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PREBPAZIONE 


‘I 


Sogliono, il più delle volte, coloro che intrapren- 
dono a scrivere cose scientifiche criticare, e onni- 
namente distruggere le opere classiche degli ante- 
cessori, per acquistar stima appresso dei lettori, e 
grandi cose promettere nelle opere loro. Seguono essì 
un cattivo metodo, ed oltre lo scandalo letterario, 
e le controversie che suscitano non istruiscono, € 
danneggiono i propri scritti. Chi di bel nuovo calca 
ll sentiero, che fu d'’ altri percorso, studia i lavori 
dei nostri sommi padri, e modellata in essi la pro- 
pria mente, altri ne ingenera. E riproduce talora il 
bello degli antichi con maggior grazia e vezzo, ag- 
giugnendo alle vecchie teorie ciò, che da essi non 
fu scritto nè pensato. E la semplice esposizione de- 
gli antichi sistemi e dei corollari, che allora se ne 
deducevano oltre l’istruire, fa concepire una buona 
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opinione per quelli che scrivono. In questa guisa 
operando abbiamo attinti i materiali dalle opere pub- 
blicate, per formarne la trama d’un nuovo lavoro, 
che abbiamo dipoi abbellito con le nostre idee. Que- 
sto metodo è stato .da noi seguito per non dividere 
la memoria, che andiamo pubblicando in due parti, 
nella prima esponendo quello, che fu da altri scrit- 
to, e nella seconda ciò ch’è opera nostra. 
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MONOGRAFIA 
DRLKLA RAGEITIDE 
4. Lu mai sempre argomento di letterarie liti, e con- 
troversie fra gli uomini illustri di nostra. scienza 
l’origine e la storia delle malattie ereditarie epide- 
miche e contagiose. Quelli, che versati, sno nella 
lettura degli annali e storie mediche altamente ri» 
mangono persuasi di questa verità. .La..gentsi del 
miasma e del contagio, non si compie come quella 
degli animali e del vegetabile; che ‘una'velta creati 
si mantiene la specie -per una serie non; interrotta 
di successioni. Il contagio ed il miasnha isì creand 
per generazione spontanea, ed hanno di bisogno del- 
la presenza simultanea degli elementi che li com» 
pongono , ed una volta distrutti riuovamente: si ri- 
producomo; così il cane diviene idrofohe, e l’uomo 
scabbioso senza la comunicazione del veleno idro- 
fobico, e senza il contagio della scabbia. Come s’in- 
trodusse î1 miasma nelle paludi pontine ?:e chi fu 
quello, che portò la peste în Orieute?, Questa è: dif 
ficile ed ardita ricerca, e' di nessun vantaggio per 
la scienza. Utile è l’analisi delle, cause, che generano 
e diffondono nella specie umana:la perniciosa ei la 
peste. Senza perdersi in vane e speciali ricerichh per 
stabilire da qual mare e da qual porto sentrava il 
colera marbus nella mostra penisola, :ed altrove; ave 
rebbero fatta cosa grata all’ umanità', ed..utile. ala 
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scienza se analizzavano le influente cosmico-telluri- 
che, che generavano e diffondevano il morbo. Per- 
chè far viaggiare il virus venereo dall'una. all’ altro 
continente ? Perchè non ritenere la generazione spon- 
tanea; anzichè credere, che tutto il mondo sifilidico 
attignesse nell'America il virus contagioso, custodito 
dall’americano fino ab eterno? La genesi del miasma, 
e.del: contagio ‘è spontanea; come potrà niaolwerki .la 
questione e stabilirsi, -che furono. portati idal: nuomo 
al‘.veechio continente? <’ ie dI 9 sato do 
2. Non solo al-- miasttra . di al ‘eputagionsi pre 
tese di stabilire ‘un ‘centro, dal quale partbndesi si 
diffondevano .èd -infettavano i popoli;-dellev più. .ner 
aliote:nasioni: come: il: sola spande... lurninosi raggi 
‘ima anche alle:malattie eréditarie; così si: nicercavà, dh 
talemi in: qual parte della terra nasceva.il primo,soro» 
foloso, ed il primo. guttoso ec. ec.'Il patologo potrà 
ieguire, la generazione ‘spontanea. del:aniasme, e del 
contagio;.:e dille malattie ereditarie asseconda; che 
‘ranno sviluppandosi; ma rion potrà stabilire il.centro 
e‘la:sorgente, dalla quale ‘costantemente scaturistona. 
La storia politica dei popoli puo.in tal’ guisa'fso- 
‘cedere; perchè:.-gli uomini non: naseono spontanea- 
mhente. Lo: storico dei fenonteni smnorbosi 'li ‘desérive 
partendosi da'‘un’epoca ‘di’ mapo in mapo.. che vanno 
‘sviluppandosi; ma’ non'!gli collega,.e tutti: riportà ad 
un: ‘centro comune. Un quadro nosologido, ‘che inco- 
mhinciando. dai tempi a noi più remoti, stabilisee i 
punti ‘del’. globo .ove ‘sviluppavano il miasma ,. ed il 
contagio re de:mplattip ededitarie; ne .stabilisse: le for- 
‘mo. e ‘le .causboché l'ingeneranono; e quindi: detèer- 
‘miinasse:la'medicatura posta :in ‘pratica, :ed i resultati 
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che se ne ottenerono; sarebbe questa l’opera; la .più 
grande e la più sublime. 

3. Ma gli ostacoli che .si frappongono nel tes- 
sere questo nuovo lavoro sano tali .da sconfortare 
l'osservatore .il più perspicace ed il più laborioso. E 
le malattie che formerebbéro il subietto. del quadro 
nosologico, che noi ci proponiamo, non sviluppano 
costantemente con le multipliti forme, che sopo su- 


scettive di prendere; e nè con quel complesso di fe- 
nomeni , che gli appartengono. E .come immediato, 


effetto dell’azione, che le cause determinanti. risve-, 
gliano nelle predisponenti; nel cambiarsi tanto delle 
prime che delle altre s'ingenerano nuove specie, o 
per lo meno si modificano le forme primitive delle 
medesime. E ingenerate che siano le malattie costi- 
tuzionali, ereditarie e contagiose .le cause preterna- 
turali, continuando ad agire, rendauo le malattie di 
cattiva indele, e le fanno prendere più.forme: come 
si osserva nel morbo sifilidico, che di anno in anno 
sì è reso più pericoloso, e si sono sempre più mol- 
tiplicate le sue forme, L’illustre cancelliere Bacone, 
con quella sagacità, che gli faceva prevedere la fu- 
tura sorte delle. cognizioni umane diceva: come va- 
riano le malattie, variamo la scienza. 

4.,0 storicp delle: umane,egritudini oltre il do- 
vere descriwere.ciò, ch'è susgettivo di cambiamenti, 
e di presentarsi .sotto. moltiplici aspetti; smarrisce e 
si parde nelle intertezze dell'antichità per il difetto 

e l'insufficienza dell’arte d’osservare; arte difficilissi- 
ma appena studiata, e condotta a qualche perfezione. 
nei secoli a noi, più vicini E le difficoltà, e gli osta- 
coli, i quali esistevano prima della ,mirabile scoperta 
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della carta e della stampa, onde rendere di pubbli- 
co diritto le osservazioni dei medici; come ancora 
le turbolenze, le guerre e gli incendi furono più che 
altra cosa le cause, per cui poche osservazioni degli 
antichi medici sono a noi pervenute. Ed il patologo 
perde il filo delle successioni dei fenomeni morbosi 
di -mano in mano, che si allontana da noi, per stu- 
diare nei misteriosi laberinti dell'antichità le umane 
costituzioni, e le gradazioni insensibili, per cuì gti 
uotrini passarono dallo stato di salute a quello di 
malattia, e-da'-questo nei tenebrosi regni della mor- 
te. Ed è cosa difficile, se non impossibile di seguire 
lo sviluppo successivo delle malattie ereditarie, epi- 
demiche ‘e contagiose. 

: 5. La disposizione alle malattie ereditarie può 
ingenérarsi, come in hppresso vedremo, nell'atto della 
fecondazione, durante l'evoluzione dell'embrione, e 
nel decorso della vita. I genitori sanissimi incomin- 
ciano a perdere la buona costituzione per gli stravi- 
zii, e le tnalattie, generano allora dei figliuoli ca- 
gionevoli, è questi dei più cagionevoli; ed in seguito: 
nascono gli scrofolost, i rachitici, gli erpetici ec. ec. 
Così ‘s'ingenerarono nei diversi punti della terra le 
malattie ereditarie, che si' dileguarono con la mede- 
sìma- gradazione inversa mediante l’ osservanza dei 
precetti igienici. E la raclritide, come malattia co- 
stituzionale è seropre esistita, o per lo ineno la sua 
origine si perde nei tempi favolosi ed incerti; men- 
tre si trovane’ nelle opere dei più antichi medici 
dette descrizioni, che si appartengono ad ess3,'0 ad 
altre malattie, che avendo grandissima somiglianza 
alla. rachitide, ‘nei ‘tempi nostri hanne cambiata for- 
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, © non più esistono. Negli ‘etritti pervenutici 
dall'antichità -è confusa. con la tabè, ed i medici. non 
ne parlarono diffusamente, nè :con. quell'esattezza, e 
eircospezione come ce. la deserive:il'Glisson; ed al- 
tri, che ad esso furono posteriori. Come malattia co- 
stituzionale, ed ereditaria non desta maraviglia se nei 
tempi anteriori al Gheson, svolgendosi sotto forme 
benigne, e poco marcate, non fermava l’attenziene 
dei medici; ed in seguito, passando ‘da generaziene 
a generazione, prendeva una forma più distinta e. 
marcata, e si rendeva più generale nella specie uma- 
na. Non sarebbe un'opinione sprovista di fondamento 
i credere, che la peste sifilidica distendendosi nell’ 
universo predisponeva: la specie’ umana alla rachi- 
tide. E l'osservazione dimostra, che i figli dei padri 
siflidici sogliono il più delle volte esser rachitici.: 
Questa opinione concorda coll'epoca assegnata da ale 
cuni allo sviluppo della rachitide; che noi la credia- 
mo, anzichè l’origine , il tempo in cui si rese più 
generale e e frequente. El Boeravio sosteneva, che s'in- — 

per la prima volta nel 1540, il Duberton 
nel 4590, il Glisson nel 1620, l’Offmanno nel 1690 
sono queste epoche poco posteriori a quella, in cui 
la peste sifilidica si diffondeva nell’ universo. Una 
qualche diversità di tempo era indispensabile affinchè 
i virus sifilidico alterasse la mischione organica, e 
ingenerasse in: alcuni individui la disposizione rachi- 
tica. 

6. Fu cirea il 1650, che otto medici del colle- 
gio di Londra formarono subietto delle loro ricer 
che un morba, che il volgo chiamava riehets; ed i 
fatti che raccolsero li credettero sufficienti a formare 
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un: :trattato ‘completo della malattia, che aveva fissate 
le loro dotte considerazioni. Ad eseguire questo nuo- 
vo ed interèssante.lavoro furono incaricati il Glis- 
son, il Bate ed.il Regeniortero. Ma l’esposizione de- 
gli ultimi due, essendo .di gran lunga inferiore a 
quella dél Glissan., e diversi essendo nel modo dì 
ragionare; così .per non dare alla luce un'opera mo- 
struosa; si affidò l'esposizione del nuovo trattato al 
sole: Gitssor; :ed «allora : fu, che. l’affezione morbosa, 
di cui 'ndi ci. pocupiamo;, prese 1l nome di rachitide; 
e;con ‘questa. nuova denominazione fu in. n seguito 
chiamatà. da'tutti i medici. 

«Ti RM. Glisson non avendo lette 0 bèn .esaminate 
le dpere degli ‘artichi credeva, che la «malattia , la 
quale formava il subietto. dei suoi studi fosse nuova, 
e ‘che-.esso per la prima velta ne parlasse. Ma se 
noi osserviamo per un istante le ragioni:che poneva 
in campo per sostenere la sua opinione, ci pèrsua- 
deremo, che ‘essa non è nuova, e che i roediei ne 
parlarono prima che il Glissoa ne. «Fagesse menzione. 
Due sono le .ragioni principali, per cui egli sostiene 
esser. la .rachitide una nuova malattia; ‘cioè. le rela- 
zioni dei medici da esso incaricati a rintracciare. l’ori- 
gine della rachitide, ed il eilenzio degli scrittori. 

:8.. Nél'trattato del Glisaon della rachitide, sì ri- 
leva, che i detti ‘incaricati a rintracciarne l’ origine 
unanimamente riférirono, che le. loro ricerche furo- 
no vane. Nessuno, così egli si esprime, fino ad ora 
posti trovare, che sapesse, 0 dimostrasse l’autore del 
nome, 0 l’ammalato, al quale per la prima: volta fosse 
destinato;‘o il luogo particolare ove ciò fosse faito, eu 
il modo. come di' poi si propagasse nel volgo. Ma egli 
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sbaglia in logica alforchè vole dedur dalle relazioni 
dei suoi incaricati esser la rachitide una nuova ina-. 
lattia; ma che anzi'il noù potersi trevare. l'origine, 
e nè stabilire il luogo aye.riceveva. la sua.-denorti- 
nazione, anzichè confermare l’ opinione. del Glisson. 
interamente l’abbatte. Che se iatende..per silegzia..il 
non trovarsi negli scritti dei tnpdici il, nome rachie. 
tide; ciò solo dimostra, che s’ignorara questa deno- 
minazione, ma non prova, che gli. dntichi:hon: cono- 
scevano la malattia, che al Glisson Piacere, dé dedi 
gnare col nome rachitide.. 

9. Il Glisson ritiene la febbre. conie sintomo. cit 
senziale , che distingue la rachitide dalla tabé de 
scritta dagli antichi. Una volta provato, ché la feb- 
bre è il più delle volte un segno interto nei bambi- 
ni, e che fu da altri osservata anche nella rachitide: 
come da Boeravio (1), da Sydenham (2), dall’Offman- 
no (3), dal Valdschmidio (4) ec. ec. allora averemo 
tolta ogni diversità fra -il morbo descritto dal Gli»- 
son, e la tabe degli antichi. Aron Boot, o de Boozio 
nato in Olanda e morto a Parigi nel 1653 aveva 
prima che il Glisson rendesse di pubblico !daritto il 
trattato della rachitide, descritta la malattia: con: tanta 
perapicacità e verità dei sugi sintomi. «cha, al. dire 
d ct i: 

(1) In tatto il decorso delta malattia, cioè la sachitito, pa 
febbre lenta consuma il corpo finu alla morte: Boeravio Afor., 

(2) Aggravandosi la malattia, cicè la rachitide , sviluppa una 
febbre lenta, che spesso dura fino alla morte. Offmanno delle malat- 
tie infantili. 

(3) Sydenbam crede, che la febbre sviluppi prima, della rachi- 
tide; e la considera come sintoma prudromeo, 


(4) Valdschmidio ritiene la febbre come tono creapgiale del- 
la rachitide. » ba : 


ri il Ù) 
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del professor Testa (1) merita d’ esser anteposta a 
qualunque descrizione , che altri ne abbiano fatta. 
E confrontando la descrizione del Boozio a quella 
del Glisson, si vede l’uno allontanarsi dall'altro per- 
chè i vizii e le mostruosità della spina dal primo si 
considerano come effetti, e dall’altro come cause di 
queste speciali condizioni di corpi. 

10 L'ippocrate della Gran-Brettagna (2) non 
trovava alcuna diversità tra il morbo descritto dal 
Glisson, e la tabe degli antichi. Troviamo in Mercu- 
riale (3), in Sernerto (4), in Khvefnero (5) descritta 
diffusamente la--tabe, come morbo infantile, divisa 
in più specie e gradi, e con i caratteri e sintomi 
essenziali, propri della rachitide, che non si con- 
vengono alla tabe essenziale descritta dai medici del 
nostro secolo. Reusnero, il quale viveva nel secolo 
anteriore al Glisson descrive un morbo, conosciuto 
nella Svezia e nell’Olanda proprio dei fanciulli, che 
gli riduceva ad una estrema magrezza, che appena 
potevano sostenersi in piedi, con ostruzioni, costatato 
schiacciato, e le gambe curvate, ond’è, che nella Da- 
nimarca lo chiamavano varam. 

14. I medici della Germania non si lasciarono 
trasportare dall’ autorità del Glisson, nè da quella 
del Maiow; come chiaramente rilevasi dagli scritti del 
Morelino, e da quelli del Doleo. Il primo la credeva 
malattia antica, e l’altro era di parere, che i medici 


41) Malattie del cuore, tom. Î. 

(2) Sydenbam. 

(3) Delle malattie dei fanciulli, cap. 2. 
(4) Della cura dei fanciulli, part. 2. 

(5) Delle malattie dei bambini, cap. 22. 
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anteriori al Glisson la confondevano con la tabe.-Ed 
il commendatore degli seritti (1) pervenutici del di» 
vino vecchio di Coo sosteneva, che Ippocrate cond- 
sceva la rachitide, la quale deviando la normale di- 
rezione della colonna vertebrale, rendeva difficile la 
respirazione, per cui egli la denominava asma. 

42. Nelle opere di Gabro e d’Ippocrate si trova 
descritta la tabe come morbo infantile, con la pie- 
gatura della colonna vertebrale ed i tubercoli pol- 
monari. Nel libro de /ocis in homine parla Ippocrate 
d'una specie di tabe occasionata dall’ incurvamento 
della spina; mostruosità, che come in appresso ve- 
dremo , costituisce uno dei più costanti fenomeni 
della rachitide. Nel trattato de erkiculis vi sono delle 
oservaztoni, le quali non possono riferirsi, che alla 
rachitide. 

13. Se dagli scrittori greci passiamo ai latini 
troviamo in Cornelio Celso, che la ‘tabe dei fanciulli 
è descritta con quei sintomi essenziali, che il Glis- 
son ed i medici ad esso posteriori attribuiscono alla 
rachitide. Il celebre medico romano, e seco lui al 
tri distinti cultori delle cose naturali, ogniqualvolta 
si manifestava una rapida emaeiazione, e |’ infermo 
moriva consunto diagnosticarono trattarsi di tabe. In 
seguito degli stupendi progressi dell'anatomia pato- . 
logica, e della chimiea organica, si ritenne la tabo 
manifestarsi in seguito d'un lavoro morboso, che si 
ingenera nella macchina animate; e 1° emaciazione 
unirsi come sintoma a.tutte le malattie. Allora dot- 
tsimi patologi escludevano dalla nosologia la tabe, 
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6 la consideravano .eome una .thanifestazionered.us- 
pressione d’un occulto, o manifesto processo serbo» 
so. Nella rachitide, che il perverumento.della nutzi- 
zione è uno dei principali sintomi, ed i rachiticè s0- 
gliono morire consuati; gli antichi ignari dell’ ana- 
tomia patologica, e. della chimica orgguica, presi di 
mira i principali caratteri , la consideravano. ‘come 
una-specie di tabe. ‘ . 

14. Allorchè i patolbgi » si .studiarono di stabi- 
lire la condizione morbosa dellaì.rachitide , ebbero: 
ricorso a dotte ed ingegnose ipotesi alquento .80d— 
disfacenti, non capaci però di dare -un'esatta ed ade- 
quata spiegazione del fenomeno morboso, che ‘intra- 
prendevano ad analizzare con' somma diligenza e‘stu- 
dio. Il ‘Glisson .a preferenza dei medici antichi ‘spie- 
gava, non senza una qualche apparente previsione, 
la eondizione morbosa della rachitide. Ed egli ripo- 
neva la causa del male. nell’ostruzione della. midolla 
spinale, e nei nervi, che da essa hanno origine; per 
cui essendo indebolita l’ innervazione, ‘ha luogo un 
inequabile nutrizione della macchina animale; e nel 
mentre alcune parti crescono a dismisura, altre inlan- 
guidiscono, e -maneszao di nutrimento. L'ipotesi del 
Glisson, quantunque convalidata dall'autorità dell’ 
Offimanno, e da quella del Maiow, manca di fonda- 
mento; mentre non è sostenuta dall’anatomia patolo- 
gica. Ma di soverehio si allontana dal vero chi con- 
fonde glieffetti con la condizione morbosa; fra i quali 
possiamo annoverare il Sydenham, l’Arris, e l’Eistero, 
che. la ripongono nell'istruzione dei viscèri. addomi- 
nali. Il Boozio ed il Benevoli incontravano il medesi- 
mo errore; il primo riponendola nel fegato; e l'altro 
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nella lassezzali posmonare!: Non si meriti d'esser tam. 
mentata:.quella di Giovapni.'Equeto, che  susténeva 
contro ogni;principie di ‘fisiologia, clie tutto îl'male 
derivava da. un sole irdppo vigoroso ed elastico, che 
stririgendo: i ‘vasi ralientava: il direvio - dei liquidi. ' - 

‘.. 48... Del:ppati:.fusono errati gli vimotisti,-amrtet: 
tendo con. Landestolpe e Montero-un: umore guasto; 
che consumava: d:disteuggeva’ l'orghnismo: Lia mei 
desima» sotte:incontiiata:...Boeravio, iche prendeva ‘in 
considerazione: tutti} liquidi e'tutti .i solidi, ed am: 
metteva un: -priboipio: megefico. Cause prorimta inuli 
caceuhymia: :inensmudosu: frigida vapida, latente: labe 
vencro®ipermista, cum ‘dazl iportium fibrarum fabri! 
ca (4).:Ma cdmeilasciava' scritto il barone Boyer, lé 
ipotesi;. chè: ummietiogo per; causa immediata ‘e :pros- 
sima: delle.rachitide:la genesi. d'un principio acido; 
come pe esempiv!idell'acido sssalito, it quale diri- 
ga Fazione» deleteria: welle:pssa; sono! tatte belle supi 
posizioni qiù:prebto: imttiaginale, che “dimostrate dali 
l’analisi chimica. MESE VOS MES 

46: Qudndo- per oi ‘progrdssi della chimica or- 
ganica, fu: \dai fisiotogi stubilito; éhe il-sistema 6ss00 
iadoriva mediante: i ‘sali-a base ‘Ulcafinti e ‘teritdia! 
si ritenne allora im patologia, che’ Ih' sottrazione ‘dti 
sali era la ‘causa dellà:vaehitidé; e‘la soprassatura: 
zione della. fragilità:1delle ‘ovss.: Ma J per quanto 4 
noi pare; la. sottrazione: dei suli è! la‘causa del'raifie 
mellimento, ‘e.non'quella! delta rachitide. La ‘ciusa 
prossima sarà ‘spiegata ‘quando. si. perverrà: a "cèno= 
ecere per quali ragioni abbià tuogo la. sottrazione 
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dei sali; altrimente in cambio di stabilire la: tondi+ 
zione morbosa si dà la spiegazione d’un fenomeno 
concomitante la malattia, ma non si spiega la sua 
natura. Che la sottrazione dei sali sia effétto e. non 
causa, ad evidenza lo dimostrano le ossa ratumollite, 
e quelle indurite che si trovano: nel medesimo ra- 
chitico; come ancora l'osso in parte ' petrificate , .ed 
in parte rammollito. Se- it rammollimento .detle ossa 
costituisse la causa prossima della rachitide, conver- 
rebbe ammettere nell’osso in parte ‘indurito.; ed in 
parte rammollito due opposte condizioni. :morbose, 
Ritenendo in patologia, che la -soprassaturazione € 
la sottrazione dei sali a base alcalina e tesrosa, sia- 
no semplici effetti e non elementi morbosi; oltre l'ee- 
sere più coerente con i principii di patologia, si dà 
di questi contrari fenomeni una puì aoddisfacente 
spiegazione. E l'ipotesi della sottrazione dei sali a 
base alcalina e terrosa appartiene: el numero di quel- 
le che confondono gli effetti con la causa prossima 
della rachitide. 

17. Il fisiologo bolognese ritiene la riparazione 
organica compiersi mediante le secrezioni: assia dalla 
naturale uscita dai vasi sanguigni di minime parti 
celle d'abumina cioè, di fibrina e di terra animale; 
con questo però, che l'abumina e la sostanza crabsa 
si depositano a preferenza sopra i-nervi, la fibriaa 
sopra i muscoli, la terra animale sopra la cartilla- 
gine e le ossa. La teoria del professor Medici è una 
espressione veridica di quanto si osserva nell’ assi- 
milazione organica, allorchè si considera nel: mode 
il più generale ed astratto. Il sangue arterioso som- 
ministra i materiali per la genesi degli elementi me- 
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diati; ma non conosciamo gli atti analitici .e sinte- 
tici che si svolgono nel sangue, onde prestarsi qual 
materiale istromento alla riparazione organica. Solo 
possiamo asserire con certezza, che dal sangue sca- 
turiscono i priocipii che compongono gli elementi 
mediati della macchina animale. Fenonseno dovute 
a quella speciale affinità o azione chimica, che le 
sostanze solide esercitano nelle fiuide: ciò che costi» 
tuisce il gusto animale di Bordeu, la sensibilità elet 
tiva di Bichat, e l' armonia fra i solidi ed i fluidi 
di Baglivi. 

48. Pel sistema della nutrizione dell’ uoDio; cioè 
della vita organica, interna, occulta di Bichet sì ri- 
chiede la presenza dei fluidi assimilabili, e dei solidi 
assimilatori, e lo stimolo «el sistema nerveo-gan 
glionario. Affinchè si risvegli nei fluidi l’atto anali» 
lico- vitale, per somministrare: gli elermenti. necessari 
alla genesi dei solidi vivi, fa di naestieri d'una cor 
rispondenza reciproca tra la composizione chimicà 
del sangue, lo stimolo del sistema nerveo-genglio- 
nario, e l'eccitàbilità o eontrattilità dei solidi, dette- 
da Sthal motu tonicura, da Bichat sensibilità orga» 
nica, e contrattilità organisa ‘insensibile, da Lamark 
organo, € da Broussais ortitismo. vitale. Questo Te 
ciproco rapporto costituisce l'armonia fra.i solidi bd 
1 fluidi del Baglivi, ed il gusto animale di Batdew 
Il sistema della nutzizione dell'uomo può indebolirsi 
o rendersi severchiamente energico perchè i tre ele» 
menti indispensabili per l'assimilazione organica sono 
equabilmente acoresciuti o diminmiti d' intensità. D 
sì disordina la. nutrizione negli animali perchè vene 
gono meno ie corrispondenze fisiolegiche., le: quali 
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collegano gli. agenti indispensabili ‘del sistema ‘della 
nutrizione; d'allora l’imnpasto: delle; nuove sostanze 
che vanno ingenerandosi :è. di cattiva natura, si fore 
mano i. processi morbosi, ‘e Je sostanze -eterologhe. 
(1.149; Nei ‘rachitici: il - sistema: della ‘ nutrizione :è 
eommiamente disordinato; e non' sì compiò un equa 
bile tiffuzione degli elementi, che si. prestariò ‘qual 
materiale istroniento ‘della riparazione organica; così 
la-!massa-ienucefalica: cresce:.a ‘dismisura, ‘e:le artico» 
lazioni' dumebtamo . di volume. Ifi sistema ‘osseo: irà 
alcuni punti rammollisce perchè manca dei, sali ‘a 
base ‘alcalina e terrosa, nel:mentte:che in altre vi 
sì. secumulano in'.soverchia quantità, per cui indu- 
ristono. e -diveritano friabili.. Altri :fenemepi; che ut» 
sestano l’inequabile diffusione: degli elementi delta-ri- 
parazionè. organica’ sonò. l’ostruzioni dei' visceri ad-- 
dominati, V'atrofia del’ sisterna muscolate; come at 
coru.la:genesi-delle! sostanze: eterologhe; edi sali'a 
base dtcalimarie terrosa, che si trovino ‘nelle: orfne 
dei :rachitidi; E da'‘quello 'che noi‘abbiatto partita» 
merlte esposto' se re -deduee ‘come ‘legittimo coreì- 
lario, riporsi..l’estenzialità della rathitide nel pefver 
fimentò di quella: reviproca: armonia, :còn'tui svno 
riuniti i‘ finidi ‘assimilàbili con::i solidi assiviviàtori 
bd il sistema ‘nervosiganglionario; per‘compiere l’at- 
to. chitnido-+titale.: ci i PD 
‘30% : Non :soddisfatti i patologi di avere prolis- 
satmente: parlatp «dell'origine e della catsa prossima 
della sachitide; stuidiarono; per ‘quabto il;pérthettevi 
li sfera.:delle cognizioni umane, per'stabitire se l'eg: 
sere sebsienté,; allonchè, ‘gode: dellu' vita imtriinserina, 
sì :no' suscettivo ‘di contraria inachitide;:e quando 
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e sotto quali speciali eondizipni si ordisca il proce: 
so morboso. Quella forza, la quale presiede: ala pri- 
mordiale composizione: dei terpj organici: viventi do- 
po l'atto generativo è:.iritrinsecamente la stessa for4 
za riproduttiva, eda proprietà; « .l'attitudine per: opt 
ra della quale i corpi viventi: si rifanno della::mate: 
ria che perdono. Le cause occasionali. devono-agire 
nell’embrione della "specie umana, per ‘ordire la:tra: 
ma dei processi. morbosi;, 0: esistere. nelle ueve: fe- 
condate le condizioni, .per. cui: mevessariamente de: 
vono svolgersi ‘con ina: detitebmata ‘forma... Euco 
l'origine delle malattie: ereditarie ; :e .:si ‘ spiega: pep 
quali ragiani è figliuoli spesso. hanno: lg icdstittzione 
dei rispettivi. genitori; le medesime ibclinazieni;.inoi 
ieno nella medesimit;pià, «e: per: le.medesitne malato 
tie. I vizii congetiti, e le' cattive: disposizioni. deri 
vano come: ‘effetto immediato .del:. proeesso' plastica 
primitivo, o’ combinazioni chimiche, che: s'ingènerà» 
no uell’atto delle fecondazioni; ® come resultato del 
perturbamento delle! potenze, che mettono in \azione 
il processo chimico»vitale.. 2 2///2// ii ea 

31. Nell'uomo. adibito! un siìstemà di forze: 80% 
stiene la vita ‘organiga , ‘iriterna, Gcoulta di : Bichati 
Nell’embrione sono in azione ‘due sistemi di forze; 
il primo determina l'assimilazione organica; e l’altro 
regola lo svolgimento simmetrico, .e determina la for: 
ma della macchina animale. La vita fetale è più com- 
plicata di quella dell’uomo adulto; e le malattie van: 
no ingenerandesi per ‘il difetto, o per'l’etcesso,'o:ta 
cattiva assimilazione organica; ed i. vizii di confor- 
mazione per il pervertimento delle leggi,.ehe deter 
minano fa simmetrica compusizione della. macchinà 
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animale. Essendo maggiore la complicazione delle 
forze della vita organica, iaterna, occulta dell’ em- 
brione, con facilità potrà disturbarsi il sistema della 
nutrizione, e determinare l'inequabile diffusione de- 
gli elementi, che si prestano: qual materiale istromen- 
to dell'atto chimico-vitale; e nascere un feto con la 
disposizione, o con-il proeesso morboso della rachi- 
tide; che sarà posto in ‘azione allorchè la vita fetale 
sia resa indipendente da quella della madre. Così il 
feto che nasce vive con il-.cuore mal conformato, o 
mancante: della.‘ midolla » ‘npinale, 0 della massa en- 
cefalica costantemente perisce. 

22. I figli dei padri rachidici, siflidici,. scor-- 
butici, @ serofolosi sono piccoli e tagioneroli; peris- 
cono in bassa età, e-«sono oggetto lacrimevwole d'ia- 
fimità mali: Il seminio delle malattie ereditarie è ri- 
posto nel processo chimico, che si‘ compie nell'atto 
della fecondazione; imperoochè quantunque la. madre 
sid sanissima e.di ottima costituzione, ed. } bambini 
sieno tenuti nelle più favorevoli condizioni per lo 
sviluppo organico; ciò non. ostante. non si perviene 
a sottrarli dalle malattie ereditarie. Desta maraviglia 
il vedere, come-i figliuoli dei padri cagionevoli sie- 
no sottoposti a quelle malattie, che. i genitori ‘non 
ne furono mai attaccati; così il sifilidico generare dei 
figliuoli scorbutici, scrofolosi, rachitici .ed erpetici. 
Questo fatto ci porta a stabilire l’ esistenza d’ una 
predisposizione nell’ organismo, che a seconda del 
concorso delle cause determinanti si svolge sotto di- 
verse forme. E nei figliuoli, che naseono dai geni- 
tori cagionevoli'ed infermicci può esistere la pre- 
disposizione a ‘più malattie; imperocchè.nascendo con 
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il germe della malattia ereditaria, mediante il con- 
corso delle cause determinanti, deve necessariamente 
svolgersi questa, e non altra malattia. Così stabili- 
remo come assioma: Che nell'atto della generazione i 
genitori determinano nell’embrione una predisposizio- 
ne, che può tn seguito svolgersi sotto diverse forme 
morbose; 0 una condizione, che necessariamente, me- 
diante sl concorso delle cause occasionali, determina 
una particolare malaltia. 

23. Ora rimane ad analizzarsi se le cause oc- 
casionali siano capaci a generare la predisposizione, 
e la condizione morbosa della rachitide nell’embrio- 
ne. Per risolvere la questione fa di mestieri di se- 
guire il processo plastico , che determina l’ evolu- 
zione dell’ embrione; per quindi stabilire le cause, 
che disturbano il processo chimico-vitale: Sulle pri- 
me, dice Velpeau, l'uovo non è, che un vegetabile, 
il quale si insuppa degli umori circonvicini. Le vel- 
losità della sua periferia, che costituiscono una vera 
spugnetta cellulare traggono dalla tromba, o dalla 
matrice alcuni principit nutritivi, per mantenere lo 
sviluppo delle vescichette; dopo di che l' embrione si 
nutre alla guisa del pulcino racchiuso ancora nel suo 
guscio, o meglio alla maniera della pianticella, che 
nelle prime si svolge soltanto a carico dei principii 
contenuti nei suoi cotiledoni. Esso esaurisce poco a po- 
co la materia contenuta nelle vescichette ombellicali , 
e la sostanza emulsiva del sacco reticolare, o del 
sacco allantoide viene pure grandemente assorbita. 
Giunge frattanto la fine del secondo mese, si formano 
i vasi del cordone, si abbozza la placenta, la quale 
ben presto basta a mantenere l'evoluzione del feto. 








20 SCIENZE 
Per mezzo del suo contatto la massa spugnosa atti- 
gne nella matrice degli elementi riparatori, gli ela— 
bora, ne forma un liquido più o meno analogo al san- 
que, e questo fluido viene assorbito dalle radici della 
vena ombellicale (1). Ammettendo, che l’ovicino sia 
ingenerato mercè una peculiare ‘secrezione dell’ovaios 
potrà disturbarsi il processo plastico per la cattiva 
conformazione di quest’ organo, e per le malattie, 
che soffre la donna nell’atto della creazione, e in- 
generarsi un ovicino, che vivificato dall’ aura semi- 
nale del maschio si svolga con una cattiva disposi— 
zione; imperocchè a tutti è noto, che le malattie 
cambiano costantemente l’azione degli organi secer- 
nenti. E l'embrione può svolgersi con la disposizio» 
ne a contrar certe malattie, le quali sviluppano ezian- 
dio durante la concezione; ma tanto nel primo, che 
nell’altro caso le disposizioni ed i processi morbosi 
vanno ingenerandosi nell’atto della creazione: come 
la macchina mal costruita, che non eseguisce rego- 
larmente i rispettivi movimenti, perchè una qualche 
parte sia stata rotta; ma per esser stata dall’ ines— 
perto artefice rozzamente costruita. Le materie se— 
crecate dalle trombe faloppiane e dall’utero, che in 
parte vengono assorbite dall’ovicino fecondato, sono 
talora causa delle cattive disposizioni, che vanno in- 
generandosi nell’ evoluzione dell’ embrione; mentre 
le materie secrecate cambiano nel mutarsi le con- 
dizioni organiche degli organi secernenti. Ed essen» 
dosi alterate le proprietà fisico-chimiche degli umo» 
rl, assorbiti dagli ovicini vivificati dall’ aura semi- 


(1) Ostetricia. 
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nale del maschio , si disturba il processo plastico , 
che determina l’evoluzione del feto. 

24. Scorso il secondo. mese la placenta attigne 
nella matrice gli elementi, che si prestano qual ma- 
teriale istromento del processo plastico: come il fe- 
gato, il pancreas, le glandole mammarie traggono 
dal sangue gli elementi per ingenerare la bile, il 
liquor pancreatico , il latte. Ed alterata che sia la 
struttura degli organi secernenti , la composizione 
chimica del sangue, e l’azione del sistema nerveo- 
ganglionario gli umori non più si preparano con le 
proprietà fisico-chimico-fisiologiche. E gli elementi 
preparati nella placenta, e che alimentano il pro- 
cesso chimico-vitale, che determina l’evoluzione dell’ 
embrione si alterano per i processi morbosi, i quali 
si ordiscono nell’organo secernente. Come ancora la 
pletora, e l’anemia, e gli insoliti e deleteri princi- . 
più, che circolano misti al sangue della madre, du- 
rante la gestazione disturbano talora la secrezione 
specifica, la quale si compie nella placenta. E le so- 
stanze assorbite dai vasi linfatici, ed introdotte nel 
terrente della circolazione furono trovate miste alle 
maferie secrecate; così si trovava la parte colorante 
del rabarbero nelle orine, ed il mercurio nella sali» 
va di quelli, che prendevano il rabarbaro ed il mer- 
curio. In questa guisa si spiega, come il feto contrae 
la sifilide, ed il vaiolo; imperocchè il virus contagio- 
so delle specifiche malattie, ha dì bisogno del ma- 
teriale contatto, per comunicare la malattia. Si cam- 
biano ancora le proprietà fisico-chimiche degli umo- 
ri secrecati nella placenta, disturbata che sia l’azio- 
ne del sistema nervoso. Ed il progresso scientifico ha 
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dimostrata l’esistenza dei nervi placentari. Altre cause 
valevoli, a disturbare l’atto chimico-vitale sono le 
malattie dell’ utero, delle membrane del feto, e le 
alterazioni della composizione chimica delle acque 
dell’amios. 

25. Nello stato attuale , in cui si trova la pa- 
tologia mediante gli stupendi progressi delle scienze 
naturali possiamo defiuire la rachitide: Una malattia 
costituzionale ed ereditaria, la quale sviluppa il più 
delle volte nell'età di sei a dieci mesi, fino a quella 
di tre a quattro anni, dipendente dal pervertimento 
delle corrispondenze fisiologiche, che collegano gli ager 
ti indispensabili pel sistema della nutrizione, per cui 
è pervertito il processo chimico-vitale, ed ha luogo 
I inequabile diffusione degli elementi componenti la 
macchina animale. Ed essendo pervertita la simpatia 
, esistente fra i materiali componenti il sistema osseo, 
e gli elementi immediati dei sali a base alcalina e 
terrosa, le ossa, e le cartillagini mancano di nutri- 
mento e di debita solidità. E nei rachitici prima di 
ogni altro il sistema muscolare fassi gracile, rilascia- 
to e senza attività, e quindi succede il rammollimen- 
to e la deformità delle ossa; ciò chiaramente dimo- 
stra come i fenomeni morbosi della rachitide seguo- 
no l'ordine consueto dell’assimilazione organica, per- 
cotendo prima le parti meno, dipoi quelle più d’essa 
solidificate. 

26. Oltre il rammollimento e l’abnormale svol- 
gimento delle ossa, la gracilità , la debolezza e la 
fiaccidità del sistema muscolare hanno luogo la con- 
sunsione, e l'aumento del volume della massa ence- 
falica. La testa comparisce grande rispetto al tronco, 
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e le suture sagittale, coronale ed occipitale perdono 
le loro forme e le rispettive direzioni, si dilatano, 
ele fostanelle difficilmente si obliterano. Le ossa del 
cranio crescono a dismisura, e quelle della faccia 
non sviluppandosi con la medesima proporzione, si 
forma la fisionomia senile, carattere distintivo dell’ 
abito rachitico. In seguito dell’ accresciuto volume 
dell'encefalo si manifestano due contrari fenomeni; 
cioè l'aumento delle facoltà intellettuali nei bambi- 
ni, e l'ottusità d'esse negli adulti; perchè in quelli 
col crescere l’'encefalo si aumenta la cavità del cra- 
Rio; ciò che non può aver luogo. quando le ossa s0- 
no indurite, e le suture completamente siano obli- 
terate.. Nel crescere il volume dell’ encefalo rimane 
più o meno compresso , e le facoltà intellettuali si 
sttundono, ed il rachitico diviene stupido; così ripor- 
tiamo l'aumento del volume dell'encefalo fra i sine 
tomi essenziali, e la diminuita, e l’accresciuta atti- 
vità delle facoltà intellettuali li consideriamo come 
sntomi accidentali. 
27. Altri sintomi essenziali della rachitide, sono 
la difficile dentizione, lo spuntare dei denti neri e 
profondamente cariati, che si distruggono con faci- 
lità. Riteniamo questi fenomeni per sintomi essenziali 
della rachitide; perchè il sistema osseo è costante- 
mente alterato, e l'osservazione dimostra, che i ra- 
chitiei hanno costantemente i denti più, o meno ca- 
28. Fino ad ora non possiamo stabilire quali 
tino le ossa che costantemente e per le prime: ram- 
molliscono. Solo possiamo asserire, che quelle del 
ttanio, nei bambini rachitici, non induriscono e si 
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rimangono. molli, e‘che le articolazioni costantemente 
si tumefanno, ond’ è, che da taluni la rachitide. fu 
detta nodosità. La colonna vertebrale è.quella parte 
del sistema osseo, che più spesso delle altre diviene 
mostruosa. E siccome nella regione cervicale: suole 
curvarsi all’indietro, con la convessità in avanti, e 
viceversa nel dorso; così la testa è portata in dietro, 
e .rimane. come infossata nelle spalle, che s’innalzano 
a guisa d'ale, e costituiscono un altro carattere dell’ 
abito rachitico. In seguito le costole e la clavicola, 
seguendo le anormali direzioni della colonna verte- 
brale cambiano la forma simmetrica del torace; e gli 
organi della respirazione e della circolazione, essen- 
do compressi, ed impediti nei rispettivi movimenti, 
non .eseguiscono, che imperfettamente le proprie fun- 
zioni..Le ossa luoghe sì rammolliscono e spesso in- 
eurvano nel senso dell’azione dèi muscoli più forti; 
così il femore incurva all'indietro formando conves- 
sità all'innanzi; nel mentre che le ganalie formano 
convessità all’interno. Il bacino subisce dei cambia- 
menti, e la sua estensione ordiaaria diminuisce nei 
prinei due anni.della vita. Alcuni patologi osserva- 
vana le ossa. del hacino costantemente deformate , 
quando quelle delle estremità si allungavano senza 
alterarsi nelle rispettive forme. Il sistema ‘dermatieo 
il, più di sovente è aspro, e .come coriageo, e d’un 
colore terreo..;L'addome voluminoso, duro e spero 
dolente. Le orine sogliono essere sedimentose, e con- 
tengono dei fosfati di. calce. 

-1 +29. Riteniamo. come, sintomi accidentali’ della 
rathitide. l’ astruzioni dei visceri addominali; came 
sucora;la. gendsi dei tubercoli, la tumefazione, e:l’in- 
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durimento delle glandole linfatiche. E gli ingorghi 
glondolari si manifestano costantemente allorchè il 
rachitismo è complicato dalla scrofola, o da altre 
malattie che irritano il sistema linfatico. 

30. Molto furono discordì i clinici circa l'epoca, 
in cui si manifesta la febbre. Alcuni sostenevano con 
il Sydenkam, che precedesse lo sviluppo della rachi- 
tide, e la consideravano come sintoma prodromo. Que- 
sta opinione si trova d'accordo con Boeravio , che 
sostiene esser la rachitide in tutto il suo eorso ae- 
compagnata dalla febbre (1). Al Sydenham ed.al Boe- 
ravio si oppongono il Glisson, e l'Offmanuo; il primo 
ritenendo la mancanza della febbre come sintomo 
caratteristico, che distingue la rachitide dalla tabe 
descritta dagli antichi; e l’altro sostemendo che la feb- 
bre si manifesti solo à malattia inoltrata (2). Non po- 
tendosi por in dubbio i fatti osservati dal Sydenham, 
dal Boeravio, dall’Offmanno, e dal Glisson siamo co- 
stretti a ritenere non esser la febbre un sintomo es- 
senziale, ma un semplice ‘fenomeno, che sì unisce il 
più delle volte alla rachitide per la debolezza, o s0- 
verchia sensibilità del bambino rachitico , o per il 
concorso violento delle cause occasionali, che oltre 
l'essere capaci d’ingenerare i fenomeni morbosi della 
rachitide, destano eziandio il movimento febbrile. 

34. Onde si avessero a conoscere le alterazioni 
morbose, ed i sintomi della raehitide, proposero al- 


(1) Ia tutto il decorso della malattia, cioè la rachitido, una lenta 
febbre consuma il corpo finq alla morte. Boeravio, Aforismi. 

(2) Aggravandosi dipoi il male, cioè la rachitide, si svolge una 
febbre lenta, che dura fino alla morte. Offmanno, Delle malattie in- 


Gntili. ’ 


26 SCIENZE 

cuni di dividere il suo corso in tre distinti periodi. 
Ma questa distinzione è sistematica ed arbitraria; e 
la rachitide ba semplicemente il periodo d'aumento, 
al quale può succedere la morte, o un secondo pe- 
riodo, che noì chiamiamo di decremento. Se la ra- 
chitide pervenuta ad un certo grado rimane per più, 
o meno tempo stazionaria, o di mano in mano vada 
megliorando, e quiudi nuovamente esacerbandosi pro- 
segua il suo corso; ciò dipende perchè le condizioni, 
le quali sostengono gli elementi morbosi non si man= 
tengono nel medesimo grado, ed ordine; e così que- 
ste o si trovono iu equilibrio con le forze organiche, 
che tendono a debellarli, ed allora è che rimane 
stazionaria, o essendo maggiori di forza le potenze 
organiche, gli elementi morbosi vanno cedendo, ed 
il rachitico va megliorando. L' intermittenza non è 
adunque sostenuta d'una legge inerente alla natura 
ed essenza della rachitide, che ne determina un corso 
costantemente composto di più periodi. Onde pro- 
cedere con qualche ordine nell'esposizione della sto- 
ria diagnostica, ci proponiamo dividere il suo corso 
in tre distinti periodi; quantunque nel decorso di 
questa malattia non esistano dei punti intermedi, e 
caratteristici per sostenere questa divisione. 

32. Primo grado. Nato il bambino con la di- 
sposizione rachitica, o per i cattivi trattamenti, l’im- 
proprietà dei pannolini, che lo ricoprono, la cattiva 
alimentazione, l’umidità ed il freddo, o per l'aria 
mal sana, che respira , o per altre cause contratta 
avendo la disposizione rachitica; allora per il con- 
corso delle cause occasionali il bambino, essendo gra- 
cile, e di cattiva costituzione, con la testa grande, 
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la fronte sporgente, l'intelletto acuto, e precoce, e 
con la fisonomia da vecchio diviene tristo, ed apa- 
tico, perde il gquato, ed il piacere per i divertimenti 
propri della sua età, e la gaiezza, ed il fresco co- 
lorito della sua faccia. Il volto si fa rugoso, e la fi- 
sionomia prende un carattere, che esprime l’ abitu- 
dine alle serie meditazioni anche nei bambini di bas- 
sissima età. Gli arti inferiori, ed il sistema musco- 
lare mancano di forza; il sonno è turbato, manca 
l'appetito, e le digestioni si disordinano. Il polso di- 
viene celere; ma il bambino non si lamenta di nes- 
sun dolore. Quando la rachitide sviluppa negli adulti 
i movimenti diventano penosi; e si manifestano dei 
dolori più o meno vivi, vaghi o fissi, e d’un carat- 
| ’‘tere equivoco. L’addome è teso, e meteorizzato, con 
difficoltà spuntano i denti neri e cariati, che si di- 
struggono con facilità. La testa cresce a dismisura 
rispetto al tronco; e le ossa del cranio rimangono 
molli, e non induriscono; e le suture, e le fonta- 
nelle si dilatano. Diventano più energiche le facoltà 
intellettuali, ed i sensi più acuti, principalmente 
quello della vista. Il bambino sensibilmente dimagra, 
e si rende sempre più manifesto l'aumento del vo- 
lume delie tumefatte articolazioni. Nel primo grado 
della rachitide si sviluppano, il più delle volte, dei 
movimenti febbrili irregolari, ed intermittenti. 

33. Secondo grado. Incomincia il secondo grado 
della rachitide con l'aumento graduato di tutti quei 
fenomeni, che noi abbiamo superiormente esposti. 
Si perde l’appetito, si disordina maggiormente la di- 
gestione, si accresce la debolezza e la consunsione, 
ed il volume delle tumefatte articolazion i; ed i mo- 
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vimenti diventano sempre più difficili, ed il rachitico 
rimane a sedere, o nel proprio letto. Il ventre è co- 
stipato, le fecce sono scolorate, e l'orine ora abbon- 
danti e crude , ora torbe, e cariche di sedimento 
biancastro; nelle quali alcuni hanno trovata una quan» 
tità considerevole di fosfato calcareo, ed altr’assenza 
totale d’acido ossalico. Nel mentre, che tutte le fun- 
zioni della vita organica indeboliscono, e sempre più 
si disordinano; quelle della vita animale acquistano 
forza ed alacrità. Si manifestano dei doleri lungo la 
colonna vertebrale; la quale incurva in avanti, in 
dietro, o nelle parti laterali; e quasi sempre in due 
o tre direzioni opposte, formando delle curve, e non 
mai degli angoli. Le costole rammolliscono, e gon- 
fiano nelle estremità sternali , ove presentano delle 
nodosità, o specie di tumori; e seguono necessaria- 
mente le mostruose direzioni, che prende la colonna 
vertebrale, di guisa che le curvature raddrizzano, e 
paiono entranti in un lato, e sporgenti nella parte 
opposta; e sono accavallate le une alle altre , non 
più si muovono , ed in fine si saldano. Lo sterno 
sporgendo in avanti presenta una forma analoga al 
petto degli uccelli. Da questa strana conformazione 
delle ossa del torace ne segue la respirazione diffi 
cile, corta, e ventrale. La circolazione si disordina, 
e s'ingenerano i vizi organici. Le ossa della testa 
sempre più rammolliscono; e le sutore, e le fonta- 
nelle dilatandosi permettono all’encefalo d’aumentare 
di volume. Questa testa mostruosa è sostenuta d'un 
collo sottilissimo, che posa sopra un tronco, la dì 
cui magrezza e soverchiamente rimarchevole. Spun- 
tano con difficoltà i denti neri, e cariati. E se il bam- 
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biso metteva i denti durante il primo grado, allora 
cariano, e con facilità si distruggono. Le ossa delle 
estremità toraciche, e addominali rammollistono ed 
in più sensi incurvano.' Ia' alcuni casì non soffrono 
veruna alterazione nelle respettive direzioni; ‘e solo 
presentano una smisurata lunghezza rispetto al tron- 
co, ch'è il solo deformato. Si manifesta costantemen- 
te la febbre; e se durante il primo grado si affac- 
ciarono dei movimenti febbrili; allora diviene più 
regolare, e prende il carattere della febbre remit- 
tente. Nel termine:del. secondo grado, le facoltà in- 
tellettuali, che durante il primo , e gran parte del 
secondo aumentarono di attività ih alcuni inlangui- 
diseono, ed in altri conservano la squisitezza fino 
alla morte. 

34. Terzo grado. Finalmente nel terzo grado 
tutto il sistema osseo sembra alterarsi, é più o meno 
deformarsi. I muscoli, le membrane, e gli: organi pa- 
renchimatosi, ed il sistema glandolare nei bambini 
seno profondamente alterati. L'estrema debolezza, e 
le preternaturali conformazioni organiche disturbano 
la respirazione e 'l’ematosi; gli umori circolano len- 
tamente, e subiacono differenti modificazioni. I mu- 
scoli atrofizzati sono in uno stato di permanente con- 
trazione, e tengono le membra nella flessione, o- in 
altre strane posizioni. L'ammalato non sì può mo- 
vere senza provare i più acerbi dolori, e tanto nei 
trasporti, come nei leggeri movimenti hanno luogo: 
delle lussazioni. In fine la febbre lenta, la diarrea 
colliquativa, e l'estrema consunzione esaurisceno in- 
teramente le forze, ed il rachitico soccombe. 

35. Prima che la malattia sia tanto inoltrata, gli 
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infermi ‘talora periscono in un accesso di convul: 
zione; e furono osservati, durante il terzo grado gli 
‘ accessi d'epilessia, il vomito, la stranguria, la cecità, 
ed una sordità passeggera. Il chiarissimo Buchner, 
avendo osservato in una famiglia la maggior parte 
divenire rachitici fino al più alto grado, e gli altri 
che ne furono esenti esser sottoposti alle malattie 
nervose, e perire in bassa età, sostenne, basandosi a 
questa osservazione, che le affezioni del sistema ner- 
voso possono svilupparsi in cambio della rachitide. 

36. Non sempre il rachitisma si manifesta con 
tanto contrafacimento dei nostri corpi; e nè con quel- 
l'ordine, come noi l'abbiamo esposto; ma che anzi 
il più delle volte s'ingenerano eziandio entro di nei, 
senza evidente sproporzione delle nostre membra, 
delle occulte forme di rachitismo , le quali furono 
con tanta esattezza, e circospezione studiate, e descrit= 
te dal celebre Testa (1). 

37. Quando il rachitismo ha un esito felice i 
dolori cessano, la febbre sparisce, il ventre si abbas- 
sa, diviene molle e cedevole, diminuisce l’irritazione 
del sistema linfatico. Torna l'appetito, le digestioni 
si compiono regolarmente; ed il sistema muscolare 
acquista forza, e le ossa la debita solidità. Nella ra- 
chitide incipiente, che non si formarono delle con- 
siderevoli mostruosità, il bambino ritorna nello stato 
il più commendevole; ma se il rachitismo, facendo 
maggiori progressi altera la forma simmetrica del 
corpo; allora nei casi più favorevoli le deformità di- 
vengono meno sensibili; ed il bambino acquista ala- 


(1) Malattie del cuore. Tom. |, cap. 3. 
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crità e vigore. La testa conserva il suo volume; e 
l’acquistata energia, ed il precoce sviluppo delle fa- 
coltà intellettuali si mantengono nel medesimo gra- 
do. Il più delle volte le ossa acquistando la natu- 
rale solidità rimangono nello stato di deformità, in 
cui erano durante il rammollimento. I muscoli quan- 
tunque ridotti ad una singolare sottigliezza acqui- 
stano sufficiente energia, per eseguire i movimenti 
necessari alla stazione ed alla progressione. Questi 
atti della macchina animale si eseguiscono con più 
© meno incomodo asseconda delle mostruosità, che 
s'ingenerarono nel sistema osseo. 

38. Il rachitismo, siccome si congiunge costan- 
temente ad una profonda alterazione dell’ assimila- 
zione organica; cosi è uma malattia di cattiva indole, 
ripiena di pericoli; ed il medico deve farne un cat- 
tivo pronostico. Il Sanson ed altri sono di parere, 
che non comprometta in verun modo la vita dell’ 
infermo, e che costituisca anzichè una malattia una 
semplice mostruosità allorchè è limitato alle estre- 
mità toraciche e addominali. I pericoli si aumenta- 
no, e la malattia diviene gravissima allorchè inco- 
minciano a rammollirsi le ossa del tronco, perchè 
disturbandosi la respirazione e la circolazione s’in- 
generano delle congestioni polmonari, e dei vizi pre- 
cordiali; e deformandosi eziandio la.simmetrica com 
posizione del bacino si rende difficile nelle donne il 
parto. In fine la rachitide è una malattia più o me- 
no grave a norma dell'estensione maggiore o minore 
delle ossa rammollite , e delle alterazioni viscerali, 
che gli sono associate come complicazioni, o come 
semplici effetti. 
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39. Nelle autopsie che si facevano di quelli , 
che cessavano di vivere durante il corso della ra- 
chitide. si trovava dai patologi l’encefalo accresciuto 
di volume, i muscoli costantemente assottigliati,.-lo 
scheletro in vari modi deformato, le ossa rammolite 
e cedevoli, le quali si rompevano allorchè si piega- 
vano bruscamente. Queste erano composte d'un tes- 
suto spugnoso, nel quale si spandevano grossi vasi, 
che comprimendoli versavano un liquido rassastro 
e sanguinolento. Quelle della . testa furono trovate 
spugnose, molli. ed ingrossate. Le pareti dei cilindri 
delle ossa lunghe erano assottigliate, e contenevano 
una sierosità rossastra; ed analizzate si trovava, che 
scarseggiavano dei sali a base alcalina e terrosa; Alle 
alterazioni organiche, che si trovano costantementò 
nei cadaveri degli individui, morti durante il corso 
della rachitide, si consociano il più delle volte, le 


lesioni organiche, le quali sono le conseguenze. delle 


infiammazioni croniche degli organi encefalici, pet- 
torali, addominali, dello scorbuto, della sifilide, della 
scrofola; e di altre malattie, che sviluppano nei ra- 
chitici. Queste lesioni organiche non si trovano co— 
stantemente nei cadaveri; e noi le crediamo anzichè 
effetto immediato della rachitide, il resultato di altri 
processi morbosi, che si consociano ad essa. Questa 
nostra opinione concorda con i principii di patolo- 
gia; imperocchè è dimostrato dal fatto clinico, che 
un affezione morbosa può nascere e sussistere con 
due processi morbosi primitivi, l’ uno. indipendente 
dall’altro. Prova di ciò ne sia la sifilide quando sì 
unisce allo scorbuto, e la peripneumonia sopraggiun- 
ta nel corso d’un’affezione reumatica. L'ipertrofia, e 
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l'atrofia, che hanno luogo nel medesimo organo: co- 
me si osserva nel cuore, che nel mentre un ventri- 
colo è ingrossato nelle sue pareti, quelle del lato 
opposto sono atrofizzate. Non si conoscono dei pro- 
cessi morbosi, che necessariamente non sieno mat 
complicati d’ altri elementi morbosi. Alcuni di essi 
A più delle volte si consociano con altri, che gli so- 
no phì affini, e dipendono dalia medesima funzione 
in altro modo alterata; imperocchè, dimostra il pro- 
fessor Bufalini, che le forze primitive in più modi 
possono disordinarsi; e nel mentre la mischione or- 
ganica è alterata nella quantità dei principii, potrà 
eziandio disordinarsi nell’ ordine e nella natura dei 
medesimi. E le malattie che più o meno dipendono 
dal perturbamento del sistema della nutrizione si 
uniscono il più delle volte alla rachitide; ed allora 
si costituiscono due forme di malattie, o per dir me- 
glio una particolare forma risultante dalla riunione 
dei sintomi propri della. rachitide e dell’ affezione 
morbosa, con la quale si è consociata. Con questo 
però, che molti fehomeni morbosi sono modificati, 
e qualcuno neppure si manifesta. 

40. Per queste e non altre ragioni la scrofola, 
lo scorbute sviluppano nei rachitici ; ed in essi la 
sifilide spesso diviene costituzionale; e non raramen- 
te s'ingenerano in essi dei tubercoli. Le quali ma- 
lattie non cade dubbio, che siano sostenute dal per- 
vertimento del processo nutritivo; meno chie non si 
volesse escludere il perturbamento dell’assimilazione 
organica nel morbo sifilidico. Ma ingenerate che sia- 
no dal virus venereo le lesioni organiche, tutto il 
sistema linfatico viene irritato; e si forma nell’orga- 
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nismo dei sifilidici una particolare indisposizione. Ed 
il virus venereo, essendo assorbito altera la ‘crasi 
del sangue, e disordina il sistema della nutrizione : 
ed ecco come s’ingenera la diatesi venerea. Se per 
taluno non fosse soddisfacente questa nostra opinio- 
ne; allorchè esso riterrà in patologia, che più ele- 
menti morbosi nascono e sussistono nel medesimo 
. individuo,: ci dovrà del pari concedere, che la sifi- 
lide si cansocierà alla rachitide ogni qualvolta il ra- 
chitico contrae il virus venereo. 

. 44. La medesima ipotesi ci spiega comie i rachi- 
tici sono spesso gottosi, reumatici, e qualche volta 
erpetici. Dal professor Bufalini, e da altri si ritiene 
esser la gotta ed il reuma sostenute dallo stato ple- 
toricp, e dall’abberrazione delle secrezioni nutritive; 
per cui s'ingenera il più delle volte la soprabbon- 
danza dell' acido urico , e dei fosfati; e si formano 
nei fottosi le concrezioni tofacee. E con questa me- 
desima ipotesi si spiega come ai reumatici, ed ai got- 
tosi non si convenga onninamente la cura esperi-- 
mentata giovevole nell’intense e legittime fiogasi; .e 
per quali ragioni nel reuma e nella gotta furono tro» 
yate proficue dal Sydenham quelle sostanze, che ren- 
dono sempre più attiva la traspirazione cutanea. 

492. Samigliantissimo ragionamento è da farsi 
rispetto alla diatesi erpetica. E nel mentre ammete 
tiamo con il Cullen ed il Bufalini. grandissima diver- 
sità tra la diatesi erpetica e lo state d’druzione; non 
sappiamo atabilire se queata sia l'effetto o la causa. 
Si potrebbe ‘sostenere, che da principia aia ingene: 
rato nella cute, sanza «colpa del ‘sangue, il vizio “ar- 
petico; perahè i vasellini della medesima sono irritati 
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da cause specifiche : come sono prodotte le altera - 
zioni organiche dal virus venereo. Essendo assorbita 
dai vasi linfati la materia secrecata dalle lesioni, che 
da principio sono assolutamente locali, entra nel tor- 
rente della circolazione, altera la crasi del sangue, 
disturba il processo chimico vitale, e s’ingenera ne- 
gli erpetici, come nei sifilidici una peculiare indis- 
posizione nell'organismo, capace da per se stessa di 
sostenere, e d’aecrescere eziandio la di {già esistente 
eruzione. Se l’eruzione erpetica fosse mantenuta d’un 
mritazione cutanea, gli erpeti sarebbero mali assolu- 
tamente locali, e la cura la più razionale e la più 
giovevole dovrebbe limitarsi alla parte affetta; ed al 
contrario l’esperienza dimostra, che non cedono se 
Ron in seguito d’uma cura antierpetica generale. E 
come daremo ragione, senza ammettere un’alterazio- 
ne nel processo chimico-vitale, del cambiamento del- 
Pabito del corpo e di tanti altri fenomeni morbosi? 

43. I medesimi principii che abbiamo superior- 
mente esposti, ci spiegano, come nei diversi tessuti 
dei cadaveri dei rachitici si trovarono dagli anato- 
mici i twbercoli. E le osservazioni di La@nnec, Bayle, 
ed Andral dimostrano ad evidenza, come la materia 
eterologa costituente il tubercplo sia ingenerata da 
una specifica secrezione, mercè della quale si forma 
una materia alta a depositarsi in qualunque parte 
del corpo. 

44. Alle malattie dipendenti dal pervertimento 
del processo chimico vitale, possianto annoverare il 
diabete, i versamenti sierosi e la clorosî. Il diabete 
è una malattia rarissima, e la scienza fino ad ora 


moa possiede dei ‘fatti; per convalidare ‘ questa no- 


36 SCIENZE 

stra opinione. E lo stesso deve dirsi rispetto ai ver- 
samenti sierosi; imperocchè l'anatomia patologica ha 
dimostrato, che raramente sono l'effetto della discra- 
sia umorale, e dell’accresciuta attività dei vasi esa— 
lanti; e quasi sempre derivano da altri processi mor- 
bosi. E l’idrocefalo, che spesso si unisce alla rachi- 
tide, forse dipende dall’ irritazione, che le meningi 
soffrono nell'incremento anormale della massa ence- 
falica. Le ossa del cranio non dilatandosi con la me- 
desima proporzione, con la quale si accresce il vo- 
lume dell'encefalo, esso rimane compresso con le sue 
membrane in tutta la superficie esterna, o in alcuni 
punti soltanto; perchè nel mentre le ossa del cranio 
in alcune parti vanno cedendo, in altre fanno resi— 
stenza: ed ecco come si accendono delle leggeri flo— 
gosi, e si formano i versamenti sierosi. Come anco- 
ra il sangue, per una cattiva conformazione del si- 
stema cardiaco—vascolare, in maggior copia affluen- 
do nella testa, ed ingorgando il sistema capillare in- 
genera i versamenti sierosi, E la rachitide svolgen- 
dosi nei primi anni della vita; come potrà allora ri- 
conoscersi nelle bambine l'affezione clorotica? Ma la 
mestruazione è scarsa e ritardata in alcune, ed in 
altre soverchiamente precoce; e le fanciulle rachi— 
tiche con facilità diventano clorotiche. 

45. Se alle condizioni indispensabili allo svilup- 
po dei fenomeni rachitici, si uniscono quelle, che 
ingenerano la tale essenziale; allora si manifesta una 
grandissima emaciacione; ed in cambio d'una com- 
plicazione morbosa, si vedrà questo fenomeno oltre 
modo accresciuto. E nel mentre i racbitici sono mag- 
giormente predisposti alle malattie , dipendenti dal 
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pervertimento del processo chimico-vitale, sono del 
parì esposti a tutti gli altri processi morbosi. 

46. Passando ora a descrivere i cambiamenti, 
che hanno luogo nella forma della rachitide quando 
è complicata dalle malattie, dipendenti dal perver- 
timento dell’assimilazione organica; stabiliremo pri- 
ma di ogni altro; che siccome la rachitide sviluppa 
nel decorso, come pritna e dopo di esse; così gli in- 
dividui portano la costituzione della malattia , che 
per la prima si è ingenerata. Un individuo scrofo- 
loso o scorbutico che diviene rachitico, avrà la co- 
stituzione scrofolosa o scorbutica; ed essendo rachi- 
tico avrà l’ abito rachitico se diviene scrofoloso o 
scorbutico. Ma le costituzioni proprie di queste ma- 
lattie, con facilità si confondono le une con le al- 
tre; e si potrebbe sostenere, che una medesima co- 
stituzione appartiene a più malattie, ed asseconda del 
concorso delle cause occasionali sviluppa questa, e 
non quella, che forse appartengono alla medesima 
costituzione. 

4AT. Rachitismo-Scrofoloso. Nella rachitide com- 
plicata dalla scrofola si manifestano oltre i sintomi 
essenziali della malattia primitiva, l’ accumulamento 
e la stasi della linfa, l’indurimento e l’ingorgo glan- 
dolare, l’ostruzione dei visceri addominali, la durez- 
za ed il gonfiore del basso ventre. S' ingenerano i 
versamenti sierosi; e per l’indurimento delle glandole 
mesenteriche, essendo impedito il corso del chilo, si 
manifesta una rapida emaciazione. À malattia inol- 
trata si deposita la materia tubercolosa nei diversi 
tessuti; si promovono leggeri e viscidi sudori, il ca- 
lore urente nella palma delle mani, e gli altri sin- 
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tomi caratteristici della febbre etica. Dal Portal si 
osservava spesso cariarsi il sistema osseo nel rachie 
tico serofoloso. E dal Pott si ripone fra le princi- 
pali cause della carie vertebrale la diatesi scrofolo- 
sa. Il rachitico si lamenta d’un dolore profondo e 
circoscritto in un punto della colonna vertebrale ; 
dipoi essa incurva in varie direzioni, e si manifesta 
la paralisi dei muscoli delle membra pelviche, della 
vescica e del retto. E la condizione morbosa del ma- 
le, che con tanta esattezza ci descrive il celebre Pott, 
si ripone nella carie vertebrale, per cui si altera la 
forma del cavo rachideo, e si comprime la midolla 
spinale. 


58. Rachitismo-Sifilidico. Nel rachitico venereo” 


oltre i sintomi che sviluppano durante il corso della 
sifilide primitiva; si manifestano anche quelli che 
caratterizzano la sifilide consecutiva. Induriscono le 
glandole cervicali, ascellari ed inguinali, le quali con 
facilità suppurano e gangrenano. Esulcerano le mem- 
brane muccose; si manifestano le eruzioni mel siste- 
ma dermatico; come ancora le scaglie, i tubercoli, 
le pustole, le ulceri, gli indurimenti scirrosi, le fune 
gosità, le escrescenze carnose, i polipi, le esostesi , 
la carie delle ossa, ed in fine i dolori esteocopi. Il 
Portal ed altri nelle autopsie cadaveriche trovarono 
le glandole linfatiche del polmone, del mesenterio 
e del fegato tumefatte, indurite ed iazuppate ‘d'una 
materia esteomatosa. Il canale rachideo in alcuni 
punti ristretto per la tumefazione delle vertebre, nel 
quale era raccolto un'liguido verdastro simile a quel- 
lo, che in grandissima copia si trovava: nella: cavità 
dell'addome. SEVEN 
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49. Rachitismo-Scorbutico. Se per l’iofluenza di 
alcune cause viene meno la plasticità del sangue, 
si ingenera la discrasia umiorale, e sviluppa neì ra- 
chitici la diatesi scorliutica; si manifesta allora me- 
diante emorragie nere e fetide, e con macchie brus 
ne é nere, che sviluppano nella superficie esterna 
del corpo. Le gengive gonfiano e divengono fungo: 
se e sanguinolenti, e l’alito prende un' orribile fe- 
tere. Vacillano e cadono nello spuntare i denti; l’e- 
stremità addominali divengono ‘edematose, e si for- 
mano in esse le ulceri varicose. Il respiro è penoso, 
deboli i moti cardiaci, e le facoltà intellettuali non 
divengono più energiche; ma indeboliscono; ed acer- 
bi dolori sviluppano nei rachitici scorbutici. Nell’. 
autopsie cadaveriche Portal, e Bertin trovarono il 
sistema muscolare rammollito; e manifesti segni della. 
discrasia umorale, e dei versamenti neri e sangui- 
nolenti in quasi tutte le parti del corpo. Esaminan: 
do il sistema osseo trovarono le apofisi staccate; e 
the nel mentre la superficie esterna delle vertebre 
era nello stato naturale, l'interno non era che una 
vasta caverna divisa da irregolari tramezzi talmente 
ratomolliti, che non potevasi comprendere, vedendo 
una simile distruzione, come avessero potuto soste- 
nere il peso, ed i movimenti del corpo senza punto 
erollare, o per lo meno abbassarsi rapidamente. 
50. La diatesi urica complicata alla rachitide 
© svolge sotto due forme; cioè di reuma e di got: 
ta; ela dispesia, e l'acidità dello stomaco ne costituis- 
cono i sintomi prodromi. I fenomeni infiammatori 
non sviluppano nei rachitici con quella forza ed ener- 
gia, con la quale ci si‘appalesano nelle legittime 
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flogosi. Il sangue estratto dalla vena del rachitico 
reumatico o gottoso, non presenta i caratteri inflam- 
matori così marcati e costanti; come quello estratto 
durante il corso d’intense e legittime flogosi. I fe— 
momeni morbosi della diatesi uwrica furono veduti 
precedere quelli della rachitide; così fe creduto da 
taluno, che il rachitismo dipendesse da questa dia- 
tesi. Ma il reumae la gotte si manifestarono ezian= 
dio dopo esser ingenerata la rachitide; ed allora la 
causa dell'affezione morbosa si manifesterebbe in se- 
guito, ed in forza dell'effetto. 

54. Rachitismo-reumatico. Gli atroci dolori, che 
si fanno sentire nella regione lombare, e quindi sì 
estendono in tutte le articolazioni sono i primi, ed 
i più eostanti fenomeni, che determinano l'esistenza 
dell'affezione reumatica nei rachitici. Il rossore, ed 
il calore delle articolazioni sono meno sensibili ; e 
raramente nei rachitici presde il carattere acuto, e 
per lo più si manifesta sotto la forma cronica. I mu- 
secoli atrofizzati sono in permanente contrazione’, e 
le anchilosi ne costituiscono le più fatali conseguen- 
ze. Riportiamo il resultato d’un autopsia d’un cada- 
vere d’un individuo, che durante la vita i fenomeni 
morbosi della rachitide s'ingenerarono in seguito d' 
atroci dolori lombari, che furono dichiarati di na- 
tura artritica, e per i quali finalmente moriva con- 
sunto : Molte delle ossa lunghe furono trovate gon- 
fie, e specialmente quelle delle ginocchia più delle al- 
tre; l'estremità inferiore del femore destro, e la su 
periore della tibia contigua erano assai tumefatte , 
ed anche ineguali nella loro superficie esterna. Le la- 
mine ossee in vari siti erano elevate in prominenze 
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più, o meno acute, ed in aleune altre depresse, inca- 
vate da varie cellule strette, e profonde, e la lamina 
interna era distrutta in diversi luoghi. Molte altre 
estremità ossee erano mollificate, e piene d'un liquido 
rossastro d'ineguale consistenza , essendo in qualche 
luogo condensato come la cera, ed in altri fiuidi co- 
me l'acqua. Le ruotola era quasi nello atato nor- 
male (1). 

52. Rachitismo-Gottoso. La diatesi urica sotto 
la forma di gotta di rado si complica alla rachitide, 
perchè questa si svolge nei primi anni della vita, e 
l'altra in quelli che ‘hanno oltrepassati i trentacin- 
que anni. Non mancano però i fatti, che dimostrono 
la possibilità di questa complicazione. Dal Portal, e 
da altri si osservava, dopo esser comparsi più ac- 
cessi gottosi, le articolazioni ingrossare, divenire ir- 
regolari, e modose, ed essendo deviate in tutti è sen- 
si, le superficie articolari non più si corrispondeva- 
no, ed erano in più modi lussate. E le ossa rammol- 
liscono in ragione diretta del loro aumento, ed una 
gran parte delle articolazioni vanno saldandosi per 
vera anchilosi. In fine si formano abbondantissime 
concrezioni tofacee, composte d’acido urico tanto li- 
bero, che combinato alla calce, ed alla potassa, e ad 
una materia animale. Portal trovava nei cadaveri dei 
rachitici gottosi delle ossa friabili e petrificate, nel 
mentre che altre erano rammollite senza il cavo mi- 
dollare, che era interamente obbliterato. In altre au- 
topsie si trova dal medesimo scrittore francese la 


(1) Portal, Osservazioni sulla natura, e sul trattamento della ra- 
chitide art. 6. 
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midolla concreta soda, o disciolta, e quasi sierosa 
E sezionando un cadavere d'un rachitico gottoso os: 
servava.: Che le vertebre erano in. parte coperte di 
concrezioni tofacee biancastre come la cera, situate 
sotto i legamenti, e nella superficie anteriore dei cor- 
pi. delle vertebre, i quali erano in molti luoghi molli 
e deformati. Alcune osse del carpo erano riunite, ed 
altre rammolite. Alcune avevamo perduto il volume, 
mentre le alire estremità digitali delle due prime os- 
sa del meltatarso erano estremauiente gonfie (4). 

53. Oltre le alterazioni organiche, che s'inge- 
nerano nel rachiitico gottoso si destono ezigndio i sin- 
tomi di reazione: come la dispessia, la crudità, e 
l’acidità dello stomaco, ed il pervertimento delle funs 
zioni digestive, la generale debolezza, il morale ab- 
battimento, la paralesi, e le vertigini, che sagliono: 
precedere gli accessi gottosi. In seguito di atroci 
dolori gottosi alcuni rachitici ebbero affezioni nefri- 
tiche, le quali si manifestavano con quei sintomi , 
con ì quali ci si appalesono le concrezioni calcolose: 
ed ecco, che la diatesi urica si manifesta nei rachi- 
tict. sotto la forma di renhella. 

54. Rachitismo-Erpetico. La condizione mor 
bosa della. rachitide sospende interamente negli er- 
petici lo stato d’eruzione, ed agisce come potentissi- 
mo rivulsino, dirigendo forse il vizio ‘erpetico nelle 
ossa rammollite; o nell’ingenerarsi la condizione mor- 
bosa della rachitide si diminuiecono, ‘0-si modificono 
le condizioni, che sostengono l'eruzione erpetica. Che 
l'eruzione sia dipendente d’una peculiare condizione 


(1) Osservazioni sulla rachitide art. 6. 
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dell'organismo non può revocarsi in dubbio; e net 
cambiarsi alcune condizioni della macchina animale 
in certuni cresce l'eruzione, nel mentre che in altri 
interamente si sopprime. Se la diatesi erpetica si 
mantiene, nel mentre che il rachitismo va cedendo, 
ed il sistema muscolare, ed osseo acquistono la s0- 
lidità, e la debita consistenza; allora nuovamente si 
manifesta lo stato d’eruzione. 

55. Il rachitismo si consocia talora con la clo- 
rosi, ed il diabete; e la debolezza, ed il consumo del- 
l'organismo ne costituiscono i più costanti fenemoni.. 
E tanto l’una che l'altra con indebolire la costitu= 
zione, accrescono la disposizione rachitica; e l’'ema- 
ciazione, che costantemente si osserva nei rachitici 
è rimarchevole; mentre è sostenuta da due affezioni 
morbose. 

56. Non merita d’esser rammentata l’opinione 
di quelli, che non ammettendo la rachitide primitiva. 
ripongono la natura, e l'essenza del rachitismo nel’ 
vizio serofoloso, nel virus venereo, nello scorbuto, 
nel reuma, nella gotta, nella scabbia, nell’erpete, ed 
m altre eruzioni del sistema dermatico; imperocchè 
queste malattie hanno un corso, ed una forma par- 
ticolare, sono promosse e sostenute da peculiari cau- 
e, ed hanno dì bisogno d'un particolare metodo di 
cura. Si trovano isolate senza esser complicate dalla 
fachitide, quantunque siano pervenute al più alto 
grado. Ed il réchitismo, che si presenta costantemente 
con i medesimi sintomi essenziali non deve confon- 
dersi con altri processi morbosi, nè farsi dipendere 
da varie cause specifiche. I 

57. Nel rintracciare le cause occasionali, ‘che 


44 SCIENZÉ 


determinano lo svolgimento del processo morboso, 


stabiliremo, che le potenze nocive, le quali debilitano 
il sistema della nutrizione generano, sostengono, . ed 
accrescono la disposizione rachitica. E la prevalenza 
del sistema linfatico, la debolezza del sistema car— 
diaco-vascolare, la cattiva conformazione della mac- 
china animale, ed i cronici processi morbosi ec. co- 
stituiscono il complesso delle cause predisponenti. E 
le potenze nocive accrescono la disposizione rachi- 
tica quando debilitano l'atto assimilativo; ed agiscono 
come cause determinanti allorchè disturbono il pro- 
cesso chimico vitale. Quali sono le cause che dimi- 
nuiscono, o accrescono l'intensità dell’ assimilazione 
organica? E quali disordinano il processo chimico 
vitale ? Egli è questa una questione di facile solu- 
zione, allorchè si considera nel modo il più generale 
ed astratto; ma discendendo alle particolarità, sì toc- 
cano punti d’impossibile soluzione. Stabiliremo come 
assioma : Quando il complesso degli stimoli, che met- 
tono in esercizio la vitalità, e le potenze nocive agi- 
scono equabilmente nei poteri, che compiono l’ atto 
chimico vitale accrescono, o diminuiscono il processo 
di nutrizione. Quando dispiegono la rispettiva azione 
parzialmente, e rimovono dallo stato fisiologico uno, 
0 più agenti, che mettono în azione il processo chi- 
mico vitale; allora disordinano l'assimilazione organi- 
ca. Il tonico nevro-stenico accrescendo l’azione del 
sistema nerveo-ganglionario, il miasma, e certi ve- 
lini diminuendone l'azione disordinano il processo 
chimico-vitale. Il tonico astringente, o le cause mor- 
bose, che diminuiscono l’orgasmo dei solidi, che de- 
termina l'oscillazione areolare, e capillare, non es- 
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sendo in reciproco rapporto con gli stimoli, che man- 
tengono la composizione chimica del sangue, e quelli 
che eccitano il sistema nervoso, la chimica viva 
non più regolarmente si compie. Le cause le quali 
diminuiscono la sensibilità organica, l’ orgasmo, e 
l'erettissmo vitale dei solidi le crediamo in modo spe- 
ciale valevoli a produr l'ineguabile diffussione degli 
elementi, che si prestono qual materiale istromento 
della riparazione organica. I solidi indeboliti non 
sone più atti ad assimilare i principii alimentari nella 
debita proporzione, perchè è rotta l’ armonia fra i 
solidi ed i fluidi ammessa dal Baglini. 

58. Gli stimoli, che mantengeno la composizione 
chimica del sangue, e quelli che sostengono la to- 
nictà dei solidi, e la vitalità del sistema nerveo- 
ganglionario sono le cause motrici della nutrizione. E 
tripliee è la varietà delle potenze nocive, che disor= 
dinano l’atto chimico-vitale. Ma è cosa difficile di 
stabilire le alterazioni, che generono nei sistemi: cioè. 
singuigno, muscolare e nerveo, che posti in azione 
dagli stimoli compiono l'atto chimico-vitale; mentre 
sono riuniti e strettamente collegati , che l' ‘azione 
della potenza la quale agisce in uno d’essi. nel me- 
desimo tempo si diffonde anche negli altri; così il 
sangue stimola il sistema nervoso, il sistema nervoso 
lì fibra muscolare, e presiede all’atto della sanguifi-. 
cazione: Sanguis ad sapientiam facit prassertim quum 
suam habet consuetam conereiionem. Sanguis desipere 
facit quum sit nimis disselutus (4). L'anemia suscita 
i disordini nervosi, i tonici analetici il più delle vol. 


4) Ippocrate. 
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te gli calmono. E le sostanze non affini all'organismo, 
diminuendo l’intensità del processo chimico-vitale 
generono la disposizione rachitica, ed agiscono come 
cause determinanti allorchè disturbano le corrispon- 
denze fisiologiche , che mettono in armonia le po- 
tenze che compiono il processo-chimico-vitale. E la 
mancanza, e la sovérchia alimentazione non deter- 
minano da per se stesse lo svolgimento del'rachiti- 
smo; ma predispongono la macchina animale a mag- 
giormente risentire la malefica influenza delle cause 
determinanti. E non senza una qualche ragione si 
credeva dal Zeviani, che il latte soverchiameate nu- 
triente fosse la. causa della rachitide ‘dei bambini 
Come ancora l’aria, che tiene disciolta una sover- 
chia quantità di vapori aquei noce ‘all’ organismo. 
Per un tal vizio dell’aria i solidi inlanguidiscono, ed. 
i fluidi circolano lentamente; si sopprime la traspi- 
razione, e l'assorbimento si accresce, e ne succede il 
languore sì del corpo, che dell'animo, e quindi lo 
stato cachetico : ed ecco, che l’aria soverchiamente 
carica di vapori. aquei agisce come potenza nociva, 
che favorisce, e detefmina eziandio la disposizione 
rachitica. Lo stimolo del calorico e del fiuido elet- 
trico eccitano la fibra organiea, ma se l’ azione di 
questi imponderabili indebolisce, o diviene soverchia- 
mente energica, essi agiscono come potenze nocive 
‘eapaci di disturbare il processo chimico-vitale. E | 
esperienze :dei naturalisti hanno confermato, che le 
piante - elettrizate positivamente prosperono più delle 
non elettrizzate. E noi riteniamo con Bertholon l’e- 
lettricità come un elemento, che sommamente favo» 
risca l'elaborazione delle sostanze nutritive; ed ac- 
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erescendo l’azione del potere vegetativo si opponga 
alla disposizione rachitica. E la mancanza della luce, 


con la scarsezza, e la prava natura degli alimenti” 7 


e l'umidità ingenerareno, e favorirono la disposizio- 
ne, e quindi ordirono la condizione morbosa della 
rachitide negli animali, che dai curiosi della natura 
si tenevano in luoghi bscuri ed umidi, ed erano ali- 
mentati con pochi. e cattivi alimenti. 

59. E la rachitide sviluppa il più delle volte 
nei climi settentrionali dell’Inghilterra, dell'Olanda , 
della Danimarca e della Francia. Nelle grandi città 
si oservava da Boeravio esser .soggetti quelli, che 
abitavano lochi umidi, poco ariosi, e auch dominati 
dai raggi luminosi del sole. L'azione della luce es- 
sendo indebolita non è più capace di stimolare, o' 
come altri sostengono, di combinarsi in debita pro. 
porzione alla fibra organica; e -dosì non favorisce 
l'elaborazione, e l’apsimilazione delle sostanze nutri- 
live. S'indebolisce il sistema della nutrizione, ed è 
pervertita quella speciale simpatia, o affinità chimi- 
ca, la quale esiate fra i materiali componenti i tes- 
sutìi. e quelli d'egual natura, che sono nel sangue. 
E dal vero non si allontama, chi sostiene, che le pe- 
lenze noeive esterne, che dehilitano la costituzione 
predispongano alla rachitide; e l’interne alle quali si 
riportano i processi morbosi, siano le cause predi-- 
sponenti. Il Boerario sostiené, :che tanto le .une; che 
le altre disturbando: l'assimilazione organica deî ye: 
aitori ne predispongano la prole: £ semmamente 
corlrarsa, così egli si esprime, alla prole dei geni- 
lori rilasciati, e di debole costituzione di corpo; ozio- 
r, molli, abituati ad una lauta mensa, ui cibi pin- 
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gui e zuccherati, a poco pane, ai vini dolcissimi, ed 
a molta acqua calda, vi sono del pari soggetti quelli, 
che sono consumati dalle croniche infermità, dall'età, 
e principalmente dalla tabe venerea, e dalle iterate 
gonorree ....... Che se poi la nutrice d'essi sia af- 
fetta dai medesimi morbi, ullora la precoce malattia 
immensamente si accresce nei bambini (1). 

60. Senza trattenerci a parlare degli esorcismi 
e della puntura, che si faceva dagl’ inglesi con un 
ferro spuntato nella conca delle orecchie dei rachilici; 
onde raccoglierne il sangue, per quindi applicarlo 
negli ipocondri dei medesimi; e di tante altre me- 
dieature, che furono |’ effetto della superstizione e 
dell’ignoranza, diremo solo poche cose di quei me- 
todi curativi, che sono coerenti al modo di ragio- 
nare dei loro fautori. Il professore Maiow ritenendo 
col Glisson, che la causa prossima della rachitide 
fosse riposta nell’ ostruzione degli organi racchiusi 
nel cavo rachideo, la quale indeboliva l’azione dei 
nervi spinali; si proponeva di stabilire una cura ra- 
zionale capace di togliere questa immaginata con- 
dizione morbosa. I catartici, i digestivi, i diaforeti, 
non che il salasso, il setone, il cauterico, ed i ve- 
scieanti ec. furono creduti valevoli a dileguarla. A 
questi sussidi terapeutici aggiungeva degli specifici 
e dei medicamenti tonici, ed eccitanti per anìmare 
il sistema nervoso. Il Maiow intraprendeva una me- 
dicatura per togliere la condizione morbosa, che esi- 
steva soltanto nella sua immaginazione; ed i medi- 
camenti che amministrava o furono di danno, o inu- 


(1) Aforiami da conoscere, e da curare le malattie. 
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tili, o essendo tenici ed. eccitanti giovarono contro 
il volere del medico, mentre li prescriveva per tutto 
altro fine. Il Zeviani avendo stabilito che il latte so- 
verchiamente nutriente era la causa della rachitide 
dei bambini; sostenne in forza dei suoi principii, che 
la cura purgativa era la sola medicatura conveniente 
ai bambini rachitici. Concediamo per un istante al 
sig. Zeviani, che la qualità del latte sia la causa oc- 
casionale; ma i fenomeni morbosi svilupperanno di 
mano in mano, che il disordine della digestione ge- 
nera una cattiva assimilazione, ed un’estrema debo- 
lezza. Applicando i principii del Zeviani alla tera- 
pia della rachitide, sarà più conveniente di -correg- 
gere la qualità del latte, sostenendo nello stesso tem- 
po la di già abbattuta forza organica, anzichè in- 
debolire maggiormente il bambino con la medica— 
tura purgativa. Il Bonhomsme, e Lantin prescrivendo 
il primo il fossato di calce, e di soda; e l’altro.it 
solfato d’ammoniaca stabilivano una medicatura, che 
a esperimentava proficua solo nei casi, che si pre- 
scrivevano nel medesimo tempo i marziali; la china; 
e si facevano delle frizioni aromatiche. Questa me- 
dicatura è basata in una falsa teoria; cioè nel ripor 
la causa prossima della rachitide nella sottrazione dei 
sli a base alcalina e terrosa; e noi abbiamo supe- 
riormente dimostrato, che la scarsezza dei sali nel. 
sisiema osseo è l’effetto, e non la causa della rachi» 
tide. | | E 
61. Quelle sostanze, le quali dai tempi a ‘noù 
più remoti fino ai nostri giorni furono credute. spe-; 
tifiche della rachitide, e che reciprocamente si: ce-. 
devano le une alle altre la supposta virtù specifica, 
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e quella rinomanza, che la superstizione dei popoli, 
e l'ignoranza dei medici gli avevano procccciata, o 
erano dotate della virtù tonica, nutriente, ed ecci- 
tante, ed allora con rendere più attivo il potere ve- 
getativo, ne dileguavano i fenomeni morbosi; o non 
dispiegando veruna azione, il rachitismo si dileguava 
în forza dei sussidii igienici e terapeutici valevoli a 
dar forza e tano ‘alla fibra organica. I tonici ed i 
nutrienti sono «costantemente congiunti ai medica— 
menti supposti apecifici, e ne costituiscono a seconda 
dei loro fautori la parte prinripale della naedicatura. 
I medienmanti sciolgono talora le condizioni mor- 
bosa, dispiegaado la nispettiva azione canino le cause 
cecasianali; così l’antelmitioo ed il salasso guariscono 
il tetano promesso dei vermi, o dalla flagosi. Che se 
non Apporntareve giovamento, operendo direttamente, 
e nè indirettamente; allora sarà forza di convenire, 
ehe abbiano formata parte dell’atiolegia, a non cer- 
tamente della terapia. E le malattie furono debellate 
dalle forze ongagiche, che per loro natura tendono 
a togliere le candizioni morbose. 

62. Dal Renevoli non si ottenevano in Firenze 
felici risultati dallo specifico, ehe Antonio Gregorio 
Carocci gli avera comunicato, se nen quando am- 
mismistrara snitamente all'ente di Venere i marziali, la 
conlearia, il latte, e l'inostanica erba amara ed aro— 
matica, e veativa gl'infermi con la flanella d'Inghil- 
terra. Furono aministrati i tonici, e gli eccitanti dai 
mediei inglesi e frannesi unitamente all'olio di fe- 
gato di merluzzo. I racchiitici guariti can questo spe 
cifico da Seleink e Boetenneau, a da Fehr furono 
sottoposti ad una medicatura igienica e terapeutica 
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valevole a dar tono e forza alla fibra organica. Dal 
Portal si amministrava, con felice risultato, il sciroppo 
mercuriale del Bellet al rachitico venereo ynitamente 
agli antiscorbutici, ai decotti amari ed alla china. Il 
metodo empirico trovato utile da Francescq Corvellà | 
consistere in unzioni, le quali si fanno lungq la co- 
lonna vertebrale allo sterno ed alle articolazioni tanto 
toraciche, che addominali con teriaca veneta, o con 
il semplice miele, e quindi spargendovi sopra dell’ 
aloe succotrino polverizzato, nel mentre che inter- 
namente si amministrano alcune once d’una deco- 
zione amara composta delle seguenti erbe: fiori e 
foglie della centaura minore, il coprifiglio, la boni= 
cera, il verbano officinale, il tevario comedrio, la 
prunella volgare, la centaura benedetta, la pianta- 
gine psilio, e la radice dell'aristolchia rotonda. Stack 
e Mayence in seguito dei resultati, che ottenevano 
degl’infermi da essi curati, proposero nella rachitide, 
come specifico infallibile la limatura di ferro unita 
al rabarbero ed allo zucchero. Uberto di Genova 
pubblicò nel raccoglitore della società medica di Pa- 
rigi più casi di rachitide guarita con l’osmunda re- 
galis Linn: ed altri assicurano di avere ottenuti fe- 
lici risultati della rubia tintorum Linn. 

63. I rachitici guariti dai chiarissimi medici, 
che abbiamo superiormente nominati furonp sotto- 
posti ad una medicatura igenica e terapeutica tonica, 
ed eccitante; e Ja maggior parte dei supposti speci» 
fici, accresegado il potere dell’atto chimicp-vitale 
danno forza e tono alla fibra organica. Così ripgr- 
ttamo alla classe dei tonici la polyere aministrativa 
da Strack e Mayence, l’asmunda regaliz Linn. esperi- 
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mentata utile d'Uberto ; e la rubia tinforum Linn: 
da altri espertissimi patologi; come ancora l'olio di 
fegato di merluzzo decontato specifico da Sherk, da 
Bretoneau e da Frehr, che per quanto rilevasi dalle 
settantuno esperienze, che ‘furono fatte da Reister è 
un olio eccitante. 

64. Noi abbiamo superiormente stabilito, basati 
rnai sempre all'autorità dei più classici medici, me- 
ritevoli della nostra fiducia, e somma venerazione , 
che negli scritti, i quali si rendevano di pubblico 
diritto ne'tempi anteriori al Glisson ed ‘al Booziò si 
trova descritta la rachitide sotto il nome di tabe. 
Dovendosi adunque stabilire il metodo curativo, che 
sì poneva in pratica dagli antichi, deve rintracciarsi 
negli' articoli che parlano della tabe ‘e non ‘in altri. 
It sommo Ippòcrate, parlando della cura convenien= 


te ai tabifici, raccomanda quelle cose che danno 


tono e forza alla macchina animale: come chiara—- 
mente rilevasi nell'articolo : delle affezioni interne , 
discorso trentesimosesto. E riportiamo poche linee 
tratte da questo divino scritto; affinchè abbia ‘a ri- 
levarsi da chicchessia qual fosse il metodo curativo 
creduto giovevole nella tabe dal divino vecchio di 
Coo: Allora prendi pica pultiglià di mazaeva, e man- 
gia molto porro salato, e bevi inòito vino dolce, 

nella mattina del giornò seguente ‘lavati con ‘molta 
acqua calda, dipoi noti raffreddarti; ma corgati e lun- 
gamente riposati, e come ti alzi in quel giorno pas- 
seggia soli' venti stadi; e dipol accrescene cinque al 
giorno fino a: "ento :'. i... él ‘mese seguente bevi 
fl vino bianto' ‘forte, e ‘Intingid solo (4 pane con la 
carne grassa di maidle) è den colla, e ‘passeggia pri- 
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ma della cena non mena dî trenta stadiîi, e non meno 
di dieci dopo, non raffreddarti, ma riscaldati. Se fa- 
raî queste cose facilmente porterai la malattia (4). 

65. Galeno dopo d'avere prolissamente parlato 
delle diverse specie di marasmo e della sua natura, 
stabilisce esser la tabe una denutrizione della mac- 
china animale. In questo stato morboso non solo 
manca la materia alibele, per cui non ha più luogo 
la riposazione organica, ma i tessuti di già formati 
vengono dagli assorbenti consutnati; mentre l’ atto 
di denutrizione si è reso più attio del processo di 
nutrizione; per cui le molecole materiali assorbite, 
non essendo rimpiazzate da altre di nuova forma- 
zione, gli organi diminuiscono di volume e di mas- 
sa, e ne siegue la consunzione e la tabe. In seguito 
degli esposti principii stabiliva come assioma: unico 
essere lo scopo della cura, che noi chiamiamo rinu- 
trizione e refazione; ed î corpi indeboliti dalla con- 
sunzione riacquistare forza e vigore, mediante l’uso 
degli alimenti sommaumente nutrienti (2). 

66. Quello, che abbiamo rilevato negli scritti 
d'Ippocrate, e di Galeno relativamente ai compensi 
igienici e terapeutici, posti da.essi in pratica nella 
cura dei tabifici; con maggior chiarezza ed evidenza 
ci si renderà manifesto allorchè esamineremo con la 
dovuta diligenza e circospezione il seguente squar- 
cio, tratto dall'opera medica dell’ immortale romano 
Cornelio Celso: Essendo questi i generi della tabe , 
primieramente si deve ricercare la condizione mor- 


{1) Tradotto dal greco da Fabio Calvo. 
(2; Del marasmo, cap. 9, Agostino Gadaldino medico interpetre. 
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bosa. Dipoi se non apparisce cosa alcuna, se ne deve 
attendere la causa; e se ‘Si prese minor quantità del 
cibo necessario, allora bisogna accrescerne la quan— 
tità: ma gradatamente, perchè il corpo non assuefat- 
to, essendo di subito soverchiamente riempito, lo sto— 
maco si aggrava, e gli alimenti non sono  digeriti. 
Se però uno è solito di prendere cibo più del biso- 
gno, allora deve astenetsene per un giorno; dipoi in- 
cominciare con pochi alimenti; ed aumentarti giornal- 
mente, finchè ‘si pervenga alla giusta quantità. Oltre 
a ciò conviene passeggiare in luoghi freddissimi, evi 
tando îl sole, è muoversi ancora con le mani. Se è 
debole esercitarsi, ungersi, stropicciarsi, massimamen- 
te da se stesso; e spesse volte nel medesimo giorno , 
e prima e dopo di prendere cibo; e qualche volta uni- 
re all’olio i riscatdanti finchè sî sudi. E giova, es- 
sendo digiuno, tirare per più volte la pelle ,, affinchè 
si rilasci: 0 soprapposta la resina, e tolta, tornare 
di bel nuovo a tirarla È anche qualche volta utile, 
dopo avere preso poco cibo, îl bagno. È nel mettersi 
în esso, giova prendere qualche alimento; 0 senza il 
bagno, essendosi fatto lo stropiccetamento, si deve pren 
dere un qualche alimento. I cibi però devono essere 
di facile digestione, e sommatnente nutrienti. Dunque 
è ancora necessario l'uso del vino, ma forte per pro- 
movere le orine (4). 

67. Non possiamo conosvere i resultati, che si 
atfenoevano da questa medicatura ‘d' Ippocrate, da 
Galeno e da Celso; mentre non esistono statistiche me- 
diche scritte nei tempi a noi più remoti; e così que- 


(1) Corn. Cels. lib. 3, cap. 22. 
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sto problema si rimane d’impossibile soluzione. Ma 
la rachitide, essendo allora curata con la medicatu- 
ra, che si trovava giovevole dai medici posteriori 
al Glisson, potremo sostenere, che essendosi posta 
in pratica d’Ippocrate, da Gabno e da Celso se ne 
sitenessero i medesimi resultati. 

68. Da quello che abbiamo partitamente espo- 
sto chiaro risulta, che se furono discordi i patologi 
nello stabilire la causa prossima; non lo furono del 
peri allorchè si occuparono del trattamento curati- 
vo. Ma la medicatura tonica, ritenuta giovevole dalla 
maggior parte dei medici, cioè d’Ippocrate, da Ga- 
leno, da Celso, da Boeranio, da Sydenham, dall’Off- 
mann, dal Cullen, dal Franck, dal Boyer e d'altri, 
non si conviene costantemente alle condizioni mor- 
bose immaginate da essi; così conviene credere, che 
nascesse dall’empirismo, e che quindi fosse sostenu- 
Ga dalla ragione: a iuvantibus et ledentibus. La me- 
dicatura tonica che .empiricamente si praticava, è la 
cura razionale che asseconda dei principii, che ab- 
biamo superiormente esposti, vale a correggere le 
cause predisponenti, e a dileguare i fenomeni mor- 
bosi della rachitide. Nella cura di questa malattia 
trattasi di modificare la costituzione tutta intera dell' 
organismo, e le potenze dell'igiene tengono il pri- 
mo posto perchè bisogna impiegare quei rimedi, la 
cui azione facciasi sentire perennemente, e che in 
tutti gl istanti sia prodotta. Il regime alimentare , 
il clima e sonole cattive abitudini, che bisogna mo- 
dificare. 

69. Si nasce con la disposizione rachitica; co- 
me ancora si acquista nel decorso della vita; e gli 
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uomini devono allontanarsi da quelle cause che ha 
favoriscono, e sottoporsi ad un regime igienico e te- 
rapeutico ogni qualvolta sia in essi ingenerata que- 
sta indisposizione organica. Noi non ci fermeremo 
a parlare dei precetti generali dell’ igiene, per non 
esser troppo prolissi, e passeremo a discorrere di 
quelle cose, che correggono le cause predisponenti 
del rachitismo. I bambini che derivano da genitori 
cagionevoli, e che portarono nascendo il germe della 
disposizione rachitica, devono vestirsi con abiti di 
lana, affinchè sia manteuuto in essi il colore anima- 
le. Ed i precetti generali dell'igiene dei neonati de- 
vono osservarsi con grandissima esattezza e circo— 
spezione. E le cose che specialmente influiscono alla 
costituzione fisica di questi delicatissimi esseri vi- 
venti, sono la posizione delle abitazioni, le qualità 
fisiche dell’aria, la quantità, e la qualità degli ali— 
menti. Noi ci fermeremo in modo speciale a parlare 
di questi compensi igienici; imperocchè costituisco- 
no quasi per intiero la cura della rachitide essen- 
ziale e scevera d’ogni complicazione. _ 

70. Le regioni meridionali si oppongono più 
delle altre alle cause predisponenti, e le settentrio— 
nali sono quelle che maggiormente le favoriscono. 
Indipendentemente dal clima sommamente influisce 
all'essere organico vivente la posizione del suolo. E 
le abitazioni che sono in luoghi bassi, ed esposte 
alla maletica influenza delle paludi, e non sono do- 
minate dai raggi luminosi del sole favoriscono la 
disposizione rachitica; mentre non sono favorevoli 
alia vegetazione, ed indeboliscono il processo chi- 
sico-vitale. Le città ed i castelli fabbricati in luo- 
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ghi elevati, esposti all’oriente, sono contrari alle cau- 
se predisponenti; mentre posseggono le condizioni 
necessarie per rendere sempre più rigogliosa ed at- 
liva la vegetazione organica. 

71. La media temperatura dell’aria atmosferica, 
come è stato dai fisici osservato, è la più favore- 
vole per la vegetazione organica. E riteniamo con 
Rostan, che l’aria riscaldata a quattordici gradi del 
termometro di Réaumur, e sutto la pressione di ven- 
tuno a trenta pollici, o a quaranta gradi dell’idro- 
metro da Saussure sia la più favorevole per quelli 
che hanno l’abito rachitico. Imperocchè essendo trop- 
po calda o soverchiamente fredda, o eccessivamente 
umida o secca, allora in cambio d'animare le fun- 
rioni della digestione, e di somministrare a tutti i 
sstemi gli elementi necessari all’assimilazione orga- 
nica, si oppone alla stessa vegetazione, operando co- 
me potenza nociva: Questa, così si esprime Rostan, 
condizione dell’aria, come noi di sovente lo vediamo, 
rà giovevole ai fanciulli, ed ai vecchi, ed alle fem- 
mine, ed in genere agli individui deboli, e di tempe- 
tamento linfatico. Gli individui affetti da malattie 
eroriche, dallo scorbuto ec. ne proveranno una bene- 
fea influenza. Questa felice temperatura da deside- 
fera a preferenza delle altre, è del pari la più sana, 
e la meno nocevole (1). 

| 12. IF latte è il nutrimento il più affine ed il 
pù omogeneo ai bambini; e la proprietà nutriente 
è di gran luoga superiore alla virtù emolliente. I 
bambini che nascono con l'abito rachitico devono 


(1) Elementi d'igiene, tom. 1. 
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lungamente allattarsi , e farsi poppare come quelli 
di sana costituzione, o spopparsi al più presto pos- 
sibile? L'esperienza dimostra che l'allattamento so- 
verchiamente prolungato debilita la contrattilita del 
sistema cardiaco-vascolare; e la dieta lattea si esperi- 
mentava giovevole dal Valsalva e dall'Albertini negli 
aneorismi. Lo smodato uso del latte rende eziandio 
prevalente la venosità, ed il sangue estratto dai bam- 
bini che popparono lungamente, scarseggia di fibrina, 
nel mentre che soprabbonda di albumina. In essi sì 
svolge poco calore animale, s’indebolisce l’azione dei 
vasi assorbenti; e così sono maggiormente esposti 
alla scrofola, agli ingorghi glandolosi, all’idrope ed 
alla rachitide. I bambini che nascono con l'abito 
rachitico si allontaneranno per quanto è possibile 
dall'uso del latte, non che dai frutti e dai cibi fa- 
rinaceì; e sì amministreranno ad essi unitamente al 
latte altri alimenti più animatizzati: come le uove, il 
bredo ed i succi delle carni. In età più avanzata si sot- 
toporranno ad un regime dietetico alquanto nutrien- 
te e nello stesso tempo eccitante, composto di carni 
aromatizzate e di liquori alcoolici. 

13. Altri compensi igienici che favoriscono lo 
sviluppo delle forze, e regolano nei bambini il la- 
voro dell’assimilazione sono ì bagni freddî e la gin- 
nastica. Dai medici inglesi si trovava profigua l’im- 
mersione giornaliera dei bambini nell'acqua fredda. 
Pervenuto il bambino ad una certa età sì farà pas- 
seggiare e solazzare a suo piacere in amena e de— 
liziosa campagna adorna di molte piante aromati— 
che, e dominata dai raggi luminosi del sole; men- 
tre i luoghi ombrosi e bassi oltre l’abbattere le fa- 
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coltà mentali inlanguidiscono le funzioni della vita 
organica, debilitano l'atto dell'assimilazione; e s'in- 
genera in quelli, che abitano questi luoghi, l’abito 
cachetîico. E se le membra addominali paralizzavano 
e la debolezza diveniva estrema, si prescriveva da 
alcuni il moto passivo, non senza un qualche van- 
taggio. 

74. La disposizione rachitica reclama negli adul- 
ti, come nei bambini l’ uso degli alimenti eccitanti 
e sommamente nutrienti; così furono giovevoli all’ 
abito rachitico quelle cose che eccitano e danno for» 
za e tono alla fibra organica: come il vitto animale, 
i liquori alcoolici, l’aria asciutta e calda, l’azione ec- 
citante della luce, il bagno freddo, il noto ed il bal- 
lo. Questi compensi igienici, affinchè sieno giovevoli, 
devono porsi in pratica a seconda delle forze dei 
singoli individui. Usati con soverchia parsimonia, non 
apportano quel giovamento di cui sono capaci; e se 
l'azione che esercitano nella fibra organica è troppo 
violenta, allora disturbano l'assimilazione, ed accres- 
cono sempre più la disposizione rachitiea. 

75. E tutto cîò, che riesce profico alla disposi. 
zione rachitica, dispone la macchina animale a meno 
risentire la malefica influenza delle cause occasionali, 
mentre le malattie nascono e sussistono mediante il 
concorso delle cause predisponenti ed occasionali. E 
la medicatura che corregge la disposizione rachiti- 
ca è giovevole anche a malattìa inoltrata. Ma deve 
modificarsi o interamente sospendersi a norma dei 
sintomi prevalenti. Sarà nocevole la stazione e la pro- 
gressione quando le ossa sono rammollite; imperoc- 
chè ingenererebbero , o per lo meno accrescereb- 
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bero le di già esistenti mostruosità del sistema osseo. 
Allora sarà giovevole il moto passivo, ed i rachi— 
tici si faranno muovere sopra duri materassi ripieni 
di piante aromatiche, o sopra tappeti alquanto ris- 
caldati, in luoghi elevati, in cui l’aria è pura ricca 
d'ossigeno, calda ed asciutta, e che sono dominati 
dai raggi luminosi del sole. Nello stato d’irritazione 
che il più delle volte sviluppa nel principio della 
malattia, e sì svolge mediante accessi accompagnati 
da acerbi dolori, da vigilia e da violenta febbre; 
in questo tempo qualunque agente tonico ed ecci- 
tante sarà pericoloso; e sono 1 calmanti e gli anti— 
spasmodici, che s1 devono allora amministrare. 

76. L'esperienza ba confermato essere la medi- 
catura tonica la più giovevole a malattia inoltrata; 
imperocchè non si conoscono medicamenti specifici 
per debellare la condizione morbosa della rachitide. 
Qui si presenta una difficoltà a risolversi, cioè quali 
siano 1 tonici maggiormente utili alla rachitide. Noi 
crediamo, che per riordinare |’ atto chimico-vitale 
nei rachitici a preferenza degli analetici e dei nevro- 
stenici siano i tonici astringenti, rendendo i solidi 
più compatti, più resistenti; così i movimenti ginna- 
stici, il bagno freddo ec. furono mai sempra gio- 
vevoli. 

17. Girtan incominciava la cura del bambino 
rachitico con l'emetico, e ciò fu da molti ripetuto 
con felice resultato. L’emetico spoglia le prime vie 
del sistema gastro-enterico della tenace e viscida 
materia, rende più attiva l’azione del sistema linfa— 
tico, e lo stomaco risente maggiormente la vivifi- 
cante azione della sostanza tonica. Gli emetici devo- 
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no prescriversi a piccole dosi, e con somma circon- 
spezione , affinchè non sì indeboliscano gli organi 
alla digestione inservienti. Dipoi si intraprendeva dal 
Girtan la medicatura tonica in tutta la sua esten- 
sione, affinchè se ne ottenesse il desiderato effetto. 
Dal Franck sì prescriveva con felice risultato la chi- 
na ed il bagno freddo. E Boeravio riteneva che le 
erbe corroboranti, eccitanti, antiscorbutiche sanasse- 
ro i rachitici. E cì lasciava scritto il barone Boyer: 
Comunque sia si è trovato vantaggioso di far cam- 
biare i malati, cioè ì rachitici, di abitazioni, di far 
loro abbandonare î luoghi bassi, freddi ed umidi, e 
farli abitare in luoghi elevati, caldi ed asciutti, di 
far loro respirare un' uria pura e ricca d' ossigeno, 
preferire gli alimenti animali, fare un uso piuttosto 
copioso d'un vino generoso, e frequentemente delle fri- 
zioni asciutte ed aromatiche su tutto l' ambiente del 
corpo (1). I marziali, it zolfo specialmente nello stato 
di dissoluzione nelle acque minerali; i liquori alcoo- 
lici. la corteccia peruviana, la cannella, le piante 
crocifere e le loro diverse preparazioni furono utili 
nella cura della rachitide, allorchè si amministrarono 
per tempo, e con le debite precauzioni. 

78. La rachitide ha un corso lungo; e le malat- 
lie che si uniscono ad essa con indebolire l’assimi- 
zione organica, inlanguidiscono gli ‘atti vitali, ac- 
crescono la disposizione rachitica, e predispongono 
maggiormente la macchina animale a risentire la 
malefica influenza delle cause occasionali. Sarà adun- 
que principio inconcusso di terapia, di dirigere pri- 


(1) Trattato delle malattie chirurgiche, vol. 1, cap. 2.‘ 
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ma d’ogni altro i sussidii dell’arte a togliere ogni 
complicazione morbosa. E non si allontana dal vero, 
chi sostiene, che la medicatura tonica abbatta sol- 
tanto il potere delle cause predisponenti; e di mano 
in mano, che queste s’indeboliscono, i fenomeni mor- 
bosi della rachitide vanno cedendo. Quando fosse di- 
mostrato, che i tonici agiscano direttamente nella 
condizione morbosa; allora si potrebbe ritenere in 
terapia, che la sostanza tonica sia lo specifico della 
rachitide. 

79. Il rachitismo si complica con 1 processi 
morbosi, che .si curano con la medicatura tonica ; 
come con quelli, che reclamano la cura debilitante. 
Nel primo caso i tonici sono giovevoli alla malattia 
primitiva, ed alle rispettive complicazioni; ma non 
si ottiene dai tonici il medesimo risultato nell’ altro 
caso; perehè nel mentre una reclama la medicatura 
debilitante, all'altra si convengono 1 tonici. Se fosse 
vera la dinamica teoria di Brown, doverebbe all’i- 
stante risolversi l’una o l’altra in forza dell’unità, e 
indivisibilità dell'eccitabilità. 

80. Nelle complicazioni reumatiche, artritiche, 
gottose e flogistiche la medicatura debilitante deve 
porsi in pratica con grandissima circospezione; im- 
perocchè queste malattie sono complicate dalla con- 
dizione morbosa della rachitide, che l'esperienza ha 
confermato essergli nocevole la cura antiflogistica, 
ed evacuante, che si conviene alle malattie di con- 
dizione iperstenica. Ed i pratici si astengono il più 
delle volte, dalle sottrazioni sanguigne generali , e 
con le sottrazioni locali, gli evacuanti, ed i diafo- 
retici si vincono, il più delle volte, le complicazioni 
flogistiche nei rachitici. 
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84. Si deve essere circonspetto nella scelta delle 
sostanze, se la rachitide viene complicata dalle ma- 
lattie, che si guariscono con la medicatura tonica , 
ed eccitante; imperocchè alcune sono più giovevoli 
per certe malattie, di quello che lo siano tante al- 
tre quantunque appartengano alla classe delle sostan- 
ze toniche ed eccitanti. E gli acidi vegetabiil, i to- 
nici astrinagenti, come i succhi delle erbe amare, la 
genziana, l’assenzio, le bacche di ginevro, la cor- 
leccia peruviana, di quercia, di salcio ec. sono gio- 
veroli nello scorbuto complicato alla rachitide. Il 
Cullen ed altri amministravano le acque minerali, le 
foglie di tussilagine, la corteccia peruviana nel mor- 
bo giandolare, e noi le prescriveremo nel rachitismo- 
srofoloso; inmperocchè apportano utilità e vantaggio 
tanto all'una che all'altra. E con grandissima circon- 
spezione gli prescriveremo gli antimoniali, ed i mer- 
cuisli; quantunque il Boyer raccomandi gli idro- 
solfuri e gli antimoniali alla rachitide; ed il Bouvarte, 
uno dei più distinti pratici della Francia, ritenesse 
il sciroppo mereuriale come specifico della rachitide. 
Sono giovevoli i marziali, il vitto animale, e gli 
stringenti in genere, se il rachitiamo viene compli- 
cato dalla elorosi e dal diabete. I mercuriali ed i 
Preparati di zolfo devono prescriversi ai rachitici ve- 
nerei ed agli soabbiogi. Se svolgendosi ‘1 fenomeni 
morbosi della rachitide, si sopprimono le: eruzioni. 
cutanee; devono richiamarsi alle sedi primitive, me- 
diante i sussidii, che possiede la terapia. 
. 82. Diversi metodi curativi furono posti in pra- 
Uca quando il sistema osseo infiammava e cariava. 
Il Raimaon era di pevere, che le sintomatiche infiam- 
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mazioni delle ossa oltre il trattamento raccomandato 
all’interno, richiedessero una medicatura locale anti- 
flogistica. E la carie s1 curava dal Raimann, come 
le ulceri scrofolose delle ghiandole; ed esso trovava 
ancora proficua l’esterna applicazione dell'acido sol- 
forico, tanto lodata da Lantin. Il metodo del celebre 
Patt applicato alla carie delle vertebre, è stato con- 
fermato utile da replicate esperienze. Egli apriva due 
fonticoli, o metteva un setore ai lati della colonna 
vertebrale corrispondenti alle vertebre cariate; e gli 
teneva aperti fino a tanto, che era sicuro d’una com- 
pleta guarigione. 

,83. Le incurvature della macchina animale, che 
ne deformano la simmetrica disposizione, con le pa- 
ralesi, che ne seguono rendono necessaria l’opera or- 
topedica alla medica riunita. Diremo ora di quelle 
cose, che devono porsi in pratica, per prevenire le 
mostruosità delle ossa; come di ciò, che vale a cor- 
reggerle, o per lo meno a modificarle, quando, in 
seguito del rammollimento, hanno deviato dalla nor- 
male configurazione. Di mano in mano, che il ram- 
mollimento fa dei progressi, si diminuisce con la me- 
desima proporzione il tempo della stazione e della 
progressione; ed allora è giovevole il moto passivo; 
e gl’infermi devono riposarsi in letti duri, alquanto 
inclinati dalla testa ai piedi. Si farrà ad essi spesso 
cambiare posizione, affinchè il sistema 0sseo rammol- 
lito, non abbia a piegarsi in quelle parti, che co- 
stituiscuno i punti di appoggio. E devono osservarsi 
nella superficie esterna del corpo, per rimediare alle 
mostruosità di mano in mano, che vanno formandosi. 
Nel principio sì procura di correggerle con la pres- 
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sione, praticata con le semplici mani; e se questa 
operazione non sarà sufficiente, si metteranno in 
azione le macchine : come quella di Van-Gescher, 
di Le-Vacher, di Scheldrak, ed il reduttore di De- 
lcroix; o gli apparecchi ortopedici. di combinata 
arone: come quello di Schmidt, ed il reduttore di 
Borelli. Noi per non essere troppo prolissi, e per non 
parlare distesamente di quelle cose, che non sono 
di nostra pertinenza, preghiamo i lettori di compia- 
cersi di leggere le deserizioni ed il modo di appli- 
care le macchine, che abbiamo :superiormente no- 
minate nei trattati completi d’ ortopedia ; come : in 
quello di Belpech, e nel trattato delle fasciature e 
dei congrui apparecchi del sig. Manfredini. L'azione 
delle macchine non può applicarsi. quando it ram-; 
mollimento è gemerale; mentre maneano i.puuti d’ap--. 
poggio; ed essendo. estrema la ‘debolezza e l'insoffe- 
renza dei rachitici, ogni azione violenta sarebbe pe- 
neolosa, ed .accelererebbe la morte. Il rammollimen- 
‘ essendo generale, oltre .il collocare l'infermo nella 
posizione la più favorevole, devono raddrizzarsi le 
osa con la pressione praticata con le mani. ‘’ 

84. Quando la spina dorsale rammollisce e pie 
ga in varie direzioni, allora ì malati si fanno gia» 
tere distesi nel proprio dorso, sopra letti alquanto 
duri ed inclinati dalla testa ‘ai piedi. Alcuni per rad- 
drizare la eolenna vertebrale fanno l'estensione per- 
Imanente con apparecchi che l’applicazione esige, che 
gli infermi rimangano per più o meno tempo nella 
Posszione orizzontale; altri con macchine, che per- 
Mettono all’infermo di tenersi ritto, o assiso: come 
è la sedia ortopedica di Blomer , la quale si trova 

GAT.CXVII. 5 
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descritta nell'opera che abbiamo superiormente ci- 
tata del sig. Manfredmi (1). 

85. Qualunque sia l’apparecchio che si mette 
ja azione, deve costantemente operare nelle due estre- 
mità della colonna vertebrale. Dal lato delia testa sì 
fa preadere il punto d'appoggio all'osso mascellare 
inferiore, all'apofosi mastoidea, ed all'osso occipitale; 
alla parte inferiore il puato di appoggio è sul ba- 
eine abbracciato da larga cintura. Quelli, che supe- 
pioresente ‘prendono il punto di appoggio nel cavo 
ascellare, non possono avere un'estensione e contro 
estensione della colonna vertebrale. Ed a ragione di- 
ce il Belpech, che vaddero in errore per mancanza 
di cognizioni anatomiche. L'estensione sarà debole 
da principio e senza scosse, ed in direzione paral— 
lela all'asse nornsale della colenna vertebrale; e sarà 
nsciderath,- 0 tolaltmente sospesa se cagiona dolori, 
vigile è ‘sintomi di congestione cenebrale. 

86. Quando la regione cervicale della colonna 
vertebrale è curvate in avanti @ indietro, ellora tan- 
to nel primo, che nell'altro caso è giovevole la po- 
sizione orizzontale dell’ infermo. È la testa piegata 
all’ indietro si sostiene e si spinge leggermente in 
avaati, mediante cuscini, 0 col gambe di sostenta- 
mento. E se piega in avanti, è sufficiente la posizio- 
ne orizzontale dell’infernso per riportaria alla posi- 
zione naturale. Noi mon conosciamo ua apparecchio 
giorevole alle mostruosità delle ossa componenti il 
bacino; e ci dimitiamo a dire, che la posizione oriz- 


(1) Tratt. delle fasc. chirurg. e dei loro cong. apparecchi p. 
367, tav. 24, fig. 127. 
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rontale è vantaggiosa, allorchè in seguito del ram- 
mollimento deviano dalla naturale configurazione. 

87. Le anormali direzioni delle ossa lunghe nei 
bambini di due o tre anni, sogliono sparire di ma- 
no in mano che il sistema muscolare acquista con. 
sistenza, e le ossa la debita solidità. Nei tempi a noi 
più remoti, che l’ortopedia era una scienza appena 
conosciuta, sì riducevano le anormali direzioni delle 
ossa degli arti mediante appareochi analoghi .a quelli, 
che si convengono alle fratture delle ossa lunghe: 
come chiaro apparisee dalla macchina adoperata da 
Vanel e dalla fasciatura di Bruckner ec. Questi com- 
peasi meccanici esigono un assoluto riposo; ed in 
seguito degli stupendi progressi dell'ortopedia, fu- 
rono interamente proscritti; e si adoperarono le mac» 
chine, che permettono agli infermi di muoversi, e 
boa esigono la posizione orizzontale. © © 

88. Negli stabilimenti ortopedici rinvengonsi 
vari apparecchi, destinati a correggere le mostruo- 
mà degli arti, e composti nel moda il più semplice 
ed it più economico. Una larga cintura abbraccia 
i bacino, e sostiene l'estremità superiore di una la- 
Rina metallica, che scende fino al ginocchio, la qua- 
le si articola a modo di compasso tanto superior- 
mente con la cinta, che inferiormente con altra splan- 
ta metallica, che scende fino al malleolo esterno. A 
livello di questa protuberanza presenta . l’'apparec- 
chio una terza spezzatura , per permettere i movi- 
menti del piede; e finalmente termina incurvando- 
$ ad angolo retto fra due suole di uno stivaletto. 

splanghe metalliche sono convenientemente 


inbottite e fissate all’arto deformato mediante congrui 
i 
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89. La macchina di Mariolin (4), se corrispon- 
de a quanto ne scrive l'autore, è da preferirsi ad 
ogni altra. Essa riconduce le ossa nella normale di- 
rezione , senza cagionare alcun incomodo, e senza 
la necessità di tenere l’infermo in letto ed in ripo- 
so. E per quanto ci dice l’istesso inventore, il moto 
contribuisce ad affrettarne la guarigione. Raddrizzate 
le anormali incurvature delle 0ssa, bisogna mante— 
nerle nella rettitudine che ripresero rinforzarido i 
muscoli, e rendendo alle ossa la debita solidità me- 
diante quei compensi igienici e ‘terapeutici, che ab- 
biamo superiormente esposti. 

90. Crediamo di non allontanarci dal nostro 
argomento, se a quello che abbiamo ‘partitamente 
esposto aggiungiamo alcune cose, che potranno ser- 
vire d'istruzione. comune per diminuire il numero 
degli invalidi, ed estirpare dalla specie umana la 
disposizione rachitica. Questa indisposizione organica 
s'ingenera nell'atto dell'evoluzione dell'embrione, @ 


durante la vita, o sì ripone nell’intima struttura del- . 
l’ovicino: per cul essendo vivificato dall’aura semi-. 


nale del maschio, si svolge mediante il concorso 
delle cause determinanti. I. genitori sono la causa 


delle malattie ereditarie; e per diminuirne il nume- 


ro e interamente estirparle , bisogna correggere la 
disposizione organica degli uomini destinati alla pro- 
pagazione della specie. Dai genitori sani e 4igorosi 
nascono ì figliuoli valevoli al disimpegno dei biso- 


(1) La descrizione di questa macchina, ed il modo di applicarla, 
si trova in una memoria del Mariolin intitolata: « Memoria chirur- 
gica sui piedi storti congeniti dei fanciulli, e con la maniera di 
correggere queste deformità ». Riportata nel Dizionario classico di 
medicina interna ed esterna. Articolo. Ortopedia. 
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gni sì fisici, che inorali della società. E la prole de- 
gli serofolosi, dei sifilitici, degli scorbutici e dei ra= 
chitici fa mai sempre cagionevole ed infermiccia, 
ed oggetto lagrimevole di infiniti mali. 

94. Nati i bambini da sani e vigorosi genitori, 
the nel fiore dell’ età, in forza di quella reciproca 
simpatia, per cui si unirono mai sempre con sacri 
ed iosolubili legami i cuoti sinceri e puri, e si pre- 
sarono reciprocamente ai doveri del matrimonio 
per cooperare allo stupendo ed impenetrabile fe- 
nomeno della generazione; fa di mestieri di vegliare 
con ogni diligenza e circonspezione all'educazione fi- 
sica e morale; affinchè ribn abbiano a perdere quel- 
la vivacità e vigore, con che furono generati, e di- 
venire cagionevoli, infermicci, e formar parte degli 
invalidi. Onde volere miriutamente trattare questo 
argomento, converrebbe dettare precetti dietetici sui 
cibi, sulle bevande, sull’aria, sopra l'esercizio, i ba- 
g2, il sonno, il riposo, le passioni dell'animo, i la- 
vori intellettuali ec. Ma queste sono cose, delle quali 
u parla distesamente nelle classiche opere di pub- 
blica e privata igiehe: come in quelle di Gian Pie- 
to Franck, di Martini e di Rostan. Così per: non 
esere troppo prolissi, e per non riprodur quello che 
fa altrove esposto, e per non volere discorrere di 
ciò che non monta al nostro proposito, ci limitiamo 
ad espor quelle idee sommarie, che sono di nostra 
assoluta pertinenza. 

92. Il feto essendo accostumato nell’utero ma- 
terno, per il lasso di nove mesi, a ricevere i mate- 
nali nutritivi dal sangue della propria madre, con fa- 
cilità passerà ad alimentarsi di quel latte, che viene 
*gregato dalle glandole mammarie dal medesimo 
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sangue. Un uomo quantunque adulto, che ad un 
tratto passa d’un cibo, a cui era assuefatto, ad un al- 
tro, ne risente notabile danno. Quando la madre è di 
cattiva costituzione ed affetta dalle malattie eredi 
tarie, e dalle sue mammelle si prepara un latte non 
adatto alla costituzione del neonato; allora è neces- 
sario l'allattamento d’ una mercenaria nutrice, che 
porga al bambino un alimento conveniente alla sua 
delicata costituzione. Non si allontanava molto dal 
vero il Zeviani, quando stabiliva , che il latte non 
adattato alla costituzione dei bambini era la causa 
della rachitide; imperocchè disturbandosi l’assimila— 
zione, e con il concorso di altre potenze, con faci- 
lità può ingenerarsi. 

93. Nulla vi ha dall’altro canto che impedisca 
tanto il libero sviluppo del corpo giovanile, scri- 
veva Gian Pietro Franck (4), quanto il pregiudizio, 
l'inerzia e l’agiatezza, per cui sogliono proibirsìi ai 
fanciulli ogni specie di giuochi e divertimenti. Un 
sentimento filantropico ed utile alla società è quello 
del sig. Tissot, che voleva novamente riprodur glì 
esercizi ginnastici; l'abolizione dei quali deve riguar- 
darsi come la sorgente primitiva della moltiplicazio- 
ne delle malattie croniche e degli invalidi. Non fa 
di mestieri di argomenti e storici e medici per di- 
mostrare ad evidenza i danni fisici e morali, che co- 
stantemente derivano dall'effemminato modo d’edu= 
care la gioventù. Basta rapidamente osservare quei 
disgraziati che sono condannati a starsene di con- 
tinuo neghittosi , per essere intimamente persuasi 
di questa verità. Essi sono pallidi e leucotlemmatici, 


(1) Polizia medica. ‘ 
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con le ghiandole tumide ed ostrutte, i loro arti sono 
deboli e ffosci, si liquefanno in sudori, e periscone 
in bassa età. 

94. Quando avremo formati dei sani e vigorosi 
cittadini mediante l’osservanza delle precauzioni igie- 
niche, che abbiemo partitamente espeste; osservando 
allora quei precetti, che prescriveva ìl sommo ro- 
mano Cormelîo Celso a quetti che sono sani, avremo 
in questo rrodo diminuite, per quanto è pessibile, 
i numero deòì rachitici: L'womo ben conformato, ch' 
è in salute, mon deve avvezzarei ad alcun genere di 
vifa, e ad vere bisogno del medica e della medici. 
sa. Dove tenere un vario genere di vita, ora stare 
ta villa, ore in città, più spesso in campagna; navi- 
gare, cacciare, riposarsi aleuna volta, ma frequente- 
menie eserestarsi. Impercechè l'inerzia rende ebete il 
corpo, la fatica lo rinforza. Quella dà wna matura 
verchiaia, questa una hunga adolescenza. Giova an 
cora immergersi nel bagno fredde, cd in quello cal- 
do; ora ungersi ed ora ciò tralasciare: niun genere 
di cibo abborrire, dî cui si nutrisce il pepolo» alcune 
volle stare tn convito, alcune altre da osso allonta- 
Narsi: ora prondere più alimento del necessario, ora 
Gitenersi al giusto. prendere il cibo due vette il gione 
no, ansichè una sola vetta, e sempre moltissimo, pur: 
ché si digerisca. Ma come questi esercizi e questi ali. 
menti sono necessari, così gli atletici sono superfiut. 
E come si metodo di esereitarei , sospeso a cugione 
delle ciuili cecupazieoni, affligge il corpo; eosì gli îri- 
dividui, che ritengono sempre le sesso metodo; pre- 
stissimo invecciiiano ed ammalano (4). 


(1) Libro 1, cap. 1. a 
—btyo__— 


n2 

Le mummie peruane razza della specie.umana estinta. 
Al ch. sig. dott. Donarelli prof. di fisielogia nell’ 
archiginnasio romano ec. - 


Auorehè alcune straordinarie eircostanze ci.si pre - 
sentano per eccitare la nostra meraviglia e curio». 
sità , siamo indotti naturalmante ad investigarne e 
studiarne le cause ed i rapporti, sebbene tali. ricer- 
che siano talora estranee alle nostre abituali occu- 
pazioni. Così mi avvenne due anni sono allorchè mi 
fu annunciato, che uno straniero era giunto in Ro- 
ma con alcune curiosità di recente recate. dal Perù 
e ‘da. altre regioni dell'America meridionale. Mi re- 
cai ad osservare questa collezione, la quale se. non 
mostrava oggetti degni ‘di speciale considerazione in 
rapporto: ad alcuni minerali, e frutti, ed uccelli, e 
conchiglie e simili naturali produzioni, eccitò la mia 
speckale attenzione per alcune mummie di una spe- 
cie ben diversa delle comuni egiziane. Esse consi- 
‘stevanpo in tre cadaveri interi, ed un cranio sepa- 
rato. I cadaveri erano conservati. senza alcuna s0- 
stanza - balsamica ed antisettica, come lo sono. quei 
delle necropoli d'Egitto, ma erano disseccati median- 
te.un naturale prosciugamento, e le carni in alcuni 
punti erano +foracchiate da tarli come un vecchio 
legno: 
\Assal strana era la disposizione: de'oadaveri;. poi- 
chè Je cosce erano ripiégate sopra l' addome ed il 
tenace .sa .modo, che le ginocchia si avvieinarano al 
mento: e le gambe all'opposto si piegavano sulle parti 
posteriori delle cosce stesse in modo che i talloni 
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toccarano le natiche. Le braccia erano distese pa- 
ralelamente ai fianchi, e l'avanbraccia e mani pie- 
gate verso il pube. Questa specie di pacco pot, che 
formava. una lunghezza di. circa due piedi, era nel 
suo mezzo involto e legato con una funicella grossa 
come un dito mignolo. 

L'oggetto però degno di speciale osservazione 
si erano le teste e cranì ; poichè esse avevano un’ 
altezza quasi doppia di tutte le specie umane oggidì 
esistenti, cioè più d’un piede. Le cavità faciali mo- 
sravano gli stessi :rapporti e distanze de’ crani eu- 
ropei, e l'altezza eccedénte era formata da un gran- 
de sviluppo della teca cerebrale, la quale appariva 
prolungata, e terminata in una calotta emisferica. Le 
teste aderenti alle mummie erano piegate sulle spal- 
le dritte; quasi per diminuire l'altezza del volume. 

Appartenevano a queste mummie , che erano 
racchiuse. in due cassette, due cestelli di paglia emi- 
sferici, con un orlo nella parte convessa per assicu- 
rarne la stabilità del posamento. Questi cesti sembra 
che fossero destinati a contenere commestibili dedi- 
ceti ai defunti, e' con essi sepolti. Appartenevano ai 
cadaveri stessi una bella tunica tutta tessuta di penne 
è fondo bianco, con alcune figure ornamentali entro 
immetrici riquadri di color nero parimente di pen- 
ra. Eranvi altresì alcune corene circolari, 0 turbaati 
di penne ritte, discretamente .conservate. 

Era naturale che la relazione verbale del pro- 
prietario di tali oggetti poteva soddisfare a molte cu- 
riosità e domande; ma il power'uomo era un vec- 
chio idiota quasi affatto. sordo. Nulladimenopotei da 
eso conoscere, che .egi: era un'.contadino. d'un pic- 
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colo paese di Sabina, e chiamavasi Benedetto di Tom- 
maso : che dopo essere stato coscritto, ed aver mì- 
litato con Napoleone, sì recò nell'America meridio- 
nale, ove aveva passato molti anni facendo il me- 
stiere di vetturale, o condottiere di muli. Mi mostrò 
un certificato di un’ autorità di Lima del 34 ottobre 
1837, dal quale emerge che il Di Tommaso aveva 
trovato i due turbanti col poncho, o veste di penne, 
in uno scavo nel sepolcreto degli incas peruani in 
una collina chiamata Carquin, lontana una lega da 
Huacho. Da altro certificato delle autorità repubbli- 
cane della città di Paz del 17 luglio 1844 si rileva, 
che le tre mummie furono trovate dal suddetto in 
un luogo poco distante. 

Dopo aver osservato tali mummie, mi proposi di 
invitare alcun chirurgo, od osteologa, a fare ispezioni 
più minute e scientifiche sulle dimensioni, e confor- 
mazioni specialmente delle ossa de’crani, anche com- 
parativamente agli europei, non che a fare -osserva- 
zioni frenologiche secondo le più recenti norme della 
società di Edimburgo, per investigare l'indole di que» 
gli antichi abitatori del Perù. Invitai anche il chia 
rissimo zoologo principe di Canino, ed alcuni mem- 
bri direttori dell'università della Sapienza di Roma 
a far acquisto almeno del cranie, se non delle mum- 
mie, pe'respettivi musei} ma o l’effervescenza politi= 
ca, che già incominciava a preoccupare le menti, 
© qualche altro incidente, fecero abortire i miei ten- 
tativi, ed il Di Tomasso dopo alcun mese partì colle 
sue mummie (delle quali domandava un discretissi- 
mo prezzo) verso Napoli con animo di far ritorno 
al Perù nell'età circa ottuagenaria. Pubblicai in tal 
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circostanza nell’appendice dell’ Album, giornale di 
amena letteratura (4), in Roma un breve cenno di 
queste mummie; che verosimilmente passò inosser- 
vato agli antropologi e naturalisti. Ora pertanto amo 
rammentarlo a voi, che come professore chiarissimo 
di fisiologia potete valutare il pregio di tale rarità 
roologica, e sottopongo del pari alcune mie osser- 
vazioni in proposito. 

Ed in prima la strana conformazione di quei 
crani mi sembra aver qualche rapporto coll’opinioni 
di aleuni zoologi, che opinano i sei giorni della crea- 
zione menzionati dalla Genesi doversi intendere sei 
epoche di lunga ed indeterminata durazione, piut- 
testo che giorni naturali, o rivoluzioni del nostro 
globo sul suo asse: e che l’uomo fosse creato nell 
ultima di tali epoche, a differenza degli altri animali 
creati precedentemente. Secondo quest’ipotesi vienè 
esclusa la preesistenza di uomini di diversa confor- 
mazione dal tipo adamitico, del quale i crani in que- 
sione non possono credersi che una modificazione 
o degenerazione. Questa ipotesi cosmogonica poi non 
solo sembra dimostrata dalle osservazioni geologi- 
che e paleontografiche di Cuvier, ed altri accura- 
lissimi fisici, ma coerente ancora al testo biblico, se- 
condo il criterio di alcuni dottì ed ortodossi per- 
sonaggi odierni. E ciò è pur opportuno per tran 
quillizare qualche coscienza meticolosa materialmente 
aderente al testo della genesi nella nostra volgata. 

Altra opinione da alcuni si è diffusa, che sta- 
bilisce essersi l’umana specie sviluppata, ed accre» 


(1) Num. 35 e 36 del 1847. 
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‘ sciuta da ‘vari gerini simultaneamente in vari punti 
del globo, e quindi serbare l’aborigene diversità de’ 
tipi, come i semi d’una data specie di vegetabili aparsi. 
in diversi punti della superficie terraquea. Questa 
Ipotesi però è positivamente inconciliabile colle chia- 
re espressioni della Genesi, e non solo non presenta 
alcun sostegno di fisiche osservazioni, ma vien con- 
traddetta della resultanza delle indagini storiche’ ed 
etnografiche. Mosè in fatti, il più antico e solenne 
storico, sebbene educato nelle dottrine egiziane, col- 
le più precise circostanze ci espone nella Genesi 
che l’uomo primitivo fosse creato in un ‘punto dell’ 
Asia centrale, che è inutile ora determinare. Questa 
origine corrisponde alla cosmogonia bramanica (sal- 
vo le superfetazioni mitiche di quella religione). I 
persiani, i tibetani, i buddisti, i cinesi più o meno 
esplicitamente convengono in quella opinione d’ori- 
gine : e le tradizioni peruana e messicana , come 
quelle de’popoli selvaggi delle due Americhe e dell’ 
Oceanica, indicano di dovere la loro origine ad uo- 
mini pervenuti ne’ loro paesi da lontane regioni. 
Quindi la diffusione de’popoli dell'Asia centrale ver- 
so l’orientale, l’Affrica e l'Europa, non viene impu- 
gnata, ma convalidata dalle emigrazioni, che da quel- 
la primordiale regione ebbero luogo, al dir della . 
storia e delle tradizioni, nell'universa terra. - 

Due testimoni si aggiungono a confermare que- 
sta provenienza del genere umano nelle regioni an- 
che più remote dell’ Asia, cioè la glossica e l'etno- 
grafia. E rapporto alla prima, quantunque le etimo- 
logie non formino una dimostrazione sicura dei rap- 
porti degli idiomi, e sovente i filologi. abbiano da 
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aleune analogie di vocaboli dedotte conseguenze stra- 
nissime, pure non si potrà ad esse in alcune circo- 
stanze negare un valore almeno sussidiario. Or se 
noi consultiamo l’Hervas, l'Hammer, l’Adeluog, il 
Balbi e tanti altri dotti linguisti, troveremo che le 
lingue greca, latina, celtica, etrusca, teutonica, slava 
ed altre d’Europa, e la coptica che è pure una de- 
rivazione dell’antica faraonica d'Egitto, hanno mol- 
tissime radicali samscritiche, ossia della più antica 
lingua asiatica. E l’etiopica stessa è un dialetto se- 
mitico, od ebraico, come lo è secondo le recenti ce- 
servazioni giossiche la stessa lingua :madagascara , 
che mancante già di caratteri, come le selvagge na- 
zioni, li ottenne non molti annì indietro per cura di 
alcuni inglesi filantropi. In quanto alle lingue della 
Polinesia, e delle altre isole dell’Oceanica, anch'esse 
mostrano traccia di vocaboli e modi malesi e sam- 
scritici, sebbene sammamente. alterati e corrotti. 

L'America , che prima dell’ invasione .ispanica 
del secolo XVI non aveva caratteri fonetici, nè scritte 
atto a conservare i suoni e forme de’ vocaboli, e 
quindi gli idiomi perennemente si alteravano e di-. 
tidevano in un caos di dialetti, sebbene abbia in 
oggi adottato colla civilizzazione 'anche le lingue eu+ 
ropee, pure le tribù degli algonchini, irochesi, da- 
licote, eschimesi ed altre abitanti le regioni più au- 
strali, e perciò più vicine all’Asia orientale, conser- 
vano, se non l’ analogia di vocaboli con quei dell’ 
Asia stessa, almeno quelle di forme grammaticali. . 

Talî lingue sono tutte essenzialmente sintetiche: 
e per esprimere le idee dalle più semplici alle più 
composte procedono per agglomerazione, e quindi 
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somigliano alle lingue mongole e giapponesi. Il sig. 
Brancoft ricapitola con molto ordine e chiarezza i 
resultati delle ingegaose investigazioni in proposito 
di Schoolcraft, Vater, Lafitau, Pickering, Duponceau, 
Zeiberger, Elliot, Gallatin, Rames, Humboldt ec. (1), 
e quindi almeno da quella parte non è dubia le pro— 
venienza di que’popoli dall'Asia .in epoche antiche 
indeterminate. 

‘ Ma anche 1 costumi di forse. ogni nazione della 
terra presentano analogie coi costumi e colla stessa 
religione. dell'Asia centrale, e quindi indicano che 
da essa emersero come da una fonte le emigrazioni 
nel resto della superficie del globo. Fra i moltis- 
simi-serittori che si ‘occuparono nel dimostrare la 
somiglianza della icogonia e mitologia indostanica, 
«ibetana e birmana con quella dell'Egitto, della Per- 
sia, della Grecia, amo rammentare il doltissimo o- 
rientalista p. Paolino da s. Bartolomeo , che tanto 
profondamente studiò la storia dell’ Asia (2). Nella 
opera di lui è agevole il riconoscere come: anche la 
Genesi corrisponda a quelle vetuste e moderne dot» 
trine. 

Sarebbe superfluo il dimostrare ulteriori esem- 
pi di analogia di alcuni costumi asiatici con al- 
tri de "popoli dell’ antico continente per inferirne la 
provenienza di questi ultimi dal centro dell'Asia. Ma 


(1) Brancoft, History of the united states. Boston 1838-40. vol. 
3, p. 255-265. Gallatin, Coup d’ocil général sur les tribus indi- 
ennes de l’Amerique du nord. Boston. (Nouvelle Angleterre 1846 ec. 

(2) Paulinus a s. Bart., Musei Borgiani codices avenses, pe- 
guani, siamitici, indostanici etc. et cosmogonia iudico-thibetana. Ro- 
mae 1793. Idem, Systema brachmanicum etc. 
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anche nell'America settentrionale, al dire dello storico 
Brancoft, le affinità delle conformazioni corporali, e 
fino ad un certo grado dell’ intelligenza e costumi 
delle tribù nomadi e sedentarie con quelle de’ mon- 
goli, e sopra tutto de’mantsciuri, non che de’ ton- 
gusi, ainos, isciutsci, aleuti ed altri dell'Asia orien- 
tale, banno sorpreso tutti i naturalisti e viaggiatori. 
Anzi alcuni usi e costumanze asiatiche si rinvengono 
persino presso i selvaggi della Guiana (1), come an- 
che nelle isole della Polinesia, e perfino nelle remote 
terre australi che sono state colonizzate od esplorate. 
Quindi non esiste forse alcun fisico o razionale fon- 
damento per supporre, che l’umana specie abbia 
avuto varie e distinte origini indipendenti l'una dall’ 
l'altra in diverse regioni del globo, come i semi di 
una specie di piante diffusi sul suolo a distanze gran- 
disime, e perciò non provenga dall’unico stipite ada- 
mitico menzionato nella Genesi. 

Coerentemente a tale osservazione teoretica, ed 
analogia di forme essenziali, il gran Linneo ed i 
più distinti zoologi nelle sistematiche loro classifica- 
zioni formano di tutti gli uomini esistenti ed esi- 
siti in ogni parte della terra un sol genere, ed una 
sola specie, col tecnico nome di homo sapiens. E se 
i sono riconosciute dai naturalisti alcune diversità 
di conformazioni, che si riproducono di generazione 
In generazione in date regioni, considerarono tali dif- 
ferenze come costituenti diverse razze o varietà, non 
gia generi e specie diverse. Queste diversità di razza 


(1) Art. inserito nei nem. 20 e 24 del giornale romano del 1848, 
atalogamente all'Edimbourg tew. philos. journal, ottobre 1846. 
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resultano principalmente dalla forma delle teste e 
dai crani, sebbene taluni amino . classificare la diver- 
sità delle razze da altri caratteri, come .non ha guari 
si fece sul rapporto de'colori della pelle (4). 


(1) Secondo l’Omalio ecco la classieazione delle razze umane 
secondo il colore della pelle. Tali razze sono cinque, cioè: 


I. RAZZA BIANCA divisa in quattro rami. 


A. Evnorzo, che contiene le famiglie (a. Teutonica co’ecandinavi, ger- 
mani ed inglesi: (b. Celiéea co'cimbri e galii. (c. Latina co' fran- 
eesi, spaguoli, italiani e valacchi (d. Greca co’greci ed alba- 
nesi: (e. Stava co’russi, polacchi, bulgari, dalmati ec. 

B. Anamzo, che contiene le famiglie (a. Atlantica co'Berberi, e Co- 
‘pti. (b. Semftica cogli Arabi, Ebrei e Siri. 

C. Psnsiaro che contiene le famiglie (a: persiana, e (b. giorgiana. 

D. Scrrico, che contiene le famiglie (a Circassa (b. Magiara (c. Tur- 
ca (d. Finnica. 


IL'RAZZA GIALLA, divise in tre rami. . 


A. Ipenporzo. 

B. Moncoto. 

C. Sturco, che contiene le famiglie (a, Cinese (b. Coreana (c. Giappo- 
nese (d. lula cinese (a. Tibetana. , 


Ill. RAZZA BRUNA, divisa in tre rami. 


A. Inno, cogli indiani e malabari. 
Eriorico, eogli abissini e ‘fellani. 

B. Marzsz, che contiene le famiglie (a. Malese micronesiana delle 
isole Mariane, Caroline ec. (d. Tabuana della Nuova Zelanda, Tai- 
ti; Marchesi, Sandwich ec.- 


IV. RAZZA ROSSA, divisa in due rami. 


A. Menipionate ) nell’ Americhe divisa in molte famiglie in gran 
B. SaTIRNIRIONALE) perte deperiente. 
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Ritenuta una sola origine della specie umana 
insorge il talento d’investigare le cause che produs- 
sero successivamente le diverse. conformazioni de’ 
eranii, ossia delle razze, e sembra che tali cause 
possane essere o meccaniche artificiali, o accidentali, 
o fisiologiche e naturali. È circa alle prime è certo, 
che tutte le nazioni opinano , che il cervello sia. la 
sede dell’intelligenza-e delle facoltà dell'anima, come 
la precipua sede, e centro delle sensazioni, e la fonte 
de'moti volontari. Quindi è naturale, che ‘alcuni’ po- 
poli suppongano, od abbiano supposto, che modifi - 
cande la forma di quel viscere mediante alcune com- 
pressioni ed artificii della teca ossea, che lo contiene 
potesse ottenersi uno speciale sviluppo di alcune fa- 
coltà dell'anima, ed anche dell'organismo fisico. Tal- 
volta una special forma di cranio, o di teste si è 
creduto che eccitasse o l'ammirazione, o la bellezza, 
o lo spavento negli spettatori. À tale oggetto non so- 
lo si prolungano, o forano, o dipingono le labra, le 
narici, le vrecchie, le gote ec. ma anche o si com- 
prime circolarmente mediante strettissime bende, .0 
si deprime la fronte, o l'occipite, e le regioni tem- 
porali con appositi artifici specialmente  de’selvaggi. 
E di tali usi ridondano le relazioni de’ viaggiateri , 


V. RAZZA NERA divisa in due rami. 

A. OccisentaLE che contiene le famiglie (a. Cafra (b. Ottentotta (c. 
Negra. 

B. Omsenrare che contiene le famiglie (a. Papuassa (b. Salemoniez, 
(e- Papuandamena cogli abitanti della Nuova-guinea, Nuova-Olan- 
da, Luzon ec. 

{Homalus d'Halloy. De races humaines, cu elemens PEiknographio 
Paris 1845. . 
G.A.T.CXVIII. 6 
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che narrano le torture sofferte dai fanciulli, ne’quali 
le ossa sono molli e cartilaginose per produrvi al- 
cune modificazioni preternaturali. Omettendo il mar- 
tirio cui 'si'assoggettano i piedi delle fanciulle nobili 
d’alcune proviacie della Cina per ridurli ad uaa de- 
fotme piccolezza osserverò che rapporto alle varie 
eompressioni de'cranii infantili sembra che molli po» 
poli selvaggi senza conoscere il sistema frenologico 
di Gall: abbiano alcune idee dell'influenza cranomore 
fica, e cerebrale al ben essere o fisico, o psicologico, 
e morale degli individui. | 

Presso altri selvaggi senza un precipuo scopo, 
ma per mere circostanze occidentali i cranii de'fan- 
ciulli subiscono speciali alterazioni, poichè le madri 
portano costantemente nel giorno anche mentre si 
occupano in penosi lavori i loro pargoli distesi s0- 
pra una tavola pendente loro dal dorso, e della quale 
si sollevano solo ne' momenti dell’allattamento , che 
dura sovente più anni. È chiaro che in tal guisa 
‘ l’oecipite' ancor tenero rimane compresso, e si ripiana 
perdendo parte delle sua convessità. Altri usano col. 
Joearli coricati sevra duri massi, ed altri perfiuo li 
espongono all'urto, ed impressione delle acque ca- 
denti, come ‘alcune popolazioni dell’ Immalaia. So- 
vente anche nelle colte città europee i cranii sono 
percossi dal moto indiscreto delle culle, o i vasi 820° 
guigni del cervello sono compressi dalle strette ine 
fasciature delle membra, o nella età poco maggiore 
i fanciulli delle classi indigenti sono soggetti a re- 
car sul vertice corpi duri e pesanti, che vi produ- 
cono talvolta perniciose alterazioni se non rimarche- 
voli deformità. 
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Alcuni popoli più antichi e selvaggi delle in- 
teriori montagne di Giava e di Borneo, e auche di 
aleune parti dell’Africa ‘banno teste, e bocche spor- 
genti in modo da somigliare il muso delle scimmie, 
anzi si persuadono di discendere realmente da esse. 
Ed i scheletri di tali uomini appena nel eapo. sì di- 
stinguono da quei de’ quadrumani. Una tale confor- 
mazione, che secondo alcuni naturalisti può.presen- 
tare i caratteri di uria razza distinta vieme ‘attribuita 
all’uso costante:di que'popoli di allungare la bocca 
per prendere i cibi sovente senza il mezzo delle ma» 
n (1), onde col progresso delle generazioni i volti 
asunsero una forma analoga a quella delle scimmie, 
Ma non potrebbe altresì negarsi la possibilità dell’o- 
rigine di quelle forme dalla miscela de’sangui: dell’ 
uomo, e delle scimmie di. conformazione analoga 
ad esso. 

Forse però concorrono ed influiscono non poco 
alla divergenza delle forme umane, e specialmente a 
quelle del cranio della primigenia asiatica i cibi e 
bevande, che agiscono per intus susceptionem, me- 
diante la nutrizione o isolatamente, o collettivamente 
con altri agenti mecanici esterni, In oggi è general- 
mente dai fisiologi rieonosciuto , che la volumino- 
sità della teca craniale, ossia la grossezra delle pa» 
reti di essa nelle popolazioni cretine, cioè fralle quali 
l cretinismo si sviluppa nelle vallate delle alpi eu- 
ropee, e delle cordigliere meridionali si deve alle 


(1) Nasmisth, Ricerche sulle differenze delle forme che presen- 
ta la becca nelle diverse specie umane. Edimb. new philosophic. 
bernal 1846 n. 79. 
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sostanze calcari e lapidee, che tengono in dissolu- 
zione le acque, che beono. Forse anche lo sviluppo 
di alcun gas nell'interno de’cranii infantili produce 
quel macrocefalismo, e le concrezioni calcari ne in- 
grossano le pareti. Un pari fenomeno fu osservato 
alcuni anni sono negli armenti a corna dell’Islanda 
ove essi costretti a pascersi di vegetabili coperti, ed 
imbrattati di ceneri e sostanze vulcaniche andarono 
soggetti a mostruose esostosi, che in forme allunga- 
te ed acute prorompevano dalla pelle, Ma non ab- 
‘ biamo forse esempii quotidiani di gottosi ne'quali la 
formazione di urato di calce deposto alle’ estremità 
produce concrezioni tofacee, che, o aderendo alle 
ossa ne deturpa la forma, e ne altera la sostanza, 
ovvero non agglutinandosi ad essa sono espulse co- 
me corpi estranei rompendo la cute, che le ricuopre? 
. E le disposizioni a tali morbose difformità non è 
forse noto che si trasmettono da una in altra gene- 
razione in qualche modo come le conformazioni del» 
le teste costituenti i caratteri delle razze varie? 

Il chiariss. Pictet in una dotta, ed interessante 
memoria (4) stabilisce alcune norme analogamente 
alle quali han luogo nelle specialità degli animali le 
varietà di forme negli individui. Queste forme sono 
più o men permanenti a tenore della qualità del nu 
trimento, del clima, dell'umidità ec, e perciò influi- 
scono alla conservazione, o degenerazione delle raz- 


ze. Omettendo le savie osservazioni del dotto zoologo ‘| 


“ 


(1) Encore quelques mots sur la succession des etres organisòs 
a la surfuce de la terre. Biblioth. universelle de Genève n. 21 p. 23 
an. 1847. 
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si può concludere che se alcune circostanze fecero 
nella successione delle generazioni allontanare i po- 
poli di alcune regioni del tipo primitivo delle for- 
me de’cranii quelle stesse circostanze concorrono a 
conservare le nuove forme: assunte. _ 

Le generali osservazioni sopra esposte tendeva: 
no a dimostrare, che i eranii peruani sebbene dif- 
formi dai cranii delle altre razze umane stabilite dai 
precedenti naturalisti, pure appartengono alla specie 
dell’homo sapiens, e provengono dalla origine adami- 
tica, e per cireostanze, che non ci è peamesso rile- 
vare, assunsero un volume straordinario, e dirò mo- 
struoso. Ma non pochi dubbi anche dopo ammessa 
tale opinione restano a risolversi in proposito. Ed in 
primo potrà quella mostruosità ritenersi come una 
malattia individuale, o come uno speciale artificio 
in uso presso antichi popoli, ovvero era permanente 
e trasmessa colla generazione in guisa + da costituire . 
il carattere di una razza? 

Ignorando se altri su ? luoghi si sia occupato 
in fisiche indagini in proposito osservo, che in al- 
cune valli delle cordigliere peruane alcuni viaggia- 
tori trovarono non solo individui eo'gozzi 0 tumori 
pendenti dal collo, come nelle valli delle. alpi sviz- 
sere, ma anche una specie di cretinismo sebbene for 
se più circoscritto che in Europa. E le cause forse 
vi saranno più manifeste, se come si asserisce la po- 
polazione selvaggia degli Otomachi se non beve ‘ace 
que pregne di sostanze minerali e concrescibili man- 
gia almeno gran parte dell’anno una specie di ar- 
gilla che serve ad essa di nutrimento (1). In tal caso 


(1) Vedasi in questo giornale una mia mémoria sul Geofagismo, 
® l'aso di alcuni individui e popoli di mangiare la terra. 


86 SCIENZE 

N maerocefalismo in questione sarebbe merainente 
individuale, e non costituirebbe una vera ‘razza. A} 
tronde però le mummie di cui parlo appattenevano 
a personaggi o reali, o principeschi, non :ad info 
lici individui; poichè erano collocate in una speciale 
necropoli con distinta accuratezza, e/nnn era ua solo 
individuo ma molti di analoga struttura di ‘cranio: 
Né pur anco quel volume sembra che. praducesse 
quella sorta di fatuità e degradazione fisica, ed in- 
tellettuale, che si osserva ne'cretioi; poichè non. può 
supporsi che a tali deformi ed abietti. individui fos- 
sero destinati speciali e distinti sepolcreti:.e tombe. 

Nè poi l'esistenza di tali mummie, e cranii vo- 
laminosi vengono per i primi a figurare in Europa, 
poichè già alcuni viaggiatori ne avevano. fatto men- 
zione nelle loro relazioni, ed il sig. Ischudi annun- 
cia il disegno del cranio di un Huanca il di cui mo- 
dello in cera si trova nel museo di Berlino, e cor- 
risponde alla forma de'cranii in questione. Ciò però 
ehe sembra certo si è, che, o vogliano essi ritenersi 
come appartenenti ad una razza perinaneante, od una 
tuostruosità frequente in alcune tribù, in oggi non 
si conosce che esistano individui viventi. Nè ciù sl 
oppone ad altre osservazioni, od ai principii dela 
progressione degli esseri organici sulla superficie 
della terra; poichè ne’bassi rilievi egiziani, e nubiewi 
furono asservati già teste, nelle quali le orecchie erè 
no collocate più in alto delle odierne razze, e furono 
ìn prima credute che io tal modo fossero poste pet 
una specie di convenzione od uso artistico, ma quit» 
di in alcune necropoli delle più antiche dinastie si 
trovarono cranii ne'quali i meati uditori corrispon- 
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devano alla posizione delle oreochie .ne' monumenti 
figurati. Quella difformità ostreologica costituiva sl 
certo una razza in oggi estinta. E una tale estinzione 
non solo avviene nelle razze a varietà che costante- 
mente tendono a tornare. al tipo e conformazione 
aborigene, ma anche nelle specie stesse. degli esseri 
organici, le quali anche nell'attuale nostro studio. co» 
smico vanno estinguendosi , e riproducendosi. sotto: 
altre forme come osserva il pred. Pictet.. 

Un altra questione potrebbe affacciarsi, se-cioà 
le mummie in questione : appartenessero agli Inca 
sovrani del Penù, come sembra che indichi la denor 
minazione che i ‘peruani odierni danno a quelle ne 
cropoli ‘chiamandole sepolture degli Incas...Su tal, 
proposito -però abbiamo notizie storiebe,.che aschi= 
dono una tale supposizione. Abbiamo in fatti daiun 
discendente di quelle dinastie, .la storia ili-.essa fin 
dalla fondazione dell'impero degli kucas, che mentire 
riferisce moltissimi fatti storici ed etnografici; di essi, 
pur mai non fa menzione di .tale deformità hè in ne, 
nè ne’suoi ascendenti. Anzi egli, Garcilasso della: Ve 
fa, vivente all'epoeai.della conquista ispanica pre- 
sata le effigie degli: Incas. inclusi vamente: a Manco 
Capsc, che fu.il primo. di ‘essi, e.nulla vi ;si ossanva 
di rimsarchevole differenza Hallè iteste., surdpee (A): 
Anzi egli riferisce che: si ,areva: special cura --allo: 
spontaneo sviluppo. fibieo ‘de; fanciulli ;, 1 quali mon, 
solevano in alcun modo comprimersi , o téhnersi id 
brsceio;come è inse fra moi; :Raminenta .eltresì.. dhd 

(1) Histoire des Incas rais du Perou de l’Inca Garcilasso de le 
Vega trad. de l'espagnol cc. a Peo 
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Manco Capac alla sua morte’ fu imbalsamato, come 
fu eseguito ne’suoi successori al trono esportando- 
sene i precordii al tempio di Tampu cinque leghe 
lontano da Cusco. Ed uno di tali cadaveri o mum- 
mie fu rinvenute nel 1559 dagli spagnoli senza però 
che si accenni alcuna deformità del craaio. Ma que- 
ste ed altrettali difficoltà e dubii, forse nen potreb- 
bero ottenere qualche .dilucidazione se non-dalle tra- 
dizioni ed indagini locali, e verosimilmente coll’am- 
inettere una più antica: civilizzazione peruaba e di al- 
tre parti dell’america come indicano i famosi monu- 
menti: di -Palenquè ed altri moltissimi di moderno 
discuoprimento. Può sole conchiudersi che già altri 
riconobbe «queste: forme de’cranii eome caratteristi. 
che di una razza speciale oggi estintàl, e questi si 
è ‘il berlinese sig. profess. Zeune. 

: @uesti nona guari pubblicò uma memoria col 
titolo ‘di ‘studii sulle forme de’cranii per istabilire cin 
più di precisione la.distinzione delle razzè umaane (1). 
Egli studia i.cramii, e li classifica principalmente sotto 
i punto: di vista :delle tre dimensioni, altezza, lar- 
ghezza e lunghezza, e così stabilisce sei razze ori- 
ginali delle quali tre appartengono all'antico conti- 
nente, -e tre all'America. Non ammette razza autot- 
tona nella Nuova-Olanda, e quella a testa allunga» 
ta, che ora vi abita la reputa venuta. di fuori. Ecco 
pertanto fe sei PAIZO gabitite da Zeune sul rapporto 
de'cranii. « 

I.::Razza isanica. (caucasica alla quale noi |apparte- 

niamo ). 


(1) Froriep's Notize septem. 1846: 
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II. Razza turaniva (mongolica e cinese). 

III. Razza sudanica (etiopica). è 

IV. Razza apalachica (dell’ America settentrionale ). 
L'autore rinvia il lettore alle tavole 20 e 21 de' 
Crania americana di Morton che rappresentano 
il eramio di un indiano nantchez. Angolo faccia- 
le 77. 

V. Razza guianica (dell'America media). Il cranio, 
che riporta come tipo è di un Mahousi, ma for- 
se sarebbe meglio stabilirlo con quello di aleuwt 
Caraibo ne’quali Schomberg ci insegna, che gli 
ossi delle guancie seno molto allontanati l’ vuo 
dall’altro. 

VI. Razza peruana (dell'America del sud). Questa 
razza corrisponde a quella in questione, ed al 
tipo presentato ed esistente nel mupseo berlinese. 

Tali razze poi secondo’ le tre dimensioni de' eraniù 
possono classifiearsì in 

1. Cranii ‘elevati, razza iranica ed apatachica: 

2. Cranii larghi, razza turaniva e guianica. ' 

d. Cranii: luoghi, razza sudanica e.peruana.: . | +» 

Io, sig. professore, non hg inteso di fre se non 
un imperfetto annunzio di circostanza. délle muur> 

Mie peruviane, il quale può servire di eécitamento 

ad ulteriori investigazioni, e rilievi di persoze dotte, 

e più di me versate nelle scienze antropologiche, e 

quindi a voi lo ho intitolato. 

S. CAMILLE. - 


He. 
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Saggio della Vita. Di Vincenzo Catalani - 
dottore. in medicina e chirurgia. 


41. Sottoponi l'aggregato organico ai reagenti chi- 
mici; e come ultimo risultato dell’investigazioni ana- 
litiche, ne otterrai costantemente ua quantità più 
o meno considerevole di primcipii materiali -etero- 
genei. Solo non troverai rel corpo, il dicui radicale 
sia composto quella uniformità e costanza di prin- 
cipii, come con leggi determinate e più circoscritte 
ci si appalesano nel composto a radicale semplice. 
Ma , essendo immensamente: steso il. numero dei 
corpi.organizzati, la forza creatrice volle:lasciarsi più 
libero il Campo, per creare 4 vegetabili, e: Lul ani- 
mali. sempre più svariati e più: bell. . 

2. Gli elementi della natura organica: sono m- 
distruttibili, e nè reagente chimico ‘o cossbinazione 
qualsiasi valgono ad ariviehilire le proprietà essén- 
ziali della materia; pirchè collegate. .con le più mi- 
nime particelle. Ma qualora fosse possibile noòdifi- 
care, o interamente distruggere la struttura dell'a 
tomo, anche queste verrebbero meno. La rude ma- 
teria solo pessiede le preprietà essenziali e. comuni 
a tuttii corpi, e di mano in mano: che -organizza, 
ne acquista delle nuove, suscettivé di cambiare all’ 
infinito; nsa the sono dal tempo onninamente distrut- 
te. — Se ci fossero note le leggi, che reggono l’esi- 
stenza, così si esprime Berzelius, degli esseri orga- 
nizzali, riconosceremmo del pari, che l'esistenza sen- 
za alterarsi d' un corpo organico, sotto l’ influenza 
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prolungata di circostanze eguali , è un’ impossibilità 
fsica, la cui cagione appunto. dipende du @ questo ea 

gi (1). — 

3. L'essenza dei corpi viventi non è da ricer- 
carsi nella natura degli elementi che li compongo- 
no, ma nell'ordinamento dei medesimi è riposto si 
magistero della vita; come in quel potere,:che dis- 
pone ed organizza la rude materia, e da etabiliroì 
la causa prima della medesima. Senza disposizione 
molecolare non si ha organizzazione; come senza l'ag- 
gregazione degli elementi eterogenei non si .smuni4 
festano fenomeni vitali. Se il globo terraqueo esistes- 
e con gli elementi inorganici continuerebbe a ri- 
Manersi senza esseri viventi, se questi principii non 
fisero in più modi riuniti; come del pari cessereb- 
be ogni movimento molecolare allorchè gli elementi 
fossero saturi; cioè posti nelle più. favorevoli com- 
binazioni. Ma l’atto analitico è in tal guisa. condate: 
nalo con il sintetico, che in natura si manifesta co- 
te causa, quando il corpo organizzato restituisce i 
propri elementi alla natura inorganica; ed a- guisa 
d'effetto, allorchè le molecole si coordinano. e si dis 
pogono sotto una foggia quelsiasi. Ed una serit 
non interrotta d’esseri peribili nsscono gli uni!dagli 
altri; ed i frammenti dei primi servono al mansioni 
mento dei secondi. L 

4. Nella genesi dei corpi è indispensabile ‘an 
cambiamento nello stato primitivo della. rnolecola;ie 
nel formarsi la compage degli elementi: immediati . 
dei corpi organici viventi, fa di mestieri’ “del con» 


(1) Chimica. 
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corso simultaneo di parti fluide e solide, le quali 
nell'atto dell’organizzazione cambino il consueto stato. 
E fino a quel momento, che sono fluide e solide non 
organizzano, e rimangono setto l'impero delle po- 
tenze fisiche e chimiche. Ecco come gli atomi sono 
in perenne movimento; e come i gruppi degli es- 
seri del mondo vivente altro non sono che rude ma- 
teria disposta e combinata; che disciogliendosi di bel 
nuovo, per la tendenza che hanno gli elementi inor- 
ganici di prendere lo stato elettro-chimico primitivo 
rientrano nel seno della natura inorganica. 

5. Quella forza che tende a eoordinare ed uni- 
re gli elementi, cambia d’indensità nella più parte dei 
corpi, tra ì quali si esercita; e così ha luogo l'atto 
analitico e sintetico, che incessantemente si svolge 
in natura, e mantiene il fenomeno dell’avvicendarsi 
delle forme della materia. Ed i principii elementari 
tendono ad unirsi in determinate proporzioni; ed i 
composti trovandosi a contatto con altri, che hanno 
maggiore affinità per i principii costituenti, tosto si 
disciolgono, ed altri composti s’ingenerano, rima- 
nendo distrutte le forze quiescienti dalle divellenti. 
Versando nella soluzione di muriato di barite la dis- 
soluzione di carbonato di potassa, restano rotte le 
prime combinazioni, generandosi il muriato di po- 
tassa, ed il carbonato di barite. I principii eteroge- 
nei sogliono combinarsi, per generare i composti a 
radicale semplice con determinate leggi; così l'acido 
nitrico si unisce a preferenza degli altri metalli al 
zinco; nel mentre che ha minore affinità per il mer- 
curio, il rame ed il ferro. 

6. Gli elementi della natura inorganica posti a 
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contatto entrano in combinazione; e l’ atto sintetico 
è favorito da quelle cose, che accrescono l'intensità 
dell’affinità chimica; e la decomposizione degli agen- 
ti, che aumentano l’atto di repulsione, e distruggo- 
no la forza ehe mantiene l'aggregazione molecolare. 
Generandosi i corpi, perdono gli elementi le pto- 
prietà accidentali, ed il composto acquista partico- 
lari affinità. L'acido nitrico, composto di ossigeno e 
d'azoto, dispiega una peculiare azione su i metalli 
e vi si combina. Ma l'azoto non ha affinità alcuna 
per essi, e l'ossigeno unendosi ai metalli gli ossida 
e li rende idonei ad unirsi agli acidi per ingene- 
rare ì sali. Il zucchero, la gomma, gli acidi acetico, 
succino, citrico, e formico ec. sono ingenerati dall’ 
essigeno unito al carbonio ed all’ idrogeno; ma i 
primi diversificano notabilmente dai secondi, e non 
poessone unirsi come questi alle basi salificabili per 
ingenerare i sali. Invertito l’ ordine degli elementi 
dell'apparecchio voltaico non si ha più atto analiti- 
c0 e nè sintetico, ed i fenomeni elettrici onninamen- 
te si sopprimono. Egli è dunque: comprovato dal 
fatto, che gli elementi dei corpi posti in combina- 
zioni, acquistano particolari affinità, e dei caratteri 
distintivi, suscettivi di cambiare all’infinito. 

7. Non può revocarsi in dubbio, che in natura 
larvicendarsi delle forme, come il scomporsi e ri- 
comporsi dei corpi, l’attrarsi ed il repellersi dei me- 
desimi, non siano l’espressione, ed il risultato di quel- 
le medesime forze, che mantengono l'armonia uni- 
versale. Se ci fermiamo per un istante a considera» 
re l'eterogenia, generatio leterogenea, aequivoca, pri- 
Riliva, originaria, spontamia; allora saremo portati a 
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stabilire , che gli elementi dei corpi inorganici in 
determinati modi combinati generano gl’ infusori ve- 
getabili ed animali; e la compage degli elementi im- 
mediati dei corpi organici si créa prima che si’ ma- 
nifesti la vita; e la primordiale composizione non è 
sottoposta all’azione vitale; ma l'attrazione aggregan- 
do gli elementi inorganici, genere un composto, dal 
quale scaturiscono di poi gli atti vitali; cioè gli at- 
tributi e le caratteristiche di queste speciali combi- 
nazioni. L'assioma stabilito dal genio del norde Car- 
lo Linneo: cioè, che tutti gli esseri si propagano per 
semi e per uove, si verifica nei corpì organizzati, 
in cuì i fenomeni vitali sono meno dipendenti dalle 
proprietà primitive degli elementi inorganici. 

8. Un cambiamento chimico nel liquido e nella 
sostanza solida posta in infusione, costantemente ac- 
compagna la genesi dei vegetabili e degli animali 
infusori, fenomeno che probabilmente dipende da 
quella reazione, che la sostanza liquida esercita nel- 
la solida, distruggendovi la forza di aggregazione, 
considerata da Gruithuisen come una peculiare fer- 
mentazione, capace di generare il mucco primor- 
diale analogo alla sostanza, che il corpo della fem- 
mina segrega nella generazione per individualizzazio 
ne. Scorse sedici o ventiquattro ore, varie bolle di 
aria si svolgono dall’infusoone, ed il liquido nota- 
bilmente intorbida ; ma dopo un qualche tempo 
diviene di bel nuovo limpido, e si organizza una pe 
culiare mucillagine, o gelatina nella superficie del 
liquido, o un sedimento che precipita al fondo del 
vaso, o sì formano dei fiscchi che rimangono 306 
pesi, o galieggiano nel iquido. In questa sostalza 
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primordiale s'ingenerano le granellazioni, che si stac- 
cano dalla membrana per svolgersi in infusori. - 
Ogni volta che avviene rigenerazione si scorge spore 
gersi certo liquido chiaro come acqua, il quale a poco 
c poco si addensa, prende veduto col microscopio un 
smetto graneloso, finalmente si organizza e spesso 
sostituisce perfettamente l’organo perduto con tutti i 
suoi ossi, legamenti, muscoli e nervi (1). - 

9. Gli ovicini dei vegetabili e degli animati, or- 
ganizzati dalla forza plastica con l'attitudine ad unir- 
si al polline ed allo sperma, mediante l’atto della 
fecondazione subiscono una peculiare elaborazione 
nel mentre che la sostanza prolifica vi si combina, 
ed acquistano l'attitudine a svolgersi in speciali for- 
me. Gli ovicini prima d’ esser feeondati portano il 
germe dell’individualità; come l'ossigeno racchiude 
in se quello dell'acido, e l'acido quello del sale, e 
diviene il primo acido ed il secondo sale, allorchè 
le combinazioni essenziali per questi avvengono; va» 
le a dire ogui qualvolta l’ossigeno si combina con 
i corpi combustibili, e l’acido con le basi salificabili. 

10. Il Burdach, in seguito di una lunga serie 
di esperienze, stabiliva effettuarsi la generazione per 
un'attività vitale, che procede giuste le leggi dell’ 
elettricità. Ma nella sua idea ravvisa l’elettricità, co- 
me una forza generale della natura; così in altri 
termini spiega il fenomeno mediante l'attrazione uni» 
versale. - La propagazione sessuale, così egli si es- 
prime, è un atto dinamico, che consiste in un conflit- 


(8) Bardach trattato di fisiologia, vol. 1, part. 2, sezione 1, 
capi, 
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“o dei sessi, cioè dei due membri della specie opposti 
l'uno all’altro, come i due poli di una calamita, che 
dà luogo all'atto chimico delle formazioni (4). — E 
la forza generale della natura rappresentata sotto la 
‘ forma dell'elettricità, è una potenza, mediante la qua- 
le viene creato il germe con l'attitudine a svilup- 
parsi sotto la forma di vegetabile e di animale. Ma 
il conflitto dei sessi, e l'atto dinamico, ed il polo 
ideale del Burdach -non hanno più luogo quando la 
deposizione delle uove precede la fecondazione: co- 
me negli entozoari, fra gli acatocefali, nei mollus- 
chi fra i cefalopadi, nella maggior parte dei pesci, 
e nelbatraci anuri. Lo sperma disseminato dai pesci 
ossosi ovipari, dagli urodeli e dagli anuri viene rac- 
colto dall'acqua, come il polline delle piante monoi- 
che dall’ aria; e così la materia prolifica per acci- 
dentalità è. condotta all'ovaio, per fecondare le ovi- 
cine. Nelle acque adunque ove guizzano i pesci, e 
nell'aria, che noi respiriamo sono sospese le potenze 
prolifiche, che si appartengono a più specie. Ma il 
bastardume negli animali, e l’ibridismo nelle piante 
sono fenomeni rari, e nel mentre si sottraggono dal- 
le leggi generali, vanno sottoposti ad alcune speciali, 
senza delle quali non può aver luogo la loro genesi; 
così il caso, o una peculiare affinità conduce la ma- 
terìa prolifica all'essere che gli appartiene; ed il pol- 
line e lo sperma devono avere affinità speciale per 
alcune ovicine, con le quali combinandosi le fecon- 
dano, per conservare la propria individualità. 

11. Sia pure la fecondazione, come scriveva 


(1) Fisiologia, vol. 2, part. 1, sezione 2, cap. 3. 
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THarvey, una specie d’infezione, che lo sperma de- 
termina nel corpo della femmina; in qualunque mo- 
do sia considerato il fenomeno, fa di mestieri d’am- 
mettere un cambiamento nell’intima struttura. dell’ 
oricino. Le proprietà fisico-chimiche costantemente: 
i cambiano; e la fecondazione determina una. mag». 
giore proclività alla decomposizione; .e le uova non, 
fecondate di gallina sopportano un calore di tren- 
tadue gradi per trenta o quaranta giorni, nel tuentre 
che le fecondate si decompongono e si putrefanno; 
E quelle di auturino, perchè meno atte all’incuba— 
zione, si conservano più lungamente di quelle di.’ 
primavera; quantunque la temperatura sia la mede- 
sima. Un carattere costante e ‘generale, che annun-: 
ua la prossima decomposizione è l’ intorbidamento . 
del liquido. Nel gambero e nell’echinorina le uove 
fecondate perdono la naturale trasparenza, e diven- 
gono opache. Nel baco da seta il colore giallo, me- 
diante la fecondazione è cangiato in paonazzo. Nei 
pesci in principio si accresce la trasparenza del li- 
quido; ma scorse quarantotto ore, questo notabil-. 
mente întorbida. Invergendo nell’alcool un uovo di. 
gallina non fecondate, la cicatricola rimane traspa- 
rente; e diviene opaca in quelle che furono sotto- 
poste all’atto della fecondazione. Provat e Duras os- 
servarono nelle cagne, e Grasmeyer nelle vacche , 
ed Haighton nelle coniglie in calore le vescichette 
ovariche non crescere di volume; ma dopo la fecon- 
dazione gonfiare in poche ore, e crescere a dismi- 
sura. L’ovicino dei mammiferi determina allora l’af- 
fusso degli umori, e quello dei vegetabili maggior 
topia di succhi. Posti in fine gli ovicini fecondati, 
GA.T.CX VIII. 7 
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e di quelli che non lo furono nelle condizioni fa- 
vorevoli per l'incubazione, nel mentre che dai primi 
singenera un essere organizzato; gli altri si putre- 
fanno, ed entrano nel seno della natura inorganica. 
Quando avremo stabilite le quantità e le qualità dei 
primcipii nelle uove prima e dopo la fecondazione, 
allora avremo conosciuta la proporzione o quel prin- 
cipio che determina l’attitudine alla generazione. 
42. Per non abbandonare la via dell'esperienza 
e dell’osservazione, per battere quella del concettu- 
rale e dell'ipotetico, osserveremo i fatti come la na- 
tura: ce |i presenta. Posto il seme a germogliare as- 
sorbe l'umidità, e così gli inviluppi seminali ram- 
molliscono, Penetrata la molecola dell’acqua nel tes- 
suto dell'embrione si sveglia un'azione chimica con 
srolgimento di calore, e l’ embrione si dispone in 
questa guisa a ricevere gli elementi nutritivi. In se- 
guito il perisperma rammollisce in quelle parti che 
sono a contatto dell'embrione, e convertito in liqui» 
do emulsino, percorre i vasi dei cotiledoni, per ser* 
vire di nutrimento al blastema. Nell'atto della fger- 
minazione è assorbito l'ossigeno, nel mentre che una 
parte di ‘carbonio viene espulsa mediante lo spri- 
gionamento del gas acido carbonico; e le respettive 
quantità dell’ossigeno, dell'idrogeno e del carbonio, 
che. ‘sono gli elementi della fecola del perisperma, 
essendo eambiate, per la presenza degli elementi del- 
l'acqua e dell'ossigeno assorbito, non che per l'esa 
lazione di una certa quantità di carbonio, subisce 
una metamorfosi, e da insolubile che era, diviene 
solubile; e così s’ ingenera la compage primordiale 
degli elementi immediati delle piante nascenti. Fe- 
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nomeno costantemente accompaghato ‘dall’ ingrossa- 
mento parziale o totale dell’ embrione, per cui gli 
invilippi seminali sono rotti, e la radicina ingros- 
sata si dirige nel centro della terra; nel mentre che 
la piumetta si innalza al-di sopra del suolo. Le aga- 
me e le eriptogame, ed alcune fenogame; come.le: 
cuscute sono per la massima parte sproviste di co- 
tiledoni. In questi semi gli elementi dell’acqua & l’os-. 
sigeno assorbito si combinano direttimente con. i. 
principii elementari dell'embrione, mediante ‘preeessi 
chimici spontanei, per dar luogo alla formazione de- 
gli elementi immediati. - 7 corpo solido o: polpa dei 
semi, dice Targioni, contiene una sostanza aleosa ‘6 
mucosa, 0 farinacea riposta in infiniti acinetti, 0 ve- 
scichelte comunicanti per. un ‘tessuto reticolare d'im- 
percettibile sottigliezza . ... Tutti adunque contengono 
malerie capaci di scomporre l’acqua ne'suoi principii, 
cioè idrogeno ed ossigeno. Seno adunque capaci di ris- 
caldarsi, divenire spirifosi, aeidi e putridi, e di tr 
lrar in altre combinazioni. con t medesimi principit 
costituenti. In fine i semi farinacei, quelli del, lino.,. 
della senepa, ed altri se siano bagnati ed ammucchia- 
li in una certa quantità, si riscaldano e fermentano, 
ese abbiano abbastanza di calore e di uinidità (I 
mi germagliano (1). ' 

13. L'atto chimico sostenuto, durante la ger- 
minazione, da quelli agenti e principii chimici,. che 
risvegliano il processo di fermentazione, ben presto 
“ modifica, e cambia quando la luce agisce nella: 
piumetta; allora il gas acido carbonico .e l’acqua si 


{tî) Botanica. 
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decompongono; e l'ossigeno viene in gran parte es-- 


pulso; ed. il: carbonio e gli elementi dell'acqua com- 
binandosi insieme, generano dei prodotti infiamma- 
bili; frsst e: volatili, .che subentrano alla materia zuc- 
cherina ed' alla‘ mucillagizie. Noi abbiamo l’ analisi 
ela sintesi;: cioè l'attrazione e la repuizione in azio- 
ne;:e. nel mentre che certi corpi sona decomposti, 
altri.s'ingenerano; e così quelle medesime forze che 
mantengono ‘l'armonia universale, sono in azione nel- 
la «genesi ‘degli esseri organizzati. . 

«o! 44.:H celebre anatomico Malpichi; e :seco lui 
non pochi distinti fisiologi pretesero' di vedére il ru- 
dinmsentb. dell'embrione solo nella eicatricola del gial- 
lo':dell’uovo fecondato. Harvey, Spallanzani, Haller 
e Bohnet assicurano -del pari di averlo veduto nella 
cicatricbla delle. ove non-fecondate. {hello che non 
forma oggetto di controversie e discrepanse sono i 
soli: fenomeni, che nel decorso dell’ incubazione si 
svolgono nelle uove fecondate, Questi brevemente de- 
scriveremò, ‘lasciando ad altri ‘risolvere la questione 
agniata! da Harvey, Malpichi, Spallanzani s Haller e 
Bonnet. .. »‘ 

e \45,.Nel primo periodo -dell’incubazione si ren- 
de più: manifesta la distinzione fra il' giallo, la mem- 
brana proligera e la vitellina. La. proligera diviene 
consistente, e si divide in due lamine; la superiore 
di'natura sierosa costituisce l'areola trasparente; ed 
in’ essa .s'ingenerano dipoi il sistema cutaneo ester- 
nè, il muscolare;; il nervoso, l’ossso-e tutto il com- 
plesso della vita animale; 6 l’inferiore, di natura muc- 
cosa, assorbe l’embriotrofo, e lo depone trasformate 
in massa organica primitiva alla superficie interna; 
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e fra le superfici muccosa e sierosa s'ingenerano le 
formazioni indirette e secondarie, che svilupparidosi 
maggiormente ingenerano il sistema delle membrane 
muccose , sede primitiva della vita plastica , ove:i 
principi elementari sono introdotti ed assorbiti, e le 
sostanze organiche decomposte sono portate all’ester» 
no. In seguito nella parte. interna del cerchio, che 
circonda l’areola trasparente si formano i vass; e fra 
la superficie muccosa e, sierosa si forma uno strato 
di globetti, dai quali sviluppandosi dei vasi s'inge» 
nera la lamina vascolare di Pander. E nel centro 
longitudinale dell’areola trasparente apparisce la cor- 
da spinale simile ad una spilla munita di testa; che 
si compone di una serie di globetti oscuri,:che col 
moltiplicarsi acquista maggior solidità e cònsistenza. 
Altri globetti si uniscono del pari per -forthare i pri- 
mi rudimenti delle vertebre; e l'embtiòne sorte al- 
lora dai torlo accompagnato dall'areeta trasparente. 
Dipoi incomincia a :sortire dalla membrana: prolige- 
ra la parte inferiore e addominale: dell'embrjone. E 
nelle cellule cerebrali, e nel cavo racliidbo' si: forima+ 
no dei grossi globetti, ed.in seguito ‘3’ ingemera la 
sestanza solida del cervello. e .della -midolla spinale: 
E tra le lamine sierona:e.: muccosa: apparisce.i una 
massa granolosa, dalla quale: s’ingenevg; il ierione, che 
dopo un qualche tetpo pulsa; e eirdole-nell’initermo 
da liquido, sel quale:-si 'distinguono’piccole'isqleste 

di sangue rosso, che probabilmente::scaturisce dalle 
grondaie dell’areola. trasparente! -In:seguito- svitup= 
pano sotto la lamina «sierosa piccole iveseichette jaglò. 
merate d'un tegsuto ‘plastico, :che presa»la forma di 
piccoli gremi si':circondano di fissure:a guisnidi thai 
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filie,.e costituiseono l’isolette di sangue descritte dal 
Wolff. Le piccole isolette allargandosi si riuniscono 
insieme e formano un reticolo con interstizii, dai qua- 
li‘ sortono correnti tenue di fglobetti, che a norme 
della loro grossezza si distribuiscono in rami o tron- 
chi. E dal tessuto plastico s’ingenerano delle fibre, 
le quali ammucchiandosi, il sistema muscolare ap- 
parisce in quasi tutte le parti. Nel medesimo tempo 
ei risveglia il processo di ossificazione, ed apparisco- 
no dei punti ossei nelle vertebre del collo e del pet- 
to; ma quasi istantaneamente manifestandosi in tutte 
le parti, progredisce con grandissima célerità. L'os- 
sificazione è.sì poco identica negli individui, che ter- 
ha. quasi impossibile determinarne la successione 
normale, In fige sì sviluppano i rudimenti delle pen- 
ne sotto la forma di piccoli tubercoli. E negli ul- 
timi giorni, detl'incubazione il torlo- apparisce aumen 
tato di volunbe; nél imentre che-il bianco è quasi ine 
teramente. scdmparso; così l'embrione. si è sviluppa- 
tb a spehe:del.:bianco; ed. il torlo, passando per l’a- 
pertura.-ombiellicale nel ventre: l'’alimenta per qual- 
che giorno; ‘terminata che sia l’ incubazione. Dalla 
seirin. dlei ‘fetboemeni. che si! manifestarono nel deeorso 
dell’ineubazione, chiaro apparisee, che in principio 
ndo .si. distingue: nell’'embrione, ehe .tessuto plastico; 
cioè: kai tinassa fondamenitale di tutte le parti animali; 
comipestaidi.sauoco, d'abumina e di globetti; e l’em- 
bi'idne ‘essere::una: (parte ‘della proligera, che median- 
te uba. serie non: futerrotta di combinazioni ehimi- 
che perviene: ad uns ‘maggiore indipendenza. . 
’.. 462Il'corpo organizzato sviluppa aduhque nek 
l'eterbgenia, mediante la- riunione diretta degli ele- 
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menti inorganici, e nella monogenia d’una spora, da 
un seme, d’ un uovo. Gli elementi inorganici nella 
generazione spontanea sì riuniscono per prima for- 
mazione per generare la sostanza primordiale; nella 
quale si generano, mediante altro processo chimico 
spontaneo delle granelazioni; che staccansi dalla mem- 
brana, per svolgersi in ultima metamorfosi. sotto la 
forma di vegetabile ed animale. Nella monogenia la 
formazione dell’ embrione si effettua mediante una 
serie non interrotta di metamorfosi, o spontanee com- 
binazioni chimiche del seme, o della sostanza mem» 
braniforme della proligera; proveniente essa pure da 
sostanza organica primordiale; e gli agenti dell’ine 
cubazione, altro non fanno, che mettere in azione 
il lavoro chimico della formazione, La parte orga- 
mica della vita è dunque costantemente l'effetto .dell' 
aggregazione molecolare; sia che l’atto chimico trag- 
ga gli elementi direttamente dal seno della natura 
inorganica; o decomponendo la materia orgamizzata, 
ne prenda i materiali per crearne un essere organico 
di nuova formazione. Il processo chimico della vita 
è determinato dagli agenti esterni, che mettono in 
peculiari combinazioni gli elementi inorganici. E le 
forze generali della natura, agendo direttamente ne- 
gli elementi inorganici li dispongono per generare 
il vepetabilo e l’animale infusori. Nel! seme ne svi 
luppano costantemente una ‘pianta «ed ‘un animale, 
allorchè dispiegano nell'uovo ia vivificante azione; 
così la vita di un essere organizzato qualunque; non 
è certamente il risultato di peculiari forze proprie 
di ciascun essere, senza delle quali non sia possibile 
la loro esistenza. La parte peculiare della vita, che 
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Varia in tutti gli esseri viventi, è la sola disposizione 
‘molecolare, dalla quale ne derivano, come effetto 
immediato gli atti dinamici; così le proprietà fisico- 
chimiche si appartengono al corpo inorganico, e le 
fisico-ehimico-dinamiche sono di pertinenza degli 
esseri organici viventi. Da Brown era stabilita la de- 
finizione la più significante della vita, consideran- 
dola il risultato di due elementi, cioè eccitabilità e 
stimolo, se nell’ espressione generica di eccitabilità 
avesse compreso la composizione e simmetrica dis 
posizione organica, capace di svolgere sotto l'azione 
degli stimoli la parte attiva e passiva della vita. Star 
bilita la serie non ‘interrotta delle scomposizioni e 
composizioni, mediante le quali si creano e sussisto- 
no gli esseri organizzati, avremo la storia della par 
te: urganica della vita. Ed allorchè si avranno deter» 
minate le ‘cause che risvegliano l’atto analitico e sin 
tetico, e si avrà stabilito il complesso degli stimoli che 
mettono in azione l’organizzazione, e si avranno de- 
scritti gli atti, che ne scaturiscono come effetti imme- 
diati, non più incognite ci saranno le cause determi» 
nanti la parte organica e dinamica; e saremo a portata 
di distinguere il potere attivo, dall'atto passivo della 
vita. E se studieremo gli stimoli eterogenei e quelle 
cendizioni che rimovono dalla normalità l’analisi € 
la sintesi, chie incessabilmente compongono e dis 
truggono l'organismo, e determineremo gli sconcerti 
funzionali; allora saremo pervenuti a conoseere le 
cause. occasionali ed efficienti, e la semiotica di tutti 
ì processi .morbosi. 
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APPENDICE I. 
FERENTO. 


N ci viterbest pronunziamo questo nome colla se- 
conda sillaba breve, come ciò fassi con Léèpanto , 
Scìrpanto, Otranto, Tàranto, Ofanto e simili. 

Fu città, le cui rovine oggi sussistono nel no- 
stro territorio, e tra queste, come altrove dissi, gli 
avanzi cospicui d’ un teatro, mal già pubblicato: in 
disegno dal Serlio; e, come il Pennazzi. scrive (Vita 
di s. Eutizio p. 215): Ecclesia diruta s. Bonifacît, 
quadratis lapidibus, antiquo more, mugnis sumpirbue 
celificata. 

La distrussero ì concittadini nostri l’anno 1170, 
0 ip quel torno, siccome può leggersi nel Bussi, che 
cita le cronache, e registra l’ assoluzione .ottenutane 
dal Barbarossa (p. 498, dacumento n. /). Ed è prez 
20 dell’opera conoscere l’ accanimento , con che ne 
perseguitarono anche i ruderi, ben 80 anni dopo; 
leggendosi nello statuto del 1254: Pnntana, et rés 
«line, quondam Commwuniitatis: Ferentinenzis, ad Com- 
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munitatem Viterbii revertantur, praeter illa, quae ab 
ecclesiis, et aliis rationabiliter possidentur; et quicum- 
que (ibi) vineam (ant) ortum laboraverit, in centum 
solidis puniatur. Et si quis dictas vineas devastave- 
rit, seu destruxerit, penam ezinde minime patiatur. 
Qui cas tinciderit nullam penam exinde sustineat, et 
ficus, et caricas, et piros, sive poma quilibet incidere 
possit; et qui supradictis locis de cetero plantaverit 
arbores X lib. sine querela pena puniatur. Ed altrove: 
Ordinamus, quod terrae quae fuerunt sce crucis, et 
possessiones de Ferento, et Casalina, salvis terris sco- 
rum Gemini et Matthei et Bonifacii et Stephani, om- 
nia Casalina, quae fuerunt in Ferento , nulla exce- 
ptione admissa, ad civitatem Viterbii revertantur, et 
auferantur a quolibet possessore. Scindici' Communis, 
et dictas terras, et possessiones pro Comsnuni habeant 
et possideunt, salva super his provisione consilii spe- 
cialis etc. 

Non credo, che d’un anfiteatro, ma sì del tea- 
tro detto di sopra, parlasse il Tuccia, all’an. 1170, di- 
cendo, quel che già riferiva poco addietro : Lunedì 
a dì 1 gennaro i viterbesi entrarono per forza a Fe- 
rento di notte tempo, et prenderno et scaricorno fino 
ad un luogo che si chiamava i Cercini (o secondo 
altra copia i Circoli); de'quali ultimi citammo anche 
la menzione che ce n’ è data nel catalogo Riccar- 
diano de’tesori, così: In ea civitate Ferenti, ubi di» 
citur Circuli, invenies parietem cum istis signis ... 
invenies multos lapides preciosos;e quì aggiungere- 
mo îl testè mentovato Statuto, sotto la rubrica: Qued 
destruatur Circulus Ferenti, colle seguenti sue parole: 
Statuimus, quod potestas, vél consules tineantur fo- 
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cere destrui Circulum Ferenti, miltendo homines sive 
magisiros de Viterbio, salva tamen provisione consilii 
specialis. 

D'altri decorosi edifici non credo che la città 
mancasse, oltre al mentovato teatro, avvegnachè ri- 
krisce Vitruvio (2. T.): Sunt lapidicinae complures, 
in firibus Tarquiniensium, quae dicuntur Anicianae , 
colore quemadmodum Albanae, quorum officinae ma- 
zimae sunt circa lacum Vulsiniensem; item praefectura 
Staloniensi. Eae autem infinitas habent virtutes eta. 
ld autem maxrime iudicare licet e monumentis, quae 
sunt circa municipium Ferentis, ex his facta lapidi- 
cinis; namque habet et statuas amplas (di f&randezza 
puù che la naturale ? ), faclas egregie, et minora si- 
gilla, floresque et acanthos eleganter scalptos), quae 
cum sint vetusta, sic apparenti recentia, uti sint modo 
fata: ciò provando, a mio senso, che Vitruvio vi 
era stato; e che conosceva il nostro nenfro ( nome 
patrio del sasso aniciano). 

Che fosse poi, già tempo, città non isprovieta 
della sua superbia, può anche provarlo la seguente 
ierizione, presso il Muratori (1040, 5), e l’ Orelly 
13507): D. M. Ulpio. C..F. Sporo. Medico. Alar. In- 
dance. Et. Tertiae. Asturum. Et. Salariario. Civita- 
lis. Splendidissimae. Ferentiensium. Ultpius. Protoge- 
res. Lib. P. B. M. F. (cioè Patrono Benemerenti fecit). 

Per .vero par che contraddica a questo splen- 
dore, almeno pe’suoi tempi, Orazio, e l’antico Sco- 
liste, che pur ne parlano come di luogo quasi al- 
lora deserto, in ua notissimo passo, col quale: par 
toasuoni anche Strabone; ma ciò non toglie il lustro 
gÀ stato in età migliore. La più ‘antica. e più ri- 
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guardevole memoria ch’io n’abbia trovata è in Ta- 
cito (Ann. XV, 53), dove favella di Flavio Scevino, 
uno de’ principali attori nella neroniana congiura, 
che pugionem ... templo Salutis tn Etruria; sive, wt 
alii tradidere, Forlunae, Ferentano in oppido, detra 
zerat, gestabatque velut magno operi sacrum ... olim 
religione patria cultum ... vetustate ‘obtusum (quem) 
asperari saxo, et in mucronem ardescere iussit (per 
servirsene nel ferimento): donde s'impara, che que- 
sto Scevino, per essere di leggieri dei ferentinati, 
mentre, secondo qualche scrittore, da un indetermi- 
nato tempio etrusco della dea Salute (Suthina?), tolto 
aveva alla meditata uccisione un sacro ferro, secon- 
do altri avevalo invece preso da un tempio della 
Fortuna (Nurlia, o forse Nurthia) in Ferento nostra. 

Ma se ne impara altresì, che questo ferro, non sen: 
za un gran perchè, aveva dovuto essere anticamente 
(olin) consacrato in esso tempio, e patria religione 
in cubiculo cultus.: Certo aveva già servito, ne’tempi 
dell'autonomia tosca, a liberare la patria (o Ferento, 
o Toscana tutta) da un qualche fiero tiranno. È 
poichè Scevino, confessando d’averne trasportato iu 
propria casa il rito della religiosa venerazione, cre- 
dea non pregiudicarsi, forza è dire ch'egli avesse a 
potere addurre come buona scusa, che il fatto in- 
signe, pel quale il ferro divenuto era santa cosa, fosse 
una gloria della famiglia, e che, perciò, a essa par- 
ticolarmente spettava il celebrarne con ispeciali ce- 
rimonie la memoria. Laonde non è malamente ap- 
porsi il conghietturare, che ancora il cognome di 
Sceva siasì, fin del tempo di esso fatto,.attaccato alla 
stirpe intera, perchè l'eroe tirannicida erasi:nbl fe- 
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rire servito, come mancino, o per altra particolare 
circostanza, della mano sinistra. 

Ma Tacito, coll’eloquente suo laconismo, non 
ciò solo c'insegna. Ei c’insegna altresì, intorno a que- 
sto ferentiense pugnale, che, a congiura scoperta, fu 
consacrato di nuovo, per monito forse d’aruspics, 
apud Capitolium, colla iscrizione Zovi Vindici (o piut- 
tusto, com’io suppongo /. Vindici), donde poi, quan= 
do Giulio Vindice capitanò ia rivolta per la quale 
Nerone alla fine morì di violenta morte, chiosaron 
lutti, che quell’ /. Vindici, non Jovi Vindici voleva 
dire. ma profeticamente dirigevasi Julio Vindici. 

Aggiunge infinè lo storico la particolarità quì 
utile a ricordarsi, che fu allora, oltre a ciò, fatto 
edificare un altro femplum Salutis , eo loci, ex quo 
Staevinus (eum pugionem) prompsera: ciocchè spie- 
fa, per avventura, perchè alcuni confondendo il nuo- 
Yo tempio col vecchio, lasciarono scritto, che il ferro 
eta stato tratto, anzichè dal tempio della Fortuna, da 
quello della Salute; sebbene, anche il più antico tem- 
pio della Fortuna Ferentiense par fosse dedicato a 
usa Fortuna Salutare, forse nell’ occasione appunto 
del primo tirannicidio, a fine di sospendervi il ferro 
liberatore, se vuolsi riguardare, più per sottile, alla 
iscrizione, Ja qual non lungi da Ferento dev’essersi 
riirovata, ed ora è nel Montefiasconese seminario: 
Fortune. Sancte. Pro. Salutem. Fufioruwmn. Festi. Mar- 
cellini. Et. Pruculi. Antigonus. Seragteums (Servus 
actor cum suis.) 

Nè, per vero, questa iscrizione sela, d'un tempio 
della Fortuna non lungi dall’agro Ferentino, parla, 
poichè riportammo, poche pagine indietro, il docu- 
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mento del Registro Farfense n. 160, dove in finibus 
Viterbiensium è mentovato un molino e un orto in 
Fortuna, che, se qui non istà per Vorluna, in senso 
di Voltumna, e se non è una nuova conferma con: 
ciò dell’esistenza tra noi del fanwin Voltumnae, certo 
è la chiara indicazione d'un tempio alla dea inco- 
stante, il quale al luogo dove già sorse lasciò il suo 
nome. 

Or basti di questo argomento. D’altri illustri cit- 
tadini di Ferento ci ha conservato la menzione Sve- 
tonio (in Oth. 1. e in Vespasiano 3), ricordandoci, 
che di qui erano oriundi, 4. l’ imperadore Otone; 
2. a quel che sembra, Flavia Domitilla, prima mo- 
glie dell’imperador Vespasiano; e ignoro s'ella sia la 
medesima, che, così nominata, è in venerazione come 
martire nella vicina Orte. Rispetto alla qual Flavia, 
si può dedurre dal nome, ch'essa era attinente di 
Flavio Scevino; e, rispetto al quel casato, giova con- 
siderare, che qui non si tratta d’alcuna di quelle fa- 
miglie Flavie , le quali in gran numero sorsero a 
tempi di Vespasiano o di Tito, e del fratello Domi- 
ziano, quando gl’imperadori di quella stirpe riempie 
rono i vuoti della nobilità romana con molte nuove 
aggregazioni, decorate allora di questa cognomina- 
zione onorifica (Trebell. Pollion. in Claud. 3); ma si 
tratta d’altri più legittimi Flavii di genuina etrusca 
stirpe (poichè si parla d’Etruria), cioè di quelli che, 
ab antiquo s'incontran detti toscamente Phiave (cf. 
gl’indici Lanziani ec.), così nominati, secondo tulle 
le apparenze, da colore, come i Phulni ec. 

E a cià molte altre cose potrebbero far giunta, 
che lascio da parte, perchè, non ex professo delle 
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antichità e delle memorie. ferentame impresi.a scri- 
vere, na volli solo alcun che dirne a maniera di 
Saggio. Mi permetterò notare che della Ferento no- 
stra è menzione presso Anastasio Bibliotecario nella 
vita di s, Silvestro (Muratori, Scr. Rer. It. T. III, 
pag. 111, nota 143), dove si legge: Donavit Con- 
santinus Augustus .. Fundum Barbatianum, territo- 
ro Ferentes (a. Ferentis). Pruestat solidos XXXV et 
irimisium; e, credo, anche nella vita di s. Damaso, 
dov'è detto (p. 114): Donavit (idem papa basilicae, 
quam ipse constituit in urbe romana ) possessioneni 
papgrianam, territorio Ferentino, cum adiacentiis at-- 
liguis (all antiquis, vel attignis), praestantem solidos 
ducentos et viginti (al. CKXV, vel CKX), di tromie 
su; e nel n. 240 del Regestum Farfense (a. 817) 
ia un atto di donazione di Lupone e Benedetto ger-. 
mani viterbesi al monastero di Farfa e ad Ingoaldo 
abbate, al quale si sottoscrive, tra i testimonii, un An- 
selmo figliuolo d'Ausone, habitator intro civitatem 
Ferentis; e finalmente, tralle note tironiane che fan- 
no appendice al Grutero, in una di esse, dov'è ap- 
punto la sigla del nome di che trattiamo. 

Quanto agli avanzi d’antichità che serba, ne. ha 
parecehi, oltre al teatro, ed alla chiesa già detta; sic- 
teme un ponte-acquedotto, a due archi.; un altro 
puate, a grandi pezzi d’opera quadrata; qualche. su- 
fruzione assai Cospicua, e simili. 

Ricordo, che il fu don Pio Semeria possedette - 
già, dissotterrato tra le sue ruine, un bel piatto del 
medio evo, notabile in questo, che il di sotto era 
lutto stampato a basso rilievo in figure rappresen 
tasti un'adorazione de’ magi, e copeste d'uno smalto 

| lurchin-cupo. 
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Finalmente non lascerò di rammentare la reli- 
quia famosa dell’ Alba, cioè del Camice di s. Boni- 
facio, vescovo del VI secolo mentovato da s. Gre- 
gorio Magno ne’Morali: lavoro unico nel suo gene- 
r'e, conservato ora nel nostro duomo con gran cura, 
ed illustrato con particolare dissertazione da monsig. 
Giusto Fontanini; del quale lavoro scrive il Pennazzi 
(Vita di s. Eutizio p. 255): /n civitate Viterbii as- 
servatur Alba cum amietu s. Bonifacii , ex Ferento 
delata : e più distesamente il Macri nel suo Miero- 
lexicon: sub v. Alba : Antiquiores adiiciebant teztilia 
frusta in manicis . et in pectore, humeris, et fimbriis 
Albac . .. S. Bonifacii Ferentinatis Episcopi Alba, 
în cathedrali Viterbiensi asservata habet haec frusta 
Attalica, ac etiam in eiusdem amictu similiter, in 
que gothicis litteris, minutisque margaritis, pulere te- 
tragrammaton efformatur, nomen illud scilicet inef- 
fabile, alludens ad id, quod summus sacerdos în fron- 
le gerebat. 

Quanto a Castel Fiorentino, ch'è adesso men d' 
un villaggio, esso è cosa che fu già certamente più 
cospicua, come lo prova il suo particolare statuto 
del secolo XIV, che in originale, ed in antica copia 
si conserva nell’archivio viterbese. Chiaro è che Fio- 
rentinello, altro minore borgo, n'è proceduto, come 
ramuscello da ramo. Tutti e due son oggi casipole 
di villani, e niente più, secondo almeno che odo. 
Parla del primo , senza dubbio, l’ autore anonimo 
presso il Surio, nel T. V delle vite de’santi, sotto 
il 2 ottobre (vita del santo vescovo d' Inghilterra, 
Tommaso Erefordense), ove così è riferito: Romam 
venit, et a Martino Pontifice honorifice exceptus 68; 


VITERBO B IL SUO TERRITORIO 113. 
rebusque, et negociis, quorum causa Go: venerat, pro 
voto erpeditis, dum in patriam redire contendit, mor- 
bo oppressus apud florentinos, iuxta :Flasconis mon- 
tem decessi e vita, VI nonas actobris d. salutis 1287.. 
Rispetto a che è da maravigliarsi,. che il Bussi (p. 
176) critichi il biografo, come se ‘ivi parlasse .dà Fi-. 
renze, e mal a proposito ponesse questa .vicino a' 
Montefiasconesi. Egli non s'è accorto, che ‘appunto 
da Montefiascone poco è lontano il Castel Fiorentino 
rostro, il quale è anche detto più compendiosamenté.. 
Forentinun; donde poscia il Florentizulum divenuto 
in vernacolo Florentinellum. E forse, l'uno e: l'altro 
sono derivazione de’ferentesi, o almeno quello de’Fe- 
rentesi, e questo de’Ferentinesi: per tal guisa che al 
primo apparteaga una più antica origine, e di esso. 
per avventura si tratti nella iscrizion seguente (Gru- | 
tero 2. ediz. 1022, 412; e Orelly. 4014): Corneliae.. 
Saloninae. Sanctissimae. Aug. Coniugi. D. N. Gallieni. 
Invieti. Aug. Ferentinates. Novani. Devoti. Numini.. 
Maiestatique. Eius.: la qual semplicemente è detto, 
che è tolta dalle schede di Fulvio Orsino,.e rivista 
dal Gudio, senz’altra indicazione  doude.-possa esser 
conosciuto se appartenga alla Ferentino vicina ad. 
Anagni, od alla nostra, 


APPENDICE IL. 
CIVITA MUSARNA 
Di siffatta città, ne’classipi. e pe’ monumigati, ch’ 
0 conosco, neque vola, neque vestigium. Ma se ne 


perla con molta asseveranza dai'riastri cronisti ‘ante- 
GA-T.CXVIII. 8 
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riori ad Annio, e, dopo essi, da quest’ultimo, diste- 
samente così: 

Dal Covelluzzo (testo Riccardiano): Un altro ba- 
rone parente di Corinto, com’ era suo fratello chia- 
mato Fusco, et.0 altro fu chiamato Italon , vennero 
nel' nostro paese et edificarono dui citta, una presso 
al bullicame, chiamata Sorenna, l’altra chiamata CI- 
VITA MUSARNA, verso la Veia (fiumicello), et edifi- 
corno poi città et palazzi, et massime în campagna, el 
da questo Italon cominciò il nome d'Italig. E sendo 
le dette (lui. citta moltiplicate assai de populi, per loro 
superbia fecero guerra, et. disfaronsi l'una l'altra da 
Fondamenti. 

Dallo stesso Covelluzzo (testo medesimo): Her- 
cule di Greca, figliuole d' Amphitreone et dalmena es- 
serula fortissiino. et havendo rapita la pompa a gerio- 
ne ‘in ispagna, volendo confondere et excedere alla 
forza di Cacco al monte aventino passo per le nostre 
pianure, trovo populi de .Cinita .MUSERNA (sic) et 
Sorrena non havere receptali, fessi edificare il castello 
chiamo d'Herculi et delli per segno leone. 

‘ Da frate ‘Annio (Ann. Quaest. XXIX): Musar- 
mus Collis est ubi dicimus Castrum .Herculis ... quia 
ibî Musarnus Hercules ( un Ercole di sua fantasia ) 
palatium fundavit ... Condidit tamen urbem iuzia 
Coryti Lyanum, quam adhuc MUSARNAM appellani, 
et cuius ruinae visuntur, el de qua contracius nostri 
Conventus aiunt agelluni nostrum esse in civitate Mu- 
sarna. 

‘ “Finalmente dal medesimo (Comment. super fragm. 
Catonis) Oppidum' dirutum, non-procul lacu Vadimore 
nis; dicitur MUSARNA civitas. 
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Da tutti i quali passi si trae, chela fama dev° 
esser durata in Viterbo d’un non ignobile paese, al 
quale questo nome di Musarna fu dato, almeno nel 
tempo in che quelle scritture che ne parlano furon 
fatt. Ben bisogna ch'io confessi, mai non essermi 
imbattuto in esso nome allorquando ebbi a svolgere 
le pergamene e le carte del nostro archivio. Tuttavia 
non posso credere, che una qualche Civitas Musarna 
non siavi stata in realtà, quantunque cercandola, non 
io veramente, ma per me altri, verso le contrade che 
Annio indica, non sia riuscito ancora a sapere se 
qualche avanzo ne resti in piede. 

Le probabilità sono, per me, che fosse sull'oggi 
detto Monte Arminio, nella supposizione che si chia- 
masse Mons Armena, colla seconda sillaba d’Armena 
breve; e allora il Musarna sarebbe una corruzione 
di quelle due voei. Ma, in sì fatta ipotesi, il nome 
sarebbe latino, e latina perciò la fondazione, o la re- 
staurazione del paese, perchè non ho motivo di cre- 
dere che, monte in etrusco si dicesse m0n8 o inus. 

L'argomento, è oscuro. Ha bisogno d’altre in- 
dagini sopra i luoghi, e ne’Tabularii. 

La distruzione, se altre volte il paese esistè, deb- 
be essere stata più antica ancora della - disfruzione 
di Ferento. O sì veramente i suoi maggiori rapporti 
erano con Montefiascone, piuttosto che con Viterbo: 
ciocchè spiegherebbe il silenzio de’nostri archivi; se 
tuttavia questo silenzio è completo. 

Il Coryti Lyanum, di cui parla Annio, nemmen 
emo so dove sia. Forse.è quello. che oggi chiamia- 
mo Montiliano, o Monte Aliano (Bussi, pag. 99.) 

La Yeia ella pure (fiumicello) avrebbe ad es- 
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sere quella che diciamo la Leia, o piuttosto quella 
che ehiamiamo la Vezza (non so se sincope di Ve- 
getia essa ancora). Ma tutte queste cose non possono 
determinarsi che con nuovi studi. 


APPENDICE IIl. 
CASTELLUM AZXIA. 


Scrissi già del Castellum Axia più volte (Dell 
antica Aria conosciuto castello etrusco nel territorio 
di Viterbo, e de’cospicui suoi sepolcri. Bibl. Ital. di 
Mil. 1817, pp. 261-279, e luglio p. 171; e Opus. 
lett. di Bol. n. 1818. vol. 1. pag. 36 e seg. - De'se- 
polcrali edifizi dell'Etruria media. Ragionamento VII 
intercalato all'opera del cav. F. Inghirami, Monu- 
menti etruschi o d’etrusco nome.- De'sepolerali edifizi 
etrusthi di Norchia e Castellaccio. Annal. de l’Instit. 
archeolog. Vol. 1.;. Ciò che ne dissi nel lavoro ci- 
tato da ultimo, contraddicendo al già dettone prima, 
incontrò censura dell’egregio sig. can. Ceccotti di 
Viterbo in questo stesso giornale arcadico, della qua- 
le mi parrebbe bassezza avergliene sdegno, sebbene 
non avvertì ‘egli, ehe, nell'opuscolo da lui censurato 
io scriveva alla pag. 24: Resta pertanto che ci ras- 
segniamo ‘a riguardare come ignoto il vero vecchio 
nome (del Castellaccio odierno, ch'io riputava altora 
non esservi buon motivo per chiamarlo Castel d'Às- 
so ) finchè, 0 lapidi per caso ‘uscite dalle. sue rovine, 
0 carte antiche dissepolte da chi lo può, e meglio 
esaminate’, non ce li ‘rivélinò: del ‘quale diseppelli- 
mentò ed esdhie io fd: ‘calda preghiera a: ‘que’che con 
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servan le carte de’ monasteri di Farfa e di Monte 
Amisia, e soprattutto a’ viterbesi miei concittadini, 
siccome quelli che soli hanmo. agio di consultare i do- 
cumenti oltremodo numerosi dell'archivio pubblico e 
degli altri due principali che serbansi nelle sacristie 
di s. Angelo in Spata, o di san Sisto, i quali con- 
fesso di non aver potuto esaminar quant’era d'uopo. 
E dimenticò forse, che,. pochi mesi innanzi al cen- 
surare ch’ei fece, lo aveva io, per lettera privata, in- 
Vitato ad investigare negli archivi nostri ciocchè po» 
tesse giovare a meglio far conoscere le antichità vi- 
terbesi, ed esortato ad unirsi meco per dare una 
buona edizione; con mate, de'aostri,.sino ad ora ine» 
diti, cronisti. Certo, io.era iu Parigi esule quando 
così stampava; ed in Corfiù quando invitava. Nè fo 
colpa al sig. canonico (studioso. ed erudito uomo) se 
rifuggì in que’ poveri tempi, dall’ entrar. meco in 
letteraria corrispondenza, consegnando invere al gior- 
nale arcadico le notizie importanti che aveva. saputo 
trovare. Oggi siamo amici (almeno così spero), come 
lo si è presto tra. galantuomini, togtechè può. venirsi 
ad abboccamento , cessate le misenie. politiche. Ad 
ogni modo le notizie opportunamente da. lui raccol- 
te, prima ancora, dic’ egli, del mio eccitamento a 
raccorle, sono le seguenti, delle quali qui giova ri- 
petere il ricordo. sioni 

In un rendiconto del camerlengo della ' colle- 
giata di s. Angelo, inserto in un. istrumento per gli 
atti di Giacomo Tuzi (a. 1485, Archivio pubblico). 
Ivimus ad Castellum Assi, die dicta (6 Mudii 1464). 
deambulando, et in retrocessione, pro, edehd' solvi în 
carnibus, et una gallina, hononenas, X, et unum. bo- 


LÌ 
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nonenum de baccellis, et casei bononenum ume. 
Nello statuto dell’arte de’pastori e bifolchi (a. 1450): 
Item, lo prato d’Assi, et lo Caldano, et le case di 
Giovanni di Frate Rosso , et le case di Rainieri di 
Paolo Banco, et la Ferriera da Capo alla Fontana 
di ‘Assi. Item la Bandita d’Assi vada per la via del 
Cavone, da! Vespaio fino al guado’ di preta Vianca, 
come per altri tempi soleva antare. Item le prata 
di s. Maria de Rasieri: confina da piedi la ferriera 
da.capo le case di Antoniò della Cozzetta, dall'altri 
lati ‘le vie pubbliche, tome la via d'Asso, e le prete 
fitte (4).' In ‘altro statuto, più ancor prezioso ; quel 
dell'a. 1254, anno memoraado per Viterbo, perchè 
ricostitutivo della città, dopo i fatti di Federico II, 
come può impàrarsi dai cronisti nostri, e dal Bussi 
che lì trascriveva (pag. 140 e seg.): Ziem, statui- 
mus, quod nullum Castrum , vel Dominus Castri de 
districtu Viterbi, videlicet, Alteto, Montecocuzzone, 
ASSI, Roccaltia, Sculcula, et quodtibet aliud Castrum, 
quod sit de districtu Viterbii, non teneat aliquem a- 
scaranum, vel latronem, qui offenderit aliquem no- 
strum civem, vel'aliquem alium, qui non sit diffida 
tus d''Vilerbio; et quicumque eum, vel eos recepiave- 


‘* (1) lotendi, secondo tutte le apparenze, col nome di queste 


prete fitte, che qui o altrove nel nostro territorio si trovaw meu- 
towate, i sepo:crj scolpiti nella rupe a forma d’edifizi, e o que’che 
qggi, conosciamo, ud altri ora periti; come la prefa bianca par qui 
‘sopra dover essere stata qualche cospicuo marmo: quando per que- 
etu'pieteli fe non sbbiano:ad intendersi alcuni de’ sepolcri delia 
Più agtipa piamiéra propria de'fenici, e ad uno de'celti; i sepolcri, 
dico, chiamati oggi oltr’alpe men-Airs, e detti appunto nel medio 
ed infimo evo pietre Atte, come leggo in Dalamarmora, Voyage en 
‘Stirdetghé 2. Partie pag: T; Hbro ch'io debbo alla sua molta cortesia. 
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ni, vel nialtolectum aliquod fecerit, intra spatium VII 
dierun, dominus illius Castri teneatur facere emene 
dari, et emendet communitas illius Castri; et si hoc 
non fecerit, teneatur potesias domino Castri, nonune 
pene, auferre, L libras , et ablata emendet. Ceterum 
notestas constringat dominos ipsorum castrorum per 
isamentum et fideiussores, quod supradicta observent 
(dove uso della mia stessa trascrizione, che, non sa 
se a torto o a dritto, è diversa in qualche minuzia). 

Fin qui l'erudito e diligente sig. Ceccotti, e sta 
bene, massime avuto riguardo all’ ultima autorità. 
Posso poi, per mie nuove ricerche, oggi aggiungere 
lo stesso, a’passi che il Ceccotti cita, quest'altro dalla 
lista de’tesori da me altrove ricordata, ed essa non 
meno di non dispregievole antichità: In territorio 
Viterbii, ubi dicitur le Pietre fitte (ecco di nuovo le 
pietre fitte che incontrammo anche sopra )- inventes 
hospicium (una forse delle case scolpite a uso sepol- 
crale, se la prima interpretazione di pietre fitte ha 
preferenza, ciocchè a' me par meglio ) ubi est lapis 
cum capite leonis (in qualche frontone o.acraterio ). 
Fode subtus,. et invenies duas heminas arri puriasi- 
mi (reminiscenze d’ori trovati negl’ipogei, come ciò 
è non tanto raramente ). In medio CASTRO .ASII , 
in Carbonario, invenies criptam cum lapide ‘magno, 
în quo est sculpia fiyura hominis (un coperchio di 
sarcofago colla solita figura .recombante). Fode cub- 
lus pedes 413, et invenies thesaurum regis in magnam 
cepiam ( dove non manco è cavata la indicazione 
dalla memoria d'altri sepolcri recati a lucé ‘in an- 
tico, e analoghi, per esempio, a quello celebre di 
Ceri, contenente gran numero d’ori e d’argenti lar 
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vorati). E posso aggiungervi questa del cromista Del 
la Tuccia (Esempi. Corsiniano in Roma) A. D. 1181. 
Ruppero (i viterbesi) le genti de’romani nel cerqueto 
d'Assi, e ne pigliorno assai. E qui fo punto perchè 
per un accidentale ereursus è anche troppo. Chi al- 
tra cosa intorno a questo Asso vorrà conoscere, leg- 
ga il primo articolo che ne scrissi nella Biblioteca 
italiana dell'a. 1847. 


APPENDICE IV. 
ORCLA. 


D'Orcla ho detto in que’ miei citati opuscoli , 
ne’quali anche d'Assia: parlai. A’testi che ho quivi 
adunati, questi potranno far coda. Dall’ill. sig. conte 
Troya, Stor. d’Ital. T. I, part. V all'anno 775. Aimo 
Voltarius, abitator Castri Viterbi (Reg. Farf. n.° 105) 
dona tutto quel che possiede, sam hic in Fitenbio , 
quamque în Tuscana , ORCLA, seu Castro. Dal me- 
desimo,.per comunicazione orale (Archivio di Monte 
Amiata), all'anno 807, marzo, Indiz. XV: d4malbino 
del fu Laziano, abitante nel castello d'ORCLA, vende 
ad Erimberto: del vico di s. Martino'‘in-Colonnata; un' 
oncia di terra ec. Dal medesimo, archivio stesso, al- 
l’anno 808, Indiz. I. Occino prete e notaio roga un 
Atto in Flabiano, TERRIT. OR€ELE (4). Dal Mu- 


(1) È notabile, qui è in altre carte, il Fludianum, o Flaofosum 
.  di,che è discorso. Non prende esso il none dalla foroiglia Flavia, 
della quale già favellammo, e che in quel tratto aveva possidenza? 
Ma di questo Flaviario avremo a toccar qualche altra cosa prima di 
‘ finire. o 
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ratori (Script. R. I. T. 4, Cronico di Farfa, col. 396, 
all'anno 840. Abbas ete. acquisivit a quodam Petro 
etc. sortem . . . de Viazana ( barbarismo per De 
Vias Annias? ) TERRITORIO ORCLANO. (Reg. n. 
300 ). Ivi, col. 395, all'anno 842 Sicardo abbate 
acquista non so che terre, TERRITORIO ORCLA- 
NO, come sopra. Ivi, ‘col. 463, all'anno 936. Item, 
in comitatu ( Viterbi) infra territorium Orclanum, 
peam civitatem ORCLAE , Casalinos desertas. E: si 
legge ivi, col. 679, a. 1158. Chartula transactionis, 
quan fecit Gezo de Damiane Domino Papae Adria» 
no IV super quibusdam possessionibus, et rebus posttis 
in Castro de ORCEE .... In Castro, quod vocatur 
ORCLE, iusta turrim domni papae , ripam eiusdem 
Castri . .. vado del pirarello, fflumen, quod vocatur 
Bleidano. E prima nel Regestum n.237 (anno 826) 
Terrntoria tam divisa, quam et indivisa, tam in finibus 
velerbensibus, quam etiara et in ORCLANO. Nello sta- 
tuto viterbese del 1251: Quicumque viterbientis or- 
deuri, speltam, vel quamlibet aliam speciem bladi, legu- 
minis et saginae inter hos confines habuerit, scilicet ab 
ua parte manente in tenimenta ORCLE etc. Nelle 
cronache all’a. 1187. Li romani andorno per togliere 
ORCHIA alli viterbesi, e diegli battaglia. Il torrione 
della guardia fece il fumo domandando soccorso, per 
la qual cosa li viterbesi andorno a soccorrere, e rup- 
pero li romani, e menolli tutti i prigioni a Viterbo, 
poi li lassorno per comandamento di Papa Alessandro. 
Presso Ughelti Italia sacra. Ven. 1747.Vol. Iycol. 1404. 

‘anno 1206. Innocenzo III accorda 1000 libbre 
d'argento - all'abbazia di s: Mariino in Monte, ed inol- 
tre, Feclesiana saneti Salvatoris positam iurxta OR- 
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CLAM cum omnibus possessionibus et pertinentits suis, 
Nelle citate cronache, all'anno 1435: A dì 15 di no- 
vembre di detto anno, viterbesi scarcarono la rocca 
d'ORCHIA, del comandamento ‘del Papa Eugenio; ela 
ragione la dà, nella storia di Toscanella, Francesco 
Giannotti MS. alla pag. 9, scrivendo: Stantechè era 
quasi deserta affalto, per essere i cittadini passati a 
Vitorchiano, e l’ aria recava nocumento. Finalmente 
nel Serafini, Vetralla antica pag. 74. Nel 1559 nac- 
que differenza tra i doganieri del pattimonia , cd i 
vetrallesi per la tenuta d'HORCHI, per la quale questi 
s'ebbero un mandato de manutenendo, d' ordine del 
pontefice, per le mani del card. Sforza Camerlengo , 
nel quale, conservandosi le aitioni che loro havevano 
in quella bandita di sementare, coltivare, pascere, e 
di tenere i loro bestiami, si comandava di più ai do- 
ganieri, a chi spettava, che non ardissero di mole- 
starli, mentre però non si seminava più della terza 
parte ec. Dai quali passi tutti può dedursi, che ve 
ramente il nome antico non era Norchia, ma Orcla, 
ed Orecle, cioè in etrusco Urcla o Urele. 


APPENDICE V. 
AQUAR PASSERIS O PASSERIANAÈ. 


Erano una delle Mansioni, o luoghi di fermata 
sulla Cassia, di che parlano la tavola Peutingeriana, 
ed il poeta Marziale. L'iscrizione di Vigeto aggiunge 
a quel che ne avevano scritto fin qui i geografi, la 
notizia, ch'esse nel IX secolo appartenevano io pro- 
prietà a Vigeto stesso. Certo erano nel luogo chia 
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mato oggi Bagno di Ndviso, colla penultima breve 
in Nàviso; perchè pare, che, dopo essere stata chia- 
mate Aquae passeris, fossero anche dette Aquae Avis, 
donde il volgo, aggiunto in fine un 0 eufonico; ed 
in principio un n epitettica, siccome in ninferno per 
inferno, in ninfro o nenfro (sorta di sasso) per in- 
fero, in Norchia per Orchia, in Nangilo per Angelo 
(Memorie di casa Sacchi all'anno 1462) formò ap- 
punto il suo Nviso odierno; dove Naviso dattilo è 
come Craniso dattilo. ! 

Impariamo da Ludovico Pasino, medico dî Pa- 
dova (de Baln. Urb. vet. et Viterbi p. 201), che si 
nomava ancora Balneum naves o laves, ciocchè pro- 
va sempre più il nostro assunto. 

Non dunque del tutto bene, scrive il Cluverio 
Ttal. Ant. pag. 561): Ab laevo Cassiae viae , cuius 
hic reliquiae etiam adhuc visuntur, latere (ciocchè 
è verissimo), vulgo nunc (Aquae Passerie) dicuntur il 
bagno delle serpi, et olim il bagno de'Palazzi, con 
quel che seguita: ciocchè non è giusto, siccome al- 
lrove notiamo. 

Il nome può esser provenuto in origine da un 
primo possessore; e parebbe provarlo un frammento 
d'iscrizione tuttor conservata nel palazzo del comune, 
dove si legge: 

- AEMIL 
PASSER . E 
MILIA .C.L. PY 
SIBI . ET . SV 


trvegnachè il Lucio Emilio Passere quivi nominato, 
0 qualche suo consanguineo, può, per titolo di pa- 
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dronanza, aver così denominato quelle acque. Tute 
tavia par che il popolo ad ogni modo coll’ andare 
del tempo abbia perduto la memoria di sì fatta de- 
rivazione, ed abbia immaginato un’etimologia tratta 
dal volatile omonimo, poichè in luogo d'Aguae Pas- 
seris cominciò a dire Aquae Avis; od aquae illa 
aves, le Aves, laves; od aquae in aves, naves. 
Finirò avvertendo che questo premettere la n 
. alla vocale sebbene paia uso italiano preso in pre- 
stito da’provenzali, o dalle lingue romanze, come pro- 
vano i linguisti, pure avrebbe a dirsi che non era 
ignoto agli etruschi antichi, se ha ragione il signor 
dott. Braun, dotto archeologo alemanno, nella sua dis- 
sertazione Oreste stretto al parricidio dal Fato: Spec- 
chio ec. Roma 1841, pag. 7, dove ci dà esempi 
d’Hercle mutato in Nercle, e di Fatum mutato in 
Nathum, quantunque io dubito che, ne’due casi, la 
lettera presa dall’ erudito archeologo per If sia un 
R, cioè l'aspirazione, nella quale si sono omesse , 
o per negligenza, o per usanza che già s’'accostava 
alla latina, le due sbarre inferiori. 

Rispetto alla Villa Calvisiana, sembra che debba 
essere stata sotto Monte lugo dove oggi son dette 
le Palazze, e il Bacucco, e meriterebbe nuove esplo- 
razioni del suolo ad esser meglio illustrata. 

Dirò un'ultima parola delle due sorgenti una cal- 
da, l’altra fredda, che vi notò il Pasino, e che noi già 
ricordavamo come perdute: e sarà che qualcuno 
m'assicura non essere al tutto perdute, solo trovarsi 
più devastate di quel che un tempo furono. 
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APPENDICE VI. 
ANTICO CATALOGO VITERBESE DI TESORI. 


E questo un catalogo che abbiam più volte ci- 
tato, e lo tenemmo dal codice Riccardiano dove son 
le cronache de’due nostri cronisti Tuccia e Cobel- 
luzzo. Il titolo è: Tesori intorno a Roma. 

Comincia « Aggiontione 3. nella quale, a propo- 
sto del bagno della crociata si notano alcuni lochi 
dove si dice essere stati nascosti thesori in diversi 
lempi, et questa notazione de detti lochi è opinione 
che sia stata data dal re.m° cardinale Capocia et per 
secessione sia capitata in mani ad alcuni quali in 
molti lochi occultamente hanno poi a nostro tempo 
fatto cauare ec. »- dove chi probabilmente ha dovut 
esere questo cardinale Capocia già lo indicammo a 
0 luogo. 

lo leggo, sul proposito di sì fatti cataloghi, il 
sguente tratto nel Gimma (Fisica sotterranea, lib. V, 
cap. XII, art. Il, t. 2, pag. 209, n. 11) « Vanno 
pito l'occhio di molti alcune memorie di tesori, 
alle quali facilmente si crede, e questa vanità è stata 
antica. Vide un amico un antico ms., e trovò una 
linga serie di tesori ricordati, spiegando i luoghi 
ove dicesi che vi sieno, e la materia che sia in essi 
sascosta. Due soli qui riferiamo, tralasciando ì luo- 
ghi, aceiocchè i desiderosi dei tesori la pazzia loro 
non accrescano. Di uno così si legge. Invenies ec- 
elesiam D. N. In angulo ipsius ecolesiae, invenies la= . 
pidem cun annulo de bronzo implumbato in ipso lapi- 
è. Eleva lapidem. Descende subtus gradus quinque. : 
Imenies portas aerene serratas per artes muginas et. 
mathematicas, el invenies centum quinquaginta avee . 


“+ 
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de auro , plenas lapidibus pretiosis, et pastorem de 
auro, tenentem in manu librum, in quo sunt incom- 
parabiles virtutes. E così si legge d'un altro: Zleva 
lapidem cum curru desupersculpto. Fode subtus pedes 
XII, et invenies aurum quantum currus sex vices por- 
tavit (cioè portabit). In un terzo sì dice che vi erano 
pecore d'oro, le quali eran tutte piene di gemme... 
Una simile nota di tesori ha voluto dare alla luce 
nel suo libro proibito dalla s. Congregazione (dell' 
Indice ) . . .(e non senza riso sì legge nel capo ul- 
timo, 17 del trattato 2, il titolo che vi ha posto: 
Catalogus locorum in Italia, in quibus thesauri ab- 
sconduntur ) il P. Giambattista Pasquali Cremonese. 
Va numerando tutti i tesori che sono nelle città d'I- 
Qi e le ricchezze che in essi vi sieno. Dice che il 

ibro era di un Savio nel 1390. Se ne formò copia 
nel 4523, e l’ultima nel 4659. Confessa averla avuta 
da un altro religioso che nomina; e soggiunge : Cui 
tamen Catalogo nullam praestarem fidem , nî illum 
habuissem a viro religioso, tam sapienti et timoratae 
conscientiae; et interim meam credulitalem, el incre- 
dulitatem suspendo. » E sin qui esso Gimma. Dal che 
m'’avvedo che il frammento del codice della Biblio- 
teca Riccardi, per lo meno non contiene gli esempii 
qui sopra trascritti. 

Ii primo esempio, che in questo leggesi è: Zn ci- 
vitate Carsoli, quae fuit civitas antiqua, reperies fa- 
bricam. Quere. Ibi est lapis cum dracone. Fode sub- 
tus pedes LX, et invenies thesaurum. Tolle secure quia 
non custoditur. L'ultimo è: Zn monte dicto, la Corta 
ra, în ripa, aspice sazuia cum capra, et hominem 
mungentem illam. Fode sub ‘pro pedes quingue, et ir 
venies sex staria awri. 
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Qua e ià nel cumulo delle sciocchezze sono 
molti curiosi passi, oltre ai già da noi citati, e ne 
siano un saggio i seguenti: 
In partibus Carsolii, prope Castrum de gelis (divi 


Gemini ? Sopra scrisse la stessa mano, nunc Colle); 


ibi est platea, in quo est lapis cum capite hominis. 
Fode subtus pedes quinque. Ibi est caput sancti Blasii, 
et omnia ornamenta auro et argento, et super catre- 
dam invenies centum laminas auri .... 

In civitate ferula vel ferentina reperies turrim 
rotundam cum lapide magno cum istis caratolis 71 B. 
Respice versus orientem pedes decem. Fode pedes qua- 
tuor, et invenies tesaurum magnum. 

In cadem civitate ferenti prope ecelesiam sancti 
Germanis, qut Geminis, invenies lapidem cum signo 
crucis. Fode subtus, et invenies aurumi et urgentunm.... 

Jn eadem civitate ferenti prope ripam versus se- 
pientrionalem : ibi est lapis cum capite equi. Fode sul- 
tus pedes 415, et invenies catulos aureos magni valo- 
ris; et est tesaurum regis sanienti (surrinensis)? . . . 

In sancto Laurentio de valle for de Colli versus 
Narni, ibi est lapis cum capite ursi. Fode sub ipsa; 
el invenies pecuniam magni regis francorum, qui vo- 
cabatur Carolus . ... 

In dicto tenimento Viterbi, prope balneum regî- 
nae Carellae, in domo ipsius ; reperies lapidem ma- 
gnum teuerlinum cum istis caratolis 0, 2,9 e. Fode 
sub pedes 7, et invenies tesaurum magnum . . .. 

In civitate Tarquinia, ante ecclesiam sanctorum 
quatuor est lapis cum signo |. Fode pedes 5 et in- 
venies tres urceas plenas balsami magni valoris .... 

In territorio civitatis toscanellae est  castrutà 
Planzanum, ubi est leuge petra. Est lapis magnus 


Pa 
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cum signo | sub ipso tribus pedibus est tesaurum 
abbatis dieli Castri, qui vocabatur abbas Larnterninus. 
Invenies florenos quinque milia Regis Pipini. 

In dicto territurio dicti Castri Pallensani (1. Plan- 
| sani) prope Vallem Vecchiarelle est tesaurum magnum 
in loco qui dieilur il piano di san Pietro, fn cripta, 
in qua positus fuerat rex Pipinus. Fode în inedio, 
et sunt floreni trecentum milia el ultra, ubi fuerunt 
fundamenta domus mazimi valoris ec. 

Del resto questo credere a celate ricchezze nel 
sen della terra, sotto nome di ripostigli, o simile, 
è antico quanto l’umana avidità dell'oro. È per es. 
nelle Notae literarum, P. Diaconi, in Putschio, p. 1596. 

D. CCL. IV. A colla spiegazione : Duos cubilos. 
(est) conclusa pecunia Augustae Virginis. 

D. I. L. IV. A. De isto lapide invenies aurum. 
E p. 1604, 41602. FO. S. V. P. XX. INN. MNT. 
LDLE. Fode sub via pedes viginti. Invenies monu- 
mentum laudabile. © 

.F. H. IV. Fortunam hic invenies. 

E p. 1605, 1606. C. II. IVI. L. M. Cubitos duos, 
inventes locum mirabilem. 

H. HA. P. Hoc habet pecuniam ec. ec. 

O debbo io ricordare il tesoro promesso a Ne- 
rone da Cesellio Basso in una caverna sulla fede d' 
un sogno (Tacit. Annal. XV, 1)? O quello che i 
Menei de’greci, presso il Del Dio (Disq. magic. lib. 
VI. c. II. Sect, NI. Q..III pag. 1001. B) raccon- 
tano nella vita di s. Conone Isaurico ? O la favola 
del Cranico di Giordano (Murat. Antiq. Italic. T. IV. 


pri 


cap. CCXX. col. 918) relativa a Gerberto o Silve-. 


Mind 


stro papa? o cento altre simjglianti imposture ? 


su 
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Basti aggiungere la iscrizione seguente presso. 
al Fabretti (De columna Traiana pag. 84), e presso 
il Corcia (Storia delle due Sicilie pag. 499, t. I) in 
Suessa: Jovi. Conservatori. Et. Genio. Thesaurorum 
etc. E da ultimo, pertin nell’Alif Laila, ossia nelle 
mille e una notti, la novella di Aly Baba, e della: 
porta incantata, la qual s'apriva solamente al.suono 
d'una magica parola : ciocchè è un'ingefrnosa. allu-. 
sione all'uso di que'grilletti tedeschi, o vogliasi dire. 
di quelle serrature ad ingegni, le quali non s'aprono,. 
se non conosciuta prima e disposta una certa com- 
binazione di lettere, formanti ‘appunto un ‘vocabolo: 
dato, secondo che, fin dal suo tempo narra nelle in- 

prese Giulio Camilli (1). | 


APPENDICE VII. 
PALENTIANA. 


Molti dicemmo essere gli antichi luoghi, nel ter- 
ntorio viterbese, de'quali non ogni notizia. è perita.. 
Richiede tra questi una più particolare menzione Pa- 
lentiana, oggi la Paranzana, villeggiatura nobilissima. 
de'rescovi, nelle vicinanze de’ cappuocini detti del. 
Monte. / i a 

Io trovo di questa Palentisna indubitato ricor» 
do fin dal tempo de’re. ‘Goti, in Cassiodoro (Variar. 
v. 12) che scrive : Theadahado viro illustri Theodo-. 
neus rex. Si tustiliam colere universos, et amare prae-. 
- {U Spertian. in Adrian. 18. De thesauris ita cavit, ut si quis” 
î tuo reperisset, ipse potiretur; si quis in alieno, dimidium do- 
mino deret; si quis: in pubblico, cum fiseo aequaliter partiretur. 

GA.T.CXVII. 
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° Gipimus, quanto magis eos, qui nostra prozimitate 
gloriantur, quos omnia decet sub laude gerere, ut re- 
giae possint fulgorem consanguineitatis ustendere ? 
Haec est enim indubitata nobilitas, quae moribus pro- 
batur ornata : quia pulchrum est commodum famae 
foeda neglexisse luera pecuniae. 

Argolici itaque viri illustris , et Amandini viri 
clarissinii haeredes supplici nobis aditione conquesti 
sunt, Palentianam Massam, quamvis pro compensa- 
tione largitio nostra transfuderat, ut Casae Arbitanae 
amissiorem hac commoditate solarentur, ub homini- 
bus vestris nullis causis ertantibus insolenter invasam. 
Quapropier, si nullo mendacio asserta viciantur, ma- 
gnitudo vestra quae sunt ablata restiluat; et, si quid 
vobis creditis posse competere, ad comitatum nostrum 
insiructam iure personam modis omnibus destinate , 
con quel che ivi seguita. 

Imperciocchè questa Mussa Palentiana, perfet- 
mente omonima (e lo proverem tra poco) alla Pa- 
ranzana nostra, e già concessa da Teodorico ad Ar- 
gelico prefetto di Roma, e ad Amandino senatore 
(tanto valendo il titolo wir clarissimus), non vera- 
mente c0me dono, ma come cosa di patrimonio, 0 
pubblico, «a pegio, staccatane allora per darla agli 
eredi d’entrambi, in compenso della perdita fatta di 
una Casù Arbitana (civè di un gran tenimento che 
sì sarebbe più tardi detto Casale Arbitanum); e da 
ultimo usurpata da Teodato, congiuato di esso Teo- 
dorico, ‘e poscia: suo suecessòre nel trono, quale al- 
tra Palentiana sarà stata, se non fu la terra d’odierna 
villeggiatura del vescovato nostro? 

Certo, collo atesso .stessissimo nome incontrasi 


“ 
ti 
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spesso ne’ documenti Farfensi dell’ VIII®, IX° e se- 
guenti secoli ec., siccome ne'numeri 74, 78, 236, 
238, 250, 275. ..424 del Regestum (anni 766, 
816, 817, 827 ec.) dove prù volte esplicitamente si 
mentova, er vicus Pulentiana territori Vilerbiensis, 
or semplicemente Palentiana, or Casuliz Pulentiana; 
ed una volta (n. 76) Actum în vico Puientfana ante 
Bcelesiam 8. Petri, colla indicazione di mblte altre 
delle adiacenze, oggi ancora più 0 men comesciute: 
locus qui dlicitur vallis prope vicum Palentianae; vi- 
cus fontis prope vicum Palentianae; cusalis foffianus, 
loco qui dicitur fontis ; vicus foffianue territorit be- 
lerbensis, foffianus, pons foffianus; campus aureus, è 
casalie campus aureus; fagianus, casalis fagiante , 
cella in fagiano, e Oratorium sanetae Mariae in far 
giano ec. Così non meno nella lettera di Leone Pa- 
pa IV ad Virumbonum episcopum Tuscaniensem, l’a. 
848, leggiamo: Infra Castrum Viterbi, Pledbem 3. Pe- 
tri (detta di sopra) in vico Palanzano ( alterato qui 
aleun poco il nome una prima volta ) cum suis ec- 
elessis s. Petri et s. Valentini ... Resta dunque solo 
a provarsi, che nel fatto colpevole al quale allude 
Cassiodoro, o piuttosto Teodorico, colla citata let- 
era, veramente si parli di questa nostta Palentiatd, 
e non di qualche altra, la quale per avveniturà sì 
trovi altrove. 

Ma questa prova può facilmente dedursi da tutta 
la storia, fino a noi giunta, dell’usurpator Teodatò. 
lofatti sappizimo qual presso a poto era; innantiî al- 
l'atvenimento al trono, la sede abituale in ché tés 
sessi, e dove esercitata le sue molte Avatrie. È per 
Vero, serive Protopio, De bello Gotico I, 8 ( pér 
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qui contentarmi della traduzione stampata in Mu- 
ratori, Script. R. I. t. 1): Znfer Gothos, quidem era 
Theodatus, filius Amalafridae, sororis Theodorici, pro» 
vecia iam aetate homo,.ac latinis quidem literis , el 
philosophia Platonis imbutus, sed rei bellicae plane 
rudis, summe ignavus, et avariliae deditus extra mo- 
dum. Hic agrorum Tusciae partem marimam cum 
possideret, e reliquis. exrlurbare Dominos enitebatur, 
genus quoddam infelinitatis esse ducens, habere vicinos. 
E seguita narrando nel capo 4: Haec ubi dum 
aguniur, interea lusci complures, ile vi in omnes pro- 
vinciae suae incolas, apud Amalasuentham accusant 
Theodatum, ex avara libidine, cum in ‘alios quasvis, 
tam in domus regiae fundos, quos Patrimonium vo- 
citant, involantem. 

Donde dunque s'impara, 1.° che in tealtà la (u- 
scéa era il luogo di residenza di questo. Tebdato, € 
per così esprimermi il teatro delle usurpazioni sue, 
le quali non paghe d’esercitarsi contra i beni de'pri- 
vati, osavano anche stendersi contra la..pubblica, e 
la regia possidenza; 2.° che, nè manco gli ordini di 
Teodarico a richiamarlo a sentimenti di giustizia, 
bastarono, giacchè, morto lui, bisugnò ricorrere ad 
Amalasunta per veder pure di potre un argine alle 
costui prepotenze; e 3.° ed ultimo, che perciò, pol- 
chè, tra'beni usurpati, una Massa Palentiana espres- 
samente si nomina, non d’altra massa Palentiana, dee 
giò intendersi, che di quella, la, qual vademmo di 
sopra chiamarsi altre volte, or Palentiaria senz'altra 
giunta, or vicus Palentiana, or Casalis Palentiana. 

Se non che la storia seguita dicendo, siccome 
neppure giovò il nuovo ricorso ad Amalasunta, la 
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quale, se, per una parte, nella inefficace sua giusti- 
zia, dié ordini di restituzione, per altra parte, mos- 
sa, per lo suo peggio, da ragioni di stato, innalzò al 
trono questo suo malvagio parente, chiamandolo all’ 
onore d'impalmarla, secondo che anche Giordane o 
Giornande, oltre a Procopio, racconta (presso: il Mu- 
ratori cap. 59), mentre scrive: Amalasuentha . . 
Theodatum consobrinum suum , germanitatis gratia 
occersitum a Tuscia, ubi, privatam vitam, degens in 
laboribus (al. in laribus) propriis erat (e si noti qui 
la conferma di quel che affermavamo di sopra in- 
torno alla‘dimora ‘nella Toscana nostra) in regnum 
tollocavit. Del quale errore politico s1'sa qual fu la 
pena. Guari tempo non passò, che l’ingrato, balzatala 
di trono, e cacciatala in carcere, mandolla per più 
sicurezza in uno de’suvi toschi possedimenti, cioè: 
nell'isola Martana, che già fu cosa ella pure del 
nostro viterbese territorio, dove, poco stante, fè da 
soi satelliti affogarla , se fama non mentisce, nel. 
bagno. 

Così non è da dubitare, che la Massa Palentia- 
M, cioè tutto il corpo di beni che componevane il 
particolare territorio, seguitò ad essere un allodio 
del ladrone Teodato, costretti al silenzio, se non ester- 
minati, i padroni legittimi della discendenza d’Argo- 
ico e d’Amandino. Ciò però deve aver durato non 
molto, perchè breve e non felice fu il regno di que- 
to tiranno. i 

Vigliacco per natura, e per educazione, aveva 
giù da prima annodato segrete trattative per vendere 
a Giustiniano, imperador d'Oriente, la sua male ac- 
quatata Tuscia, riparandosi tra i bizantini, ricco d’ 
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oro e d'infamia. Poi più volte rannodò e ruppe, a 
ogni aura di fortuna contraria o favorevole, le pro 
poste, sinchè Fheobaldus rex, narra Marcellino con- 
te nel Gronico, Theodatum occidit , in loco qui di- 
eitur Quintus, iuxta fluvium Santernum; el ipse sub- 
sequitur per Tusciam omnes opes Thodati diripiens, 
quas in insula, vel in Urbevetus congregarat (impor- 
tante passo. per noi, giacchè da esso ancora puossi 
raccogliere, ehe la sede principale dell’usurpatore di 
Palenziana era ne’nostri dintorni, certo non lontano 
daì tesori suoi, da lui tenuti sotto stretta eustedia, 
per usa parte nell’ isoletta ove fè morire di mala 
morte la sventurata cugina, per l’altra in Orvieto, pres- 
so a cui dovrebbe anche essere stata la casa Arbi- 
tana, malamente scritta ne'codici venuti sino a noi, 
della quale parla Cassiodoro). E a questa guisa ebbe 
fine sì fatto mal episodio delle costui depredazioni, 
sinchà di Ruevo, a detta pur sempre dello stesso Mar- 
cellino Conte, Bclisarius. accedens Romam ad exrhye- 
mandum, dopo alquante nobili guerresche imprese, 
deditione suseinit Urbinum, et Urbevetus, et insulam 
laci Buleinassis; dov'io , considerando quanto poco 
Urdinzim abbia che fare colla compagnia d’ Orvieto, 
e dell’ Jaola Martana, sospetto che, in luoga di 
quella prima parola, si leggasse ne’ più antichi ma- 
naseritti Urbitum, com quel lungo. superior tratto di 
penna il quale indica abbreviatura, creduta dai po- 
steriori amanuensi una n da intercalare tea l'i, e 
il secondo u, ma messa lì, veramente dallo aerittore 
della cronaca, volendo cor ciò. significare la parola 
intera. Fitorbium, Wolerbium, o Veturbiuna ; ciocchè 
potà ancor più facilmente accadere, se la seconda 
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lettera in quell’Urbium abbreviato, non era poi ve- 
ramente un r, ma era un £ facile a confondersi con 
rin molti alfabeti de'più antichi. 

APPENDICE VIII. 


SUCCUNIUM. 
% 


E che si dirà, s'io provi, che anche l’agro no- 


stro può vantare la sua Velleia, la sua Pompeia, e il - . 


suo Freolano ? E nondimeno è così. Solamente trat- 
tasi d'una Velleja, d'una Pompeja, e d'un Ercolano 
che non tornò ancora alla luce del giorno. 
Interamente ignoreremmo questa nostra archeo- 
logica ricchezza, se non ce ne avesse conservata la 
indicazione Ammiano Marcellino nel lib. XVII, cap. 
7, scrivendo : Chasmatiae ... grandiori motu pate- 
factis subito ‘voratrinis, terrarum partes absorbent ; 
u in Atlantico mari, Europaeo vrbe spatiosior insu- 
la, et, in Crissaeo sinu, Helice et Bura; et in CIMI- 
NIA ITALIAE PARTE OPPIDUM SACCUMUM, ad 
Herebi profundos hiatus abactae aetornis tenebris 0c- 
eultantur. Perchè, stando al qui detto, dunque nella 
regione Ciminia, cioè nelle terre immediatamente 
sottoposte ai nostri monti, un tremuoto (giacchè di. 
tremuoti ivi si parla ) inghiottì un intero paese, nè 
$ sa poi come nè quando, salvo l'affermazione che 
tò fu all’ improvviso schiudersi del suolo in una 
voraginosa apertura. 
Il nome stesso dell’oppido è certo, perchè, , 
ttbbene le più recenti edizioni hanno oppidum Sae= 
tumum, pur non in tutti i manoscritti così si trova 
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segnato , e non cos: stamparono tulti gli stampati. 
L’ edizion principe dà Saceumium. Il codice Vati- 
cano della Reg. Cristina 1994 (cart. 55 retro) Sac- 
cunium. L’edizioni curate dal Castello, dall’Accursio, 
e dal Gelenio preferirono Succunium. I MSS. del 
Lindembrogio gli diedero, quali Oppidum Succinien- 
se, quali Oppidum Succinense. Dond'io credo potere 
aver lume per risalire alla lezione, che mi par la 
più vera. 

Imperciocchè io così ragiono. Se l’oppido era 
in Ciminia Italiae parte, molto mi par verisimile, ch 
esso appunto dai monti Cimini a cui soggiaceva si 
denominasse Subeiminium, od anche Subcuminium; 
ossia (cangiato, come suol farsi il è invanziale in 
un altro c, e soppresso all’etrusca il primo i inter- 
medio) Succimnium, o Succumniu; e, per ultimo 
addolcimento di pronunzia, eliminato il primo m, 
Succinium, o Succunium, donde però la na non ha 
mai potuto sì perfettamente eliminarsi, che qualche 
volta invece non abbia essa fatto soffrire l’eliniina- 
zione alla n seguente, restata ella salda al suo posto. 

Quanto al fatto in sè, non v'è ragione per im- 
pugnarne la’ verità ; se ne hauno per concederla. 
Trattasi d'un paese grandemente vulcanico, dove la 
potenza, néemmen oggi doma interamente, d’Ennosi- 
geo a più segni si mianifesta. Qui è infatti il Buli- 
came, che pure a memoria d’uomini, nel secolo XIV 
diè un’eèruzione famosa; e se ne celebra il ricordo della 
città salvata a stento, in antiche pitture, -e in feste 
di’ chiesa. Presso Bassan -d’Orte è, vulcano idropiri- 
co, il famoso Vadiinone, annullato e poi rinato in 
una mala notte, della. quale ho consegnato il ricurdo 
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alla Biblioteca italiana di Milano, anno 1817. Plinio, 
Tertulliano, Giulio Obsequente ci han parlato di non 
dissimili eruzioni di Volsinio, e del lago Vulsinien- 
se. Tutto dunque invita a credere, che in ciò pu- 
re si tratta di una storica catastrofe. Resta il cer- 
care se ciò fu entro l’hiatus crateriforme, ov'oggi s' 
mabbissa il Lacus Ciminus, o non lungi appunto 
dal vadimonio stagno, il quale per fermo, un tempo 
sette coperto d'alta zolla, e scomparve ; o dal lato 
nostro, cioè nel tratto che quà e là sdrucito tanta 
massa di calde acque lascia sgorgare sopra il suolo. 
lo, considerando che, in una pianura sì frequentata 
qual'è quella su cui si stende la via Cassia, non 
avrebbe potuto un avvenimento di tal natura suc- 
cedere, senza che molti lo avessero ed osservato e 
riferito, son propenso ad attribuire il fenomeno lut- 
tuoso all'una o all’altra delle due regioni notate in 
ultimo. I naturalisti si colleghino agli antiquari per 
decidere a quale. 


APPENDICE IX. 


[na rapida rivista delle precedenti pagine, con al- 
cune 0 emendazioni, o giunte. Un ultimo catalogo 
d'antichi luoghi ricordati in più d’ un documento 
che avanzò dalle passate età. ' 


Tempo è di finire; ina prima di prender con- 
gedo da te, benigno ed annoiato lettore, stimo es-. 
tere util cosa il comunicar teco le ultime conside- 
fazioni, che, nel rileggere ancora una volta quel 
the ho stampato, questa rinnovata, comechè fretto- 
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losa, lettura fece in me nascere. Saranno dove cor- 
rezioni, frutto di meditazioni o di studi posteriori, 
dove notizie nuove che mi son procacciato, od al- 
tre alle quali non trovai comodo posto per collo- 
carle altrove, o che, di deliberato proposito, riser- 
vai quasi a corona e complemento dell’ imperfetto 
mio lavoro. E oggi so alcune particolarità, che mi 
erano sfuggite nel primo scrivere, parecchie delle 
quali mi sarà pur forza d’ omettere, acciocchè la 
giunta non soperchi la derrata. Ma, dirò come Var- 
rone (de L. L. ed. Mueller. VII, 109): Nemo re- 
prehensus, qui, a scgete, ad spicilegium reliquit sti- 
pulam. Ponghiam dunque mano all'opera. 

Pag. 266, nota 2, scrissi casale fanianum ubi di- 
citur spileum, perchè così stampò 11 Muratori, dan- 
doci la lezione del Chronicon farfense (Script. R. It. 
T. 2, part. 2, col 395). Riscontrato però il Rege- 
stum, che si serba nella Vaticana (n. 300, e non 
395 e 396, che son le pagine del Chronicorì edito), 
vi trovo che il testo vero ha (se tuttavia meglio ivi 
si copia), în casale fuliano, loco ubi dicitur spileum; 
e, accettata questa variante , potremo credere che 
ivi si parli di quello che ‘a dì nostri noi chiamiamo 
monte fogliano, presso il lago di Vico. 

Pag. 289. Dissi che il Bulicame, nel 9.° secolo, 
chiamavasi Placane, e credo averlo categoricamente 
provato. Ma in que'barbari tempi le denominazioni 
eran diverse nelle diverse bocche, e variavano da un 
cantone all’altro. Certo, lo stesso nome odierno, non 
ha da essere solamente odierno. Io credo d’ averlo 
incontrato nella sors (possidenza, asse) de vulgano ; 
che, tra molte altre, si legge nel citato n.* 300 del 
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Regestum. Infatti, che distanza è da vulgano a bul- 
gano, e da bulgano a bullicano? Io do la mia con- 
gettura per quel che può valere. 

Pag. 282. Della molta coltura del lino tra i vi- 
terbesi bo un’altra prova. Ecco traita dal libro delle 
Riformagioni, a. 1480, la lista delle sedici arti che 
allor facevano corpo, cioè l’Ordo artium in civitate 
Viterbii. Procansules Natariorum, Consules Mercato- 
rum, Rectores Spettariorum, Reclores Fabrorum - Cal- 
solariorum — Macellariorum - Carpentariorum - La- 
nariorum - Sarctorum - Tabernariorum Hospitum 
ei Casariorum - Hortulanorum - Barbitonsorum - Mo- 
lendinaiorum (sic) - Pizzicarolorum - Magistrorumo 
lapidum - Teziorum panni linii: l’ultima delle quali 
arti su]ppone abbondanza indigena della materia pri- 
ma, e facilità di procurarsela. 

Pag. 290. Del ponte di san Niccolò credo parlì 
Il Regestum di Farfa, nel suo n.° 270 B (a. 822), 
dove Orso diacono , figlio della b. m. di Grasolfo 
sculdascio (giudice) abitator di Viterbo, vende a In- 
goaldo abbate, integram portionem delle sue cose sub 
ponte quinquagesimo, senza dubbio così detto, per- 
chè era al cinquantesimo miglio da Roma; chè tale 
è presso a poco la sua reale distanza dalla metro- 
poli. E, per vero, Cicerone, pro Cascina, ci dice che 
Azia Castellum distava, da essa metropali, men di 
53 miglia. L’Itinerario d’Antonino, sino al foro di 
Cassio ne pone 44. Il ponte Sannicolaro, dal quale 
nasce l’antico diverticulum che va ad Axia, è lon- 
tano da quest'ultima, appunto qualche cosa manco 
d'un tre miglia, e dalla rovine di Forcassi, se la 
memoria non mi tradisce , le 6 miglia antiche, le 
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quali si richiedono per andare da 44 a 50. Dunque 
il qui detto ponte è appunto in quinquagesimo, e a 
buon diritto possiam pensare che, prima del 1000, 
si denominò pons quinquagesimus. 

‘Quanto al ponte Camillario, di esso ancora par- 
mi oggi d'avere qualche men fallace cosa a riferir- 
ne. In realtà deve essere stato pons Camillianus, o 
pons Camillarius in Camilliano; e n° ho argomento 
dal solito Regestum (n.° 289, anno 825), in una do- 
nazione, rogata in Viterbo, di Grampolo, figliuolo 
d'un tal Guadone, abitatore di Materna (luogo che 
vedemmo essere presso 1 bagni nostri, secondo la 
lista de'Tesori); donazione che fu d’una casa in su- 
prascripto casale Maternae, una cum aedificiis suts, 
et curle, ortis, vineis, campis, pratis, silvis, et terri- 
toriis, tam IN CASALE CAMILLIANO (nota bene), 
Piragnana (f. Pira Anniana, o Pyra Anniana), Pe- 
tra pertusa (forse lo stesso che il casale pilo pertuso 
del cit. n.° 300), e finalmente Aqua bibula (che sarà 
stato uno de’'bagni: cioè Aqua Bibuli da un Bibulo, 
Aqua Vibula, da un Vibio, o, così eome sta, aqua 
bibula, ossia la termale che si bee, nel modo che 
oggi si fa coll’acqua da noi chiamata della grotta): 
e tutto ciò sotto la riserva d’averne, egli e la mo- 
glie, vita loro naturale durante, nomine de cibile , 
cioè a titolo di lor cibaria, l’usufrutto; e coll’obbli- 
go al donatore di dare ogni anno (cosa da essere 
avvertita, perchè dà lume sempre maggiore, quanto 
al ben determinare le località ) în natali sancti Va- 
lentini (che avea la chiesa ivi appresso, a due passi 
da Materna, e dal Casale Camilliano), mense novem- 
bris . . denarios IX in cera aut oleo. La qual carta 
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‘è a questo pure si ponga mente) Benedicius nota- 
rius ... postquam tradita ést fratello presbitero et 
preposito sancti Valentini, ad partem monasteri, com- 
plevit et dedit. Cosicchè dal tutto insieme si racco- 
glie non poter esservi diflicoltà. al concedere , che 
questo casale Camillianum non altrove ha da essere 
cercato, se non dove oggi è il ponte Camillario , e 
l locus qui vocatur Camillarius, fatto celebre per la 
tradizione del martirio de'due santi viterbesi, pro- 
tettori principali della città. 

Pag. 294 nota 1. Il testo greco di Stefano ha: 
Iypivtioy, modes Tup'puvias, xai Zupasstov, T6 È Svnetov, Zy- 
sis ; cioè Syrenlium urbs £truriae, et Syrcentum: 
gentile vero, Syrentiua; e se abbiasi a credere che 
parla di Sorrena nostra, bisognerà ben dire che la 
scrillura ci giunse guasta. ‘ n 

Pag. 307 nota. Il Veturbium non era ignoto al 
padre Kirchero, che, nel suo Mundus subterraneus, 
lib. 4, c. 3, scrive del Munte Cimino, quem montem 
Felurbiensem vocanit, certo attenendosi alla pronun- 
lia popolare, più ancor prossima al vero della odier- 
na plebea, perchè non dice Viturbiensem, come oggi, 
ma Veturbiensem, conservata l'evidenza delle due ra- 
dici vetus, ed urbs od urbium. Vuol poi giustizia ch' 
o narri aver già udito dalla bocca dell'ill. Ignazio De 
Rossi, mentre viveva, toccare questa stessa etimolo- 
gia, come la più verisimile, quantunque non andasse 
egli più in là col discorso, e non sembrasse aver da- 
to a sì fatta speciale ricerca il suo studio a quel 
modo, che avrebbe saputo: sì bene usare. 

Pag. 308. Il provinciaruna , con che si termina 
il passo di Ammiano, bisogna cancellario. Il più delle 
edizioni, e le migliori, non lo ammettono. 
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Pag. 309. Si trova scritto Anurianesis alla col. 395 
dell’ediz. Muratoriana del Chronicon. L’anno è l'340, 
e non 1’850, come la mia stampa da qui per errore. 

Pag. 310. M'è sfuggita dalla penna, nell'ordine 
logico del discorso una prolessi. Dico, la più antica 
delle forme del nome imposto a Sorrina distrutta, ve- 
demma già essere stata VETERVUM; ciocchè nel fat- 
to non vedémmo ancora, ma solo mi sono sforzato 
di provarlo tre pagine dopo. Questo avvenne, per- 
chè sì fatto brano è aggiunto a lavoro già finito. Il 
lettore discreto vorrà perdonare l’'inesattezza, e s0- 
stituire nella stampa: del nome imposto al colle del 
duomo. 

Pag. 3412 nota 1. Viterbesi erano anche i due fra 
telli di Galla, Rufino e Cereale. Intendi Viterbesi di 
famiglia e d'origine. Il dir più di così non è giusto. 

Pag. 3416. Valle di Faulle (una cioè, come dicem- 
mo, delle valli che fiancheggiano il Castrum Viterbi). 
Lo dicemmo delle valli in genere; non lo dicemmo 
aucora della Valle di Faulle. Qui pure l’espressione 
è inesatta. Lapsus calami. Il lettore corregga. 

Pag. 329. nota. La bella Galeana! Questo nome 
egli solo meriterebbe, per sè, una lunga appendiee. 
I cronisti nostri la magnificano come una delle sei 
maraviglie viterbesi nel secolo XII. È tutta una leg- 
genda, di quelle, delle quali oggi risuscita l'appetito 
negli svogliati delle lettere classiche. « Avia, scrive 
il Cobelluzzo, la depta cipta sei nobilita : prima la 
liberta; la seconda | altare biareccio ; la terza che 
avia una giovane chiamata Galeana, la quale no tro- 
vava pari le bellezze. La quarta che avia una alta 
(forse altra) donnu, chiamata Anna, la quale li mesi 
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de’copelli erano fraui, et laliri mezi verdi. La quinta 
avia uno cavallo bellissimo animoso superbo, possente 
più che a quel tempo si trovasse, et venivano molte 
genti per vederlo. La sesta avia uno iollaro , lo più 
che si potesse trovare, che faciva et desfacia per suoi 
igniegni cose extimabili , et chiamavnsi fisigellus. » 
Qui non parleremo, che dell’altare biareccio, di Ga- 
legna, d’Anna, del Cavallo, e del iollaro. Così. 


4. 
L'altare biareccio. 


Era un altare portatile, che si recava in volta 
nelle guerre, come l’arca degli ebrei; donde poi l' 
origine del carroccio. Di questo (intendo dell'altare) 
aggiunge lo stesso Cobellurzo (Bussi pag. 88, 89): 
Nel detto tempo la detta cipta di Viterbo ebbe molte 
battaglie eon le terre dentorno, es sempre erano vin- 
citori et victoriosi, e la cascione era per un alta bia- 
reccio, che in ogni loco lo portavano, erano vincenti 
per la virtù Dio cie avia posta; lo quale alta via- 
reccio li viterbesi lebero da lisola Martana, lo quale 
fu posto 13 dalli Goti, lo quale lo levarono da Ra: 
tenna, quando vennero de qua che desfecerò Roma.» 

E dice, con poca diversità, Niccola di Niccolò 
della Tuccia, a mo’ d'esordio: « Erano viterbesi ar- 
diti e possenti e valorosi, e cominciarono a dar quer-. 
ra a tutte le terre attorno di loro, e prenderono per 
forza l'isola Martana, dalla quale portorno un i. 
lare viareceio, che haveva in se una virtù, che in 
ogni luogo ove lo portavano sempre erano vtncitori 
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della guerra, e sottomisero assai castelli d’ intorno, 
et era terra libera, che non rendeva censo a persona 
del mondo. » Indi all'anno 1192: « Enrico di Calan- 
drino con gran esercito de’tedeschi venne contro Vi- 
terbo, et alloggiorono in valle pettinale, et î viterbesi 
l’andorno ad assaltare in campo , e furono cacciati 
infino alla porta di Sonsa, et alla porta di ponte (re- 
molo, e fulli tolto il castel di s. Angelo da detti te- 
deschi. Poi andorno et abbrugiorno Monle monastero, 
et di continuo facevano guerra a Viterbo, per la quale 
cosa li viterbesi donarono 2000 fiorini d'oro, et fe- 
cero pace, et se ne andorno via; et questa fu la pri- 
ma rotta che havesse Viterbo, et fu deyna cosa, per- 
chè havevano donato l’altare viareccio al papa, della 
quale cosa furono assai puniti; cioè Innocentio III de 
Campagna. IL papa lo donò ad Enrico imperatore, fi- 
glio di Federico Barbarossa. Poichè si privorno di 
detto altare, incominciarono ad avere assai molestie, 
et molta tribulationi, et furono sconfitti a monte raz- 
zanese ec. « Auzi, come lessi nell'esemplare Corsi- 
niano quì ia Roma alla pag. 29 : « Poichè, se pri- 
varo di detto altare cominciorno ad avere granne mo- 
lestia e tribolatione, e furono sconfitti a Monte Ra-. 
zane da loro nemici, per la qual rotta perderno lor 
contadi e castella, e fu degna cosa. Furno depoi scon- 
fitti a Monte Piltane, et entrò tra loro gran discor- 
dia, et l'uno disfaceva l’ultro per invidia et odio de 
persone et de robe, e che altri dicessero che Viterbo 
crescesse in guerra, anzi sotto guerra, cioè dimint- 
endosi continuamente, per il che perderono molte gran- 
dezze e dovizie, nel qual tempo venne in Viterbo il 
marchese Ricancoaldo (sic) , e volsese fare cittadino. 
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de Viterbo, e voleva donare atutti i figliuoli de gen- 
lilumini grandi donazioni, che voluit omnes mili- 
tari circulo decurare, indumentis et equis, et arma 
usicuique pollicendo liberaliter, et 12 peditibus siu< 
gulis unam tunicam, decem libris, scutum cum el- 
mo, et unuro usberguro largiri voluit..E( i viserbesi 
non volsero accettare; e così lui se n'andò -nell Ale- 
magna con tutti li suoi, con quelli ch' erano rimasti 
a lui per la morte di Federico Barbarossa, e detti de- 
nari li portò detto marchese da Puglia, e cedelli all’ 
mp. Enrico figlio del detto Barbarossa nel 1193. 

Dunque, se rettamente il Bussi afferma (p.51), 
che l'Isola Martana fu da viterbesi conquistata nel 
1065, a quest'anno converrà assegnare l'acquisto del- 
l'altare biareccio. Non però debhon dir giusto i cro- 
uisti, rispetto al tempo in che si perdette,.e-alle ca- 
gioni che fecer perderlo, non troppo consentendolo 
la cronologia che qui è confusa, come altrove. Certo 
perdette verso la fine del secolo XII. Intanto è 
bene aggiungere che il costume di sì fatti altari, 
ron fu allora esclusivamente proprio di Viterbo. Io 
leggo infatti nel Farfense Registro all’ anno 11419, 
odi. XII, che il 15 di dicembre, l’abbate Beraldo 
II muorendo lasciò in essere tra le altre cose spet- 
lanti al monastero: In primis dliare itinerarium, 
quel regina Agnes (penso, Agnese seconda moglie 
dEorico III, e poi reggente innanzi all’a. 1056) no- 
his optulit valde optimum; e leggo, sotto il n.° (in 
sunma pagina) MCCXI, lettera o, all'a. 1147-52, 
the un Rustico figliuolo del quordam baroncello 
promise per vestem sacri altaris beatae Mariae, af- 
ferre et offerre, in ipso monsisterio, ad suam proprie- 
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tatem, pro redemptione animae etc. . . . . videkicet 
unum altare itinerarium valde bonum. Certo erano 
altari con reliquie, di più o men ricchezza, da ser- 
vire nel campo a’cappellani ‘dell’esercito, e. assai ne- 
cessarii pel conforto delle soldatesche in que’tempi 
di molta fede, e di corrispondente speranza nell'aiu- 
to celeste. 
2. 


Galeana. 


Di lei così narra il della Tuccia (presso il Bussi 
pag. 90) anno 1158: « Havevano (i viterbesi) una 
giovane chiamata Galiana bella, la quale non trovava 
pari di bellezza, e molta gente veniva da longhi par- 
ti per vederla; e lo exercito de'romani venne in as- 
sedio di Viterbo per haverla per forza a petizione di 
uno loro signore, et stettero gran tempo; în fine non 
patendola havere, domandorno în gratia che li fosse 
mostrata, e così di gratia li fu mostrata sopra le 
mura de sancito Chimento , ove furono scaricati tre 
merliî, et de questo contenti se ne ritornarono in Ro- 
ma. Et quando detta Galiana mori, fu messa in un 
bel deposito de marmo intagliato, e posto avanti la 
chiesa de Sancto Angelo de Spata. E dì nuovo il Co- 
belluzzo : « Et nota per quella Galleaha li romani 
preser campo a Viterbo alle grotti de'Maltagli (segno 
d’abbreviatura sulla seconda sillaba), ef non poten- 
dala avere (la voliano per darla ad uno loro prin 
cipale) chiesero de gratia li ftusse mostrata sopra mu- 
ro di sancto Chimento. » 

Nel Bussi poco fa citato, pag. 90 e 94,8 il di 
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segno dell'urna marmorea che, si crede; contenerne 
il corpo, colla giunta. delle due. iscrizioni che la «de 
corano; e ‘d'una terza più antica, ;la quale si legge 
nelle cropiche, e forse perì nella caduta della fac- 
cista di s. Angelo, l’anno altrove: da noi mantovata, 
1549. Ed essa iscrizione più antica. è.la seguente: 1 

: noie 50 
Flos ci honor patriae species ‘pulcerrima: rerum - 
Clauditur hoc .tumalo Galeana decus mulieram.\ ’. 
Femina pulcra polos canscendere: si qua. meretur .. . 
Angelicis manibus hodie Galeana! tenetur..: |: |. 
Anno milleno centento treque deceno . <<... È 
Bisque quaterdeno rasa clauditur inelita enelo:. | 
Roma dolet nimiym tristalur Tuscia totà +: N 
Gloria nostra perit sunt gaudia nostra remote. 
Miler et arma silent nimio perenssa dolore. - 
Organa cum cilerig percutit cariture canbre.:: 
0Osi nostra prius gladio male vita perisset .. .. 
Quam non morte sua itantus dolbr optimiase. 


dov'è facile correggere nel'5.° verso (se pur ne -valé 
la pena) ‘erque deceno, nel 6.° ihelita ceno (per cae- 
no), perchè la rima aia sostituita alla semplice as- 
sonanza, intendendo per ceno la eorruttela dél se- 
polero; nel 9° miles; nel 10.° ‘citaris pereunt;. nell’, 
H° 0 si, nel 12° quam nos. | ‘Ca TIMO 

Io non ho bisogno d’avvertire che în tutto ciò) 
i mifo s'è innpossessato evidentemente della .storià.: 
Che una bella. donna, di nome Galeana sia vivuta: 
la Viterbo e. siavi inorta, o nel. 1438, com'ha il: cio 
niste, e ll muove.epitafio il quale..pur si .legge-nel 
Bussi (ivi), o nel 1158, come ha: l’iserizione antica: 
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test riferita, non può avere difficoltà. Lia bellezza 
in generale del sangue viterbese è nota, e eelebra- 
vala ultimamente il Tournon nell'opera: Etudes sta- 
tistiques sur Rome. Paris 1834. tom. 4. p. 238, scri. 
vendo : Les environs de Corneto, et le versanti sexten- 


trionel «du Cimino offrert . . . una race remarqua- - 


ble par la hauteur de la stature, l'élégance des for- 
ines, la régularité del-traits, et la douce expression 
de la ‘physionomie. S’ intende che fu donna d' alto 
stato; alla quale (in un tempo, it cui si leggevano 
i primi romanzi di cavalleria, messi in -onore dalle 
lingue romanze, vu neo-latine scendenti a noi per 
l’alpi-colle invasioni oltramontane, e massime le nor- 
manne, e de iberiche, e sì quei del ciclo druidico, 
o celto brettone, e sì gli altri del ciclo di Carlo Ma- 
gno, e sì.i celto-germanici mescolati 00’ greco-la- 
tini, donde ‘il mostro GuerrineMeschino, e ‘i ‘nostri 
Reali di Francia); di leggieri si applicò allora, alla 
chiara douzella del' Cimino, il nome della favolosa 
eroina, della quale parla la mia nota alla pag. 80. 
Si fatti nomi avevano allora gran favore nel popolo. 
Così uno ide'conti dell'Anguillara sepolto in Vetralla 
presso il Serafini chiamavasi Briobris per corruttela 
del. celebrato Bliemberis di essi romanzi. Spesso nelle 
pergamene farfensi:.dopo. il 1000 ho adocchiato i 
nomi rolandus, e rodilaridus, ‘che suonano il prode 
Orlando, Aimo che ricorda l’Aumone padre d’eroi, 
ed' altrettali, per non citar quì il Princivalle Gatto, 
ed il Proto Gatto. della nostra città, e la notissima ta- 
vola riepesina, ove del Ganellone:de‘romanzi è mvemo- 
ria'esplicita. ‘ Mortaprababilmenta'nel fior dell’otà si 
stimò; ciîe questa Galliana .meritisie una sepoltura di- 
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stinta, e fu collocata in un romano antico sarcofago, 
rappresentante la sì spesso ripetuta favola della cac- 
cia del cinghiale caledonio, drizzandole, per più pome 
pa, il menuniento; non dentro -le chitsa, ma sulla 
facciata esterna della medesima , ove senza dubbio 
sette fin da priocipio, come alcuni altri.. L’isciizione 
tace di tutto il resto, ma si piacque ad inventarie 
l'immaginazione del papolo, con più ricchezza an- 
cora di fantasia, che quella donde prevenne la fa- 
vola qual ci è, data da’eronisti. Perchè. oggi ancona 
la nostra plebe molti ricami. v'aggiunge;.e dica. che 
la bella Galiana motì di strale,..lanciatdgli,' pen ;in 
ridia, da que'romani, a'quali. fu. mostratà: dall’ \aliv 
delle mura, e che avevan dispetto di non ‘poterla re 
car seco al signor loro. Anzi mostra, ‘nelle muna' so 
pra san Clemente, una sperie di finestva,:pr. chiusa, 
dalla quale pretende ch. si fè affacciarla. ER alcune . 
cose fantastica non meno interno al significato ' del 
bassorilievo pagano sul marmo dell’urha : perchò. va 
raccontando che quel cinghiale esso. pure. :è storico e 
viterbese : cioè un animale inostruoso, al qual'biso- 
gnava dare a mangiare carni vive; .non.: 80 -$e.-di 
tanti fanciulli, @ di. tante nostre andramedei;'finqhè 
altro v’'infrasca relativo alla uccisione . della belva, 
dove fino a qual segno ;Galliana ‘nostra, ©.l'anianite 
suo romano entrino per qualche desa, L'una enne 
Atalanta, l’altro come Meleagro, tiè io de ricorila, nè 
quì posso damendarlo alle verainiscenite. della. vola 
puerizia. I IIITZIA ,ì pi 
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venia nto ian, 


cage Da , ,° 3. lu 
‘Anna la rossa-verde, 0 la bionda-verdè 


 Custei pure; molto: bisogna che fosse celebrata 
sie'parlari del popolo; poichè, altà memoria che di sè 
Yasciò, ‘penso debba: attribuirsi P-uso che pare -indi 
inivalso in Viterbo, del nome, fra gli‘attri, per don- 
ma, :d'Albaviridis. Bastimi citare ‘da: unà pergansena 
della ebiesa die. Maria Nuova, scritta il 1224, e re- 
Jative allal donazione d’ua molino, il:seguente tratto. 
Matheus de .Catadonna ..: et ego Albaviride filîa di- 
ceti ‘Mathei st uxror ‘Petri de ‘Polo... confirmamus do- 
nattonem:.::. de :sedio unius molendini; con ‘quel che 
svguita.:‘E-:per. vero difficilmente poteva nascere in 
siente ad -aleuno-di; così derivminare una fanciulla, 
be la maturale sconvenienza di”'così ‘fatto nome ‘non 
fossa ':stata ‘tolta, nel luogo ' dove ‘tal nome ‘non pa 
vera ‘itcongree, da qualche cagione analoga a quei 
te di'ebp qui è ‘ricordo. Nè ini «sì opponga , 
stando «alla. ‘tradizione; se ‘da essa ‘fosse-stato tratto pi 
sdpnatdelto:nome proprio, sì- sarebbe detta non Bian- 
ca<verdo; ‘ora ‘ Bionda-verde; 0 : Rossa-verde: Quatrdo 
si due :cronisti «che-ci rimangono, ritordanti l'antica 
resistenza: ‘della donna dalle chiome b-colori; ‘mentre 
ambidue?:s0tw0: uniformi, rispetto alla :secbndà: parte 
detta: dehontinazione, l'uno ie Y'altro però discortlano, 
rispetto alla prima parte, potè ben esservi nell’ it 
costanza della fama popolare, una terza variante, se- 
condo cui la femmina-fenomeno fosse in una metà 
albina, e in un’altra metà tinta nel modo, che tutti 
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e due i cronisti riferiscono, concordi in ciò coll'atto 
di donazione del 1224. Evidentemente (concessa la 
realtà storica del fatto primitivo), si trattava qui d* 
una femmina, per mostruosità ingenita o avventizia, 
messa fuori dell'ordinario tipo, per uno di que’ casi, 
che servono a porre in chiaro la distinzione inse- 
guata da tutti i medici dell’uomo-destro dall’uomo- 
sinistro. Infatti, checchè sia di tutto il rimanente, la 
maraviglia si riduceva a quest'ultimi, e minimi ter- 
mini: Anna aveva un'imperfetta melanosi, nella mè- 
tà, destra o sinistra, della cute capillata, ed aveva 
l'altra metà, od affetta d'albinismo, o allo. stato na» 
turale, che in lei faceva i capelli d'un falbo  rossic» 
cio. Quanto a me più mi fa maraviglia la storia nar- 
rata da Luciano. in Prometheo di Tolommeo figliuolo 
di Lago, il quale recò in Egitto , un uom, di cui 
l'una parte era bianca, e tutta l'altra nera, dal capo 
Gi piedi ; © quella ch'è in Filostrato de vit. Apoll. 
lib. 3, d’una indiana, mora dal petto in su, e can 
dida nel rimanente delle membra. Il color verde pot 
dovette essere in Anna l’effetto della mestolanza del 
rosso naturale de'capelli col pigmento turchin cupo, 
ch'era il prodotto della melanosi. 


4. 


Il cavallo valente 


Di questo dirò, che sen tentato di giudicare nata 
da esso la denominazione di contrada , the .trove 
scritta in prato cavallù calu, e in pratu cavalli eali, 
te mi si concede di prendere cavallus calus nella si» 
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gnificazione grecanica di cavallo bellu, come un avan- 
20 delle grecità dell’esareato e della lunga domina- 
zione greca su tutto il ducato romano. Già è noto 
dal Bussi (pag. 222), che questo prato cavallucciolo, 
o del eavalluccio, com'egli, interpretando, lo chiama, 
era dov'è oggi la piazza del Comune eolte sue adia- 
cenze; e si fouda forse su quella pergamena dell'archi- 
vio di s. Angélo in Spata, anno 409%, che nell'atto 
di d:naziane di essa chiesa a certi servi servorum 
dei, la chiama ecclesia quae vocatur sancti Michael 
Archangelu in pratu cavallucciulu; ma, se così è ivi, 
la altra antecedente pergamena dello stesso archivio, 
a. 1077, si ha d’uno Stefano prete . .. abitatore in 
bicu pratu cavalluccalu. supra eastro Bilerbu, prope 
ecclesiam sancta éruce (ch'è oggi la chiesa del Gesù), 
il quale .limera potestate, . . . vindedit . . . girardu 
filiu dominicu.casone, qui est abibatore in bicu pratu 
cavallu calu'(la si-nati), prope eeclesiam sancta cruce, 
idest. in integrum . ... medieiate de una case cum 
sua decessione , quae est murata et tegulata., atque 
solorata,: et est exdificata in dictu’pralu cavallue ca- 
lx..E,nel. Regestum farfense, è tra i documeati po- 
steriori al 1000, sotto la lettera i, senza altro ‘nu- 
mero d'ordine, un Breve recordalionis el iudicati, quod 
fecit grimaldus iudex, cum sigiza urore sua de om- 
, nibus rebus suis, idest duabus casis in prato cavalli 
cali ... in sancita Maria ad Cellana, notissima viter- 
bese dipendenza del monastero di Farfa. Dunque iu 
realtà, il più spesso dicevano non Cavallicufus, o al- 
men cavallicalus, ma Cuvalius Calus, in due parole 
staccate; e allora non seuza fondamento io preten- 
derò, che il nome sia prowvenuto ‘da qualche. nobile 
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destriero, a eui malamente non s’applicasse l'epiteto 
x, e conseguentemente dal destriero forse, dì 
cui le nostre cronache ci hanno: trasmesso la notizia. 


>. 
Il fisigetlo. 


E di esso, per ultimo, mi basterà rammentare; 
che ne fa pur menzione Pietro Proia Fontano, in 
vna orazione sua, che già recitò al Senato e popolo 
di Viterbo, alla presenza di monsig. Pietro Mitlino: 
De armorusa, seu Insignium usu, atque iaudibus: do-. 
ve, a encomio della città, così ricordò: Hic (cioè qui) 
olim Pisigellus, în romanorum theatris ioculator egre- 
gius dicitur natus - (Roma, per Guglielmo Facciot 
li 1599) : a schiarimento ulteriore di che g?roverà tra- 
scrivere dal della Tuecia; La 6. { nobiltà ) fu che 
hebbe un Iollaro chiamato frisignello, che faceva gio- 
chi maravigliosi di nave maniere, il quale in quel 
tempo sion travava pari, et ne fu fatla certa memo- 
ria nel porticule nella chiesa di s. Angelo della spa- 
da nella pariete d’avanti. Dove è facile annotare, che 
questo Fisigellus, o Physicellus (il Fisichetto) era una 
spezie di Cavalier Pineli, o di Hosco del suo tere- 
po, passato dottore nelle destrezze di mamo , a cui 
giovò l'eccellenza dell'arte per essere eccettuato dalla 
general proserizione degli esercenti sì fatto mestiure 
di gherminelle, posto ch'io leggo uello statuto’ del 
1251, tra le altre rubriche, la seguente : De pera 
loeulatorum - Nullus Istrio, Focultator, vel loculatria, 
tadat ad comedendum cum aliquo cive, vel farensi, 
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vel ad domum alicuius, nisi sit. invitatue ab eo ad 
quem vadit, et qui contra fecerit XX solidis pena mul- 
ctelur, quam penam tenealur potestas exigere quocum- 
que denuntiante. Cuius pene medietas denuntiatori , 
et alia medietas curie applicetur. Hospes, qui, eum 
non invitatum receperit, simili pena penilteat; et hoc 
capitulum potestas legi faciat în publica contione. Oggi 
in 8. Angelo in Spata del nostro giullare nessun ri- 
cordo più sì serba. 

Pag. 342. Quanto a questo Faulo, Rome di. .per- 
sona, debbo io. però confessare, ch'esso ineentrasi, 
ne'secoli barbari, anche altrove; e basti citare, a pro- 
varlo, quel Faulone del 685, maggiordomo del re 
Cuniberto, che ci è rammentato dal Troya, Stor. d' 
Ital. del med. ev. T. I, parte V, p. CKLIV. Così, al- 
trettanto è altrove del nome di persona Viterbo. Resta 
da vedere, se il Faulone di Cuniberto non aveva egli 
stesso tratto il suo battesimo, a da provedisnza, o da 
reminiscenza, viterbese. 

Pag. 349. Si metta dentro parentesi; per più:chia- 
rezra d'espressione, tutto quel che: è soritto. dalla li- 
nea 7 alla 11, da una tagliante fino a umbri. 

Pag. 356, nota 2. Favellai d’ub vico, e d'un ca- 
sale Antonianio, detto anche semplicemente Antoma- 
num , del quale è. menzione nel Regestum di Farfa 
n. 196 (a. 802), 208 (a. 808), 338 (a 816),.270 B 
{a. 822), 362 (a. 893), e nella lettera ad Virum.bo- 
«num episcopum tuscaniersem di s. Leone; PP. IV 
(a. 842) dove anzi è ricordato soltanto um fundus 
del sopraddetto nome, .came .nella iscrizione di' Vi- 
geto. E dal n. 196 conosciamo: due fratelli Gualfredo 
e Agiperto habitatores vici Antoniani., venditori a 
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Donnone prevosto di san Valentino, di non so che 
cee sode ‘(Cese; come si dicono ancor oggi-in qual- 
che parte della provincia, le terre ingombre di cespu- 
gli fit, che si tagliano a dati periodi , e si abbru- 
ciano, per seminarvi indi grano) in finibus, vel terri: 
foriis witerbiensibus. Il 208. ci mette in presenza di 
ue Teudualdo.figliuolo di Teuderico, habitgtor, aneh' 
egli, vici Antoniani, che fa un..contratto di permuta 
con Benedetto abbate di Farfa, e perciò ‘« dat atque 
a tradit..,. vineam suam quam: habere visus est IN. 
» CASTELLIONE, quae est: pro mensura tota in 
* cirrumitu .perticarum XXXI ad legitimam perti» 
» cam pedum XII; cuius est finis: ab una parte 
* vinea s. Mariae; ab: alia’ parte terrula Mauroaldi; 
» a tertia parte terrula filiorum cuiusdam Ottonis; a 
» quarta parte est ripa ...Seu et dedit unam petiam 
» de terrula sauda (cioè soda), quae retacere: vide- 
» tur infra casalem Antonianum. Et ipsa terrula est 
» per mensuram tota in.circumitu perticarum XIII 
» cuius est finis: ab una parte terra quae fuit. cu- 
» iusdam Anselmonis, ab alia parte terra s. Mariae; 
* a tertia perte terra .... Teubaldi; a quarta parte 
» similiter terrula s. Mariae, una cum accessione sua 
» in integrum. ‘» E aggiunge :.« Pro quibus recepi 
> ego »... casam quae posita est intro castrum: Vil- 
» terbi. . . quae est in cireumitu perticarum V,& 
» pedum VIII «et semisse ad. legitrmam perticam :p@ 
» dum XII, una cum omnibus fietilibus, et solo», 
* ubi ipsa casa superposita est, quam suptus-sota- 
* rem, quam etiam supra, seu accessione sua ‘in in- 
‘ tegrum. Cuius.est finis: ab una-parte ‘casa Lupo- 
» nis et Benedicti; et-a duabus-partibus casa mua 
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» cuius supra Teudualdi; a quarta: parte est murus 
.«de. castro Viterbi; sen et dedistt mihi unam pe- 
tiam de. terrula sauda, quae esse videtur -infra ca- 
.salem: Antonianum, quae ad partem monasterii a 
quodam Audèrado evenit et est pro mensura tota 
in circuitu perticarum XXIII ... Cuîus est finis: 
ab una parte terrula mea cuius supra Teudaldi, vel 
1 meorum consortium. Similiter ab aliis duabus par- 
» tibus. A quarta-pacte :pergit- rivus; una cum ac- 
» .cessione sua in integrum. » Il :270 B, già da, noi 
ricordato poco indietro in questa: stessa. appendice, 
fa dire al soprà mentovato Orso Diacono: « Vendidi 
» ... ad partem sacrosancti monasterii omnem.meam 
n portionem in casale Aatoniàno:, una cum: sorte 
» mea de casa -sancti -Petri, cum: casis, vel territo- 
» ,riis, et omni pertinentia, et aliam mea portionem 
» infra suprascripto casale, quam ibidert a gènitore 
» meo habere visus sum. Idest uineas;: teriisoria, et 
»» olivetum cum arboribus, ‘vel accessionibus suis in 
» integrum, quanta pater neeus ibidem, extra ipsam 
» ecclesiam superius nominatam. .habuit, et mihi in 
» ,pertionem a germanis meis :venit: » Finalmente il 
362 ci dà come Messi del giudice, a tutelare la giu- 
stizia in un contratto di comutazione; in up ‘co’ Messi 
del papa, un Rodilando de Antoniano, e.un Hildepran- 
slo figlio della b. m. di. Demetrio, per esaminare le 
cose: da -permutarsî, andando sulla faccia de'luoghi, 
Cioè vineam in vieo quintiano, e una;càsa intra ca- 
strum Viterbii. Or ponderando le:sopraesposte noti- 
zie, e mettendole a fronte :di ciò che l’iscrizione Vi 
fetiaha intorno al fondo antoniano.ci.ha detto, al- 
cun lume a tne par. che possa .cavarsene. per la illu- 
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srazione della topografia viterbese. Infatti, altre al’ 
documento della condizione’ di vico o casale, a che 
essò fondo era venuto nel IX: secolo, se ne impa— 
ra, sio mal non m'appongo, 41.° (e di traverso) dal’ 
n°196, l’esistenza presso Viterbo, oltre al: Castrum 
Herculis d’un castellio, confinante con una ripa, cioè 
di un altro fortino staccato, il quale non. pare che 
allor fosse , o il castel di sant’ Angelo fuori porta 
Sonsa, o la Bastia romana, di che altrove abbiam 
fatto menzione, ma qualche altro lavoro di fortifica: 
rione accessoria, piuttosto, cred’io, verso i luoghi 
della bastìa, che verso quelli del Castello suddetto; 
2°, da esso numero, il bisogno di cersare -il -luogo 
del vico o casale Antoniano presso uno de tre rivi, 
o fossi che oggi e allora-solcano,;e solcavano la cit- 
ù, il quale nel caso nostro, non avrebbe ad essere! 
i Sansa, posto che il vicus postogi: appresso derio- 
minavasi dal finmicelio (o viceversa) vicus Sunsa , 
ma uno degli altri due più vicini al caput aquae ov° 
è la Vigeziana epigrafe, e secondo tutte le probabi- 
lità immediatamente sotto il Quinlianum, Quinzanum 
o Pinzunura, poco più !n giù della porta odierna di 
ssa Sisto, sulla sinistra, mi penso, dell'acquedotto di 


Mummio; 3.° dal n° 270 B, che il luogo poi. pre-' 


ciso ci è meglio ancora iudicato pet la notizia che 
iafra, cioè (secondo il signifiéato di que'teinpi) in- 
Ira vicum eta una chiesa di san ‘Pietro, la quale io 
direi fosse stata' san Pietre dell'olmo (Bussi pag.:44); 
sull'antiea strada romana, presso al luogo -dov'oggi! 
han chiesa i patri. Teresiani o Carmelitani Scalzi; 4 
Fontana grande, 0 nelle adiacenze ., e- appunto sut 
fumicello (rives), che Armio chiamava; Amrita Vè: 
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tuletue,,e il Bussi, Vetulonio (pag. 118), e intorno 
alla cui vera collocazione, siccome intorno alla col- 
locazione del Paradosso o Paratosso, altro de’ fiumi- 
celli, il cui nome s'incontra anche, presso il Serafi- 
ni, a Vetralla, mi bisognano nuovi studii. 

Pag. 369 nota. La maraviglia de’due fori che 
danno acqua, uno freddissima, l'altro caldissima, tro- 
vo che fu anche veduta da Atanasio Kirchero (Mundus 
subterraneus lib. 4, c. 3), presso il quale leggo: Ci- 
« minus mons magnam adhuc ignis vim fovere vide- 
» tur sub profundissimis antris ... Habet enim (Bul- 
» licamen ), cum alio vicino lacu inter Viterbium et 
» Montem flasconem, magnam comunicationem, ubi 
» aqua ex fundo lacus erumpens, miros exercet tu- 
» multus » (ch'io non ho saputo vedere, nè udire al 
mio tempo) « et, quod mirum dictu, duo simul hic 
» fontes spectantur, vix uno dissiti passu, quorum 
» unus fervidissima , gelidissima alter aqua tripu- 
» diat. n © 

Pag. 368 nota. S'aggiunga al n.° 421 del Re- 
gestum Farfense il n.° 527 (a. 1017), dove, in ua 
donazione Ortana d'un Benedetto prete, figliuolo di 
Giovanni milite, e d’Anna, alla chiesa ugualmente 
Ortana di san Teodoro, il donante eccettua unum 
petium de vinea in fundo bagnaia (sic). 

. Pag. 377, n. VII. Leggi IX. 

Pag. 378. Il passo del Manente, io l' ho male 
interpretato. La città vehentana , della quale ivi sì 
parla, non credo, che fosse la Vegezia nostra, ma si 
veramente Civita Castellana, presso la quale la pre- 
tensione. d’esser l'antica Veio non è nuova, e s'han 
documenti, perfin sulla fronte dell’antica casa comu- 
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nale, ch'era -fermissima ne’ tempi delio storito or- 
vietano. 

Pag. 383 lin. ultima del testo, una parse, cor- 
reggi, come parte. 

Pag. 384 nota. Zordanis vitar ‘forse è Jordanis 
Vilerbiensis, cioè de Viterbio; ma lascio la cosa in in- 
certo. Forse è una delle solite abbreviature, di cui 
la prima parte è vir, la seconda ua epiteto d'onore 
da determinarsi. Del molino e dell'orto in fortuna, 
qui con più asseveranza dirò che non mi piace l’in- 
terpretarlo in Vorfuma , così scritto per Voltumma. 
Ciò non m'ha l’aria d’ortografia del medio evo. Per 
altra parte la parola non v' è ragione di crederla 
guasta. In fortuna è in fortuna, espressione alla’ quar 
le non manca una sola lettera per essere al tutto 
regolare, Nè alcuno supponga, che ciò valga; nelle 
sostanze, negli averi. Il contesto non si piega a ques 
sta supposizione; e la frase poi sarebbe: al tutto .in- 
solita in sì fatte pergamene, dove io non l'ho più 
meontrata. Così ta pensò anche, fin dal suo tempo, 
i buoo monaco Gregorio Catinense, scrittore del. Re- 
gestum nel secolo XII, poichè nell’Indice generale 
pose questo in fortuna tra gli altri nomi di luogo. 
Dunque non resta che stabilire trattarsi ‘quì.‘d’ una, 
contrada, alla quale sì fatto nome fu dato perchè già 
in tempo di paganesimo vi fu im tempio della’ dea 
Fortuna; uno de’tanti tempi della tosca Nurtia;, che 
i rammenta una lapide citata già da noi, di.Moa- 
tefiascone, e. ch’ ebbe.altari, nelle vicine Vardsinio , 3! 
Ferento, Sutri ec. ‘ 

E qui pongo fine. a questo saggio infornse di. 
uconde cure. Avrei da dir qualche-parola sulle atte 
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tiche località, che fino ‘ad ora, dalle carte antece- 
denti al mille, e specialmente da quelle del mona» 
stero di Farfa, m'è venuto fatto di ricavare. Ed esse 
sono molte; ma vorrebbero, quasi tutte, più maturi 
studi e confronti. 

Io trovo, nel mio catalogo, tra ie più notabili 
(Reg. solito, 421, a' 963) una éerra langobardorum, 
o alcune terrace langobardorum, serbante, o serbant, 
tuttora, il nome di più antichi padroni, forse come 
bene, un tempo, del regio dominio longobardo, o 
ceme bene, guarentito, dopo la cacciata de’loago- 
bardi, a’loro discendenti ed eredi. Una chiesa di s. 
Lucia in Solococto (Lett. di s. Leone PP. IV), cioè 
in solo cocto, forse così detta, perchè posta su quella 
striscia lunga di terreno, in che abbondano le acque 
solforose e termali, e gl'indizi di fuoco sotterraneo. 
I casale, o cusalis, rubganus (rubicanus?), ubi di- 
citur piscina nigra (Reg. 349, a. 881), che fa pen- 
sarei alla nostra così detta acqua rossa, o ad un'al- 
tra simigliante, cioè a un nostro rubicone, e ad una 
piscina termale di fango nericcio, come ciò è spesso. 
Il poco addietro mentovato ( nella Lista de’ tesori ) 
Balneum reginae Carellae, ehe non so fino a qual se- 


gno abbia rapporti con Ercole-Carano, e che dev'es- 


sér quello, che noi chiamiamo, ancor oggi, con più 
brevità, il Bagno della Regina, a quel modo, che 
anche altrove (Reg. 275, a. 827) è, in loco qui di- 
citur maucupa (al. mancupa. a mancipando, aut man- 
cipe?) una lerra dominae reginae; cioè d’alcuna delle 
regine, forse longobarde, se non più recenti; o pri- 
ma anche gotiche (per es. Amalasuata); o prima an- 
che .di romano stipite (per es. Galla Placidia, la qual 
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ci ricorda la Galla, moglie di Costanzo'nella Massa: 
Vetervensis). Arroge il Casalis Grazzanus (ivi), noto. 
anche oggi con questo nome (Bussi p. 263, è Stat. 
del 1251), nel sito dov'è ora la madonna. della ‘Quer: 
cia; il qual non meno ci fa pensare all’ imperadore 
Graziano, se non ad un altro Grasianò più: recente, 
padrone anche dell’ Hortus, o degli ‘Morti . Gratighi! 
del tante volte citato Statuto. E, tra le - contrade a 
me note (dico a me, pochissimo però pratico di que- 
sa nomenclatura) serbanti ancora a'nostri dì l’antica: 
denominazione, o tali almeno che si può, 6 sipere, 
o congetturare dov'erano : fundus Cardonì (Lett. di 
leone IV), forse quel che al preseate è Monte Car 
done. Vieus Oranzanus (ivi), forse il Monte Razzaho; 
o Razzanese. Casalis de Salicis, o Salicis (Rep. 1884 
a 797; e 300, a. 844}, certo il Castello tdi, Saloù 
Bussi pag. 50, e 105). Foffianus, o vicus foffianus , 
o Casalis foffianus (Reg. 178, 275, 349, 4349, a. 7% 
827, 884, 963), dov'è i ponte foffiano, detto anche: 
fiano e soffiano : luogo celebre nella Storia di Vi. 
erbo (Bussi pag. 136), posto verso la Palentiara, è 
donde i cronisti nostri narrano che furon' tolte. le! 
colonne per la gran Chiesa della Quercia; probabil». 
mente così denominato da uno di ‘que’ Fufii, de’ quali 
riferimmo un'iscrizione: dove-anzi.non è da omette»: 
re, che il Chronteon Farfense (Murat: dol. 455, nno: 
920) ha pure un contratto .del Casale fagiano (dici 
pur toeccammo un nonnulia), super viam (otianam 
lerritorii Viterbiensis, che qui.ancora dev'essere; ‘s'io. 
Ron erro, Via fofiana, sempre colla’ stessa origitie; ‘e 
con questo di più, che il Regestum (275-a. 827) Hà, 
come subordinato al qui discorso casale o:vice, /5- 
GA.T.CXVIII. 11 
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cum qui dicitur fontis, costituente esso medesimo un 
altro subalterno .vico (ivi), ambedue poi compresi , 
secondo quello che le indicazioni di case pergamene 
fan conoscere, nél maggior vicus palentiana, sicco- 
me altrove: avwertimmo. | 

."«Ma già; il. numero. mi spaventa. Ecco, nella sola 
lettera più volte mentovata di Leone IV, e dell’anno 
847, oltre a'luoghi che ne abbiam tratti, fundus pol- 
leianus (oggi Paliano, ch'è anche nel papiro del Ma- 
rivi: n. XXVIII), f. latinula, f. lucianus, f. silina- 
nus (lo stesso verisimilmente che il sulimianus, Reg. 
1B6, a.' 800); f. avenula (spesso anche ricorrente nel 
Regesttn, durante i due secoli VIII e IX. in ua 
colla: sua chiesa di s. Angelo, e posto, a quel che 
part, tea Toscanella e Viterbo), /. messuriants, f. ca- 
tohî, f...vallis folianensis, e curtis de folianellis (ci- 
chiamanteci alla memoria l’aqua folianelli del: nostro 
Statuto. del 1251), vicus renai, vicus oceani (che nel 
citato: papiro Mariniano, forse più correttamente, par 
detto vecanus), f. pistrinianus, f. statilianus. Ed ec- 
co,dìi nuovo, nel Regestum di Farfa, oltre a già no- 
tati, Weclesia:s. Martini in monte, loco :ssbi vocalur 
casa.putida (298, anno 839), ‘ch'è il nostro villagio 
sbazjale di s. Martino sulla montagna. Poi f. carpi- 
nianue (226), campus. aureus (178, 236, 240, 250, 
a..#95, 816, 817), conosciuto ancor oggi nelle adia- 
cenze della palentiana; e i vici o casali fulianus, fu- 
rilianus, petinianus, pilliahus, priscianus, pampianus, 
cannole, fragatianus; e, 0 nostri, 0 toscanesì, agella, 
ad-tllos-mortuos, segutianus, horinianus, terentilianus, 
calbittanus o calvitianus, tornanus. o iarnanus . . . 
Poi, .su tutto.'il tratto, o \iterbese, o adiacente, gli 
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altri rici, «o casali, o fondi, edfasunis, cioè \canha» 
lianus, celsignanus, cidè pelsiniantte, apulanua-o am 
pulanus, larcianus, cacagriatme, cazianus',. a cantiae. 
aus, cornutianus, ripi, sugum, nobulae, pida, cambiune 
in cruce, gagium aginis, fontanò .clusa, ‘prastàn al- 
biani, e petia de albina, campus forabiicua, alle porte 
sesse del Castrum Viterbi; e non se quanti altri. che; 
soprassiedo alla pena di trascrivene, setoado: che li: 
ho tratti, o da quel che so del Regestum Amiatine, 
o da carte di Viterbo, a ‘d’altronde, giacdhé poca 
Importanza, agli occhi di chi legge, possario' avere; 
questi cataloghi di denominazioni, scompagnati dalle 
Mlustrazioni, e dai confronti, che. richiederebbera. col 
moderno... È 

Solo mi pertmetto, poichè. he fog promensa, di 
chiudere con ‘altune poche parole relative-,a. qual- 
che luogo un po'più illustre, o :almen.tale, intarno. 
è cui paiami avere qualche cosa nbn; inutilé.a cor 
municarsi con chi legge. Così dirò quanto alla.no- 
ira rocca Rispampano, o Rispampani , di:che favel». 
lì pure la vita di Cola di Rienzo, @ più. d'in.altra; 
cronista, che o ad essa diè il pome,.0 da:.esta. io 
prese, un’ illustre romana famiglia de', primi. secoli 
dopo il mille: poichè spesso il Regestam di Farfa, 
a que’tempi, ricorda ora uno. illustre Rainerio, ora 
un Azone, ora un Leon figliuelo’ d'.Azene,.-ara ma 
Grimaldo £. di Girando, era «ut Giovaani Ruotio ed. 
un Sigaorile figlio di Lepne,-ota ua Baratdo de. det-. 
Uor de re spampino, «pt «de spampine, or de Ape: 
pins : donide -io creda potersi: dedurra,.sonte }ipio-. 
tesi la, più..probabile; ..che il' castello, prendendo nor 
me dalla famiglia, si chiamasse res Spampini, e poi 
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Spampinura; e la famiglia si dicesse Spampinorum, o 
de Spampinis, riserbando ad altre ricerche il più che, 
senza dubbio, mi suggerirà un maggior esame della 
storia romana, locale di.‘ que’secoli. 

Vorrebbe ora il tenore delle mie: promesse, ( ch’ 
fo :favellassi, del Vicus flavianus o flabiantie, ma l’in- 
tenzione è impotente, perchè intorno ad. ésso, niente 
hb ‘trovato che valga la pena d'esser messo in carta. 
Certo è frequente la menzione che se rie trova (Reg. 
485, 193, 210, 226, 298, 380, 421, anni 800, 
8055:807, 339,.934, 968). Par che fosse. una delle 
sue pertinenze o adiacenze; il casalis Pampianus. Se 
rie nominano gli oliveti, e la via pubblica, la quale 
ad esso conduceva, anzi più vie pubbliche. Espres- 
samente è detto ch’era nel territorio viterbese : e sta 
bene, perchè si hanno altri passi dai quali potrebbe 
raccorsi ch%era ‘nel toscanese, e nell'Orclano. ‘Potreb- 
be anche aver dritto, a tener come suo un vico fla- 
viano, Montefiascone, giacchè aveva di certo il vico 
dî s. Flaviano, il quale sussiste ancora; ma il nostro 
io ‘non sono in caso d’indovinare dove » stesse. I miei 
viterbesi: lo cerchino. : 

i Qui ‘per ultimo avrei'da parlare di Sculcula (no- 
me antico e classico), dato dal nostro Statuto del 1254 
a un castello del viterbese, del’ quale il Bussi pur 
tace, come tace di Miana, come tace di-Totrena, co- 
mne d'altri ‘ma meglio vale ‘dir muilla, ehe troppo 
poco. Lasciamò a chi verrà dopo di: noi la briga di 
mettere “in «chiaro lume quel ch'è per voi nelle te- 
nebre. Lasciamo anche loro il bisogno ed il peso di 
correggere i nostri sbagli. Scritte queste -cosa in più 
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lempi, e in circostanze, spesso nè opportune, nè in- 
dividualmente felici, è forse molto se non conterran- 
no molti errori . . . . più errori di quel che avrei 
bramato e voluto. 


ExPLICIT. 


Nota restata indietro. — Il fiumicello paradosso, in Viterbo 
e in Vetralla, non indicherebbe per avventura col nome ch' era 
ne fumicello a uso di cinta, 0 difesa esteriore, in alcuna delle ear- 
lenare, cioè un fiumicello che, dalla sua parte, serviva di riparo al” 
dosso del moro cui bagnava? Sarebbe denominazione de’bassì tempi 
come quella del fiumicello Arcione, e come quella del Botaione.:; 
divenoto poi presso i falsi eruditi Verulonio, ma ciò accrescerebbe, 
anzichè togliere, fede alla supposizione detta di sopra. - 

Nelle Iscrizioni relative ai Tullii Varroni, Jeggi Procuratore 


ia Inogo di Proconsole. | 
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Qual sia ib giudizio di messer Francesco Petrarca 
‘ . intorno alla Comedia di Dante Alighieri. Pensie- 
ri di Marca Giovanni Ponia. 


D, Àw Affricano il senno acquistò virtù, la virtù 
acquistò gloria, e la gloria a lui acquistò gli invi- 
diosi ». Questa grave sentenza dell’autore della ret- 
torica ad Erennio mi .corre alla mente sempre che, 
nel rileggere i profondi dettati di messer Francesco 
Petrarca, mi incontro in quella sua epistola, onde 
scrivendo all'amico suo messer Giovanni Boccaccio 
dla Certaldo si purga di certa calunnia che gli in- 
vidi avversarii avevangli improntato: e ben tosto tra 
me e me vado ripetendo: or fu dunque vero in ogni 
stagione che il senno acquista virtù e gloria segui- 
ta da rabbiosa invidia, se come osservò Cicerone 
dell’Affricano, e come addiviene tuttavia nei giorni 
presenti, così è addivenuto all’incomparabile Petrar- 
ca, secondo che per questa sua sincera confessione 
puote ognuno vedere. Egli certo ebbe senno più che 
altro uomo de'suoi di: siccome dai suoì lodatissimi 
scritti appare manifestamente : questo gli acquistò 
virtù senza meno grandissima, onde naturalmente 
gliene derivò gloria somma non meno in Italia che 
in Francia ; la quale da ultimo gli procacciò una 
densa schiera di uomini invidiosi di quella. Ma pu- 
re egli è il vero che all’affricano Scipione la in- 
vidia stessa in breve tornò in maggior lustro della 
propria gloria, mentre al Petrarca come in allora co- 
sì anche cinque secoli più tardi ella dura maligna 
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sd arrecargli offesa. E non che la ingenua ed aperta 
difesa che di sua innocenza egli prese a ‘fare in que» 
sta lettera all'amico certaldese abbia giovato vn non 
nulla a diminuirgli la macchia. d'invidiaso, gli ac«. 
cattò piuttosto la ignossiniosa taccia non più meri- 
tata di finto scrittore, il quale vuol essere avuto per 
ammiratore deil'altrui gloria, intanto che veramente 
ne è invidioso detrattore. Ma torni la gloria bella di 
tutta la sua luce a chi con senno e virtù la si ebbe 
acquistata, e ricada sul capo dall'incauto detrattore 
il disdoro délla maldicenza. Petrarca mostrò candore 
e sincerità nei suoi dotti volumij ed ivi ove si disse 
ferma ripetutamente a chi ben lo conoseeva di non 
aver mai invidiato alla gloria altrui, ma .di averla 
sempre magnificamente commendata ,, nè mancano 
fatti solenni e gloriosi che acquistano ‘a’ suoi scritti 
la bramata credenza. E. noi speriamo poterne dar 
qui la prova più decisiva che..uomo nato si possa. 
bramare. Questa la ci viene offerta per avventura 
da tale un documento tratto dal codice Borghese 
del secolo XIV da farne persuasa l’invidia stessa, se 
pur è vero che questa abhia occhi per.conoscere il. 
Vero. , 

Fu già una voce malto ripetuta sia pressa.i let» 
krati italiani sia presso il valgo, che-.il cuore di 
messer Francesco Petrarca fosse da tanta:invidia ac-. 
ces0 pel merito letterario -del auo concittadimo Dante 
Allighieri, che egli non abbia ..mai.voluto leggerne 
le opere, nè averne presso di s8.i di. lui cdmmgorr 
dati volumi. Questa parola non sì tosto .fu:dettà, ole 
tome delle malediche dicerie spesso o quaal senapre, 
sidiviene, divulgossi dell'uno: ell'altro.contine!d’ Ita: 
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lia, e per tal modo insozzò la bella fama del can- 
tore di madonna Laura, che il certaldese Boccaccio, 
al reggendo al disonure dell'illustre amico, e s0s- 
pettando che. veramente messer Francesco, qual ne 
fosse: la cagione, .ancora non avesse veduto la Com- 
media di Dante, si affrettò per amicale attenzione a 
fargliene «li tratto regalo in una copia che egli ave- 
va di propria mano esemplata: di più volle accom- 
paguargli il dono con una epistola in. versi esame- 
tri, dove doloemente lo invita a fare. dì quella una 
protta e pensata lettura, se amava di conoscere il 
nuovo lustro. che dalle opere di tanto concittadino 
ridondava alla comune patria Firenze. À questo amo- 
zevole invito ed al prezioso ‘dono ‘del libro e del 
carme. fe’ eco il Petrarca con una sua lettera allo 
stesso. messer Giuvanni, nella quale mette in aperta 
veduta la:sozza iuvidia, cade erano dominati e con- 
santi i: vili suoi detrattori. L quali ei dice avere ciò 
sparso ad.arte, perchè, sapendo loro male gli elogi 
che universalmente .erano aecordati dei sommi uo- 
mini:alle sue scritture, lntendevano scemarli come» 
chessia. coll’accattargli (se ciò putessero) l’avversione 
dei tanti e tantissimi lodatori dell’Allighieri, ai qualì 
faceasi malignamente credere, lui per invidia avere 
disprezrato. così ammirando poeta. Di più ei mostra 
di:.sapere molto bene che. a dar colore di vero alla 
naprontatigli calunnia essi toglievano occasione da 
che:-egli tra suoi libri non aveva alcun tempo dato 
luogo alle poesiè volgari di questo insigne verseggia- 
tore. .Il perchè ‘in’ questo solo ei dichiara non aver 
detto: il falso gli invidiosi, ma falsissimo essere il 
fine che essi ne. adducono. Imperciocchè se ne'suo? 
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più verdi annî si astenne dal leggere e dal posse- 
dere le opere volgari così dell’Allighieri, come de- 
gli altri rimatori volgari, la ragione fu non disprez- 
zo od invidia, ma sola quella naturale brama tutta 
propria della gioventù data ad uno studio medesi- 
mo, di volere riuscire in quel genere nuovo di poe- 
sia non imitatore, ma al tutto originale; al che non 
avrebbe mai potuto aspirare col tenere sott'occhio le 
fantasie altrui. Nondimeno attesta e ripetutamente 
sull'onor suo afferma che, passato quel bollore della 
gioventù, non che egli non possedesse i libri di Dante 
e degli altri, ben anzi gli aveva tutti, e tutti leggeva 
qual con più e qual con minore diletto rispetto agli 
altri, ma che a questi di Dante in cui si affisava con 
tutta la mente più che in altro attribuiva sopra tutti 
la gloriosa palma della eloquenza volgare: nè esser 
egli mai uso di farne parola con alcuno, se ciò non 
era colle espressioni più magnifiche, che altri sapes- 
se usare. 

Nè qui lascia di assicurare l’amico da Certaldo 
coll'affermar che fa credere altrui, come egli ammi- 
ri tato il lavoro di quest’ uomo , che gli è il più 
amico dei suoi lettori, che si compiace dì udirne 
gli encomii anche in bocca della gente triviale: ma 
che, ove altre occupazioni non lo distraessero; vor- 
rebbe far egli un lavoro tale sopra quel libro, cette 
tutti conoscerebbero dove sono ed in che consistono 
ì veri pregi, lodati e sentiti anche dal volgo, ma 
Ron compresi, della poesia di Dante. Aggiunge che 
tanto egli sentesi preso di amore a tarito uomo, ché 
questi, se ancor vivesse, più che ad altri sarebbe ami- 
to di lui. o 
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Sì veramente il Petrarca volle pure avvertito 
per testimonio del candore del suo animo, che quan- 
do occorre che alcuno troppo scrupoloso voglia ad- 
dentrarsi nel giudicare, egli suole rispondere che 
questo scrittore non fu in ogni scritto uguale a se 
medesimo, poichè nel volgare sermone si dimostra 
più chiaro e più elevato che nei versi e nella prosa 
latina. Della qual cosa ei spera ottener conferma dal 
giudizio competente dello stesso Boccaccio. 

In breve in questa lettera il Petrarca è tutto sul 
provare che egli non ha motivo di invidiare Dante, 
ma che ben piuttosto e per la comune patria, e per 
la disgrazia che questi patì col proprio genitore, e 
per la grandezza del suo ingegno, e per la degna- 
mente vulgata celebrità delle sue opere, ei gli è di 
tutto cuore e gli deve essere amico con tutto l’animo. 

À queste spontanee confessioni per incanto ac- 
cattano credenza da qualunque lettore non preve- 
nuto, molti pregi che nella lettera sono detti dell’in- 
gegno di Dante. Imperciocchè e vi è affermato co- 
stui fornito di gran capacità di mente, e di instan- 
cabile brama di imparare: vi è detto ricco di un 
ingegno sì straordinario, da potere riuscite in qua 
lunque cosa egli avesse delaerminatamente inteso : 
che se non riuscì eguale a se .stesso, e sì nella vol- 
gare, e sì nella latina eloquenza per npn essersi dato 
A questa con tutto suo impegno, ciò nulla.toglie alla 
sua gloria; poichè e chi mai, fiorendo nel suo. mas- 
simo grado la eloquenza fu detto somimo in ogni 
parte ? ciò non avvenne a Cicerone, mon.a Virgilio, 
non a Salustio, non a Platone: ad un uomo è suf- 
ficiente l’essersi procacciata eccellenza in alcun ge 


Divina Commuenia 171 
nere di stile. Dopo tali sue difese ei conchiude: Così 
stando le cose tacciano una volta coloro che inven- 
tarono la calunnia; e coloro che per mala ventura 
credettero ai declamatori invidiosi, questi, se loro 
piace, leggano il presente mio giudizio, onde inten- 
do essermi purgato dall'invidia presso te, e per tuo 
mezzo appresso yli altri. 

Questa lettera non giunse invano tra le mani 
di messer Giovanni da Certaldo: egli uomo di nobile 
intelletto, e di molto sapere; egli amico intrinseco 
di messer Francesco; egli giusto ammiratore sino 
alla idolatria dell’Allighieri, non si tenne sinchè la 
confessione di tanto personaggio non fu nota e sa- 
puta a quanti erano i suoi illustri e dottissimi ami- 
ci. Così commendevole adoperare del Boccaccio (0 
Io troppo mi prometto dal bell’ animo suo) è tanto 
certo, perchè naturale per se, è tanto voluto dalle 
discrete istanze dell'amico, è tanto conforme alla sin- 
golare devozione del Certaldese a Dante, che non 
oecorre di qui recarne alcun fatto per prova: niente 
di mene non graverà (crediamo bene) ai nostri let- 
tori, udirne la testimonianza espressa da un uomo 
degno quant'altri mai di tutta la loro fede, perchè 
dotto, perchè conoscentissimo del sacrato poema: è 
questi Benvenuto Rambaldi da Imola che, avendo 
posto mano a quel famoso commento della Comme- 
dia, ehe tuttora.inedito ammirasi nelle principali Bi- 
blioteche d'Italia, credette acquistare nome a Dante 
allegando ivi stesso l'alto giudizio, che del suo vo- 
lume il vivente Petrarca aveva portato nella suddetta 
epistola al Certaldese. Il che egli adoperò con le se- 
guenti formati parole del medesimo lodatore: « Alii 
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tamen et multi comuniter dicuat, quod auctor co- 
gnovit stylura suum literalem (cioè latino) non at- 
tingere sufficienter ad tam arduum thema; quod et 
ego crederem, nisi moveret auctoritas novissimi poe- 
tae Petrarcae, qui loquens de Dante scribit ad prae- 
ceptorem meum Bocatium de Certaldo: magna mihi 
de eius ingenio opinio est , poluisse eum omnia qui- 
bus intendisset. » (Benven. com. al verso fo comin 
ciai inf. c. 2). In tal guisa leggonsi in bella mostra 
congiunti i nomi gloriosi dei tre graù luminari del 
14 secolo a dar lodi al massimo Tosco. Boccaccio 
voglio dire che riceve una lettera dove Petrarca fa 
dell’Allighieri il maggiore elogio che lodato perso- 
naggio potesse offrire a lodatissimo poeta, e Benve- 
nuto Rambaldi che lega insieme in un anello questi 
preziosi nomi per adornarne il cantor di Beatrice. 
Or qui ripiglio, non certo l’Imolese poteva così par- 
Jare e scrivere, se dall'amico Boccaccio non gli fos. 
sero innanzi comunicati i sentimenti del Petrarca : 
ma se Benvenuto saputo questo lo disse e registrò 
opportunamente in quel volume, che potrebbe dirsi 
un continuo panegirico di Dante, niuno sospetterà 
che ciò siasi fatto per disgradire nè all'amico messer 
Giovanni, nè all’amicissimo messer Francesco: dun- 
que (comecchè indirettamente) ciò fu.a solo fine di 
torre via di dosso all’incomparabile cigno di Val- 
chiusa quella macchia, che sebbene falsamente appo- 
stagli, pure se dagli incauti, che son molti, per vera 
fosse creduta, avrebbe di troppo disonorato, ed av- 
vilito il suo nome. 

‘Cotale fu lo zelo e la prontezza, onde gli ami- 
ci del Petrarca si adoperarono, che di tratto cessò 
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affatto la diceria di tale invidia di -vaesser France- 
sco alla gloria di Dante: nè più alcuno rimestò in 
pubblico simili traversie, ‘sinchè l’ab..de Sade, noto 
molto vantaggiosamente per. la sua storia degli amo 
ri di M. Laura e del Petrarca, si diede: ebn tutto 
l'animo a questa fatica, rovistando con: nuova dili- 
genza nelle pubbliche e nelle private biblioteche pet 
raggranellare quante più sapesse notiziè muove . ed 
autentiche. In questo fare s’ abbattè fortunatamente 
nella epistola testè aecennata e ‘deseritta; la quale 
era stata inserita nella collezione delle epistole ‘di 
Petrarca fatta nel 1601 da Samuele Crispino: edi- 
zione unica dove si rinvenga. Per un sì avventura- 
to fatto menò gran rumore il francese, e quasi ché 
l'inaspettato ritrovamento fosse -puro effetto di ‘uria 
sua lunga e premeditata investigazione, come fu ‘pel 
ligure Colombo la scoperta del nuovo mondo, prese 
a farsene bello, ed a proverbiare altamente gli eru- 
diti italiani con fare le meraviglie che niunò di loro 
avesse conosciuto mai per ben tre secolî un docu 
mento così prezioso per la storia delle due principati 
glorie fiorentine. Non è da dire se così clamorbse 
e basse esultazioni e così ‘inopportuni insulti dispiài 
cessero all’umile sincero ell instancabile autore delté 
soria della letteratura ‘italiana, il Tiraboschi: il qua- 
le non rinvenendo in quella lettera di messet Fran= 
cesco il nome espresso di Dante (perchè come è già 
avvertito da noi, fu artificiosamente' e per ‘Buon fihe 
omesso dallo scrittore) e trovativi alcuni ‘compiiti’sdit’ 
la età dell'individuo descritta-e’ quella ‘ del .getittore 
del Petrarca, i quali non si conformavario ad’ altri 
Mm altre sue lettere registrati, le quali a dî + véro 
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come acutamente osserva il medesimio storito non 
rispondono a capello: si diede tutto sul mettere ia 
dubbio che in quella scrittura si parli di Dante; dal 
che voleva argomentare, che per .ciò stesso gli ita- 
liani potevano aver visto e trascurato un documen- 
to così incerto: onde che il sig. ab. De Sade fuor 
di proposito inorgoglivasi della vantata scoperta, la 
quale non fosse altro era molto dubbia ed incerta. 

Nondimeno se il principe della storia. letteraria 
italiana non bene si appose in ogni cosa di tale qui- 
stione; poichè la lettera contiene tali fatti, tali no- 
tizie, e tali condizioni che non possono non riferirsi 
ad altri che a Dante, e che per tale fu intesa ed 
allegata espressamente da Benvenuto che amava a 
tutta fede di amicizia e chi scrisse quella, e la per- 
sona a cui quella fu scritta; pure la galloria dell’a- 
bate francese mi pare non solo inopportuna ma ed 
anche puerile e stolta quanto quella di quel lavo- 
ratore di terra, il quale battuto a caso della zappa 
o dell’aratro contro di un’ olla ripiena di oro, la 
quale ivi da più secoli pareva nascosa, volesse far 
plauso al suo senno profondo ed accorto, perchè egli 
ripveone ivi quello che tante migliaia di zappatori 
antecedenti non bastarono a rinvenire. Infatti non è 
tanto raro che tutti non lo sappiano quel detto che 
tal fiata accade che uno va cercando rame, e senza 
suo merito alcuno rinviene oro ed argento. Questo 
è effetto di cieca fortuna e non di senno nè di se- 
ria e lunga considerazione. Così fege l'abate de Sade: 
cercava per entro Je opere del Petrarca fattarelli cu- 
riosì, notizie e corrispondenze amorose avvenute tra i 
due amanti, le quali cose si possono quasi assomi- 
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gliare al ferro ed al rame, ed ecco che dove meno 
lo si attendeva, rinvenne pregiatissime notizie per 
la storia dei due poeti principali, il che è molto si- 
mile all'oro. Bene egli fece ad aprir gli occhi all’ 
incantevole splendore che di subito sfolgorò al suo 
sguardo, meglio a prenderne atto solenne, ma sem- 
pre inopportuno e vile sarà il darsene: merito e 
vanto con insulto a chi prima di lui, non avendolo 
incontrato, non seppe impadronirsene e farne il ‘ suo’ 
pro. I doni della fortuna ci danno ben il diritto di 
dirli nostri, ma non di insultare a chi da. quella 
non gli ebbe. 

Ma intanto il ritrovamento e l'esame di questa 
lettera ridestò ‘în alcuni il sospetto che il Petrarca 
fosse stato veramente punto ed acceso d'invidia vergo 
Dante : gli argomenti però a cui questi appoggiano 
la propria opinione sono deboli molto, anzi per ogni 
verso vani e superficiali. Primo argomento di sospetto 
si coglie dall’arte usata dallo scrittore di non . mai 
esprimere il nome di Dante, cui pure accenna e de- 
sidera che ciò sia. saputo : il secondo è desunto dal 
suo giudizio poco vantaggioso, quantunque giusto, 
intorno alle opere latine deli’ Allighieri : «il terzo è 
tuto nella prevenzione che il Petrarca dovesse a: 
malincuore sentire. ovunque encomiato Dante più. 
di se stesso. Questi tre argomenti parvero tanto gra» 
vi ed impigliarono sì la mente di-Ugo Foscolo, ché 
tia per quel suo vezzo che avea e per natura e per 
abito di offuscare di sespetti e dubbi la buona in- 
lenzione dei personaggi di cui prende a trattare, sia: 
per quella sua voglia insana di spargere il scetticis-: 
to in ogni cosa, e ragionar. sempre per siniste” 
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congetture, non seppe astenersi dall'impegno di vo- 
ler trovare in questa lettera delle fondate prove della 
calunnia antica. Laonde con queste vane apparenze 
presentate ai lettori adorne di maligne espressioni, 
intese far visto ai suoi lettori che tutte le discolpe 
affastellate in questa lettera, a chi ben guarda nou 
sono che un ammasso di accuse e di critiche ora 
aperte, ora chiuse, or dirette, ed ora indirette con- 
tro la fama dell'amante di Bice. Ondechè per eme 
messer Francesco con belle ed artificiose parole 
scusandosi dalla bassa invidia, più vilmente si ma- 
nifesta da quel vizio medesime invaso ed arso. 

Questa nera sentenza non fu detta invano. Mon- 
signor Iacopo canonico Dionisi sino dal 1796 aveva 
riprodotto la lettera stessa colla sua traduzione a 
feonte corredata di alcune sue note qual più, qual 
menu preziosa, ma tutte buone e sensate molto: salvo 
che in alcuna lascia trasparire un non se che di dub- 
bio assai lieve che il Petrarca mentre in tal concetto 
scriveva non fosse stàto così puro d'invidia come per 
avventura voleva essere tenuto. Codesto lieve dubi- 
tare di monsignore, uomo di grande autorità nella 
eritica e letteratura, coadiuvato dalla aperta dichia- 
nazione del Foscolo, uomo tutto inclinato ai sinistri 
giudizii, acquistò tanto peso sulle bilancie di alcu- 
no. moderno ammiratore di Dante, che non dubitò 
di ‘condannare l’autor della lettera come finto nello 
soritto, e come lirpemente invidioso nel cuore. 

Così ‘dura sentenza mi pose in capo il deside- 
rio di. conoseere il vero della questione : mi recai 
prontamente a mano l’Epistola del Petrarca al Boc- 
‘caccio’, lessila per intero con molta diligenza una 
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e due volte: ma nulla incontrai eolà delle tante 
doppiezze di parlare a cui accenna il Foscolo, nulla 
delle mire di abbassare la gloria della persona che 
dicesi lodata in apparenza, ma in verità biasimata. 
Piuttosto io dovetti riconoscere per tutto lo scritto 
quella ingenuità che messer Francesco ha sparto in 
tutte le sue scritture; per cui si obbligava: la stima, 
la devozione, e l'affetto di chiunque leggeva. Io tac- 
colsi da questo documento che il suo autore per 
una ardente brama di gloria (tanto naturale in gio- 
tane di molto ingegno) nei suoi più verdi anni si 
ssenne assolutamente dal procacciarsi e dal leggere 
qualunque composizione volgare , comprese quelle 
di Dante: ma ciò non mai per disprezzo d'’ alcuno, 
anzi il fece per timore di divenire un mediocre imi- 
tatore, iritanto che era sua determinata intenzione di 
volersi fare poeta volgare in ogni cosa originale. 
Ma per altro fattosi uomo dagli anni maturo, quan- 
do colla sodezza delle membra corporali già essen- 
do arrivata la ferma tempera delle facoltà mentali, 
fu cessato il grave pericolo della bassa imitazione; ei 
più non ebbe alcun riguardo, e concesso libero adi- 
to a tutti i poeti italiani, e tra questi a Dante, e tutti 
letti, esaminati da pari suo e giudicati, non s'infin- 
fe, ma con grave ed espresso latino concede sopra 
tutti la palma all’autore della Commedia. Ed in tanto 
the si duole che quel volgo stesso, il quale loda € 
commenda quiesto poema senza intendere il perehè 
di tanti elogi, quel volgo stesso laceri, corrompa € 
deturpi quei versi divini (ingiuria gravissima ad un 
poeta). egli confessa che se le proprie bisogna non 
lo ro in altro, vorrebbe ampiamente com- 
GA.T.CXVIII. 12 
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porre tale opera su Dante, che tutti svelerebbero la. 
sua grandezza, e quale è quella prerogativa della 
commedia per la quale tutti sino gli ignoranti sono 
tratti a lodarla Con ampie parole poi parla del me- 
rito poetico di Dante; ed attesta senza restrizione 
alcuna che ‘quest'uomo si mostra dotato di sì gran- 
de ingegno da potere qualunque cosa alla quale aves- 
se posto mano. Loda sopra tutte le volgari poesie 
quelle di Dante, ed assicura che quante volte egli 
entra con alcuno a parlarne non sa farlo che molto 
magnificamente. Ben è vero che con tutto questo am- 
pio apparato di elogi, egli non omette di esteraare 
il «uo, giudizio su tutte le scritture dell’ AJlighieri, 
e da quel savio ed erudito uomo che era, espertis- 
simo .così nel latino come nello stile. volgare, sen- 
tenzia che Dante nelle opere latine in verso ed in 
prosa, non fu uguale a se stesso nelle rime e dettati 
volgari. Ma se nella latina tale non si può, acclama- 
re, pure egli è senza disputa il principe nella vol 
gare eloquenza. Questo in compendio è il giudizio 
che il Petrarca fa nella citata lettera -di sua difesa 
al Boccaecio: e consentaneo a se medesimo, come 
sempre .fa l'uomo che è non timido amico del vero, 
torna sulla stessa conclusione in altra lettera allo 
stesso per confermare il primo posto a Dante sopra 
tutti-i poeti volgari, e nominatamente sopra di se 
medesimo. (Nel libro V delle lettere senili, epist. 3) 
« .—. te, praecedat ille nostri eloquii Dux vulgaris ... » 
E paco appresso confessa volontieri che gli intelli- 
genti danno il: primo: posto a Dante: « Audio senem 
illum Ravennatem, rerum talium non ineptum iu- 
dicem, quatienerde his. aenmo, semper tibi: locum ter- 
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tium assignare solituo, si is sordet, sique a primo, 
(che è di Dante) obstare tibi videor .... etce volena 
celo... n E poichè quando gli interni sentimenti 
vengono espressi con le debite parole: per. quanto, 
saio ripetuti ritornano sempre a quell’ unico, vero 
cide sono spremuti, così è che riternato il-Petrarea. 
si questo argomento con mire al tutto differenti Jà, 
dore tratta delle cose memorabili antiche ‘€ recerità, 
registrando a perpetua memoria un fatto :di Dante, 
comincia dal dirlo uomo nella volgare eloquenza 
chiarissimo « Dantes Alligherius . .. , concivis nuper 
meus, vir vulgari clarissimus fuit ». (Rerum memo+ 
rabilium lib. II. De Tronia cap. III)‘. SECETT 

Era tale adunque il costante linguaggio: che 
questo insigne Fiorentino tenne per iscritto ai'swoi 
amici ed a'suoi coetanei sempre che si abbattè a .far 
parola di Dante. Ora qual uomo mai seriamente po- 
trà sospettare, senza turpe offesa dell’ altrui probità 
universalmente riconosciuta, alcuna finzione ia detta» 
i così solenni ? Chi dico -terrà ragionevolmente men 
the spontanei, men che sinceri questi ampli è ri- 
petuti encomil di Dante? Uno scrittore invido, uò 
tristo diiprezzatore, quale ci voglion dipingere il Pe- 
trarca, non va in traccia di ripelute occasioni per 
offrire all’invida e sprezzata persona l’incenso delle 
massime lodi anche colà dove il. lettore men lo si 
crede: anche in quei lavori che sono dedicati ad 
eternare presso i dotti i nomi dei ‘commeadati ‘per: 
tonaggi. L'invidia, il disprezzo rion. ammettono san 
enfici all’inviso nume::.0 tacciono, o insozzane-chil 
loro non piace, non encomiano mai. Oh ceisi . pee-: 
tanto una volta dopo-centotustri la. ntala lingua dal' 
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più infestare l'omorato riposo di tanto poeta, di tanto 
filosofo, di tanto italiano. E visto come egli afferma 
le due, e le tre fiate con giuramento se avere sopra 
tutti gl’italici poeti ammirato l’ autor della Comme- 
dia: ed avvertito che procaecia di tesserne ovun- 
que i più alti encomii e di perpetuarne la memo- 
rih, conchiudasi per sempre che se Dante fu lodato 
dui volgari, commendato dai dotti, fu altamente lo- 
dato; ‘fommendato,:ammirato da quella candidissima, 
e dottissima anima del Petrarca. 

 ;Senonchè al Foscolo sa alquanta di spregevole e 
d’invidioso verso. Dantè che altri abbia detto lui som- 
mo poeta volgare non ‘uguale a se stesso nei carmi 
e.inella: prosa latina :‘«.... Fuisse illum sibi impa- 
w'rem., quod. in vulgari eloquio quam carminibus 
“--aut prosa clarior atque altior assurgit. » In vero 
che qui messer Ugo fu accecato dalla passione che 
gli ‘faceva veder tenebre -nel sole e malignità in 
ogni: persona. ‘ Il Petrarca afferma che questo lin- 
guaggio a chi ben ne comprende il midollo è la 
massima lode. per Dante : che per un uomo l’esser 
detto sommo in un genere di letteratura, è il tutto 
dell’encomio che si possa bramare. « Quod neque 
tu neges, nec rite censentibns aliud quam laudem 
etigloriam viri.sonat. Quis enim non dicam nunc 
extincta complorataque iam.pridem eloquentia, sed 
dum maxime floruit in omni ejus parte. summus 
fuit ?.... Non id Ciceroni tribuitur, non Virgilio, 
non Salustio,- mon Platoni ... Viro in genere excel- 
luisse satis est. »:Se al Petrarea intendentissimo a quel 
tempo ‘delle. ‘più:care. veneri del latino parvero le 
latine opere di: Dante non così perfette, come per- 
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kttissime gli eran parute le. volgari;. é per. questo 
ci è lecito dirlo invido e sprezzante il inassimo de’ 
suoi concittadini? che si dirà di Filippo Villani più 
che encomiatore idolatra di Dante, il quale tcercan- 
do: « Cur noster comicus opus suum materno ser- 
mone dictaverit; risponde di questo tenore : « Au- 
divi patruo meo Ioanne Villani ‘istorico referente, 
qui Danti fuit amicus et socius, poetam aliquando 
dirisse, quod collatis versibus suis cum metris Ma- 
ronis, Statii, Horatii, Ovidii et Lucani, visum ei fore 
urta purpuram cilicium collocare. Cumque se poten» 
tissimum in ritmis intellexisset, ipsis suum accomo- 
davit ingenium: et cetera. » Eccoci dunque un ve- 
ro amico di Dante che non solo giudicò Dante non 
swommo nel linguaggio latino, ma afferma che questi 
medesimo sentivasi ben potentissimo nelle rime, ma 
debolissimo nei metri di Virgilio e di Orazio. Sia 
dunque lode e gloria al Petrarca il quale mentre se- 
guendo Dante stesso rispondeva che questi è debole 
nel latino, lo innalzava a tal grado della eloquenza 
volgare che lo costituiva primo, sommo, duca e prin- 
cipe dei moderni poeti. 

Nè altri ci soggiunga sotto voce, come piacque 
al Foscolo, che nonostanti queste ragioni non si può 
hegare che un tempo messer Francesco non volle tra 
suoi libri le tante commendate opere volgari di 
Dante, e che nell'atto stesso che lodalo in questa: 
ttera non si stanca di compatirlo perchè la divina. 
Commedia sia straziata, maltrattata colla’ pronunzia. 
di coloro stessi che tanto affettano di. encomiarla.:. 
l che in ultimo e vero concetto fa prova di un.anin 
Ro invido, e disprezzante. Imperocchè posto che sià 
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véro che: nei primi bollori della gioventù, così ane- 
lante alla gioria della originalità, ei non siasi pro- 
eacciati 1 volumi dell’esule fiorentino , questa non 
particolare a Dante, wa fu una precauzione gene- 
rale per tutti i dettati volgari niuno eccettuato. Ma 
passati appena quei primi anni, e friunto alla so- 
dezza della età e dello stile, quando cessava il pe- 
ricolo di cadere in una servile imitazione, biasime» 
vole in tutti, e spregevele sempre in qualunque par- 
to poetico, il Petrarca accolse tutti 1 volgari, Dante 
sopra tutti, cui volentieri assegna il luogo sovrano 
di stima, di lode e di gloria. « Postquam totus inde 
abii, sublatusque, quo tenebar, metus est, et alios om- 
nes, et bunc ante alios tota mente suscipio. Iam qui 
me ‘aliis iudicandum dabam, nune de aliis in silen-- 
tio iudicans, varie quidem in reliquis, in hoe ita, ut 
facile sibi vulgaris eloquentiae palmam dem. » Laon- 
de per l’ingenuità delte lodi offerte in età matura si 
argomenta ragionevolmente che quella giovanile ri- 
servatezza tanto male interpretata era figlia non di 
invidia ma di nobile emulazione. Quanto poi al forte 
rammarichio della mala pronunzia che pei giullari 
e ‘buffoni da trivio e da taverne deturpavasi l'av- 
venentissima fronte della Commedia, il Petrarca così 
una ‘come mille ragioni. Conciossiacosachè essendo 
questo un atto che porta al ridicolo le più sante com- 
posizigni, per cui talora si eccita il riso, ivi mede- 
simo ove l’autore studiasi di eccitare il pianto, era 
poi' ingiuriesissimo alle scritte di un poeta grave e 
eoncettoso e filosofico come Dante. Ma in questa la- 
gnanza egli non fu nè solo, nè primo: Giovanni 
del Virgilio lo precedette di varii lustri allorchè tinta 
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luna e l’altra tempia di santo sdegno scriveva allo 
gesso amico di Beatrice : « Che la sua Commedia 
era gracidata pei vicoli e per le piazze. 


» Quae tamen in triviis numquam digesta coaxat 
» Comicomus nebulo, qui Flaccum pelleret orbe. » 


E Dante medesimo perchè se non per questo diede 
la grande batacchiata al mulatiere, e fece al Fabbro 
quel solenne dispetto? In questo ben meritò dun- 
que il Petrarca, e a buon diritto scrisse al Certal- 
dese, che se Dante vivesse a quel tempo sarebbe più 
amico a lui, che non a tutti codesti inettissimi lo- 
datori. « Quod ad me attinet, miror ego iltum et di- 
ligo, non contemno. Et, id forte meo iure dixerim, 
si ad hanc aetatem pervenire illi datum esset, pau- 
cos babiturum quibus esset amicior quam mihi. .. 
sicut ex adverso nullos, quibus esset infestior, quam 
hos ineptissimos laudatores, qui omnino quid laudent 
quidve improbent ex aequo nesciunt; et qui, nulla 
poetae praesertim gravior iniuria, scripta eius pro- 
tunciando lacerant, atque corrumpunt: quae ego 
forsitan, misi me meorum cura vocaret alio, pro vi- 
rili parte ab hoc ludibrio ‘vindicarem. » Vedi com- 
miserazione nobile, utile e degna della vera amici- 
lia, studiare il modo che i sensi del venerato. amico 
sano debitamente pronunziati e meglio intesi” — 

Ma così forte persuasione che tutto ‘mi assicura 
dagli artificiosi sospetti del Foscolo, e mi dà tutto 
alla credenza di Messer Francesco; ‘si farà, 6 io:trop- 
po mi confido, comune a tutti i miei lettori, se ade 
darrò prove di fatto, che egli così come ecriveva 
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di pensare e di operare, così appunto pensava ed 
operava. Questa prova io la traggo da due scritture 
sincrone al Petrarca stesso, le quali trattano aperta- 
mente di lui e del suo pensare : inedita l'una, l’al- 
tra sebbene edita a Venezia sino dal 4532, pure 
come ignorata affatto da quasi tutti 1 letterati di 
Europa, o non mai considerata come si merita. I 
qualr documenti ove sia chi diligentemente li con- 
deri con mente chiara e con affetto puro , mette- 
ranno in forte pensiere la numerosa e gentile schiera 
degli amici del cigno di Valchiusa, ehe come egli 
giustamente lagnavasi per la triste opinione che al- 
cuni invidi ne’suoi dì facevano di lui, così essi ab- 
biano a condolersi stupefatti che pur dopo le so- 
lenni sue proteste, e dopo le solenni conferme delle 
stesse pur siano alcuni accecati dell’amor dell’appa- 
renza che chiusi gli orecchi alla voce del vero cor- 
rano coll'affetto’ nella sentenza dei detrattori del se- 
condo lustro di Firenze. 

Il documento inedito che reco, tratto dall’ulti- 
mo foglio di un codice membranaceo in foglio del 
secolo 14, che contiene tutta la D. Commedia, esi- 
stente nella biblioteca di S. E. il principe D. Marco 
Borghese, è un ingenuo racconto di conversazione 
letteraria stata in Milano tra il Petrarca e lo scrit- 
tore. L'oggetto della conversazione sono le opere di 
Dante : lo stile, la lingua , ed il concetto rivelano 
nel narratore un personaggio che alla molta erudi- 
zione aggiungeva somma venerazione a Dante, e non 
minore al Petrarca con tanto più di affezione a. que- 
sto. Ecco il documento. 

« Compose questo famosissimo poeta Dante uno 


Divina Commenia 485 
libretto in grammatica latina al tempo dello .itope- 
ratore Arrigo di Luzimborgo che fu coronato a Ro- 
ma l'anno meccxi) da tre cardiaali di papa Clemen- 
te ili} (anzi v) e chiamossi, e chiama Monarchia (1)... 

« E noti chi leggerà qui che’ trovandomi io 
scrittore a Trapani di Cicilia, ed avendo visitato un 
vecchio uomo pisano perchè avea fama per tutta 
Cicilia d'intendere molto bene la Commedia di Dan- 
te, e con lui ragionando e praticando sopra essa 
Commedia più volte e di più cose, questo tale va- 
lente uomo mi ha detto così: « Io mi trovai una 
fata in Lombardia e visitai messer Francesco Pe- 
trarca a Milano; il quale per sua cortesia mi tenne 
seco più: di. E stando uno dì con lui nel suo stu- 
dio, lo domandai se vavea il libro di Dante, e mi 
rispose di sì. Sorge, e cercato fra suoi libri , prese 
il sopra detto libretto chiamato Monarchia, e gettol- 
lomi innanzi. A che io veggendolo dissi, non essere 
quel ch'io domandava, ma che io domandava la Com» 
media. Di che allora messer Francesco mostrò me- 
ravigliarsi, che io chiamassi quella Commedia Libro 
di Dante. E domandommi s’io tenea che Dante aves 
se fatto quello libro: e dicendugli di sì, onestamente 
me ne riprese, dicendo che non vedeva che per 
umano intelletto senza singolare aiuto dello Spirito 
Santo si dovesse potere comporre quella opera; con- 
cludendo che a lui parea che quello libro di Mo- 
narchia si dovesse e potesse bene intitolare a Dante, 
ma la Commedia piuttosto allo Spirito Santo che a 


(1) Chi ami vedere il documento intiero può trovarlo alla fac- 
tia 200, tomo Il della classica Biblografra Dantesca del sig. Viscon- 
le Colombo de Batines. Prato, tip. Alberghetti 4848. 
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Dante. Soggiungendo ancora e dicendomi: Dimmi, 
tu pari vago e intendente di questa sua Commedia; 
come intendi tu tre versi che pone nel Purgatorio, 
dove pone che messer Guido Guinizzelli da Lucca 
(anzi Bonagiunta da Lucca) domandi se quivi era 
colui che disse: Donne che avete intelleito d' amore: 
e Dante disse : « Et io a lui, io mi son un che 
n quando Amor mì spira noto, et in quel modo Che 
» ditta dentro vo significando ». Dicendo messer 
Francesco: Non vedi tu che dice qui chiaro; che 
quando l’amore dello Spirito Santo lo spira dentro 
al suo intelletto, che nota la spirazione, e poi la si- 
gnifica secondo che esso Spirito gli ditta e dimo- 
stra? Volendo dimostrare che le cose sottili e pro- 
fonde , che trattò e toccò in questo libro, non si 
potevano conoscere senza singolare grazia e dono di 
Spirito Santo ». 

In tutta la premessa relazione due argomenti, 
tra tanti altri, confermano principalmente per sincero 
il giudizio che messer Francesco nella lodata lettera 
al Boccaccio ha emesso intorno a tutte le scritture 
di Dante. Imperciocchè primieramente egli colà vuol 
far argomentare all'amico sè possedere e conoscere 
a fondo da molto tempo non pure la Commedia ma 
tutte le opere del medesimo autore: e qui un te- 
stimonio oculare fa espressamente conoscere che ap- 
punto Petrarca possedeva tali opere, e lutte le aveva 
minutamente conosciute. Secondamente al Certaldese 
affermava che egli ben lontano dal disprezzare le 
poesie volgari di Dante, anzi avea per costume di 
manifestare la sua grande estimazione di quelle col 
parlarne in termini e concetti molto magnifici. Ed ora 


Divina Comurpia 187 
ne avviene di leggere ciò affermato da un eruditis» 
simo suo Ospite, che lo udì esaltare di tanto le poe- 
sie di questo portentoso ingegno sopra quelle di tutti 
i poeti volgari, quanto le opere scritte per ispira- 
zione divina si deono tenere superiori a quelle che 
non hanno fondamento altro che l’estro umano. Con 
sì enfatico parlare, con una iperbole tanto nuova ed 
onorifica non conferma egli il Petrarca che delia 
Commedia non usava parlare se non molto magni- 
fcameote ? In terzo luogo all'amico egli ripeteva che 
sebbene fosse tutto suo costume accordare a Dante 
la palma sopra tutti i rimatori, pure occorreva ta- 
lora che a chi troppo curiosamente lo interrogava 
solesse aggiungere, che questo autore nella prosa e 
nei carmi latini non agguagliava se stesso nelle ri- 
me volgari; nondimeno ciò nulla diminuire alla sua 
eccellenza, bastando pure che uno scrittore sia ec- 
cellente in un genere, come avvenne di tutti i più 
acclamati autori greci e latini, Ed il suo ospite, che 
lascia argomentare di essere entrato in minute dis- 
quisizioni sul merito letterario del cantor dei tre 
regni, con la più espressiva figura ne presenta l’ami- 
co di L:ura, che, chiesto se aveva tra suoi libri il 
libro di Dante, in un atto medesimo dà un adegua- 
to giudizio su tutte le scritture dell'uomo ammira- 
to: il perchè dichiarata la monarchia come libro di 
Dante. e la Commedia come libro divino, conchiuse 
che se Dante fu uomo grande scrivendo latinamen- 
te, fu divino veramente nei suoi volgari dettati. Ma 
un parlare simile, chi bene lo considera, ritorna in 
massima lode dell’autore. Finalmente affermava all’ 
amico messer Giovanni, che era il suo maggior pia- 
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cere il :sentire ed il ripetere. gli encomii di Dante: 
e l'autore del presente racconto fa conoscere avere 
a luogo parlato di Dante col Petrarca, il quale non 
che si ritirasse dall’udirne gli elogi sull’altrui lab- 
bro, ne aggiungeva egli da pari suo altri ben più 
giusti e meravigliosi. | 

Ora è sentenza dei filosofi antichi ben nota al 
Petrarca come lo fu a Dante, che l’invidia vizio che 
sorge tra i pari di merito non ha luogo tra coloro 
che sono da immenso tratto di merito separati: Pe- 
trarca affermò al Boccaccio nella detta epistola, che 
egli dà la palma a Dante per la poesia volgare; ri- 
petè lo stesso nella epistola in cui. riprovava il Boc- 
caccio di avere bruciato i suoi versi volgari, da noi 
citata più sopra, perchè non aveva ottenuto il primo 
posto in quel genere di poesia, e lo assicurava che 
il primo posto era di Dante, ma che a lui molto 
bene spettava il secondo, mentre esso Petrarca non 
era mal contento di occupare il terzo: arroge che 
nel citato aneddoto delle cose memorabili scritto dal 
Petrarca ad eterna memoria, è detto una terza volta 
che Dante era il principe della volgare eloquenza; 
e qui dal suo ospite si raccoglie che Dante pel Pe- 
trarca era uno scrittore non pur eccellente ma di- 
vino: dunque come mai può tra cotanto senno del 
Petrarca aver avuto luogo la invidia alla divina men- 
te dell’Allighieri ? 

In somma parmi certo che dopo il detto di sì 
ampio e verace testimonio il Petrarca si meriti tutta 
la fede in quanto scrisse al Boccaccio della sua sti- 
ia verso il cantor della rettitudine; e quindi po- 
tremmo conchiudere che egli non mai andò sogget: 
to alla invidia della fama di Dante. 
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Ove altri per dare maggior forza al premesso 
documento bramasse testimonio di altro scrittore 
notissimo ed altrettanto celebre e degno di fede, noi 
lo abbiamo in pronto in una lettera che Benvenuto 
Rambaldi da Imola scrisse al Petrarca pochi mesi 
innanzi che questi passasse all’eterna vita (come è 
probabile) in Arquata. La pubblicò Fausto da Lon- 
grano in calce della vita del Petrarca che egli pre- 
mise al suo commeoto al canzoniere dello stesso au- 
tore: (Venezia da Alessandro Bindoni, e Maffeo Pa- 
sni il 1532): ma per la rarità di quella edizione 
e pel posto improprio dove fu dall'editore allogata, 
è rimasta, per quel ch’io sappia, presso che ignota 
alla meglio parte degli eruditi. Ora siccome trovo 
in quella cose di non lieve pregio per le notizie let- 
terarie dei tre primi scrittori italiani; io sono di pa- 
rere che, perchè breve, qui riferendola per intero 
farò cosa non disprezzata dagli eruditi, intanto che 
darò nuova conferma a quanto sio ora ho detto a 
difesa del Petrarca. Ed eccola senza più parole. 


« Benvenutus de Imola F. P. S. 


« Litteras tuas de poetis et poesi amicissime le- 
gi: satis a te fuit mihi factum, eoque admirabilius, 
quo ab aegrotante scriptas monuisti: alioqui non 
Mirum foret, quum poeta de poetis non posset nì- 
8 belle disputasse. Praeter haec quum te aegro- 
tantem legerim non potui nec possum satis , moe- 
rore affici. Scito Deo max. favente nil desperandum: 
convalesces, et ut in praesentia tibi quippiam non 
Iniocundum scribam, scias me anno praeterito extre- 
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mam manum eommentariis meîs, quae olim tanto- 


pere efflagitasti, in Dantem praeceptorem meum im- 


posuisse : mittam ubi fidum fuero nactus nuntium; 
et nunc nonnulla hortatu Ioannis Boc.' poetae ele- 
gantissimi more graecorum pro tuarum Aeglogarum 
interpretatione reposuisse scias velim. Quae si pla- 
cuerint ea ad te mitto, rescribas quid animi habeas 
etiam atque etiam te oro. Mox ornatissimum Car- 
men bucolicum Io. Boc., et nonnulla alia ingenio- 
sissima eiusdem poetae vulgaria poemata, etsi me 
iunioris discipulique mei, non pudebit more meo in- 
terpretari, ut nostri temporis tres poetarum princi- 
pes, tria clarissima et latinaé graecae pariter et vul- 
garis linguae lumina Dantem; teipsum- et Io, Boc. 
clariora (absot iactantia sic) reddidisse posteris videar, 
si ea quae scripsi scribamque viva ( victura tamen 
spero) ad posteros pervenerint » 

Molte utili cognizioni possono trarre gli eru- 
diti da questa lettera: cercare della epistola che Pe- 
trarca nell'ultimo anno di sua carriera mortale scris- 
se a Benvenuto intorno ai poeti ed alla poesia, la 
quale doveva essere cosa di multo valore: prendere 
atto che Benvenuto commentò le Egloghe latine del 
Petrarca e del Boccaccio, mentre questi solenni scrit- 
tori erano in buona salute, ed alcune delle poesie 
volgari di quest'ultimo: ma io tutte omesse queste 
notizie come non aventi relazione alla nostra que- 
stione, mi fo solo che ad osservare in primo luogo, 
che del famoso commento dell’ Imolese sopra la 
Commedia di Dante ne andiamo debitori al caldis- 
simo amore ed alta stima più che umana del Pe- 
trarea a quest'opera meravigliosa. Il quale commen- 
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to sebbene siasi portato alla sua perfezione alcuni 
mesi o anche anni dopo la morte di messer Fran- 
cesco, pure fu per suo comando molti anni pri- 
ma incominciato , e lui vivente finito con Inten- 
dimento di mandargliene copia; la quale forse non 
lo trovò più in vita. Imperciocchè nel commen- 
to si ha relazione di un fatto avvenuto l’anno 1378; 


e il Petrarca era morto sino dal luglio del 4374. 


Laonde si può ben raccogliere che Benvenuto abbia 


aggiunto posteriormente alcuna cosa al suo lavoro; ma. 


pare che l’ultima mano (manum extremam) l'avesse 
data per suo giudizio prima della morte dell’amico 
a cui era destinato. In secondo luogo tanto era l’im- 


pegno esternato dal Petrarca di vedere spianato il 


concetto della Commedia per modo che tutti lo in- 
tendessero, che Benvenuto gli dà avviso come noti- 


zia giocondissima , che presto gli avrebbe mandato 


copia «del richiesto suo lavoro. Finalmente (e questo 
è il più che monta) la persuasione che Dante pos- 
sedesse il primo posto tra gli autori volgari, come 
Petrarca aveva scritto più volte al Boccaccio, era 
tanto cosa certa e fuor di contesa, che Benvenuto 
scrivendo a Petrarca, proclamato quale suo precet- 
lore e maestro, non si ritiene dal notarli come egli 
comentando gli scritti di loro tre autori intendeva 
mandare congiunti alla posterità i nomi di tre chia- 
rissimi lumi della letteratura greca latina e volgare; 


ed intanto gli nota per capo Dante, cui per ordine 


succedono Petrarca e Boccaccio..Se questo non fosse 
stato un ordine già posto lungamente tra loro let- 
lerati viventi, e se così non fosse indubbiamente pia- 
ciuto al Petrarca perchè malignamente ambizioso: del 
primo posto, come vuole supporre il Foscolo , chi 
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crederebbe mai che Benvenuto (che chiamavalo pre- 
cettore e maestro) sarebbesi fatto innanzi con una 
lettera di complimento, di riconoscenza e di encomio 
a porgli sott'occhio quello stesso invidiato antago» 
nista, che suo malgrado gli ‘rapiva l’ ambita gloria 

dei primi onori? 
E per venire una volta a quella conclusione che 
da bel principio mi sono prefissa, ommessi molti e 
fortissimi altri argomenti e prove di fatto, che, seb- 
ben favorevoli al nostro assunto, qui non paiono as- 
sai necessarii alle difese della sincerità del Petrarca: 
io stimo poter fondatamente qui asserire che essén- 
do riconosciuto messer Francesco in ogni sua scrit- 
tura conforme a se medesimo, intanto che non mai 
s'incontra aver lui parlato simulatamente; ed avendo 
poi allegato fatti e detti di altri autori degnissimi di 
fede, che nell'opera mostrano questo insigne perso- 
naggio avere tenuto cogli amici e cogli ospiti un lin- 
guaggio uniforme a quello che sul merito letterario 
di Dante Allighieri scrisse all'amico Boccaccio: tutte 
le conghietture, i sospetti, e le maldicenze affastel- 
late da Ugo Foscolo, per far credere questo insi- 
ge fiorentino sprezzante e invidioso di Dante, non 
sono che sogni conformi in tutto al naturale del mo- 
derno scrittore : ma che invero il cantor di Madonna 
Laura fu sinceramente amico ed ammiratore di quel- 
l'uno che celebrando la sua Beatrice mostrò pel pri- 
mo quanto potea la lingua nostra, con tale una fe- 
licità e perfezione di affetto , che se può avvenire 
che altri lo avvicini nel secondo, niuno per giudizio 
dello stesso Petrarca basterà mai a contenderli il 
primo seggio. 
. —Gan_ 
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Elogio storico di Cesare Arici scritto da Filippo Mor- 
dani ravennate, professore di eloquenza nel pa- 
trio collegio. 


Fa già chi disse: avere noi italiani troppi versi; 
e perciò non molto di buona poesia (i). La . quale 
seaienza nen parrà lontana dal vero, ornatissimi 
ascoltatori (2). se sì veglia considerare che molti 
sso in Italia coloro, 1 quali nati, come si dice, ai 
versi e alle rime, si lasciano trasportare incohside- 
ratamente a quella loro naturale disposizione, ricu- 
sindo il freno dell’arte, e rifuggendo troppo valea- 
tiri da ogni studio e da ogni fatica (3). I quali, 
invaghiti di sè medesimi, da sè stessi si applaudis- 
cono e sì esaltano; tanto un puerile amore di gloria. 
gli accende! 

Pur fra cotanto numero d’inutili facitori di ver-. 
sisorge di quando in quando alcun vero poeta, che 
conoscendo la potenza del proprio ingegno, nè si 
gomentando della. fatica, perviene a dir. cose, helle 
€ grandi, a scuotere e innalzare gli animi, a riscal- 
dare e intenerire i cuori, senza uscir di natura; nel 
che sta propriamente il sommo e 'l più difficile del- 
l'arte. Degno d'aver luogo fra questi è Cesare Arici 
bresciano, salutato. da tutta l’Italia qual restauratore 
della didascalica poesia, ed uno de’ più bei lumi 
della classica nostra letteratura. Laonde in questo 
tolenne e festoso giorno, in cui si onorano per an- 
GA.T.CXVIIL 13 
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tico costume que’giovani, che nell'intero annual cor-° 


so de’ loro studi hanno meritato premio o lode di 
diligenti e di buoni, io dirò alcune parole intorno 
agli studî e ai costumi di questo poeta, che pro- 
pongo a’ giovani in esempio. Imperocchè in pochi 
degli scrittori d’oggidì si trova quel sapore e quella 


grazia che nelle scritture dell’ Arici; il quale, o toe - 


gliesse a dipingere le molte e svariate scene della 
natura, o ad abbellire gli astrusi ed aridi concetti 
della scienza e dell’ arte, o a commovere il cuore 
con la sosvità degli affetti, egli è pur sempre ma- 
raviglioso; e può mettersi a paro di qual che siasi 
altro più copioso e più elegante descrittore italiano. 
Sarò breve nel mio discorso, fuggendo ogni ornato 
artificio di dire, acciocchè le mie parolé non tolga- 

no fede al verò, che singolarmente nella secoplichi 
de ragionamenti si manifesta. 

Cesare Ariei si avvenne nella sua prima gio- 
vinezza a que’ tempi, che le nostre lettere avevano 
vizio di corruzione straniera , pochissimi essendo 
quelli che facessero studio intorno ai modi dello 
scrivere, dettandò ciascuno a sua fantasia; ond'’è che 
le italiane scritture non più si mostravano adornate 
delle forme’ greche e delle latine, che sono il fiore 
dette bellezze della natura. Egli pure, com'era de' 
più, studiò a pessimi esemplari; mA l'ingegno vi- 
goroso, l’acuto giudizio, e sopra tutto quella gen- 
tilissima tempera del suo spirito (perotchè *l senso 
delicato del bello è una cosa the non s’insegna) il 
fecero accorto che non erano da seguire le follie di 
una scuola novella ; la quale non reputa. bello nè 
aggraziato se ‘non ciò ch' è o francese o inglese 0 
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tedesco. Il nostro. poeta, ch’era con tutta la-sua api- 
ma italiano, fuggendo le imagini shaturate e le ar- 
dite fantastiche bizzarrie, delizie de'romantici, si ten- 
ne a quella scuola: che gli parve conforme a ragio- 
ne, e che ai padri nostri procacciò .gloria immor- 
tale. Fece suo.amore-le opere di Virgilio, di Dan- 
te, dell’Ariosto; studiò 1 filosofi morali, che sono.i 
veri maestri dell’uomo: e dì e notte ebbe alle mani 
le carte de'divinissimi ‘greci; ai quali, com'egli di- 
ceva, per singolar privilegio, fu conceduto di pia- 
cer sempre senza pericolo di seduzione o d’ingan- 
no, E dava ben tosto a'vedere quel ‘che può fare 
un ingegno ben avviato, anco in età giovinissima; 
perocchè di ventitrè anni scrisse in quattro libri la 
Coltivazione degli Ulivi (4). Ordine ne’pensieri, bel- 
leza d'imagini, purezza di lingua, semplicità di sti- 
le, ed un verso sempre facile e pieno di dolcezza 
e di grazia, fecero caro questo poema a quanti era- 
no allora cultori degli ameni studi; e lo stesso Mon- 
©, la più grande delle italiane fantasie di que’ dì, 
se ne congratulò per lettera col giovine autore; e 
bella e confortatrice si è la lode quando viene da 
vomo celebrato e famoso. . 

Ma ella è facile cosa, miei cari giovani, così 
nelle lettere come ne’ costumi, deviare dal diritto 
sentiero, sol che l’uomo si discosti anche per poco 
dalle guide, che lo indirizzano al bene. E questo 
accadde all’Arici; il quale, per desiderio di meglio, 
Attosi a leggere i poeti moderni, principalmente il 
Roberti, piegò alcune volte ai soverchi ornamenti 
ed alle forzate inversioni, dipartendosi alquanto dalla 
Baturale semplicità degli antiehi. Di che ne fa fede. 
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il poema, che dettò in due canti,  intitotaw il Co 
rallo, stampato la prima volta del 1810, poco più 
di un anno dopo gli Ulivi. V'ebbe chi ne lodava la 
vivezza, la grazia, lo splendore, la mollezza e la mu- 
sica dello stile; ma ’l severo Giordani, onore delle 
lettere italiane, che amava e pregiava l’ Arici, con 
libertà e fede d’amico l’avvertì ch'egli, volendo ire 
troppo avanti, era tornato addietro; e che le cen- 
sure, che di quel suo poema avea lette ne’giornali, 
non erano nè maligne nè ingiuste. « L'autorità di 
così celebrato scrittore (è l’Arici stesso che parla) mi 
chiarì , che quanto io avea guadagnato dopo gli 
Ulivi nell'arte della composizione de’versi, tanto avea 
perduto nella schietta semplicità così dello stile, co- 
Ine dello sporre nettamente i miei concetti; che lo 
studio e l'amore posto alle scritture di alcuni, mo- 
derni m'avea traviato dalla imitazione degli antichi 
e della natura. Onde cadutomi ogni pensiero di ris 
pondere alle censure, ne ho fatto ‘piuttosto profitto; 
e il compiuto poema della Pastorizia ha poscia pro- 
vato a tutti, ch'io m’era rimesso nella dritta strada, 
d'onde non uscirò più mai ». vi 

E disse il vero, chè maì più non ne uscì; e la 
Pastorizia è tale poema, che risplenderà lunghissi- 
mo tempo fra’ migliori poemi didascalici, o vuoi in- 
segnativi, della nostra nazione; nel quale prese a 
descrivere la rigenerazione delle pecore nostrali colle 
finissime di Spagna; e divise l'opera in sei libri. Il 
Giordani, poc'anzi nominato, in un suo dottissimo 
discorso, ne venne sottilmente considerando la in- 
venzione , lo stile, la lingua e "1 verso. Disse che 


l’Arici seppe ben trovare la materia, bene compar-. 
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tirla, bene adornarla e farla poetica. E perchè te- 
neva che l'autorità di lui giustamente sarebbe molta 
e ne'tempi nostri e ne'futuri; e desiderava che i gio- 
vani, volendo .leggere di cose moderne, leggessero 
in questo poema, notò alcune macchiiuzze lievi fra 
tante e sì sfolgoranti bellezze; ringraziando il no- 
sro poeta, che accrebbe di questo hel fiore la mo- 
derna italica letteratura. Del ‘quale giudicio non po- 
tè l'Arici non tenersi farte onorato e piacersene. 
Aveva detta. su’l finire del poema, com'egli già ac-. 
coglieva nella mente un altro lavoro, e torrebbe 
a cantare 


Della tenera. Psiche il pianto amaro, - 

E l'esilio infelice e ia sventura >. 
Che d’Amor la partia quel dì che, punta 
Di grave odio, Ciptigna. la ravvòlse 
D'ogni miseria al fondo, e tanti mali. 
Adunò sul bel capo; 


sperando che ’1 suo Carme verrebbe carissimo ad 
ogni cuore: gentile (3). Ed io avviso, o signori, che 
questo tema, che nasconde tanta e così soave filo- 
tofia sotto il .velo delle pietose avventure, sarebbe 
stato egregiamente condotto dall'Arici; il quale, per 
l'indole sua dolce e sommamente pietosa, valeva as- 
su nello esprimere il.più caldo affetto dell’ animo, 
com'è l'amore. Ma, qual che ne.fosse la cagione, 
mutò il-suo pensiero, e volse la mente ‘ad un’opera 
molto pÒi grande, it poema della Gerusalemme di- 
rutta. 


Diversi furono i giudizi de’dotti intorno-a que- 
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sto argomento scelto dall’Arici (6); pàrendo ad al- 
cuni ché la fine sventurata di quella - miserissima 
città non potesse essere subietto di epico poema. Ma 
non così parve all'autore; il quale ragionè a lungo 
di questo :suo lavoro in.un. Discorse accademico; che 
lesse al reale:Istituto di Padova. Dove: -« conside» 
rando che il mifistero, dell’epopeia, conseerata: a ce- 
lebrare le isnprese. dei ‘valorosi, si è: quello princi- 
palmente: di -creare la maraviglia: e::che ‘l'azione, 
che ne farma il soggetto, lesser dove una’ grande 
ed interessante, mi parve (dice ‘egli stesso) di rav- 
visare in questo argomento tali necessari requisità » 
Ed appresso parlò dell’unità, della grandezza e dell 
interesse del suo. poema, che- ‘avea già. ideato, e 
scompartita la..nanrazione in: ventiquattro canti di 
ottaverime, .E nel sesto voiumetto:delle;swe: pere, 
che uscì in'luee del::t819, pubblicò i primi set 
canti di ésso posma, siécomé un-:saggia: dell'opera, 
per averne il giudicio de’ letterati. '8' io ha a dire 
quel che ne sento, parmi veramente, o signori, che 
le bellezze .s1 di concetto e..sì diuatile, e le, descri- 
zioni. e gli episedi, che adornano. ‘questo  peazò . di 
poesia,.sieno ‘tali, -da farne' dolere: che l’Ariei fosse 
sovraggiunto' dalla, morte, primia di.ayer ipotato dare 
alla sua opera compimento (7); tante. più che la- 
seiava. spritta: ei ‘spedesimo ..come --néeli: maggio. del 
1883, .tre: doni prima dellà.sua morte; st:fosse. con- 
dotto ‘ben elire :a. due terzi ‘del cammino. Perocchè 
quella ‘sua menter: non si stancava -Imai ;' e. pareva 
ch' e’ acquistasse nuora ‘lena,; quanto procedeva. più 
avanti nel suo lavoro; il che è prova d'ingegno vie 
vace, e quasi divinamente .farondo.. . <**: 
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Mentre che,'l] hostra poeta dettava. la Gèrusa- 
lenire, veniva anche leggendo: nelle opere filosofi- 
che di Ariton Vallisnieri, dove ‘quel. sapientissimo 
uomo tocca così bene la origine delle fonti. Questa 
lettura gli tornò alla menioria un suo pensiero gio: 
vanile, di.pofre cioè in versi così piacè vale: argo- 
mento. Né dettò n poema in'quattrio canti, il quale 
se non-eguaglia in.bellezza la Pesfgrizia, vi.sta ‘mol: 
to dappeesso; .se non che:alcuni non .wi' trovano quel: 
la evidente. cliiarezza'‘di conéetto'e di ‘frase, che 'net- 
le altre cose sue: ma si ha;a: contiderare le angustie 
fra lei qiali; comi ‘ei dice, lò strinse: il severo det- 
lale della scienza; e quanto. sia arduo'il dare ai pen: 
sieri filosofici un pulito e decoroso abito di poesia: 
Certamente (s'io non sono ingannato nel mio giudi- 
10) la Pastorizia e ‘te Fonti, come ls.Api del Ruoellai 
e la Coltivazione ‘tell’Alamanni, suwo i ‘più bei poe- 
mi didascalici della moderna Italia. Ed è a queste 
opere principalmente: ch’ egli va debitore di ‘quella 
gloriosa famia, che "l tiene e terrà lungamente vivo 
Della onorata memoria ‘degli uomivi; . 

Nè solo ne'poemi inseggativi: fu ‘eccellente PA PD: 
ti,-ma fu anche budn poeta lirico; e può dirlo cfr 
ha letto gl'Znni ahiei pubblicava come versioni dal 
greco, facendone. sutore il poeta .Bachillide. Nove 
teno. questi Inni, dettati in terza vima; e cantano 
di Amore,. di: Esculapio, di Venere, di Temide,: di 
Marte,. delle: Gresir, di Giunone, ‘di Cerere, di'Met- 
eurio ; ne”. quali .iasitò Omero !e' Callinmaco. Maneo 
belli, secoudò ine; somo igl'nni: che trettano di ar- 
fomenti eristiani, avendo. voluto seguire il Manzbtti 
1 Borghi. Bettò .suche:.dei. Drammi (8), è serisse 
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delle: Canzoni: alla maniera di Anacreonte: Voltà in 
puliti versi italiani tutte quante le opere di -Virgi- 
lio (9); e volgarizzò alcune poesie latine del Potrar- 
ea. Ed ebhe pur voce di buon prosatore; massime 
pe Comentari dell’Atento bresciano, del quale fu s0- 
cio e segretario, rallegrati di piacevoli narrazioni, 
che di tanto in tanto bisognano ad invogliare e te- 
ner vivo chi legge. Ed è pregiato l’E/ogio di Ste- 
fano Giacomazzi, medico è letterato, suo compatrie- 
ta; dove odi ’l tenero lamento, e ti tocca il cuore 
la. soave mestizia di chi piange la morte di un caro 
amico, E la Vita «di Dante Allighieri ti dà in po- 
che carte la imagine vera di quell'altiasimo ed ua 
co intelletto, - O 


la =» + @ cuì l'ira di parte, . 
Tranzie: la mente e il cor, tutto avea tolto (40). 


Jo: lascio l'altre‘ pirose per èsser breve. 

. ‘©. E tornando glle paesie, dico: che dopo la Pa- 
storizia e l’Origine delle fosti, io ho carissimi i Poe- 
metti di lui, -sicgdine quelli, da ché, più che dagli 
altri. subi seritti,. si pare l'indole amabiliasima del 
poeta, vago -della quiete’ e del riposo; lontano da 
ambiziosi pessieri:di onore; onde molti ingegni (il 
veggiam tutto dì ) si corrompono,, :e ‘per’ salire :in 
alto si fanno servi ad um uome o‘ad una opinione, 
pronti ‘a mettere a stipendio la. penna e.la . coscien- 
za. ()aesti Cermi. del ‘nestro Arici, scritti con infi- 
nito amere di :stile,e movimento d’affetti, mostrano 
anche la maniera: propria del suo verseggiare, niente 
strepitoso, nè sovercliainente sonoro, ma' piano fa- 
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cile chiaro semplice dolcissimo; manera: che lo di- 
stingue da tutti gli altri poeti della sua età. Quanto 
è bello quel suo Viaggio matinconico, seritto a sfo- 
gare la pena e ’l sentimento del cuore, dopo che 
le sua donna, da lui amata di un amior.caldo e .ve- 
race, nella primavera degli anni, avea reso a Dio 
lo spirito della vita !. Addolorato nel più profondo 
dell'anima, disse ‘addio alle sue belle colline ed al- 


la patria; 


. . Chè dove aspra ne incolga 
‘ .Una sciagura, anco la terra istessa 
Che ne die’ vita, e .i teneri parenti 
Testimoni del pianto, e i dolci amici, 
Crescon travaglio all'affannato core. 


Nella Brescia romana, altro Carme di lui, ri- 
cerdò a’ suoi concittadini le grandezze della patria 
antica, quando la gloria di Roma empieva il mondo 
di maraviglie; e disse.bello.e generoso l’amore che 
ne scalda a quanto attesta il nome.e le opere e la 
fortana. de’nostri .avi: e venne lodando que’ magna- 
nimi, che alle macerie (e: al lezzo e .all'oblìo ‘invo- 
larono quanto vinse la guerra degli anni, restituen> 
dolo a’ posteri e :allé luce del sole. Ma sopra tutti 
carissimo e amakilissimo si è "1 Carme, in che de- 
scrisse | 

Della classica Sirmio i desiati 
Recessi, e i colli fioridi, e la selva 
Degli ulivi e de’lauri, ove già visse 
Avverso alle superbe ire di Roma 
Il buon Catullo (11). 
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Queste sono, o siguori, le scritture, che per girare 
di secoli e mutar d’opinioni non muoiono mai; tan- 
ta è la vaghezza delle 1magini; la dolcezza. degli 
affetti, lo. splendore dello stile; la. soave armonia del 
verso in’ questa: bellissima | e leggiadrisima. ‘poe- 
sia! (12). 

: Nè con minor vena di dite, e verbi «pieni di 
spirito di passione ‘di. vita: descrisse il. Campo .santo 
della sua Brescia (13); quel miuto asilo degli estigti, 
dove il suo corpo fu sotterrato; quel porto di tutta 
pace, incontro. a cui rampono gli.brgogli e le spe- 
ranze audaci, che nsescono e travagliazo la vita del- 
l'uomo. Il dirò pure, .0 signori, io.sone preso d'a- 
more per. questo: poeta, che.co'suoi versi mi riscalda 
il cuore e l'empie_ di alti a. nabilissimi. pensigei. Ime 
perocchè l'ufficio de'poeti non è già quello d’infe- 
mipir liafimo cop vagissime cantilàne di lascivie e 
di amori; ma sì} ‘d'innalzarlo a.-magnanimi sensi, 6 
al primò di tutti, l'amor della :patria; di cui. non 
vha al mondo cosa più-santa-nè: più dolce, al dire 
di un uomo divino, Giovanni Crisostomo... È | — 

Ho toccato con brevi paroké, è quasi correndo, 
tutto-che. fece l’Arici cone: poeta, e come letterato; 
era non sono .da  lascian ‘senza ‘onore le:.sye ‘vietà 
come nemo e. come italiano. Ed.ich quanto mi golé 
l'animo, gentilissimi ‘uditori, di potervelo mostrare 
qual egli si fu veramente, e per tutta la vita, wa- 
rito padre cittadino buono. :ottimo incomparabile. 
Nè mi fingo.io queste cose, nè hole. ricavate dai 
detti di coloro, che prima. di me haano celebrato 
il nostro peeta; avvegnachò i suoi lodatori, it Nico- 
lini il Ranalli il Carrer l'Ambrosoli il Saltri. il Pic- 


-. — - 2% da sa 


ELOGIO DELL'ARICI 203 
ci il Sartorio sieno uomini avversi.ad ogti maniera 
di adulazione ; ma io yolli leggere nelle opere di 
lui, per .trarne la vera effigie dell’ animo suo, che 
ogni scrittore (salva. hen pochi.) ;vi'lascia come 
scolpita. ‘A 

Buon marito .fu a nostra Arici. Già rudiste il 
suo lamento nella morte; della diletta corhpagna, 


2000 «dal talamo condotta 

Alla. tomba nei verdi anni suoi Nieti; | 
e come non tr ovando nè pace nè i riposo, 185€ lungi 
dalla, dojce petria , lungi dai.cari -smici; essendo 
troppo vero .che all'eccesso della ‘passione: non regge 
U vigor della spirito (14)..E fu buon padre l'Arici, 
huono ed amorosa, e titto intento alla educazione 
del suo, figliuolo; a «qui.in tanti e.così diversi aspet- 
te. di beni € di mali che caprano la faccia della 
terra, dava a vedere che fosse da seguitare, che. da 
fuggire. E spesso, levando gli occhi al cielo e la 
mente e le parole, col. più vivo ardore di desiderio 
volgeva a Dio: queste aliattaota ‘preghiera: 

re. 

Sia di questo mio figlio ‘unico ‘vanto, 

Sola scienza, la virtude; ei viva 

Libero e schietto, avverso ai tristi, e caro 

Abuoni, e in pregio a sè medesmo. O segga 

Intra i savi d’Astrèa, librando i dritti 

Ond'uom. con tutti e con sè stesso ha pace: 

Od. Esculapio il!volga a’suoi precetti; 

‘0 meglio, de’paterni ‘intendimenti 
IU consiglio seguendo, amor lo spiri 


LI 
»” 
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Dell'apollineo serto, e gli ‘succeda 
D’aver le Muse a più begli anni amiche; 
Auro nol pieghi, nè furor, nè speme 
Di salir alto, se virtù nol guidi; 
Ma de la vedovella e del pupillo 
Sacra gli sia la causa e la sostanza, 
E de’miseri-lassi a le nudate 
Piaghe soccorra; e se avverrà che amore 
D'onorate lo scaldi opre famose, 
Erga lo ingegno e il.canto, e a-la virtude 
Paghi di liberal carme tributo. 


Magnanimi sensi sono questi, o signori, e degni ch’ 
ogni padre li preferisca, ogni figliuolo gli ascolti. 
Ma a dire del suo affetto ardentissimo verso la pa- 
tria, l'Italia, che sempre viva' gli era nel pensiero, 
verrebbe manco ogni più colta ‘lingua di dicitore. 
Sappiamo che gli entrava in. cuore tana i profonda 
tristezza 


MIO ricordando i feri , 
Tempi del sangue, e il ruggine è i furori ‘ 
Dell'ignoranza, onde l'Italia afflitta 

Per temute discardie. andò divisa; . 


e che sempre > desiderò che. la si formae unita e 
potente. 

Egli, intelletto in sapienza. c-nudiito, stimava l’uo- 
mo in quello ch'egli è, non nelle cose che son fuo- 
ri di lui: e sentì sempre nel cuore quel che ne'ra- 
gionamenti manifestò; e disse che l’amore de’ dolci 


° studi lo involava al conflitto pericoloso delle mutabili 
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opinioni degli uomini, ed nlla vanità di molti desideri. 
Nè fra le helle virtù di lui è da tacere la fede sincera 
e costante inverso gli amici; primo de’ quali fu ’l 
conte Paolo Tosi, fiorente per belle fama di dottrina 
e di cortesia, E della mansuetudine «del ‘suo cuore 
diede specchiata prora, quando sostenne paziente 
mente le maldicenze di Ugo Foscolo, che gli era più 
che emolo, nemieo (15); e secondo la perfidia -del 
suo cdetume tentò di abbassare la buona opinione, 
che di lui avevano, come di valente poeta, gli uo- 
mini. Se non che ’l Monti e "1 Giordasi, ch’ ebbero 
sempre pel nostro poeta un'amicizia piena di tene- 
rezza e di ammirazione, si levarono a difesa della 
virtù e del merito oltraggiato. E che fosse tale l'A- 
rici da non turbarsi per offese di malevoli e di de- 
trattori, nè uscir punto di sua natura posata 'e dolce, 
ll raccolgo da questi versi, dove canta di sè stesso: 


Nè da viltade è l'intelletto offeso; 

Nè. sdegno il muove, se di tòsco jamaro 
L'armi sue tutte contra il nome mio. 
Provò la discortese invidia e. l’ira.. 


Ma se i biasimi, se le. maldicenze non l'iavilirono, 
nè. anco .le lodi e gli onori poterono levarlo in su- 
perbia e in orgoglio, come delle. basse anime suole 
avvenire. Ch'egli fu professore di belle lettere e sto- 
ria, poi di filologia latina nel patrio Licèo; mem- 
bro e segretario. dell’Istituto italiano; annoverato al-. 
insigne Accademia della Crusca; ;ascritto all'ordine 
de'Cavalieri dalla maestà del ve di Sardegna. 

.. Fu”l nostro Arici, infino da' suoi prim} anni, 
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della : quiete. domestica desideroso; e benchè, at dire 
dell’Ambrosoli; si‘dilettàsse qualche volta! delle al- 
legre adunanze, ‘nondimeno pendeva per propria na- 
tura ad una certa malinconia , che poi trasfuse in 
tutti i suoi wersi..B-gli correva spesso il pensiero ai 
tempi antlati della prima giorinezza, quando la'vita, 
come un sogno piacevolissito, ne-va tutta in liete 
speranze. Il suo più ‘grande amore erano però le 
lettere, cui: sacrò presso che tutti ‘1 suoi -anni, che 
furono cinquantaquattro; siechè nè uopo di- riposo, 
nè talvolta male agiata salute, o d'oechi infermità, 
poterono ritratlo dagli studi; di che '1 Mosti' gli sori- 
veva: volesse temperarsi alquanto, se no sarebbe #er- 
zo con Omero e con Milton. Nè la morte, è signori, 
la morte che mette paura al più degli uomini, dal 
peso delle colpe gravati, atterì lui confortate dalla 
sua buona coscienza; comechè ne vedesse sì di s0- 
vente e sì spaventosa la faccia nella sua Brescia. 
Già è presente alla vostra memoria il 1836, quando 
un morbo crudele contagioso ‘mortale, che avea di- 
sertate molte regioni di Europa, s'era gittato in Ita- 
lia, e travagliava specialmente-le città de’Lombardi. 
Era l’Arici da parecchi mesi infermo di una lenta 
tabe intestinale. che a poco a poco il finiva, e per 
conseguente esposto più di ciascun altro ‘alla violen- 
za di quel furiosissimo malore; nondimeno ei si pore 
tava in pace tanfa miseria e tanto ‘perteolo. Pochi 
giorni ‘avanti ' morire scrisse alla sua figliuola, ch' 
era da lui lontana, queste parole: il cAolèra fulmi» 
nante coglie dai 20 ai 30 individui al giorno, e muo- 
fono senza rimedio. E dice che udiva campane a 
morto, vedeva falò di mobili, funerali notturni . . . 
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* l'Eucaristia sempre per le strade. Da tutta la let- 
era appare la tenerezza d'amore per la sua fami- 
glia, la noncyranza delle cose di questo mondo; do- 
ve nulla v'ha di stabile, nulla di sicuro: e si vede 
l’uom saggio non mai lasciatosi ingannare dal dol- 
ce amor della vita. 

Ma troppe sono le virtù, troppi sono i meriti 
di quest'uomo con le lettere e con la patria, nè io 
li posso tutti nel mio brete ‘discorso rinchiudere. 
Farò dunque fine, dolendomi.con la sua terra na- 
ta, la quale non vide giorno più tetro nè più lu- 
gubre di quello, in che le fu tolto il suo poeta (16). 
E poichè, o fiovani amatissimi, io scrissi per voi 
queste parole, a voi in sul terminare del mio dis- 
corso mi vòlgo; desideroso che in memoria di que- 
sto giorno, ‘e dell'affetto che a voi tutti pérto gran- 
dissimo, teniate di continuo scolpito nelle vostre men- 
ti quel che ’l Perticari scriveva ad un giovane di 
bellissimo ingegno, ora preclaro scrittore di prose 
e poesie, e filosofo in Italia e fuori riputatissimo : 
« Lasciate alla turba degli sciocchi le strane det- 
tature ggalliche, slemamne e caledonie: abbandonate 
tutto che vi può deviare e corrompere: sudate dì 
e notte su'volumi de’veri maestri: cercate la sempli- 
ce natura e’! vero: divenite antico e sarete grande ». 


A 
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| ANNOTAZIONI 


(1) Vedi le op. di Pietro: Giordani ; ediz. di 
Firenze del 1846, vol.‘1 a car. 390. 

(2) Questo Elogio dell’Arici dovea essere letto 
il di 5 ‘agosto 1848 nel Collegio di Ravenna per la 
distribuzione de'premi: la quale essendosi fatta senza 
solennità, l'Elogio non fu recitato; ed esce ora per 
la prima volta alla luce. 

(3) « La poesia italiana (così un moderno scrit- 
tore) ha pochi degni cultori in questi tempi, .seb- 
bene moltissimi sieno coloro i quali, credendosi poe- 
ti, scrivono. versi, per lagnarsi poi della crudeltà del 
destino che..ingiustamente li perseguita, della igno= 
ranza del rispettabile pubblico che non sa apprez- 
zarli e non vuol punto curarsi di loro . . . Ma la 
eolpa di tiatto:ciò è in-lero medesimi, . . . peroc- 
chè, anche nei poetici regni, molti sono i chiamati 
e pochi gli. eletti ». Vedi il Giornale, la Rivista Eu 
ropea, -anno II, part. III, a car. 72. 

(4) La prima edizione del pocma degli Ulivi 
uscì in Brescia, per Nicolò Bettoni, 1808, intitolata 
all’ altezza imperiale di Eugenio Napoleone vicerè 
d’Italia. In sul finire del quarto libro sono questi 
versì : 

Mentre i voli reggendo alla francese 
Aquila invitta, Bonaparte in arme 
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I troni abbatte, e ai vinti re perdona, 
Questi del sacro a Palla arbor cantai 
Rustici avvisi, e di mia verde etade 
Il ventesimo terzo auno volgea. 


(5) I lunghi affanni e le pietose avventure di 
Psiche (cioè dell'Anima innamorata) furono dali’ A- 
rici descritti nell’Inno all’Amore di Tespi; e l’autore 
trasse argomento da questo episodio per giovare co° 
precetti della morale. Perocehè (dic’egli in una No- 
ta, che va innanzi all’Inno) « il saper troppo non 
giova all’umana felicità; e come nelle cose d'amore 
sia rimosso ogni velo, l'animo si rimane scontento; 
lì terminando ogni dilicato e fino piacere, dove più 
nulla ci resti a desiderare. À questo pare che in- 
tendesse la sapienza degli antichi, favoleggiando di 
Psiche ». 

(6) Intorno al poema della Gerusalemme di- 
strutta dell'Arici è da vedere quel che ne scrissero 
i letterati della Biblioteca Italiana (Giornale di lete 
teratura, scienze ed arti) nel tomo XVII, da car. 175 
a 194: poi da car. 319 a 336. 

(7) Di questo poema, la Gerusalerame distrutta, 
così scriveva all’Arici quel forte ingegno di Giaco- 
mo Leopardi, il dì 8 marzo 1849, da Recanati: 
© . +, comprendo dalle parole di V. S. ch'Ella ha 
pubblicato il principio della sua Gerusalemme, e 
non le faccia meraviglia ch'io non lo sapessi per al- 
tra parte, giacchè presentemente mi trovo senza gier- 
sali in un buio spaventevole. Il carico è grave .ef- 
fettivamente come Ella dice, ma le sue forze.non son 
da meno, e per quello che ho sentito dire a chi 
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avea letto qualcheduno de’suoi Canti'scrittt a penna, 
io congetturo che sicconie per: lo passito si costu- 
mava di riominat la Gerusalemme senz’allro aggiun- 
to, volendo dir quella del Tasso, e questo a: cagio- 
ne dell'eccellenza, che l’assicurava del potersi con- 
fondere con nessun'altra Gerusalenamne,. così per l'in- 
manzi converrà nominar distesamente ‘la Gerusalem- 
me liberata per distinguerla dalla sua ». 

(8) Trovo nominati nelle opere di Pietro Gior- 
dani e di Vincenzo Monti due Drammi dell’Arici, 
cioè l’Ifgenia e la Calliroe. E nel vol. IV delle ope- 
re del poeta bresciano, dopo it Corallo, seguono due 
Canzoni Anacrevatiche, i Bagni d’Abano e le Belle 
Aeti. Dettò anche una Canzone sul Porto-franco di 
Venezia. E fra” Poemetti di lui si vuol pur ricor- 
dare la Musa Virgiliana, che trovasi nel vol. IH delle 
sue opere, avanti alla traduzione della Geergica di 
| Virgilio. Gl’Inni sacri, da me -veduti, somo cinque: 
4. La Comunione de’Santi: 2. L'Ascensione di Cristo: 
3. Il Transito di s. Giuseppe: 4. Îl Rosario: 5. Gli 
Apostoli. Fra le prose, il prof. G. Pive? dice: essere 
scrittura pregevolissima una sua Memoria accade- 
mica sopra le condizieni locati delle #eque minerali 
di Beiegno e sit Colombano in Val-Trotpia. So- 
no anche # etarbpa sessantatrà Letlere, che 1 Arici 
scriveva a' famigliari tra11800 e fa vigilia della sua 
morte. E fi ‘te poesie postutne; pubblicate. in. Pre- 
‘scia del 1838, èreil primo Canto di wn poema di- 
‘dascalive su l’Elettrico, un Carme lirico: su i Par- 
grmiotti di Hayez, due frammenti, di | un akro poeme 
didaecalito. sù i Fièri- ec. ‘’ 


(9) L'Avici trad&sse, cotte ho: detto nell Ele- 
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gio, tutte quante le. poesie di: Virgilio, insino alle 
minori'e «aesse in controversia dagli eruditi, come 
la Cinide, il Culice, il Moreto ‘ec. Della versione del 
la Georgica leggesi ua articolo critico nella Riblio- 
teca Italiana, tomo III, a.-dar. 40. 

(410) Queatir versi sano dell’ Arlei. Vedi 4 Sira 
mione, .a car. IT, ediz...di Milano, per :Giovdani 
Silvestri, 1827. Voglio qui. avvisato il lettore: che 
tatti i vetai,.ch'ia ho recati per entrò il mio Elo- 
gio, sone tutti dell’Arici; e nan ne he citati i lues 
ghi per amere di brevità. . 

(141) Il Sito: è una petisoletta 0 inoleita nel 
Benaco , ora lago di Garda. È ‘celebre. per questi 
versi elegantissimi-di Catullo: Ie 

Peninsularum, Sitmio, iisuferamque' 

Ocelle, quascumque in liquentibus stagnis ‘ 
Marique vasto fert uterque Neptunus, 

Quam te libentet, quamque laetus inviso ! 
Vix mi ipse credens Thyhiam atque Bithynos. 
Liquisse campos, et videre te in tuto. 
O quid solutis est beatius curis? 

Cum mens onus reponit, et peregrino' 
Labore fessi venimus-larém ad nostrum 
Desideratocue acquiesciumus fecto. A 
Hoc est, quod unum est pro laboribs Vitt. 
Salve, o vemusta Sirmio, atque hero gaude. 
Gaudete vosque Eydiae lacus undae, 

Ridete quidquid est dorsi cachifmbresi. 


sv 0 


E dell’amenità di questo luogo così scriveva all' a- 
mico suo, Plinio Tomacello, il Bonfadio: « Voglio 
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perdere la vita, se giunto che sarete qua, non vi 
parrà d'esser venuto -in luogo simile a quello, ove 
dicono abitare gli animi nostri, quando partiti di 
qua, come di un tenebroso e tempestoso mare, ar- 
rivano in parte, dove fermati, per:non sapere che 
desiderar più oltre, contenti in sempiterna luce si 
fiodono una tranquillità infinita. Però ancorchè Ct 
tullo mosso da strano capriccio poetico con il suo 
faselo (*) andasse a vedere la nobile Rodi, e tutte 
le maraviglie dell’ Arcipelago fin oltra lo stretto di 
Ponto, donde passò la prima nave di que'scelti ca- 
valieri argivi che andarono al monton d’oro; non- 
dimeno ritornato che fu a questo spettacolo di nuo- 
vo paradiso, fece vota a Castote e Polluce di non 
partirsene più mai ». 

(12) Intorno al Sirmione dell’Arici vedi l’arti- 
colo della Biblioteca Italiana, tomo XXVII, da car. 
16 a 27. | 

(13) Anche di questo bellissimo Carme si vuol 
vedere il giudizio che ne diedero i Giornalisti della 
Biblioteca Italiana nel tomo XXXIII, da car. 15 
a 34. 

(14) « Il dolor assai grande rifiuta il conforto, e 
manda via il confortatore.. Aenuit consolari anima 
mea, dice il Salmo; e di Giacobbe, che credea mor- 
to. Giuseppe suo figliuolo, si legge che nelust con- 
solationem accipere. Gen. 4137 ». Così "È buon padre 
A. Cesari in una Nota alla sua bellissima traduzione 
di Terenzio. Ed io sapraggiungerò anche questo pa- 
tetico e veramente divino passo delle Sacre Carte, 
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che ti chiama la lagrima iu gli gechi e l’intenerisce, 
l’anima della pietà: Vox in. Rama audita est, piora- 
tus et ululatus mulius; Rachel piorane filios suos, et 
noluit consolari , quia non sunt. E lo stesso Arigi, 
scrisse nel suo Viaggio malinconico, che: 


Invan l’austero di. Sofia precetto 

O labbro che commiseri, all’afflitto 

Parla; e.invan di ricordi é di parole 

Studia conforto ove la doglia abbondi; 

E il balsamo che dolce a le ferite - 
Scende, e'd’obblìo le sparge e le rinserra, 
All’arbitrio. del tempo è conceduto. 


(15) « Rabbiosamente invidioso alla sorgente e, 
erescitura fama del giovine bresciano (Cesare Arici) 
latrò Ugo Foscolo: al quale rimane anch’ oggi chi 
per pochi versi facendola poeta., e per non buoni 
versi gran poeta, ammiri il fumoso enigma de’suoi 
Sepolcri. Tanto miglior giudice e miglior uomo il 
buon Monti (con benevolenza calorosa, come sole- 
va) difese l'ingegno veramente postico, e validamen- 
te promosse la fortuna dell’Arici. Il quale con molte 
poesie (pognamo non tutte di pari bellezza) e spesso 
con versi di stupendo magistero, meritò il nome che 
più dura e più onora: è sarà nominato tra pochis- 
smi che in tanta universale barbarie si mostrò no- 
bilmente elegante ». Così Pietro Giordani. Vedi le 
sue op. ediz. di Firenze, 1846, vol. I, a car. 148, 
in Nota. 

(16) Se Î' Arici, come dicono i suoi biografi, 
nacque il 2 luglio 1782, di Agostino e di Caterina 
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Brozzoni, ed uscì di vital 2 luglio 4836, , Gglienori 

nel: giorno stesso det. ‘etio ‘nascimento. I suoì cendit- 
tadimi, -per la miserta ide’tempi, non poterono: fargli 
dl moortorio gli onori dovuti; ma nell'anno appresso, 
4837, a’ 24 di. giugno, eelebrarono la sua memoria 
con una pubblica festa solenne; e fu decretato che 
la sua effigie in busto di marmo, lavore dell’egre- 
gio scultore veronese, Innocente Fracaroli, fosse po- 
sta in quel ‘luogo del: :Gampo Santo, che 1 Munici- 
pio assegnò ad onarata: sepoltura de’suoi benemeriti 
concittadini: 1! prof. ‘Giuseppe Nicolini ‘così descrisse 
le esteriori sembianze del ‘suo celebre amico: « Ce- 
sare Arici ‘ft ‘di mezzana e-ben disposti ‘persona, di 
sana e robusta complessione, di regolari, scolpite, 
ed’ anche ‘dirsi delle forme d'aspetto: se non fosse 
ché" fa infermità della vista ‘il ‘lume presso che 
spento. degli 6cchi favea difettar. di. fiechomia e Da 
espressione ul quo volto Me Lo 
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I monumenti. degli. antichi cristiani in relazione col 
pregresso delle scienze) della. ari e della civiltà; 
Dissertazione letta nell’ accademia tiberina nella 
tornata dei 20 novembre 1848. ©, 


Lo studio della storia monumentale è fondamento 
al vere sapere, e i .voli dell’ imaginazione temperati 
dall’estetica sono le, Gase del progressa filosofico eu 
letterario. 

. Nei. sacri. cemeteni i di Roma sono i più antichi 
ed autemtici monumenti che il cristianesiggo ci abi 
bia. lasciato fin da’ suoi. privi tampi. Negli ‘altri luo- 
ghi cotali monumenti o.giacquero sepelti, 0 - dimen: 
ticati, o consunti dalla -raggine degli anbi, o ben 
anco distretti dalla raano dell’ uothe, -maggior di- 
struttere ancora del. tempo; laddove.a Roma s'è ve: 
nuta conservando fin entro le viscere della terra ed 
a iraverao di tanti secoli: una sì gran quantità di 
qpere de’primi. fedeli; ch'egli è inapossibile di ‘nen 
iscorgere: in ciò..il disegno delle: Provridenza ; che 
tellocar volle il inido della. nascente: chiesa nel.cen? 
tre atesse: dell'unità cattolina, e congiungere, ln eer: 
to mode, il destino della nuove Homa. com quelle 
della eterna: osttà..-,. so ul 

Gli antichi cristiani sssenda.i primi affetti della z 
redenzione, e, per conseguenza del più grande in- 
civilimesto dell’umamità cristiana, promossera lo.svi- 
luppo dell’intelietto, lo slancio del genio, ed i dase- 
gnt del sociale miglioramento. — 
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Gli antichi monumenti cristiani raccolgonsi nel- 
le catacombe di Roma. Un viaggio che non può 
farsi se non a lume di torcia, e talvolta coll’aggrap- 
parsi su per le fondamenta ed aprirst a gran pena 
un sentiero, pare fatto a non altro che a destare se- 
vere. meditazioni. 

Difficit sarebbe il descrivere oggi im termim 
esatti e precisi una giusta immagine delle catacombe 
di Roma, come nel tempo che quei sotterranei an- 
cor popolati di tutti gli ospiti loro, e vestiti di tutti 
i foro ‘ornamenti, presentavano allo sguardo ‘è alta 
pietà. de’ cristiani un eomplesso di memorie e di 
monumenti eommoventissimo, un ampio museo se- 
polcrale, dove-tutta era scritta l'istoria delle lunghe 
e dure prove del cristianesimo nelle liste ianume- 
rabili di coloro. che merano stati gli ervi © i testà 
mo ni. Vero è che quanto a quei tempi costituiva 
la maggiore importanza delle catacombe, ne dispar 
va .dopo tanti secoli, che la religione andò ad at- 
tiigervi e che il tempo ivi distrusse. tuttociò che 
la pietà. dei primi tempi v'avea deposto; ma pur 
nondimeno v'ha in questi luoghi anche nudi e spo- 
gli, come ci appaiono, nel lutto di queste profende 
solitudini, di queste vote sepolture dove l'immagine 
di tutti gli effetti della vetustà con quella s'accop- 
pia de' primi giorni del cristianesimo; v' ha, dissì, 
una vena di sì potenti impressioni , che. la ‘parola 
non vale a siguificarle. 

Chi non è disceso in quegli stermi nati sotter= 
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ranei, in quelli almeno dove gli adi non furono 
sì resi difficili da non potervisi con qualche sicu— 
rezza dare abbandonatamente in preda agli affettà 
che ivi si destano, chi non ha veduto le catacom- 
be, non isperi farsi wn giusto concetto delle impres- 
sioni che esse producono. In quelle lunghissime vie, 
che s'inerociechiano in tutti i versi, l'imagimazione 
non ha veramente alcun sforzo da fare per crede- 
re, che tu vai colaggiù passeggiando iu uns ster- 
minsia città tutta popolata di merti. Il silenzioso 
error che vi regna.rende i pensieri che vi rechi, 
e le impressioni che vi raccogli, penetranti e profon- 
di al pari di quei reeessi che eolaggiì, nelle visce- 
re della terra, avea per se scavati na proscritta @ 
perseguitata religione. 

Dal decimosesto secolo, in cui le catacombe. pa 
rone in certo moilo riscoperte e' riaperte insieme 
alla religione e alla scienza, fino ai tempi nostri, in 
cui la stessa Lmportanza conservano per l'una € per 
l'altra, intrepidi eruditi e perseveranti letterati at- 
linsero a questa copiosa fonte, pur sempre traen-. 
done nuove cagnizioni. Bosio e Boldetti spesero per 
1 primi trent anni della loro vita in iscorrere per 
ogni verso le catacombe, in levarne le piante, di, 
segaarne i monumenti, copiarne le iserizioni: eri» 
lasciarono degli scritti ricchissinai di fatti e d’osser- 
fazioni, tesoro grandissimo di erudizione sacra e di 
letterario sapere. 

Continuarono questi studi istancabilmente fino 
ala fine del secolo scorso, quando Agiacourt scrisse 
la storia del decadimento dell’arte applicata a’ suoi 
monumenti, in cui rifrustando negli ultimi abissi 
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Roma. sotterranea rbostrò, sull’'orme, di tanti anti- 


quari, la face che allo storico dell'arte risthiara il 
canmngino. - 

Mercè di questi studi, le eatecombe di. Roma 
sono state esplorate por'ogni verso, sviscerate im ogni 
| profosdo, desctilte sotto: tutti gli agpetti, cosicchè 
puoi studiarle sui libri .come-sui luoghi. I bibri anzi 
hanno snì: luoghi ‘questo vantaggio. che ‘parecchi 
cimiteri, esplorati dagli. autori: per lo passato, più non 


esisiono ‘oggidì forchè neè dagegni : conse parecchie — 


delle pitture pubblicate in fliora ‘6020 coll'andar del 
tempo ppartte 0 cajlute. . -- 

Ma se le:catacombe .venner così dì perdendo quasi 
tuttociò: che''raccornandavale alla retizione. e alla 
scienza, esse acquistarono da un altro ‘lato: però che 
tutte .le coge.che. dan .ppterano a questi sotterranei 
un lugubre: aspetto, ‘0 ‘renderne la .vista penosa ‘in: 
sieme ‘al icupre cd ‘all’apinno, ne sono da gran tem 
po sparite. he: temabe, ‘0 ‘vote ‘0 ‘piane d'aride ‘osa, 
offrono :non tanto: immagine della morte, quanto dei 
monumenti dell'antichità. Nemi: :sparsi qua e là di 
cristiani che' ei leggono scritti. sulla snuraglia in ca- 
ratteri pressochè inspercettibili; ombre di pittune che 
vi. ricompgiono al .chiaror delle faci ‘appressatevi; 
qualche perzse:di vetro dipinto sigillato nella calce; 


qualche ‘lucerna. collecata in uma -nitchia, o sospesa 


alla volta, ti ricordan :la ‘vita ià mexze a quei sepol- 
cri, nell’immensa vacuità loro, tuttavia gremiti di 
tante. memorie clie ad essi si riferiscono. 

I luoghi. sbbssi, così al tatto nudi, al tutto spo- 
gli come sone. :presentano ferme: e strutture che 
scuotono dd altettanò. Tutte qui-le arti del cristia- 
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nesimo si trovano nel primo lor nido, pien. delle se. 
neri de’suoi martiri. 

L'origin. loro. non «risuona egualmente tra i let- 
terati. Dall’ una parte’ assennatissimi autori, sia. che 
cedessero a preoccupate rispettabili opinioni, sia: che 
si laseiassero ‘signoreggiar dallo spirito del.-loro se- 
colo, non altro widero noi: sotterranei «che luoghé | 
scavati ad uso: unicamente dei cristiapi, ai ‘qudli sere 
riron d'asilo nei-tempi-di persecuzione; ed insieme 
di ciriteri dopo. morte. Altri all'incontro, in preda 
ad altre preoccupazioni, ‘e tratti da: spirito di setta 
e di parte.; nelle ‘eatacombe -altro ‘non -viderò che 
loghi di comun sepoltura alla gentilità ed al:cri- .. 
stianesimo: d'onde arditamente conchiudevano, esseri 
si senza discernimento e senza: ragione qualificate | 
per reliquie di martiri, e come tali esposte alla pub- 
bliea venerazione, le ossa di oscuri cristiani, ed ezian- 
dio dj pagani alla rinfusa. In questa’ controversia, | 
che per oltre -due secoli ha diviso le-menti e’ posto 
in moto- di ‘molte passioai; .v' ebbe, nè temo dirlo; 
ora eccesso ed ora errore: nelle opposte opinioni: € 
qui pure, come nella maggior parte delle quistioni 
che s'agitano con maggior ardenza che buona fede, 
la verità :siede framezzo alle due estreme asserzioni. 

Non v'ha però dubbio che il progresso e l’im- 
pulso della coltura delle: scienze e delle lettere. de- 
riva dalla':cristianità. Tale è, per donò di Dio, la co- 
stituzione ‘della cristianità, che avendo essa (‘anche 
la parte errante di lei) un solo Dio, un splo Van- 
gelo, una sola virtù, ella non può avere se noh una 
sola coltura, .o'se si voglia, parecehie colture somi- 
gliautisaimne; e che ;chi sé forza di tenerle 'disgiunte 
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o peggio nemiclie, farebbe opera empia, se non le 
facesse vanissima; e che a malgrado di costoro le 
eplture nazionali diventano di secolo in secolo men 
diverse, più simili, più identiche, più une. Così fu 
fin dai primi secoli della cristianità; meravigliosa è 
l’unità della coltura de’padri greci e latini;..mera- 
vigliosa quella degli stessi secoli barbari e scolastici. 
La coltura religiosa, innalzandosi sopra le.altre, ri- 
mase così per quattro secoli diversa dall’altre senza 
dubbio: ma questa esclusività fu propria dell’ età 
del risorgimento, e non si può riprodurre. 

I dotti, che nella scienza seguirono l’impulso 
religioso, si tennero -discosti dalle scurrilità e dalle 
trivialità che deturpano tanti celiatori , discosti da 
que’soggetti filosofici e peggio sacri, dove le celie 
anche decenti sono inconveneyoli; ma seppero rivol- 
gere senza dubbio i loro soggetti a correggere i vizi 
anche aristocratici, e furono svelatori de’vizi patrii. 

I monumenti sepolcrali iscritti, quasi come vivi 
e parlanti testimoni dell'antichità, diffondouo una lu- 
ce di vero sopra la storia delle scienze, delle arti, 
ed in ispezialità dell’augusta nostra religione, la qua- 
le nella. pace e nella guerra, ne'primordì e negli in- 
crementi, ti viene innanzi sempre di un medesimo 
volto , bella di sempre eguale e costante bellezza , 
candida del candore di semplicità e d’ innocenza. 
Queste epigrafiche note mentrechè spargono l’anima 
di soave dolcezza per la naturale semplicità de'mo- 
di e de'pensieri, con che sono condotte, istillano un 
generoso ardore d’imitare le virtù di coloro, al cui 
beato fine applaudisci; ti fanno sovente conoscere 
chi sia deposto entro al loculo, cui tu passi innan- 
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zi; ti dicono non di rado quanti anni e în qual 
condizione meritò nel’ cammino della vita; se volò al 
cielo bambino innocente ed ignaro delle fraudi det 
secolo, se vecchio venerando incanutito tra le opere 
di cristiane virtù, se tenera vergine col fior del pu- 
dore, o matrona matura specchiata nella fedeltà al 
consorte, e nelle domestiche-e familiari virtù, Ti di- 
cono sovente con qual fine incoronò il mortal suo 
corso, se in pace tra il compianto de’ congiunti e 
tra i conforti della religione, o se in campo da pro- 
de. Le iscrizioni adunque degli antichi .cristiani por- 
gono vasto campo all’archeologo e al letterato d’in- 
dagazioni e di studi: imperciocchè semplice ne è lo 
sile, breve la sentenza, la dicitura più spesso latina 
che greca, più sobrie e concise quanto più s’acco- 
sano ai primi tempi dell'era cristiana. Io però non 
ho in animo, siccome molti, di voter dimostrare es 
ser le iscrizioni cristiane non usitata locuzione sic- 
come oro tersissimo di pretta latinità: ma certamen- 
te vorrò affermare che in quei tempi d’angustia e 
di duolo il desiderio di consegnare a' posteri la me- 
moria dell’estinto, quantunque sempre secondato non 
fosse dalla perizia di chi la dettò, o di chi la inci- 
se, pur tuttavia sotto quella rozzezza meglio si rile: 
va il candore della verità non adulterata dal raffi- 
semento delle arti e delle scienze. E chiamo voi iù 
lestimonio sé si possono leggere a ciglio asciutto le 
voci che l’affetto dettò ai sopravvivuti. Il figlio chia- 
ma la madre carissima, amatissima, dolcissima : il 
marito appella la corisorte pudiea, casta, vivuta seco 
senza querela: la sorella nomina il fratello incompa- 
rabile: l’amico dolente chiama l'amico dolce, caro 
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compagno, benemerito;-cose tutte'che attestanò a chia- 
te note quale fosse il risorgimento della fede viva 
éd operosa nel cuore di quei giusti. 


Cioe IL 


° ‘Per intender poi quale influenza ricevessero le 
arti dagli antichi monumetiti ‘cristiani, giova all’in- 
tento del nostro scopo il porre in piena luce il con- 
cetto generale che da essi risulta : poichè appunto 
«ol mostrar l'unico pensiero, da cui furono’ gover- 
‘ nati, si viene a far risplendere la superiorità del 
cristianesimo, a fronte dei monumenti medesimi del 
decadimento e delle reminiscenze della antichità. 

Di nano in manò che il cristianesimo sottraen- 
dosi agli influssi della civiltà; cui egli rinnovar vo- 
‘ lea, studiavasi con le sue sole forzé di creare im- 

magini di proprio capo, o meglio di mario in mano 
che egli provavasi di rappresentar sui momumenti 
de’suoi martiri, e per mano de'suoi artisti, fatti della 
storia sua e simboli della sua credenza, ci venne 
trovando il soggetto di queste ' nuove ‘composizioni 
offerte ‘alla pietà ed alia contemplazibne del éreden- 
te, non già nei propri fasti, ma bensì nelle bibliche 
tradizioni. I patriarchi e i profeti diveniva gli eroi 
di queste pitture cristiane, intanto che le immagini 
loro servivam d'esempio ai martiri e di consolazio 
ne agh oppressi. I miracoli del Vangelo trovaron 
. @ssì pure loco nei monumenti cristiani , ed anche 
nella scelta dei soggelti tolti dal nuovo Testamento 


‘ .. OsgPvossi pur sempre lo stesso - .metodo: cioè. si tol- 


sero fia da prima a dipingere, e sì produsser quin- 
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di ‘costantemente quei fatti della: vita “del Salvatore 
che più degli altri.riferivansi. alla sua divina mis- 
sione, ed insieme sn .lui mostravano il benefattore 
e il redentore dell'umanità scunsolata. | 

Le catacombe destimate alla sepoltura de'primà 
cristiani, popelate per luniga stagione di rnartiri, ben» 
chè venissero ornate jin tempo di. persecuzione ' e 
setto l’ influsso di malinconici pensieri e di trava- 
gliosi uffici, pur tuttavia da opni parte altro non 
presentano éhe fatti: eroici in tutto cò che forma la 
parte istorica di questi dipinti; e in tattociò che ne 
costituisce la parte meramente ornamièntale, null'al- 
tro che soggetti cavi e graziosi, immagini-del buoni 
Pastore, rappresentazioni di vendemmie, di scene pa: 
storali, di agapi, di frutti, di fiori, di palme, dì co- 
rone, dì agnelli, di cdlombe; insomma null'altro che 
soggetti di gioia, d’innocenta e di carità. Ì cristia- 
ni, intenti.come eràn solo, in neezso alle prove di 
una vita sì agitata è speseo ancor.-di una morte sì 
orribile, alla celeste rimunerazione che glì aspettava, 
altro non vedevano nell’ ulkimo transito, ed anche 
nel supplizio, che una via spedita è sicura pet giun- 
gere a questa suprema beatituidine; ed anzichè xe- 
compagriare a queste immagine quella degli strazi, 
piacevanei vallegrarla di ridenti colori, presentarlà 
setto simboli graditi, ortrarla di peinpini e di fieri: 
chè appunto eosì e non #ltrimentî? a noi si mostra 
il ricetto. della morte nei monumenti cristiani. Onde 
abbiam qui senza dabbio ‘ur sensibile e positiva 
rimembrariza del modo; con cui gti antichi rappre- 
sentavan la morte; sempre. ‘otto forme ‘piacevoli, e 
quasi ridenti, sempre con' simboli ‘di gioia’ profana' 
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e di piatet sensuale, talvolta pure con inamagini di 
sfrentato cinismo. O io ‘m’ inganno assai, o questa 
esservazione, che sì evidente risulta dall'esame dei 
dipinti cristiani, è tale che presenta il cristianesimo 
primitivo in ‘aspetto proprio a conciliargli rispetto 
edl amore al: par che qualsiasi dei tratti della sua 
storia e dei monumenti del genio suo. 

Nè questa osservazione cade solo a’'monumenti 
della prima chiesa: chè s'egli è lecito arguirne dal 
movero dei fatti, che ei rimangono nella storia let- 
teraria di quell'età, anche l'insieme dell’ornato delle 
basiliche cristiane fu ideato ed eseguito giusta il 
medesimo’ sistema. Lia qual cosa ben dimostra che 
l’arte cristiana, esercitandosi in opere siffatte, erasi 
sollevata dalla fiacchezza e dalla imperfezione delle 
sue produzioni, nel tempo medesimo che usciva dal- 
l'oscurità delle catacombe. Ma quel che da ciò prin- 
cipalmente risulta si è, che la Bibbia rimanea per 
fonte poetica agli artisti di quell'età, da cui attinge- 
re inspirazioni e soggetti. 

Coll’andar del tempo le rappresentazioni dei cri- 
stiani vennero introducendosi e moltiplicandosi a se- 
gno da coprir tutte le pareti delle basiliche , e .da 
non lasciarvi quasi più luogo ad altre immagini; ma 
questo malaugurato rivolgimento nel gusto consu- 
mossi verso il decimo secolo, vale a dire nel tem- 
po della più turpe barbarie, a cui certamente si ri- 
ducesse mai l'umano ingeguo. Allora in mezzo all 
universal corruzione anche al cristianesimo fu forza 
soggiacere, nelle ‘cose di. suo servizio, alla sorte co- 
mune di tutte le cose umane. Esso venne alteran- 
dosi, se non nel principio suo rimasto puro e iucor- 
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ruttibile, almeno negli elementi de’suoi templi, imma- 
giai concordanti con lo stile del secolo, che troppo 
giustamente fu qualificato di ferro. Il cristianesimo 
però trionfante sempre e rispettabile, da lunga età 
ron avendo più martiri , godeva di rinnovarne in 
egni luogo le memorie e le immagini. Sotto l’influs- 
so di queste idee avvenne qualche secolo dopo il 
risorgimento dell’arte; e a questo fonte appunto il 
genio moderno, purgato, al par della stessa religio- 
ne, della ruggine dei tempi di barbarie, attinse un’ 
infinità di belle ispirazioni e di sublimi concetti. 

L'arte cristiana adunque, qual noi la troviamo 
nei monumenti, era al par di tutto il resto una re- 
ligione, aveva il suo popolo di fedeli, ì suoi mar- 
tiri di credenza e dì fedeltà; aveva la virtù de’suoi 
segni, che soli bastavano a risvegliar vivissime imma- 
gini : e come oggi in seno ad una raffinata civiltà 
l'arte basta a commuovere i cuori con le opere sue 
più squisite, essa faceva miracoli cogli umili abboz- 
zi delle pitture cristiane in sul nascere della chiesa. 

E in questo punto mi sia lecito l’arrestarmi a 
considerare qualche speciale avvenimento dell’ arte 
cristiana, che solo abbia promosso lo slancio del ge- 
nio nell'arte moderna. Gli elementi della iconogra- 
fia cristiana, in cui l’arte de’nostri tempi ha saputo 
svegliar vivissime simpatie, son nati dai monumenti - 
primitivi del cristianesimo. I fedeli nei primi secoli 
della chiesa, nemici come erano dell’ idolatria. e dè 
tuttocid che cantribuito avea al-suo progresso; ‘sì 
poco coltivareno per se stesse le arti del disegno; da 
non poter possedere veruna autentica effigie di Cri. 
sto, nè della. Vergine, nè degli Apostoli. 

GA.T.CXVIIL —. 15 


228. . © ÎETTERATURA 

Dal ‘punto però che parve compiuto il trionfo 
del cristianesimo sovra le costumanze e le tradizioni 
della società pagana, accadde nell’ opinion de’ capi 
della chiesa, fino allora sì avversi alle arti imitative, 
un temperamento che merita d'esser notato. Già fin 
dal tempo di Costantino vediamo la principessa Co- 
stanza ricorrere ad Eusebio vescovo di Cesarea, per- 
chè avesse a procacciarle un’efligie del Salvatore : 
il qual solo fatto basta a provare e che siffatte imma- 
gini eran tuttavia rarissime, e che l’uso non erane 
dalla ehiesa condannato, dappoichè una principessa 
tanto tinomata per la pietà sua rivolgevasi ad uu 
vescoro a soddisfare una simile brama. Or nelle ca- 
tacombe appunto di Roma esiste la più antiea di 
queste immagini di Cristo, quella cioè che si vede 
nella volta di una cappella del cimitera di s.'Calisto. 
Il Salvatore si mestra quivi con quel volto soave, 
eon quell’aspetto .grave, dolce. e malinconico insie- 
rue, quella barba corta é rada, quei capelli divisi 
nel mezzo della-fronte in due lunghe ‘ciocche cas- 
canti sovra le spalle, :come. anche il vediamo sopra 
tanti ‘sarcofagi del cimitero del Vaticano. Appiglian- 
dogi .a questa inamagine,.che certo è la più antica e 
la migliore: di tutte,. noi siam pocò men che sicuri 
di..trovarti. il tipo del sembiarile:di Cristo, qual fu 
dapprima stamziato: appo la chiesa greca, e ricevuto 
dai. fedeli d'occidente dal. IV al::V secolo dell'era 
nostra; quale. il vetliamo invartabilmente, a principiar 
da quell'epoca, riprbdotto .su tutti:i monumenti dell’ 
atte. cristibna,. del. periodo . bisantine, nelle miniatu- 
re 'ile'manoseritti;-e.nei manici «delle più: antiche ba- 
siliche di Rama; quale finalmente fu tramandato per 
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mezzo di una tradizione ieratica, che avea tanto del 
sentimento religioso, quanto dell’impotenza dell’arte, 
fino a' giorni del risorgimento ed al secolo di Giotto. 

Le stesse osservazioni vogliono applicarsi all’ef- 
figie della Vergine, della quale ebbesi pure un tipo 
fatto per man de'cristiani nel modo più soddisfacente 
che comportar poteva la condizione dell'arte in quei 
tempi. Il sentimento della modestia, che splendeva in 
queste immagini della Vergine, prova che in difetto 
d'un’effigie reale della Madre di Dio, l'arte cristiana 
sputo avea riprodurre in essa le sembianze dell’ani. 
ma sua. La manirra, con cui tali immagini sono:figu: 
fate nei monumenti antichi, è bastante a provare che 
si avea già nei primi secoli del cristianesimo un mo» 
dello del volto della Vergine, se non consacrato dal- 
l'autorità sacerdotale, almeno generalmente ricevuto 
tra i fedeli. E questo punto dell’iconografia, così stà» 
bilito dai monumenti medesimi tratti dalle catacom 
be di Roma, è pur bastante 4 distruggere le asser- 
rioni di quei protestanti, che sostennero non essersi 
comineiato a dipingere la Vergine se non dopo il 
concilio di Efeso : appunto perchè non-ebbero co+ 
noscenza dii questi monumenti d’antiehità cristiana. 

Queste semplici e nude indicazioni ’dt mne date 
sn qui bastano a far palesa quale fortissimo. itopul- 
so dette al progresso delParte il ricco tesoro: di ans 
tichità ehe ci fu conservato dai cimiteri di. Rèma, 
collegate cai più gravi soggetti -della storia det'icri» 
ttanesimo, e nelle quali il pregio déllé nierhorie fa 
dimenticar quasi sempre l’imperfezione. dell'opera: 
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L’ultimo scopo del mio ragionamento sì è l’ad- 
dimostrare come dalle memorie degli antichi cristia- 
ni si manifesta in modo sensibilissimo il grande ri- 
volgimento sociale operato nel mondo dalia religio» 
ne «di ‘Cristo. 

Chiunque ama la storia, e per meglio conosce 
re la scienza delle cose umane, profondamente la me- 
dita da vere filosofo , quando abbia misurate coll’ 
anime le geste del più guerriero popolo che fosse in 
terra, ha un gran problema da sciogliere; ed è que- 
eta Roma vincitrice miracolosa di sè stessa co'mar- 
tiri suoi. La miglior parte det mondo che conserva 
vestigie d’antica civiltà, conserva pur le vestigie del 
dominie romano: e se tante vittorie tutte cedono alla 
sanguinosa vittoria della guerra italica, perchè Ro- 
ma vinse allora quei popoli, che fuori d’Italia avea- 
ne vinte con lei tutti gli altri popoli; Roma cristia 
na che vince la pagana Roma, ue miete tutte le 
glorie di. magnanima. fortezza, e chiaro dimostra che 
Roma fiaalmeute fu vinta, perchè non vinsero gli 
uomini, ma’ vinse Iddio. E deh! chi mai, tranne 
tui,..potea. superare la. prepotenza armata colla fede 
inerine, gli uccisori feroci colle vittorie degli ucci 
si., da: forza brutale del. corpo. colla semplice forza 
dellò spirito? Eppure egli è fatto (oh veramente pro 
digio. della fetlé. cristiana!) che sul palazzo de'Cesa- 
ri e sul Gampidoglio -s'innalza la croce, e ne domi- 
na le ruine; e questa città, che fu la sede de’tiranni, 
è divenuta la reggia sacerdotale di Pietro. 
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I tribolati, i powerelli, gli avwiliti, gli oppressi. 
tatti della terra furon nel nascere del cristianesimo 
di subito chiamati a goder del iume e dei benefici 
del Vangelo; dagli ultimi ordini del popolo Cristo 
trasse i primi suoi discepoli, i suoi primi apostoli, i 
subi primi meartiri: e il cristianesimo si strinse alla 
radice medesima, per così dire, della società, ende 
rionovellare la forina di questa, e ristorarne i de- 
stini. Or tale si è pur l'aspetto che ci presentano lè 
memorie dei nostri cristiani; sono monumenti d’un' 
arte rozza, opera di poweri artieri, iscrizioni di per- 
sone del volgo, che ci danno a conoscere ivi la pre- 
senza della prima società cristiana sepolta, er. morta 
er viva, nelie interiora di Roma. Le son liste di no- 
mi oscuri, le son opere di mani inesperte, che si tro- 
tano ad una profondità eui giunger non poteva nè 
la possanza nè il fanatisme degli imperatori. E quan- 
do tu raffronti la sorte di quei cristiani tanto umili, 
tanto avviliti, ridotti a celar in eì tristi luoghi la vi- 
ta e la morte loro, a non poter testificar la loro: 
credenza, fuorchè colaggiù ia seno a quegli abissi 
mpenetrabili alla luce; quando tu raffronti questa 
privazione d'ogni sorta d'agi in un ordine di perso- 
ne sì miserabili, con le dovizie che ancor rimane- 
vano alle società pagana, co’talenti che questa po- 
neva in opera, co’ monumenti che fabbricava: tu non 
puoi far di non maravigliarti sempre più, un sì gran- 
de, un sì benefico rivolgimento, uscire da quei sot- 
terranei che altro al nostro sguardo non offrono se 
non poverissime cose in servigio di poverissima gente. 

Finalmente come i monumenti degli antichi cri- 
stiani hanno tanto contribuito alla gloria del cristia- 
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nesimo; così nello stesso modo sono stati necessari 
all’ ammaestramento dell’ età mostra. Gli esempi di 
quei tempi,in cui uho. a appassionava per un'idea, 
imnolavaei per una opinione, moriva per la sua cre- 
densa, somo stati così utili per l’ammaestramento de’ 
tempi, ché fu troppo necessario raccorne le testimo- 
nianse. I dipinti infatti, i bassirilievi, le iscrizioni 
ci offrono tradizioni viventi del genio della prima 
chiesa, fratmiste al una infinità d’antiche rimem- 
branze; e queste cose d’ ogni sorta, onde la pietà 
de’fedeli fregiava la sepoltura dei loro fratelli, sono 
altrettanti materiali segni d'una nuova civiltà, tolti 
da una.civiltà scaduta. V'è dunque un doppio mo- 
tivo d'istruzione è di curiosità anche pel filosofo clie 
d'altro noti fa ©asò se noh dei fatti, non d'altro tieh 
conto se noti delle realità; nè fia senza frutto che 
un sscolo tutto positivo, tutto materiale qual’è il no- 
stro, discenda nelle catacombe di Roma, s'altro non 
fosse, per ivi dompiacersi if sè ‘stesso, e consolarsi 
dell’esser qual’egli è uli’ aspetto di qual fu già nd 
mascer suo la società cristiana. 


Demetrio DiAamMiILLA. 
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Dissertazione sopra.i Ludi antichi sècolari, per la.ro- 
mana pontificia accademia di archeologia 10 lu- 
glio 1845. Del reverendissimo padre maestro Gia- 
cinto De Ferrari de'predicafori, prefetto. della car 
sanatense, socto ordinario. si. ; 


S. le ricerche e lo studio: dell'antichità pagana non 
producessero che parziali ed isolate cognizioni, troppo 
arido campo a.coltivare intraprenderebbe: il. laborion 
s0 archeologo. I fatti siegati e disgiunti per .avter:= 
timento det filosofo, non concentrandosi.in: uni pun- 
to di scientifica unità, si considerano . come: notizie 
imperfette, finchè ulteriori scoprimenti lì: avvieirino 
In un tutto intellettuale. Con tai metodi Galileo, 
Newton, Keplero ed altri valorosi sofi:. han saputo 
dalle particolari esperienze dar anima e consistenza 
ad astruse teorie ,.a sorprendenti ‘ipotesì.. Herschell 
colla scoperta :di Urano, Piazzi di Cerere; Olbers di 
Pallade, Harding di Giunone, hanno potuto ampliare 
ed estendere le astronomiche dottrine, nella' guisa 
medesima che gli arditi navigatori, solcarido ignoti 
mari, recano alla geografia e alla nautica quello 
splendore che non avea prima di Tristan Var sco- 
pritor dì. Porto Santo, di Noli ritrovator delle .isole 
di Capo Verde, di Diego Cam, che si spinse a'lidi 
del Congo, e dell’immortal Colombo, che a nuovo 
mondo aprì e facilitò l'ardua via. Così se nello squit- 
nio de’ monumenti non ci facciam largo allo sco- 
primento di universali verità storiche e scientifiche, 
rimane troppo sterile e ignudo l'intelletto nato a 
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veder dentro, per avviso dell’ Angelico, e la natura 
e le proprietà ‘delle cose nitidamente a svolgere e 
penetrar signoriimente. Il perchè ordinando io alcu- 
ni nummi improntati degli antichi ludi, a quelli par- 
ticolarmente mi rivoltai, che più.affinità presentano 
alla cronologia storica, e servono come punti di ap- 
poggio , per determinare le epoche più famose e 
memorande. Questi sono appunto i ludi secolari, su 
de'quali ho l’onore d'invitare l’attenzion vostra, non 
già come se io voglia proporre cosa a voi nuova , 
Ma siccome a dottissimi giudici le riflessioni mie 
candidamente assoggetto. 

Innumerevoli sono i generi di ludi usitati pres- 
so gli antichi greci e romani, che sommsinistrano 
ampia materia di filologia e di storia. Pitisco ne in- 
tesse con ordine alfabetico il dizionario, cominciando 
dai ludi agonali, apollinari, artici, augustali, ca- 
strensi, circensi ec. La parola Zudus generalmente 
sigriifica una celebrità instituita o per causa di ré- 
ligione o di divertimento, la cui origine gli ecolia- 
sti comunemente deducono da'Lydi illorum origo est 
a Lydis (1). Così ricavano da Tertulliano (2), che 
Hel quiàto capitolo degli spettacoli dice: Ludorun 
orîgo sie traditur. Lydos ex Asia transvenas in Eiru- 
ria consedisse, duce Tyrreno etc. Lo stesso scrisse 
Erodoto, Dionisio, presso tutti i lessici. Nè già 10 
vorrei scuotere ‘il giogo di tante autorità; ma la ve- 
nerazione- agli antichi etimologisti non m’impedisce 
di oeservare, che la derivazione materiale del ter- 


(1) Pitiscus. Verb. Ludus. 
‘© (2) De Speetac. c. 8. 
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mine non può sempre congiungere anche la esi 
stenza della cosa signifieata; che se Ludus deriva da 
Lydis, non concederei che anche l’ origine de'gi o- 
chi derivi da que' popoli, che non sono nè i più 
vetusti, nè i primi che di ludi si dilettassero. E 
non potrebbesì argomentare con qualche maggior 
solidità, che l'etimologia di Ludus discendesse dall' 
ebraico ft? (Lutz) che ha il corrispondente nella 
caldaica {7 (Lutz) nel siriaco gol}: (Latzu) e così 
in tutte le lingue semitiche. ritenendo sempre il na- 
turale significato di ludificare , illudere e di ludus 
ne'derivati? Prima che quel tratto di paese situato 
tra la Caria e l'Ellesponto si chiamasse Lydia, già 
da molti secoli i popoli dell'alta antichità egiziani, 
medi , fenici ed altri usavano giuochi religiosi, 
amlitari e civili. Io pereiò reputo coutale derivazione 
piuttosto un vero giuoco di parole, che una filoso- 
fica analisi: e fattomi strada con questo previo esa- 
me filologico, entro a discorrere il tema propostomi. 

I Judi secolari furon così detti perchè si do- 
vean celebrare ogni centesimo anno, pel felice rin- 
novamento del secolo seguente; ‘onde ne'numm©ì. le 
leggende di Ludos seculares, seculum novum. S. Àgo- 
suino nel terzo libro .de Civitate Dei (cap. 18) dice: 
Instaurati sunt ex aucioritate librorun sibyllinorum 
ludî saeculares, quorum celebritas inter centum annos 
fuerat instituta, felicioribusque temporibus memoria 
negligente perierat. A tal legge però, da cui tras- 
sero il nome, non furono costantemente soggetti; nel 
che altri opinano, che si facessero ogni. cento dieci 
anni; ma, come in seguito diremo, neppur questo 
opinamento viene rinfrancato, avendo contrari i fat- 
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ti. I Decennali, i Quinquennali aveano maggiore re- 
golarità, sì perchè lo spazio era più facile e breve, 
.@ poteansi più.volte dal medesimo imperatore ee- 
lebrare. Ma i secolari, se si fossero sempre stabi- 
liti nell’anno -centesinio, nessun auguato avrebbe po- 
tuto godernè più volte, e pochi una volta. È vero- 
simile perciò che ricorressero una volta nell’età del- 
l’uomo:. e ‘questa, concepita a guisa -di periedo se- 
colare, tal nome applicasse a ciò -che sì di rero av- 
viene. Onde Osidio (1): ‘ 


Fusserat et Phocbo dici, quo lempore iudos 
Fecit, quos aetas adspicit una semel. 


Censorina nel libro De die natali definisce il secolo: 
Spatium vitae  humanae longissimum., natali el morte 
definitum, a sene dictum. Eraclito rimprovera coloro 
che resttingevano anche nell’età di trent'anni il se- 
colo; laddove Beroso l’ estendea a 406 anni. Altri 
a 410, 120 e fino a 156 e 200 con Teopompo ed 
Ellanico. Ma riguardo a'romamni, Valerio Anziate, M. 
Varrone, Tito Livio, Sesto Pompeo, Zosimo, s. Àgo- 
stino assegnano l’anno centesimo a' ludi secolari : 
al che manifestamente ripugna: quanto dice Orazio 
che indica il centesimodecitno. 
Così nel carme secolare: 


Cerlus undenos decies per annos 

Orbis et cantus, referatque ludos 

Ter die claro, totiesque grata 
Noote frequentes. 


(3) Trist. 11. 2. 28. 
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A cui fanno eco i versi sibillini 


As ubi iam humanae longissima tempora. vilae, 
Orbis agens annos, referet centumque decemque, 
Sis, romane, memo? licet alta oblivia fentent. 


In tanta varietà di sentenze Onofrio Pabvinio (1) 
dice doversi più tosto seguire l'autorità degli edit. 
ti di Augusto, di Orazio, di Acrone, della Sibilla 
e de'quindici commentatori, essendo libri pontificali, 
e determinarli all'anno centesimodecimo: De re enim 
pontificia libentius pontificales libros, quam alium 
quesmquari, sequi acquum visum ést. Ma neppur que- 
sta opinione è sicura. . 

L'interesse maggiore di:questi ludi, per rappor- 
to alla storica verità , essendo l' ordinamento cro- 
nologico, io col sussidio delle inscrizioni, de’ num- 
mi, delle tavole Taffinigna e Moneliana, e di due 
antichissimi codici membranacei, une de’quali'è re- 
scritto o palimpsesto, non ancora consultati, così mi 
affaticai di tesserne la cronologia , almeno per via 
di approssizhazione. 

I primi ludi si oglebraroho nell’ aùno 245 di 
Roma sotto i consoli P. Valerio Poplicola e Tito 
Lucrezio. — 

I. Ciò rilevasi da Valerio Anziate, ‘il quale pe- 
ro nomina i consoli L. Junio Bruto e P. Valerio. 
Ma i famigerati quindici commentatori fissano i pri- 


(1) De Ludis saecul. apud Grev. tom. IX, pag. 1075. 
} 
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mi ludi secolari all'anno 298 sotto i consoli M. Va- 
lerio e Sp. Virginio. 

II. I secondi corrisponderebbero, computandoli 
all'anno ceritesimo, al 305 di Roma sotto i consoli 
L. Valerio Potito e ‘M. Orazio Barbato, giusta Va- 
lerio Anziate: ma seguendo i quindici si assegnano 
all’ anno 408 sotto Marco Valerio Corvino e Caio 
Petilio. 

III. Manca il terzo ludo secolare nel 405 es- 
sendo stati ommessi dai consoli C. Marcio: Rutilo 
e Tito Manlio Torquato. 

IV. Nel 505 si trovano celebrati dai consoli P. 
Claudio Pulcro e da C. Giunio Pullo. Ciò si deduce 
dall’ Anziate e da Livio; ma dai quindici è notato 
Fanno 518 nel consolato di .P. Cornelio Lentulo e 
di C. Licinio Varo. 

V. Nel 605 sotto i eonsòli L. Marco Censorino 
e Marco Manilio, secondo Anziate, Livio e Varrone: 
sma da Pisone censorio, Gneo Gellio e Cassio He- 
mina si notano all’anno 608 sotto Cornelio Lentu- 
lo e-Lucio Mummio Acaico; ma secondo i quin- 
dici commentatori all'anno 628 nel consalato di Mar- 
co Emilio Lepido e Lucio Aurelio Oreste.. 

VI. Nel 705 non furono celebrati. . . . . 

VII. Nel 737 li celebrò Cesare Auguato, giu- 
sta il computo comune, essendo canséli Caio Fur- 
nio e Giunio Silano. Nél che apparisce, che non 0s- 
sérvò nè il centesimo, nè il centesimodecimo atno. 

VIII. Nell'800 si solennizzarono da Claudio Ce- 
sare imperatore sotto i consoli Claudio Cesare IV e 
Lucio Vitellio III. Il quale anno coincide al 47 del- 
l'era eristiana. 
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IX. -Nell'844 si celebrarono da Domiziano im- 
peratore; coincidendo nell’anno 88 dell'era cristiana, 
sotto il suo decimoquarto consolato, e di Lucio Mi- 
nucio Rufo. 

X. Nel 900 di Roma, e 147 di Cristo, ricor- 
rendo il consolato di Largo e di Messalino, Anto» 
nino Pio non celebrò i secolari, che furono richia- 
mati nel 957 di Roma, e 204 di Cristo, dagli im- 
peratori Settimio Severo e Antonino sotto i consoli 
Libone e Chilone. 

XI. Nel 41000 di Roma, e 247 di Cristo, tra le 
due feste annuali dette Palilia, nelle quali celebra- 
vasi il natale di Roma, si rinvengono 1 noni ed ul» 
timi ludi secolari sotto i due Filippi Augusti, de’ 
quali esistono nella Casanatense cinque rari nummi 
co'seguenti rovesci: 1. Saeculum novum, tempio otta- 
stilo con il nume dentro. 2. Saeculares Augustorum, 
con figura di cervo. Item 3. Saeculares Augustorum, 
con cippo inscritto (cos. III): 4. Item Saecw/ares Au- 
gustorum, con capra affricana. In quello di Otacilia 
milliarium saeculum, parimzenti con cippo. Perciò 
questi ludi celebrati da’Filippi nel millesimo di Ro= 
ma furono i più splendidi e magnifici, solennizzati 
con tanta pompa da quegli augusti per conciliarsi gli 
animi de’ popoli afflitti per la morte di Gordiano. Nè 
mai fu vista in Roma tanta.copia e varietà di aoi- 
mali, quanta se ne ammirò in cotali secolari. Lo stes- 
so Filippo col figlio Filippo, come ci narra Cassio» 
doro (1), scese nel cireo massimo a puguar colle 
bestie, delle quali volle improntare i suoi nummi a 


(1) Apud Kache. Verbo Ludus, pag. 1863. 
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non peritura memoria; e nel campo Marzo per tre 
giorni e tre notti, vigilando il popolo , celebrò i 
giuochi teatrali. 

Questi sono gli ultimi secolari: nè dopo posso: 
no con sieurezza rinvenirsi, per quanto il Taffino si 
argomenti di fissarne anche la ricorrenza sotto l'im 
perator .Gallieno : e sotto l’ augusto Onorio. crede 
che per l’ultima volta si facessero. 

Ma esser ciò una pura invenzione si dimostra; 
poichè lo stesso Zosimo storico greco, conte ed av- 
vocato del fisco sotto l’imperator Teodosio il giovine 
nell’anno 440 dell'era cristiana, mena lamenti e que- 
rele, siccome scrittore pagano e acerbo contro i cri- 
stiani, perchè i ludi secolari si fossero tralasciati sotto 
gli augusti Costantino e Licinio mel 1066 di Roma, 
e 313-di Cristo (1). Verum, dice egli, Constantino 
et Licinio tertium consulibus centum et decem anno- 
rum tempus integrum aderat, quo tam ludos consue- 
to more celebratoz oporituit. Fo. vero non observato 
ad infelicitatom-ilam res prolabi necesse fuit, quae 
hoc tempore nos urget. Anzi, come ‘osserva il Pagi, in 
quell’anno medesimo Costantino Magno emanò la 
sua famosa constituzione a favore della Chiesa, che 
considerò sempre come superstizioeo ad empie quelle 
ceremonie e:feste secolari. Abbiamo parimenti un' 
altra irrefragabile testimonianza di- ciò in Vittore, il 
quale lamentasi Neglectum moreni, quem Claudius at- . 
que Philippus imperatores invexerant, omissasque lu» 
dos a nulle post Philtppum celebratos (2). Arroge 


(1) Zosimi hist. 1. 2, pag. 671 apud Rom. hist. script. Tom. IlI 
Francofurti 1690. 


(2) Apud Moneliam, De utriusq. Philip. Relig. p.32. Romae 1741. 
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che l’imperatore Onorio abolì onninamènte anche i 
ludi gladiatorii nel 1157 di Roma; o 404 di Cristo: 
Ludi gladiatori omnino ab Honorio imperatore eo- 
dem anno aboliti fuerunt (A). 

Per la qual cosa dobbiamo emendare un’ ine- 
sattezza del cardinal Baronio, che riprende aspra- 
mente l’ augusto Onorio, come se avesse accordata 
la permissione ai romani di celebrar nel 404 i ludi 
secolari, indotto a ciò da una falsa applicazione di 
questi versi di Claudiano, che parlando di Onorio 
dice: 

. + + Tam flavescentia centum 
Messibus estivae detondent Gargara falces, 
Spectatosque iterum nulli celebrantia ludos 
Circumflera rapit centenus saecula consul. 


Ora se tai versi (su' quali mai dee fondarsi la gra- 
vità storica ) si svolgano letteralmente al centesimo 
console, st verrebbe a significare l’anno 304 cioè un 
secolo prima di Onorio: onde a tutt’ altro poetica- 
mente alludono , come rilevasi nel citato palimpse- 
sto, che va segnando anno per anno minutamente 
le azioni degli imperatori e de* romani pontefici, è 
neppure un apice vi è indicato intorno a’supposti Tudi 
secolari: anzi leggesi una patetica e commovente de- 
scrizione dell'invasione sanguinosa’ de’ barbari’, che 
non dà luogo ‘neppure a pensare a pompe ed a spet: 
tacoli. Quindi difeso il pio augusto Onorio, molto 
più ci cale di respingere l' audacia dell’ Offmanno , 
che adottando la calunnia scagliata da Zosimo con- 


(1) Ibid. 
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tro il pontefice s. Innocenzo I, impudentemente af- 
ferma, che questo supremo gerarca.abbia permesso 
i ludi secolari per placare i numi irritati: Impru- 
dens Innocentius numina gentium placari permisit (1). 
Questa miserabile e putida asserzione di paludoso 
ingegno, che ricusa dissetarsi alle limpide fonti del 
vero, cade per sè stessa, nè merita alcuna seria con- 
futazione: mentre da quanto abbiamo dimostrato evi- 
dentemente deducesi, i ludi sesolari essersi affatto. 
aboliti alcuni secoli avanti il pontificato di e. Inno- 
cenzo I; tanto più dopo la costituzione di Costan- 
tino dell’anno 325: Carent universim ca labe tempora 
magis auspicata principuni christianorum: come os- 
servano lo Scaligero, il Pagi, il Moneglia. Lo stes- 
so protestante Cave, autore certamente non sospetto 
ove trattisi delle geste de' romani pontefici, scrive: 
Permisisse Innocentium, ut imminente iam Romae 
Alarico , gentiles priscos ritus et sacrificia clam pe- 
ragerent, conficta est a Zosimo calunmia. Zosimo scri- 
piori etnico opponi possuni Socrates et Sozomenus, 
qui Romae obsidionem et ethnicorum molitiones nar- 
rantes, rem plane tacent: id nequaquam faciuri, 
crimen eiusmodi admisisset Innocentius, quem sectae 
Novatianae odium ipsis invisum reddiderant (2). l 
sammi pontefici furono dunque quegli immortali be- 
nefattori del genere umano , che colla religione i 
principi miti dell’ umanità fiorir fecero in Roma 
particolarmente, ove distrutta la idolatria e ogni pa- 
gana empietà ornarono di genuino alloro il vatica- 


(1) Vedi i fasti della chiesa, tom. 7, pag. 610 in nota. 
(2) Hist. Litt. Script. Ecclcs. p. 206. . 
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no e îl campidoglio; sostituirono alle pompe sari—' 
guinose ‘del circo la sacra liturgia del tempio; a° 
clamorosi spettacoli terentini e circensi succeder fe- 


cero le pacifiche salmodie del coro; e a’ ludi seco- . 


lari, l’anno santo del Giubileo ; eioè ‘inanellando la 
terra col cielo resero i secoli perituri del ‘tempo 
beati primordi della eternità felice. Poichè vigili 
sempre i supremi speculatori della casa d'Israele si 
oppusero ognora a tutte le barbariche conseguenze 
della vieta idolatria estinta. Nè voglio tacere ciò che 
ben si attaglia al mio assunto. Narra Giovanni Vil- 
lani, come la città che si specchia sull’Arno, sedotta 
da ree massime, preparavasi l’anno 1804 a celebrare, 
a imitazione de’ ludi secolari, alcune infernali rap- 
presentazioni sul fiume. Il sommo pontefice ‘'B. Be- 
nedetto XI pria con dolci inviti, poscia con severe 
mipacce, cercò d’impedire quello sconcio. Ma quel- 
le minacce furono profezie: chè l’indocile Firenze da- 
tasi pazzamente in preda agli spettacoli di Plutone 
e Proserpina ne riportò il meritato castigo. Cadde 
in mezzo a’ludi il ponte di legno, una moltitudine 
di gente si annegò melle acque, si appiccò il fuoco 
ad alcune case, e la stridula fiamma rapidamente 
avvampando giunse'a distruggere mille e settecento 
case (4). 

Difeso s. Innocenzo l da quella iniqua calun- 
nia, richiamo gli sparsi pensieri a brevi e lucidi trat- 
ù. I ludi secolari si sono celebrati nove volte, nu- 
merando le epoche non soggette a controversia, e 
comprendono lo spazio di 755. Nel quale celeolo si 


(1) Vedi Fasti della chiesa. Tom. 7, pag. 213. 
GA.T.CXVIII. 16 
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suppone che il primo siasi instituito nell’anno 30 di 
Serviòo Tullio, il quale secondo il computo varroniano 
corrisponde al 205 che differisce dalla sentenza di 
Fabio Pittore di cinque anni, numerando esso anni 
200. Quindi da Poplicola all’augusto Filippo decor- 
sero sette secoli e mezzo. È chiaro, che nel cele- 
brarsi non si è osservato un ordine inalterabile nè 
nel tempo, nè nel modo, nè nel motivo. Poichè la 
prima causa di essi si riferisce da Valerio Massimo 
a una terribile pestilenza, e a favolose apparizioni 
di spettri, per placar i quali si fecero sacrifici a 
Dite e Proserpina. Varrone vi aggiunge altre circo- 
stanze mitologiche: Cum multa portenta fierent, et 
murus ac turris quae sunt intra portam collinam e 
esquillinam de coslo essent tacta, et ideo libros sybil 
linos decemviri adissent, renunciarunt uti Dili Patri, 
et Proserpinae ludi terentini in campo Martio fie- 
rent, et hostiae furvae immolarentur; utque ludi cen 
fesimo quoque anno fierent (1). Quindi si unirono i 
voti onomastici per celebrare il natale di Roma, per 
auspicare il secolo novello, e per altri superstizio- 
si fini, — 

Quando si fecero più regolarizzati, procedeasi 
con questo modo: s’'inviavano degli araldi e preco- 
ni per tutto l'impero, ad annunziare i ludi secola- 
ri, che non eransì veduti pria, nè poteano vedersi 
poi. Mentre biondeggiavano i campi di messe alcu- 
ni giorni avanti i quiodicemviri distribuivano dì soli 
uomini liberi da nobile suggesto faci, zolfo, bitu= 
me, grano, orzo e fave, Dopo segue a dir Zosimo: 
Ubi ludorum tempus appetiit, quod tribus diebus, to- 

(1) Apud Pitiscum, pag. 494. 
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lidemque noctibus in campo Martio faciunt, hostiae 
prope ripam Tiberis ad Terentum diis consecrantur. 
His autem diis rem sacra faciunt, videlicet Iovi, 
lunonî, Apollini, Latonae, Dianae , tum praeter hos 
Parcis, et Lucinis, et Cereri, et Diti, et Proserpine. 
Prima nocte spectaculorum, ad horam secundara, tri- 
bus aris in ripa fluminis construetis imperator cum 
quindecim viris tres agnos caedit, et aris sanguine 
respersis solidas vietimas adolet (1). Hoc vero lu- 
dorum saecularium triduo, ludi celebrabantur in omni- 
bus circis et theatris omnitan genere , et sacrificia 
in templis omnibus fiebant, venationes quoque conficie- 
baniur. Basti questo brano per darci una idea di 
quelle strepitose solennità, nelle quali la stolta gen 
tilità riponea ogni fiducia, quasichè per esse la Re- 
pubblica venisse preservata da infauste sventure. Iti- 
dem alia secundum traditum a Numine ritum fiebant, 
quae sane quandiu peracia fuerunt, nullum respu- 
bliea romana detrimentuia cacpit (2). À questi mi- 
seri aberramenti dell' uomo pagano opponiamo per 
conclusione l’aurea sentenza del profondo s. Agosti» 
no: His ludis maiestas divina non placatar, quibus 
humana dignitas inquinatur (3). E Tertulliane, dopo 
di avere minutamente descritto e riprovato quanto 
si facea in tali centenari, esclama: Utinam'ne in sae- 
culo quidem simul cum illis moraremur: sed tamen 
in saccularibus separamur, quia seculum Dei èat, sae- 
eularia autem diabuli (4) ? 


(1) Apud Monel. p. 17, dissert. Il. 

(2) Ibid. 

(3) S. Aug t. 7, p. 58. 

(1) De spectac. pag. 79. (. 18. Lutetiis Paris. 1675. 
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Antichi monumenti scritti tiburtini posseduti ed illu- 
strati dal dott. Stanislao Viola, 


S. è cosa desiderabile per la certezza dei fatti sto. 
rici la esistenza e cognizione degli antichi monumen- 
ti scritti, non può non esser lodevole di adoperarsi, 
perchè il numero ne sia al più possibile copioso , 
e se ne abbia custodia gelosa, in particolare nel suo- 
lo, dove furono ritrovati. Conciossiachè se grande 
è l’utile che ne traggono e la storia universale dei 
popoli, e l' archeologia, per quella del luogo del 
ritrovamento è grandissimo. Nudrito l'animo mio 
di questo vero, n'è inteso fin dove può arrivare pos 
sibiltà: e se a raggiugnerne lo scopo poca infiuen- 
za poterono avere le premure mie e la mia paziene 
za, d’altrui è la colpa; il perchè pel poco amore 
delle cose antiche, e per la maledetta sete dell'oro, 
consta esserne accaduta per lo passato la presso- 
chè totale dispersione, in guisa che molti dei mar- 
mi tiburtini fanno ora bella mostra in più musei 
d'Italia: e, ciò che più spiace, in quelli ancora di 
terra straniera. Quei pochi marmi adunque, che mi 
fu dato di raccogliere per il fine di già annunciato 
al pubblico (Tivoli nel decennio p. 9.), io avviso 
di renderli di pubblica ragione, perchè anzi tempo 
se ne abbia l'utile e il diletto; per essere ammonito 
dai dotti, ove il mio metodo nello illustrarli man- 
casse; da ultimo per pagare altro debito alla terra 
che m'ha dato i natali. Alcuni dei marmi si trove- 
ranno anche editi; però non senza difetti, e privi di 
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tommento, î quali per me si ammenderanao. cogli 
originali, che ho sott'occhio: altri, ancorchè non li 
abbia presso di me, come inediti e di recente ritro- 
vati, darolli in apposita appendice. Il primo della 
mia raccolta è il seguente: . . 


I. . 
Fei . ..... CITATEI | 
T. Caupo . . ., NIVS.T.F 
C. Aufesti °° 000. V8.C.F AED 


Felicitatei ILutius Cauuponius Titi filius, Caius 
4ufestius Cati filius, Aediles. 


È un frimibento di marmo che per caso io ri- 
trovava in un acervo di sassi tolti dal palazzo Boschi 
di Tivoli e rammontati in un pianterrene della casa: 
del mio amico Pietro Petrucci, che gentilmente fa- 
cevamene dono. I supplementi li.ho ritratti dalla co- 
pia che ne tecavano i.benemeriti Cabral e del Re (4) 
che primi lo pubblicarono.. Erravano non. pertanto 
alla linea terza, dove.invece di Aufestio . figlio di 
Caio, scrivevano Aufestio figlio di Lucio. Veniva pub» 
blicato dappoi nella storia di Tivoli (2), in' cui sì 
ha FELICITATI invece di FELICITATEI. Corret- 
tamente si legge presso il Sebastiani (3). 

La felicità delle città e dei popoli dipende, se- 


(1) Delle ville e monumenti di Tivoli | p. 127. _ , 
(2) Viola, Storia di Tivoli, tom, I, p: 263. — ce. 
(3) Viaggio a Tivoli, p- 321. MIEICE 
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condo Aristotele (1), dall'uso di una perfetta virtù 
intorno i beni esterni: ondechè ottima chiama quel- 
la città, che di eittadini si compone forniti di que- 
sta attitudine, la quale in tutte cose sia sempre la 
stessa tanto in tempo di guerra che di pace. In si- 
miglianti opportunità m'avviso che la felicità, che 
i greci chiamano evdeipevia», fu dichiarata, o alme» 
no creduta una divinità; e perciò erigevansele e 
templi ed are; le si tributavano e constituivano i sa- 
crifici con le sacre largizioni (2). Allora appunto 
s’imprimevano medaglie con la epigrafe FELICITAS 
BVBLICA, con donna sedente in soglio, col cadu- 
ceo alla destra, xrpuxsov , segno della concordia e 
della pace, e con la cornucopia alla sinistra, xepz; 
A'p.29uan, simbolo della ubertà e dell'abbondanza (3). 
Come nella città signora del mondo il console suf- 
fetto M. Licinio Lucullo nell’anno 666 di Roma fa- 
ceva fabbricare il prime tempio alia Felicità (4), co- 
sì anche .nelia città nostra he per fermo che six 
avvenuto ai tempi di Cicerone, o in quel torno, in 
cui a questa pretesa divinità FELECITATEI, s'in- 
nalzava una edicola, mercè le cure dei tibutini Ti- 
te Copanio e (Caio Aufestio , ì quali come edili si 
eceupavano dell’oraamento della eittà, e delle ope- 
re pubbliche (5). 


(1) Tom. 8, lib, Polit. cap. 15. 

(2) Gyraldus, Syot. Deor. p. 36. 

(3) Ursatus, De Not. Rom. Thes. ant. rom. Graev. Tom. XI, 
p. 718, 13. 

(4) Gyraldus loco cit. 

(8) Pomponius c. 2. ff. de orig. iuris. - Zfemque uf essent, qui 
Godibus prasssent, in quibus omnia sancfa sua piebs deferebat: duos 
cm piebe constilueruni: quos etiam asdiles appellaverunt. 
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Che la gente Coponia o Cauponia fosse realmen- 
te tiburtina, non è a revocarsì in dubbio pei. mar- 
mi, e per l'autorità del magniloquente Tullio. 

Son due i marmi ritrovati nel nostro territorio, 
e di tempo meno antico (forse l’angusteo ) di quel- 
lo del frammento. L'uno fu rinvenuto nel 1640 fra 
le rovine del tempio di Ercole, e ci recava un Gneo 
Coponio Epagato, che si era adoperato per erigere 
un simulacro alla Fortuna Pretoria sostenuto da pie- 
destallo, in cui era scritto: 


FORTYVNAE .PRAETOBIAE 
SACRVM 
L. MINVCIVS . NICEPHOR 
MAG. HERCVL . AVG 
CN . COPONIVS .. EPAGATVS 
CVRATOR . PRIMI .D.$.P 
CVLITORIBWVS PD . D 


Questo marmo cen qualche. diversità tnozasi - pub- 
blicato dal Marzi {1), dal Muratori (2), dal Volpi (3), 
e dal Viola (4). H seconde è pur gentilizio di da 
gemelli conespito così; - 


CAVPONIVS , L.F. GEMINVS 
CAVPONIA . L.F. GEMINA 


(1) St. di Tivoti p. 27 e 184. Invece di MINYCIVS ha MVo- 
CIVS: HERCVLI invece di HERCVL. 

(2) Muratori a pag. 83, 3 reca MVCIVS, e a Pg 1991, 10, MVC- 
CIvs. 

(3) Lat. Vet. de Tiburt., p. 2. p. 520, ha MYCIVS. 

(4) Viola St. di Tivoli, tom. I, p. 262, scrive ‘MINVCIYS, cui 
mi sono attenuto, per altri marmi tiburtini che parlano anche del- 
la gente Afinucia. 
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ritrovato, secondo il Nicodemi, nella strada deromi: 
nata S. Valerio, edito dal Muratori (1), dal Volpi (2); 
dai Cabral e del Re (3), dal Viola (4), e dal Se- 
| bastiani (5). A questi marmi arroge la denominazio- 
ne di un tratto di campo a destra dell'Aniene a co- 
sta del monte Ripoli denominato Covone, limitrofo ai 
possedimenti della gente Rubellia: chè gli scrittori 
patrii avvisano che colà era la vitla della gente 
‘ Coponia. 

Tullio, quel grande che di ogni. cosa. parlò 
magnificamente e con verità, correndo il 697 di 
Roma declamava nel libro degli Oratori l'elogio del 
tiburtino Lucio Cossinio, e vi aggiungea quello di 
un Tito Coponio: Quomodo ex -eadem civitate (ti- 
burtina ) Titus Coponius , civis item summa virtute 
et dignitate ( nepotes T. et C. Coponios nostis), da- 
mnato Caio Massone, civis romanus factus est (6). 
Nè mi spiace di conghietturare che Tito Coponio del 
marmo esser possa quello nominato da Cicerone: il 
perchè con la identità del prenome e gentilizio, € 
con la mancanza del cognome, che sa- de'tempi del- 
la repubblica, coincide la considerazione, che co- 
me edile della terra natale esser doveva civis sum- 
ina virtute et dignitate, constando che la carica di 
edile, siccome la pretura, apparteneva al diritto ono- 


(1) Muratori, p. 1654, 3. - Tibure e schedis ambrosiants - In 
schedis meis legitur GEMMA. 
._. (2) Op. cit. p. 380. 
(3) Op. cit. p. 126. 
(4) Op. cit. tom. . . . p.. .. 
. (3) Op. cit. p. 331. 
. (6) Orat. pro Cornelio Balbo art. 23. 
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rario, Nei municipi gli edili, oltrechè sopraintende- 
vano le fabbriche e gli spettacoli, ufficio assai ri- 
schioso per la ‘difficoltà di soddisfare il popolo, amn- 
ministravano eziandio la giustizia: Jus dicebant, co- 
me da Svetonio (1) si ha di quell’infelice Caio 4I- 
buzio Silo novarese: Quum aédilitate în pùlria fun- 
geretur, quum forle tus diceret, ab iis, contra ‘quos 
pronuntiabat, pedibus è tribunali detractus'est: One 
dechè la persona loro doveva ‘essere -dotta ‘e di ‘gran- 
de riputazione, dimodochè gli stessi’ imperatori ne 
invaghiroro, ed Adriano infra di loro si sa da' Spar- 
ziano (2), chie in Hetriria' praeturam egit; per ta- 
tina oppida dietator et AEDILIS. etdimivir fuè. 

Ammesso questo pehsieto, ‘ardirò. aggiugnene, 
che Tito Coponio del nostro marino: tramutasse “la 
sua dimora da Tivoli alla città regina, di cui fii fat- 
to anche cittadino, civis romantws ‘factus est; ‘e che 
da lui originassero dappoi gli altri Coponi che vi si 
segnalarono nei tempi eziandio della republica- e 
dell'impero. Ai che sono indotto per l’autotità dello 
stesso Cicerone, che ci reca un Marco Coponîo te- 
lebrato per una causa strepitosa di eredità, che ‘còr- 
rendo l’anno 664 egli ebbe con Mareo Curio innan- 
zi i eentumviri, nella quale, benchè ' difeso dalla 
eloquenza e perizia in diritto di Quinto Scevola, 
contraddicente Lucio Crasso per Curio, soccombette. 
Non saprei accertare, per difetto di notizie, se que- 
sto Marco Coponio fosse figlio di Tito, oppure fra: 
tello. Nè so arrendermi all'avviso dell' Orsini (3); che 


(1) De claris rhbet. c. VI. 
(2) In Hadrian. 
(3) De Fam. Rom. ex antiq. numism. p. 69. - 
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lo crede, ut creditur, padre di quel Caio Coponio, che 
unitamente al fratello Tito (come già abbiamo udi: 
te da Cicerone ) era nipote di Tito Coponio, e dei 
quali nell’ orazione pro M. Caelio art. X (che nel 
mentovato anno 697 recitava prima delle anzidette 
pro Cornelio Balbo), sì fa a dire essere adolescentes 
humanissimi et doctissimi, rectissimis studiis  alque 
optimis artibus dediti, Titus Caiusque Coponii; per la 
ragione che manca la nota paternale, e non arreca 
argomenti di sorta a poterne persuadere. Divò an- 
cora the se si avesse a seguire l'autorità del Pi- 
ghio (4), tanto l'uno che l'altro avrebbero avuto 
per padre un Zito, recandoci 7. Coponius T. F. T. 
nepos, C. Coponius T. F. T. nepos. Se però di Tilo 
Coponie quasi nulla di positivo si è avuta la sfortu- 
na di poter narrare, non così ci avviene di Caio; 
a cui favore ci gi presentano non pochi monumenti 
antichi. 

Una moneta del 705, che imprimeva il .trium- 
viro Q. Sicinio, ci reca la epigrafe C. COPONIVS 
PR. S. C., e mel mezzo la clava di Ereole con la 
pelle di leone. Mi uniformo eoll’ Orsini (Ive. cit. ), 
che arvisando Caio Coponio esser nipote dell'anzi- 
detto Tito tiburtino , crede che la clava e la pelle 
di leone s' imprimessero per addimostrane che C. 
Coponio, dal senate romano favorito, originesse da 
Tivoli, come città consacrate alla divinità di Erco- 
le: ondechè Stabone (lib. V) la nominava Zibur 
hereuleum. La pretura di Caio, espressa nella mo- 
neta, viene confermata da una lettera che Gneo Pom- 


(1) Annales Roman. tom. 8, p. 430. 
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peo Magno proconsole indirizzava nel 704 ai consoli 
C. Marcello e Lucio Lentulo: Ego ad C. Lupum et 
C. Coponium praetores misi, ut se nobis coniungerent: 
et militum quod haberent, ad nos deducerent (4). Fer- 
veva in detta opportunità la grande lotta fra Pom- 
peo e Cesare, l'uno per la repubblica , l’ altro so-. 
praffatto dall’ambizione per l’assolutisino. Il mostro 
Coponio seguiva il partito repubblicano. Cesare in 
fatti, nella storia tramandataci .di quel civile con-. 
fto, nel descrivere le forze marittime del suo com-. 
petitore, la cui somma del comando affidata era. 
all'acerrimo suo nemico M. Bibulo, lo pone con C. 
Marcello a capo delle navi rodie: Praserat, dice egli, 
segiptiis navibus Pompeius filius; asiaticis D. Lae- 
lius et C. Triarius.; syriacis C. Cassius ; rhodiis C. 
Marcellus cum CATO COPONIO; liburniat atque acha» 
ice classi Scribonius Libo et ME. .Oetuvius (2): An 
che Cicerone, tiovandesi come repubblicano negli. ao- 
campamenti di Pompeo, ci narra di esservisi incon- 
trate con &. Coponie: CL. COPONIUM ad se venisse 
Dyrrachio, cum praetorio imperio elassi rhodiae prae- 
esset , cum primis hominem prudentem atque do- 
cum (3). 

Morto Pompeo, il rovesciato.e per meglio dire. 
i distrutto guo. partito serviva di sgabello alla ditta- 
tura di Cesare; dalla cui uccisione sorgeva il: cele- 
bre triumvirato, che fra i proscritti annoverava, se- 
tondo Appiano (4), anche il :nostro C. COPONIO, 


(1) Cicerone Ep. ad Att. lib. 8. 
(2) De bel. civil. lib. III, art, V. 
(3) Cic. de divin. lib. 1. art. 32. 
(4) De bello civili lib. 4. 
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aggiungendo però che uroris opera servatus est; 
quae pudica licet ct casta, Antonio tamen pudicitià 
prostrata, vitam redemit coniugis. Succedeva questo 
fatto nell’anno 740 di Roma, anno memorando, in 
cui la proscrizione colpiva anche il povero Cicero- 
ne,.e mella città di Gaeta consta che per opera 
di Antonio. triumviro fu morto. Dopo le mento- 
‘vate circostanze la storia non fa più menzione del 
nostro Gaio Coponio. Plinio parla di un altro €o- 
ponio, però senza note paternali e senza prenome: 
era une scultore di rinomanza, ed egli lo esalta per 
la bella opera-di.avere presso il teatro di Pompeo 
‘scolpite in maroo le quattordici nazioni: Zdem et a 
Coponio XIV nationes, quas sunt eirca Pompei, fa- 
cius aucior ‘est (4): ed appariamo da Dione, che 
quando morì Augusto furono portate processional- 
anente ad ornato della funobre pompa (2). Di un 
Quinto Coponio lo stesso Plinio (3) ci fa menzione, 
ehe fu condannato de ambitu, perchè a '.mezzo di 
donativi si era comperato um ‘voto per mire ambi- 
ziose: Q. Coponium invenimus ambitus damnatur, 
quia vini. amphoram dedisset dono ei, cuius suffragii 
latio erat. Se però questi due Coponii originassero 
dagli anzidetti Tifi, Marco e Caio, non ci è dato di 
conoscerlo ; forse potrà esservi stata ‘agnazione in 
ispecie. col primo, che per le cose. dette viveva at 
tempi della moribonda repubblica. . 

. Non ivolenda ora intralasciare incolto l' altro 


edile C. Aufestio, C. AVFESTIVS C. F, sul conto 


(1) Plinio Hist. XXXVI, cap. V. 
(2) Dione lib. 56. 
(3) Lib. XXXV, cap. 12. 
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di lui potrò unicamente dire, che la gente Aufestia, 
come la Coponia, era pur tiburtina, tanto perchè la 
carica di edile ne richiedeva la cittadinanza, quan- 
to per il seguente marmo ritrovato in Tivoli, che 
ci recava un liberto medico di una Caia Aufestia, 
forse della famiglia del npstro edile, cognominato 
SOTER, Zwrne, salvatore, che salute apportava: 


C. AVFESTIVS . n). L 
SOTER . MEDIC. 

IN. FR.P. XX 

IN. AGR.P. XXX. 


ritrovato nella .via dell’ Acquaregna, e pubblicato 
dai Cabral e del Re (4), dal Sebastiani (2), dal Nib- 
by (3), e recentemente da me (4), 


aL 
D M Ss 
Polgb . . IO VALERIASIA 
tico p.. RAEFEC VRBIS 
curato .. RI AEDIFICIORVM IS 
Valer .. IVS POLVBIVS PATER — 
Filio dulciSSIMO VIX ANN 


Lene. I. MENS. II, 
die. .,,B. XXV 


(1) Loc. cit. 128. 

(2) Op. cit. p. 322, 

(3) Dintorni di Roma, tom. 3, p. 227. 
(4) Tivoli nel Decennio, p. 89. 
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Diis Manibus Sacrum, Polybio Valeri Asiatiea, Prae- 
fecto Urbis, Curatori aedificiorum is, Valerius Poly- 
bius Pater, Filto dulcissimo, vixit annis ... mensi- 
bus duobus, diebus vigintiquinque. 

Pietra mancante nel lalo destro, alta palmo uno 
e once 7, lunga palmo 4 once 5. 

Esisteva questo frammento d'iscrizione in casa 
Boschi unitamente ad altre molte, donde la ritraeva 
pel primo il Corsini, da poi il Sarti, dalle cui car- 
te l'aveva il Marini, Con poca fedeltà lo pubblicava 
il Corsini (1); il perchè alla seconda linea scriveva 
I0 VALERIO con puntini, anzichè VALERIASIA, 
onde ne traeva il cognome VALERIANVS di un 
prefetto di Roma. Alla quarta lasciava la S di più 
piccola forma, che il quadratario poneva con una 
virgola elevata orizzontalmente alla voce AEDIFI- 
CIORVM per averla senza meno dimenticata. Alla 
quinta la parola PATER, che nel marmo è pure 
di piccola forma ed anche un poco elevata dalla 
linea orizzontale, la scriveva senza distinguerla dalle 
altre voci. Il P. Sarti, da cui copiavalo il Marini (2), 
peecò anch'esso nel ritrarla, meno però del Corsini. 
Oltre i punti, aggiugnea il B al principio della se- 
conda e quinta linea, BIO e BIVS, benchè alla se- 
conda si sottintenda: dopo AEDIFICIORVM aggiun- 
gea, con la stessa grandezza di lettere, IS per 18 di 
forma più piccola: la voce Pater, non impicciolita, 
la situava all'estremità di una linea, che pei punti 


(1) Series Praefect. Urbis p. 387: Marmoris adhuc inediti frag- 
mentum Tibure reperitur, in quo mutilum praefecti urbdis (cioè IVS 
VALERIANYS) nomen obdservatur. 

(2) Fratelli Arvali p. 346. 
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che vi pone pare la ritenesse corrosa, fra la quarta 
e quinta. Posciachè il Marini la ebbe veduta co’ 
propri occhi, emendava la copia del Sarti (1), ag- 
giugnendo la S dopo AEDIFICIORVM, interpre- 
tandola Servus, e scrivendo PATER con sigle pic» 
cole dopo POLYBIYS. Se però la S potesse indica- 
re Servus e non Sacrorum, conforme è nostro av- 
viso, sarà merito di disamina. 

Intanto non è a dubitarsi, che il marmo ci dia 
notizia di un prefetto di Roma, che pet le vedute 
del Marini si chiamava VALERIVS ASIATICVS, 
piaciuto al sommo Borghesi e al dotto Cardinali (2); 
ma niuno seppe dirci l'anno preciso della di lui pre- 
fettura, nè noi siamo da tanto da dirne da vantag» 
gio. Dal Marini soltanto possiamo ritrarre qualche 
sentore sulla epoca approssimativa, la quale sembra 
non più antica del 46, nè più bassa della metà del 
secondo secolo dell'era volgare: mercechè correg- 
gendo , o scambiando egli nel seguente marmo la 
voee AVRELI in VALERI: DIS MANIBVS | D. 
AVRELI ASIATICI CONSVLIS DESIGNATI (3), 
dichiara spettare questo monumento (qualora sia sin- 
cero) a Valerio Asiatico genero di Vitellio impera- 
tore dell'anno 68, che morì appunto console desi- 
gnato: e di lui crede egli fosse liberto quel D. Va- 
lerio, ricordato in una guasta lapida del Grutero (4). 
Manifesta per altrui detto, che il padre suo fosse 


(1) Op. cit. , p. 838. 
(2) Atti della soc. lett. Volsca Velit. Vol. 2, p. 56. 
(3) Mariai, loc. cit. p. 345. 
_ (4) Thes. p. 478, 2. = D. VALERIO ASIATICI LIBERT | SISSI 
laui VIBO COL EQ |ETT.. 
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Valerio Asiatico console per la seconda -volta nell’ 
anno 46, ed aggiunge che all' anno 93 fu console 


suffetto M. Lollio Paulino-con Valerio Asiatico Sa-' 


turnino, del cui consolato sembra aver parlato Pli- 
nio (1): diverso probabilmente da Valerio Asiatico, 
console esso pure due volte, e la seconda nell’anno 
425 con Tit. Aquilino, e lo deduce dalle iscrizioni 
di due tegoli (2). Ne'fasti antichi al detto auno 125 
sono notati i soli cogoomi de'consoli Asiatico e Aqui- 
lino, e così parimente rilevansi in altri tegoli (3), 
con di più la marca del secondo consolato per il 
primo. 

Ora se la famiglia Valeria Asiatica si segnalava 
in questo periodo di tempo nei fasti consolari, non 
sarà imprebabile che il figlio di Polibio del marmo 
si apparentasse con essa, e poseia diventasse pre- 
fetto di Roma PRAEFECtus VRBIS, abbracciando 
anche Ja cura degli edifici CVRATOR AEDIFICIO- 
RVM. Si sa che la prefettura urbana aveva la giu- 
risdizione molto vasta, tanto sotto il regime dei re, in 
assenza di loro, quanto durante la repubblica, quan- 


(1) V. il Torre de Col. Fur. p. 373. 

(2) Marini, loc. cit. pag. 346. Uno dei detti tegoli è il seguen- 
te: VAL ASIATII ET TIT AQVIL | EX PR VLP VLPIANI | COS. 
L’altro fu seavato nel campo Vaccino nel 1788, e non nomina che 
il solo primo console: VALER ASIATII | CN DOMITI TROPHINI. 
Trovasi nel Boldetti (Osserv. sopra i cimit. p. 533), ma con qualche 
mancanza. 

(3) Il Fabretti, Lap. 7, p. 504, 109. . . . ISTEPHANI | ASIA- 
TICII ET AQVIL COS DOL EX PRAED CAES NC AQVIL | ARI 
ASIATIC II ET AQVILI | COS. Altro tegolo edito dal Marini (loc. 
cit. p. 348) vi si uniforma: EX PR Q SER PVDT NARN | ASIATIC 
ET AQV | COS. Leggasi Ex praedits Quinti Servili Pudentis Nar- 
niensis, Asiatico et Aquilino Consulibus. Consoli del 128 dell'E. V. 
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do i consoli peì bisogni dello stato iri specie di 
guerra si allontanavazio da Roma, e molto più cià 
avveniva da Augusto in poi, il quale per guider- 
donare i servigi del confidente suo C. Cilnio Mece- 
nate, dichiaravalo prefetto di Roma, posciachè udito 
lo avea senza meno sull’ampliazione dell'istituzione, 
che di fatte allargò grandemente , come ei attesta 
Dione Cassio (4): il perchè, rimanendo salva l’auto- 
rità del senato, dei pretori, dei consoli e di altre 
antiche magistrature, il prefetto di Roma esercitava. 
il diritto ed il potere sopra ogni cittadino e le pro». 
riace circostanti fino al centesimo miglio da Ro- 
ma, o, come dice Cassiodoro (2), intra ‘centesimam 
polestatem. Eran deferite al suo tribunale tutte le 
cause civili e eriminali; ad esso si appellava dalle 
sentenze dei giudici singolari, pretoti e presidi ‘di 
tutte le province; nelle cose saere giudicava invece 
del principe, e non altri che il principe potea rive- 
dere le sue sentenze: PRAEFECTVS VRBIS VICE 
SACRA IVDICANS, siccome di Rufio Antonio Agrip- 
nio Volusiano parla un' marmo pressa il Grutero (3), 
ed altri molti vi si uniformano citati dal Marini (4): 
La quale istituzione venrie dipei molto decurtata dal 
l'imperatore Alessandro Severo, che stabiliva dover- 
u servire il prefetto di Roma del consiglio di quat- 
lordici cittadini:- Feoit Romae et curatores urbis XIV, 
sed ex consularibus viris, quos audire urbana nego- 
tia cum praefecto urbis iussit (5). 

(1) Lib. LII, c. 16 e 21. 

(3) Lib. VI. Fam, 

(3) Pag. 193, 10. 

(4) Arvali, p. 797 e seg... 

(8) Lampridio in Alex c. 33. 
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Dopo di che non sarà:da trasandare la hizzar- 
ria di quella 18 piccola con breve asta dopo la vo- 
ce.AEDIFICIORVM. Il Masini è già detto che la 
giudicò come. lettera iniziale di Servus; ma a dire 
H nato avviso (che intendo sempre di' manifestare con 
subordinazione , non essendo del mio poco vedere 
H replicare a un tant’ uomo )}, non so come possa 
intrometterei un Servus în una epigrafe, del quale 
non ci reca il nome, ed ove i posti vacanti, per la 
rottura del marmo, sono tutti riempiuti. Sepolorale 
è il marmo, e comprende chiaramente la memoria 
di un padre nomato Valeriws Polybîus verso di un 
figlio, filo dulcissimo, che portava il nome di .Poly- 
dio Valerio Asiatico, al quale a propria. onoranza scol- 
pisce la. carica che sostenne di prefetto di Roma. Se 
volesse riferirsi a Pplybius pater, mentre disdirebbe 
alla storia e agli esempi, quella voce si sarebbe si- 
tuata sempre dopo il pafer e non prima, Riferirla 
poi al figlio, che fu prefetto di Roma, ripugnerebbe 
sotto ogni rapporto. Fino a che adunque non ci si 
alleghino altri argomenti, mi pare di non potermi 
soecrivere all'opinione del Marini, «he vi fosse un 
Servus. Se però volesse riferirsi alla voce, che la pre 
cade, AEDIFICIORVM, mm avviso di non dir cosa 
strana che potesse signifieare ‘singulorum, pel rifles- 
so che il prefetto di Roma avèra, siccome è detto, 
un'autorità molto ‘estesa:.e ‘pereiò: che con detta vo- 
ce vi si sia voluta comprendere la. cura AEDIVM 
SACRARVM, di cui si hanno molti esempi: tutto- 
chè potrebbe anche dedursene la voce semsplice sa- 
crorum, ossia aedificiorum sacrorum, per aedium sa- 
crarum, benchè non ne abbia potuti ritrarre esempi 
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in altri marmi. È di esperienza che una lettera ché 
si trova in tal foggia sctitta ia fine o nel mezzo dei 
marmi, provenga dalla spensieratesza degli scarpol- 
lini, i quali non avendeli misurati, nè disegnati pri 
ma di cominciare l'impressione, suppliyano ai com 
messi difetti comunque loro pareva. Investigando 
adunque il vero che petesse avere in capo l’artiore 
per volentà del padre di Valemio Asiatico, aggiungo 
conghietture a conghiettura. Innanzi della S avvi un 
piceolo segno verticale ‘5, nel quale mi par di ve 
dere un I. Per ciò, se non ispiacasse, vorrei azzar- 
dara die concedere al nostro prefetto di Roma uno 
degli altri incarichi, che pur. dai marnii si ritreg- 
gono, ludicanti Sucra, ovvero Iudéici Sacrorum. Sub 
la qual cosa son terto di non trovarmi in pace con 
ogni archeologo ; perchè î marmi, che ci recano 
i prefetti, non danpo loro «ì seocamente l’incarico, 
siccome da me. si è notato, ma invece IVDEX SA- 
CRARVM COGNITIONYVM, o VICE SACRA IV- 
DICANS (4): ondeehò lascio la decisione alla pru- 
denza e al giudizio dei dotti 

Se il nostro prefetto Polibio Valerio Asiatico 
originasse da. Tivoli, non m’attento asséririo: posso 
nullaostante assicurare che la gente Polibia non le 
è estranea, come non le è neppur la Valeria. In 
quanto alla Polibfa avvi un marmo ritrovato nel suo 
territorio, votivo alla Fortuna Opifera per la salute 
di un Polibio Liberale: C. IVLIVS. POLIBI. DIVI | 
AVGVSTI LIBERTI. L | ANTHVS {| SALTVM. 
FORTVNAE. OPIFERAE | RESTITVIT. PRO. SA- 


(4) Marini loc. cit. p. 797. 
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LVTE | POLIBII. LIBERALIS. PATRIS (1). E 
forse a questo ‘liberto di Augusto appartiene il ‘se- 
guente sepolcrale ritrovato in Roma: DIS. MANI 
BVS | POLYBI | CVBICVLARI (2). Ed il Cubica- 
lario essendo destinato ad osservare ed invigilare la 
camera del padrone, anche in difesa della di lui per 
sona, non disconvengo all’opinione del Grutero (3), 
che ‘questi fosse il Polibio liberto, che con l'altro 
liberto, chiamato Ilarione, parte del testamento dell’ 
imperatore Augusto scrisse, un anno e quattro mesi 
avanti ch’ei si morisse, sendo consoli Lucio Munazio 
‘Planco (figliuoto di quel celebre Lucio di patria ti- 
burtino .(4) ) e Caio Silio, siccome si raccoglie dal 
‘biografo imperiale (5): Testamento , L. Planco C. 
Silio consulibus, tertio nonas aprilis, ante annum ei 
quatuor menses, quam decederet, factum ab eo, ae 
duobus codicibus, partim tpsius, pariim libertorun 
Polybii et Hilarionis manu scriptum. La Valeria poi 
è conosciuta più che la Polibia a mezzo anche dei 
tiburtini marmi, fra ì molti dei quali giova di ri 
ferire quelli che ci recano VALERIA ATHENAIS (6); 
VALERIAE DONATAE, marmo che ora sta nell' 
impluvio del casamento Serbucci una volta Sab- 

(1) Grutero, p. 75, 9. Volpi Vet. Lat. lib. 18, cap. VI, p. 206. 

(2) Grutero 1111, 2. 

(3) Idem ivi: Polybius divi Augusti litertas est (si cita il Li- 
burtino marmo), cuius manu Augusti testamentum scripium. 

(4) V. la mia dissert. sulla vita e sulle geste di L. Munazio 
Pianco. 6 A. vol. CV. In conferma di questo consolato abbiamo un 
frammento di fasti trovato in Anzio nel 1846 pubblicato dal ch 
prof. Matrauga al n. 27 delle notizie del giorno dell'anno 1847. 

(5) Svetonio in Aug. 101. 


(6) Volpi, tom. X, par. I, p. 155. Marzi, pag. 26 e seg. Croc- 
chiante p. 3. 
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bi (4); M. VALERIO ADMETO e VALERIA M. 
F. QVINTA, marmo ritrovato .in' Afile, paese anti- 
camente soggetto alla giurisdizione di Tivoli (2); 
VALERIAE CHRISEIDI, marmo esistente nell’implu- 
rio del palazzo municipale, e che ne’ tempi barbari 
servi per ‘misurare le olive (3) ;. VALERI METTI 
e METTIA VALERIA, marmo.inedito presso di me, 
di cui nel Ìnum..XVII; VALeria MAXIMA. marmo 
ritrovato nel 4757 nel territorio di Vicovaro, ora 
inmurato nel palazze del ‘conte Bolognetti barone 
del paese (4); da ultimo VALERIA POTITA (5), e 
VALerie SVDLO . MILITI. LEG . I (6), marmi dis- 
sepolti nel sepolcreto presso. i Cunicòli. 

Per la esistenza dei rapportati marmi non sarà 
disconveniente di affermare, che il mentovato pre- 
fetto ‘potesse orlpinare da. Tivoli. 


II. 


è ap Ul . 
TrlB. LA Ticlavius . 


(1) idem Ide. cito 

(2) Fabretti 410, 304. Volpi loc. cit. p. 667. 

(3) Volpi loc. cit. 667, reca CHRISIDI 

(4) Desantis, Villa d’Orazio, p. 53; Sebastiani, Viagg. a Tivoli, 
p. 383; Nibby, Dintorni di Roma, tom. 1, p. 259 e 379, e tom. 3, 
p 489 e 713. 

(5) Viola, Cronaca dell'Aniene, parte 1, p. 130. Nibby loo. cit. 
tom. 3, p. 213. Cardinali, Diplomi, p. 322. 

(6) Viola, loc. cit. p. 131. Kellemano, Zig. pell’addenda alla 
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.° Qtisto picciolo” fratamento, .che reca’ lettere di 
bella forma e di mezzana grandezza, sithigliatiti » 
quelle dell'età di Traiano, fu ritrovato non so in qual 
parte del nostro suolo. Non ispregiava di farne te 
soro. pel mio: nascente museo, tanto per la speran- 
za di averne poscia i pezzi mamosuti, quanto per 
quel poco di sigle .ora:-visibili . : IB. LAT. . che 
m'uvwiso. dovessero giacere nel ceutro: della iscrizio- 
ne, la quate parlar doveva .tertamente di personag- 
gio illustre. In déite sigle ‘nài sembra di’ peters ri- 
trarre francatnente rici -7riburoiLatidiavio, Frikurtus 
Leticlavius, o Lùtidavialit, .petsonegifio: ch eri in 
grado di diventare:-dappoi senatore :ropnatto; il 'per- 
chè costa nave. préso i romiabi, che ì-.figdi dei se- 
natori © prinza 0 dopò il wigiativirdto- nicavessero il 
tribunato militare con |’ òndre del Lafo Ciavo. Era 
poi indotto all'espresso supplimento pei molti esem- 
pli, che trovava nei marmi, nei quali ogni volta si 
è voluto scrivere quell’onore, il Tribunus si è scrit- 
to così TRIB., come Laticlavius, o Laticlavialis, sì 
è cominciata la voce con le sigle LAT. Da un mar- 
mo infatti ritrovato in Tarquidia' nel: 1829, scolpito 
dai tarquinesi ‘al lorò patrono: Q. ‘PETRONIO . ME- 
LIORI, fra i molti onori che di lui si vollero tra- 
mandare alla posterità, si annoverava ancor quello 
di TRIB. LATICL. Tribuno Latichavio (1). 

Questa carica si osserva pér lo più in. quei fi- 
nti di i senatori, che si segnalatano nelle Pogioni ro- 


nota 177 scrive SVDIO per SVDLO. Cardinali loc. cit. p. 329. Mas 
sito Catd., Diversione dell'Andene ton. 4, p' 389; hum. 91, serive- 
va i. parimente, come il Ketlérmann, SVDIO per SYDLÒ. 

‘ (1) Cardinali, Diploti num. 592. 
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mane, core riletiamo dai. marmi che sin per ri- 
ferire, ed.i quali cencotrono eziendio 4 cbhvatidare 
Il mentovato nostro supplemento. Un marma' difatti 
ritrovato nel Monte, Celio ;di Roma ei reca le mol 
tissime cariche che sostenne Lucio Mario, e che pa- 
rimente fu TRIB . LATICL . LEG. XXI . PRI- 
MIG . FTRM Hil ITALICAB . Illl'VIARVM CY- 
RANDARVM (4); altro inarmo.dj Spagna vi reca 
un M. Acesna Elvio Agrippa della tribù Geleria , 
the anche ebbe l'onore di -TRIB:. LATICLA... SY. 
RIAE LEG . XVI ..FLA . ITEM. TRIB.. LA- 
TICLA . BRITANNIAE LEG.XX.VAL ..VICTRI- 
CIS (2); altro di Qeimo ci dà un C. Giulto Oppio 
Clemerte patrono della colonia di ‘Osimo, ta quale 
innalzandogli una statua scolpiva la epigrafe descri- 
vente fra i molti onoti quello di tribure .della ple- 
be candidato dell'imparatore Antonino, vi pretore 
candidato di lui, e di TRIB . LATICL., LEG . 
MI . FL . FEL (3); altro marmo dissepolto fca Avel- 
lino e Salerno ci parlava di un Ziberiò Clewdio Frone 
tiro, con la carica parimente di TRIB. LATICA. 
VIO . LEG . IllI . ITALICAE (4); e venendo allà 
mia Tivoli, fra i ruderi dell’antico palazzo senato» 
rio ei ritrovava un marmo con la notizia del cele» 
bre C. Popilio Caro Pedone, che fu suo patrono e 
euratore di grandissimo esempio , PATRONO ‘MYV- 
NICIPI . CVRATORI . MAXIMI . EXEMPLI, e 
che dopo di aver percorsa la via di gradi onorati, 


(1) Muratoti 397, 4. 
(2) Idem 665, 3. 

(3) Idem 1103, 7. 

(4) Grutero p. 389, 6. 


e‘.di quello di TR . LATICLAVIO . LEG . Hi 
CYRENAICAE, pervenne alla maggior curule: on- 
dechè il senato e il popolo gli erigeva una statua (1). 

. È storia che i senatori ornavano le loro toghe 
di un nodo di porpora o d’oro, in forma di testa 
di chiodo alquanto spazioso, donde originò la voce 
Latus clavus: al contratio dei cavalieri, che parimen- 
te portavano la porpora; il nodo però sopra di essa 
erà assai più piccolo di quello dei senatori, dal che 
fu. chiamato angusius clavus: quindi Lataclavo il 
primo, angusticlavo il secondo. 

L'autore di questa usanza non si cormosce della 
storià. Non'può rivocarsi in dubbio, che’ l’addottas- 
sero.‘ Silla. e -Giulio Cesare (2), e che questi ne fa- 
vesse in'dossare il suo adottivo ancor giovanetto, 0 
taviano, siééome- abbiamo’ dal' biografo Svetonio: Su- 
menti virilem togam, tunica lati clavi resuta ex utra- 
que: parto‘ ad: pedles decidit (3): it quale ei narra 
eziatidio, chie divenuto. imperatore: Liberis senatorum, 
quo: eclerius reip. assuescerent,:protinus virilem togam, 
latum. cdavum induere, et curiae interesse permisit: mi- 
lilsamque auspicantibus, non tribunatum modo legto- 
numi, sed et pragfeclurara alarum dedit: ac.ne quis ex- 
pers castrorum esset, binos plerumque laticlavies prae- 
posuit singulis alis (4). La quale autorità oltrechè ci 
cobferma nell'avviso, che Latsclavia non erat ipse 
(1) Grutero 457, 6. Marzi, St. Tib. p. 50. Viola, St. di Tivoli, 
tom... .p.... Sebastiani p. 190. 

(2) Babelonio in Svet. in Aug., e cita Macrob. lib. 1, c. 6, e Gel- 
lio lib. 1, cap. 23. 


(3) In Augustum, cap. 94. 
(4) Loc. cit. cap. 38. 
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erdo senalorius, sed gradus ad cum, e che i figli dei 
senatori, avuta appena la toga virile all’anno 47, in- 
dosear dovessero il lato clavo, e intervenire alla cu- 
ria, eran chiamati Lafielavi, appunto perchè in spem 
senaloriae dignitatis latum clavum poriabant (1), ci dà 
anche a conoscere che loro era conferito ora il tri- 
bunato dellè legioni, ora la prefettura. delle ale, ora 
amendue le cose.E di vero i personaggi notati nei 
riferiti marmi ce ne danno esempli, cui per coro- 
nide aggiugneremo quel C. Mario Druso che al tri- 
bunato laticlaviale univa. la prefettura LEG . XIII. 

La stessa cosa avveniva dei figli dei cavalieri 
per la summentovata ragione detti angusticlavi. Ce 
ne assicura il lodato. biografo cesarea, quando di 
narra, che il padre suo Svefonio Lene nell’ultimo fat-. 
to d'armi dell'imperatore Ottone coritro Vitellio mi- 
litava in qualità di tribuno angusticlavo della deci- 
ma terza legione: Interfuit huic bello pater meus Sve- 
tonius Lens, terliae decimae legionis tribunus angu- 
sticlavus (3). Ed è a meravigliare come un tradut- 
tore di Svetonio spiegasse la detta voce angusticla- 
vius » tl quale fu fatto senatore da Augusto » (4). 
Anche il favorito ed il confidente amico di Augu- 
sto C. Gilnio Mecenate, proteggitore dei letterati, es- 
sendo della stirpe dei cavalieri romani, indossò la 
tunica angusticlavia: Maecenas non mintis Agrippa Cae- 


(1) Vedi il Lipsio' ed Ann. Tac. lib. 18, p. 380. 

(2) Grutero, p. 180, 3. 

(3) Svet. iu Otho. Art. X. 

(4) V. la Bibl. degli scritt. latini. Ediz. dell’Antonelli dell'an- 
no 1844. 
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sari catus, sed minus honoratue: quippe vizit angu 
sto cluvo poche contentus. 

È ben da dolersi adunque che il nostro mar- 
mo in fal guisa frusto ci privi del nome di una per- 
sona senatoria, la quale oltre all'essere stato tribuno 
di legioni e di ‘ale delle falangi romane, dovè so- 
stenerè senza dubitazione il patronato del municipio 


tiburtino,.che per gratitudine gli avrà forse.innalza. 
to anche un simulacro. . 


N.. 


Prov . Agrit . dioecese0)S . CARtaginien 
Proconvulie . PatHIS . SVI. Trib . mil. Leg. I 
Adiut . P. F.itEM. LEG. XI .CL.P.F.item. Leg. 
XU. gemi N. MARTIAe . vietrie . TIT. Viro 
Mone TALI:. A.A.a.F.F.Potrono . Municipii 
Cura TOri . Fani : Herculis . Vietorit 


Questo frammento di grosso marino fu ritrova- 
to, non ha molto, in costruzione di muro presso l’an- 
tico tempio di Ercole dal signor Camillo Sarace- 
ni, che gentilmente me ne fece un prusenté. Io l'ho 
già reso di pubblica ragione nel mio Decennio in 
Tivoli a pag: 280 e sep., all’opportunità del com- 
mento fatto al celebra vippo di Z. Minieio Natale 
Quadronio Vero, dissepolto nella piazza di s. Andrea 
il 3 aprile del 1845: per cui m'avviso superflua 
cosa di aggiunger quì altre parole, riportandomi a 
quanto ne ho detto nella citata mia operetta. 


. __ en am peri 


MONUMENTI TIRUETINI 2607 
V. 


LL TVOCIAE . ... 
OMPEIO , MACRINO P. Iuvéntio Celso 
i €03 
Forse - Matueciae . . . M. Pompeo. 
Macrino, P. Iuventio Celso Consulibue 

Frammento di travertino eonspatto, erto once 5, 
diviso sm clue pezzi, to pilmi ‘2. 4.,dungo 4. 1; 
laterb .dovevà atrivate:ai palati 0’ circa: Ci offre la 
citata fecriziohe di. gréedi lettere, riella ‘prima linea 
di tace 6, nella seconda di 5, e nella terra di quet- 
tro emertzo:: | © 

I Volpi pel prime: la. “pubblienva e-la disse ri 
trovata mel fonde :Vitriane, :ofjgi proprietà del Uuca 
Braschi:: Suprà darcophagu, disicetum tamen ac'vu- 
cus, in candido politissimo marmore grandioribus 
pepulebeto | in sip Miterio saepius legione: 

a 
| MATTVGE.. L. F. 

<< + POMPEIO. MACRINO 

pe . C08: (1). 


Bichiasa di. averla spenò letti: snai dal confronto con 
l'originale: sembra setupre male, gracchè l'ordine dele 
le parole è ben diverso , ed appunto come da noi 
riportato. L’E in fine di TVCCIAE non è a contro- 


(1) Vetus Latium prof. lib. 18, cap. X, p. 382. 





268 :° LETTERATURA 
vertersi, come non è a negarsi la possibilità che la 
seguissero le lettere di paternità. L. F. Non conve- 
niamo nè disconveniamo alle due TT, perchè ìl 
marmo è rotto a mezzo la seconda. T. Forse saran- 
no state. due, per l'esempio che si ha nel Murato- 
ri (1): MATTVCCIAE . PATERNAE . EX. PAGO 
LICIRRO . VICO . NOVELLIS ...L. MATYV- 
CIVS . VARINVS.... . , benchè possano ‘moversi 
dei dubbi, sì perchè lo Spon (2) ed il Marini (3) 
recano MATVCCIAE, che per le due CC che si ri- 
levano nel sasso, e da esso neppur lette. Neppur si 
avvide che le parole POMPEIO MACRINO non erà- 
no al mezzo la tavola; che innanzi di Pompeio dove- 
va stare altra lettera, come appresso Méecrino altre 
voci; che il COS, consulibus, giaceva sotto all’ estre- 
mità di Macrino, e precisamente nel punto medio 
della tavola, la quale nel suo pieno «come alla pri- 
ma linea richiedeva altra voce, forsé il ‘cognome di 
Matuecia, così alla seconda il resto della lapida, sen- 
za dubitazione-.il nome dell’ altro ‘console , che pei 
fasti consolari io ‘suppliva, P. fuventio Celso, senza 
tema di ‘errare. À tante omissioni aggiugnea il peg- 
giore dei giudizi , col. riputare ibtera la iscrizione , 
stimando che Pompeio Macro. fossera due consoli, 
e si maravigliava perchè non li vedea notati nei 
fasti, ondechè li caratterizzava suffetti: Quos consules 
ita coniuncies in tota .consularium fastarum serie re- 
perire non fuit, unde inter suffecios aique' oméssos 


(4) Muratori, p- 1034, 3: cd aggiuage nella tota: dvi Matue- 
ciae scribendum est, aut MATTYIVCIVS; postremum pius arridet. 

(2) P. 191. 

(3) lscriz. Alb. p. 112. 
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comuniter reputati sunt. L' altro che la pubblicava 
fu il Muratori eopiandola dal Velpi (1). Se però er- 
rava nella disposizione delle parole, perchè non l’eb; 
be sott'occhio, fu. più accorto in quanto alla desi- 
gnazione dei consoli, discostandosi dal giudizio del 
Volpi. Il terzo è l’ab. Nevillas, di cui non he vedu- 
ta l'opera. Però, a quanto ne dice il Sebastiani, pare 
che fosse di avviso. chè nel luogo del ritrovamento. 
esistesse il Sepulchrum Matucciae, e non dissento che 
cio sia un vero saguo. L'ultinso che la riportava è 
il lodato Sebastiani, il quale non so da chi la co- 
piasse così concepita: | 


. . 0. MATVCCIA 
>OMPEIO . MACRINO COS 


e ne deduciamo che neppur la vedesse. Forse l'avrà 
ritratta dal Nevillas, che perciò la pubblicava a spro- 
posito, e.fu quindi portato in inganno col giudicar- 
la intera dalla parte manca, e mancante alla destra 
maicamente, ponendo il COS per finale della secon. 
da linea , in vece di porlo alla terza. Matuceia la 
ritenne: in caso retto,. quando la è del secondo: la 
scriveva con una sola T: al che non dissento. Di- 
chiarava poi un sogno l’avviso del Nevillas , senza 
però mapifestarne la ragione: e quello che è poi ri- 
provevole, di non averci detto l’ uso. preciso della 
lapide, se sepolcrale, o storico, a di altra siasi spe- 
cie : metodo non adatto a screditare altrui, .ma a 
rimanere streditato. , ue 


(1) Muratori p. 335, 3. Zn agro liburtino - ex el. P. Vulpio. 
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Azzardando io però d'’esternare il mio avviso, 
qualunque si sia, intorno l’uso del mentovato fram- 
mento, dirò, che considerata la tunghezza , altezza 
ed ertezza della pietra, fetti che allontanano I’ idea 
che potesse stare sopra 'od allato di'tun’ urna sepol- 
crale; considerate le lettere di una dimensione piut- 
tosto grande che no, che vi dimostrano la necessità, 
ch' esservi dovea, di leggerte in una. considerevole 
distanza; fatto riflesso al concetto della epigrafe, che 
presenta una semplicità dignitosa e grave, non con- 
tenendo per la forma e lunghezza del marmo, che 
il nome di Matuccia, le note dì sua paternità, e 
forse anche il cognome nella prima linea, e nelle 
altre l’ epoca del marmo col mezzo dei consoli, e 
non altro; mi sembra che la iscrizione potesse essere 
scolpita nella facciata di un grosso edificio, o nel mu- 
ro.d’ingresso di un luoge di delizie di pértinenza 
della gente Matucoia. 

Questa gente, o si nomasse: Matwecia, o Mattu 
cia, 0 Mattuecia, è sconosciuta nelle storie, e quasi 
anche néi marmi In Tivoli certamente non:ve ne 
ha esempio. Se altrove avessa dimora, non altro ar: 
gomento si ha che la sarriferita del Muratori, del 
Marini e dello Spon: Matuccias Paternae et pago Li- 
girro Vico Novellis: ed un marmo ‘ritrovato in Roma 
nella via flaminia di due colliberti; l'un de' quali, 
cioè CN. MATTVCIVS. CASTALIVS che faceva la 
tomba alla sua colliberta ANNEAE HEDISTAE (1): 
e ne inferiamo il giudizio, ehe ia Roma in realtà do» 
vè esistere, e che ad essa per avventura apparteneva 


(1) Grutero p. 754, 4. 
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l'edificio, cui appella il nostro frammento , la cui 
epoca non può fallire pei consoli che vi stavano 
scritti. E credo che possa non disapprovarsi il sup- 
plimento da .me fattovi, e sul prenome Marcus in 
Pompeio Macrino, ‘e sul secondo console. nella per. 
sona di P. Iuwentio Celso, concorrendovi tanto il fram- 
mento d’iscriziene ritrovato in Roma nel 1798 (1): 
OVRINVS AVGVSTOR. N. SER. PEL } NYMPHAS 
POSVIT. PVTEVM INST ....| LEGIS. D. D. 
QVOD. DEDICATVM E . . . } M. POMPEIO MÀ- 
CRINO. P IVVEN . ..}|, quanto una figulina del 
museo Albano (2): M. POMPEIO. MACRI P IVVEN 
CFL | €O& EX PR PLAVTI AQUVIL | DO. Coi que. 
li si sono volantereei uniformati i fastografi, che: ad 
una voce li adottarono per consoli del 164 dell'era 
volgare gatto l'impero dei due fratelli Marco Aurelio 
Antonino .e L. Elio Aurelio Vero. 


VI. 


SE . ... 

. NIO . SENECE 
MIL . CL. PR 
RAVENNAS 

D.EGNATI. 
V8.RVFVS 
HERENS . PO 
NENDVM. CY 

RAVIT 


(1) Muratori 335, 6. =’ 
(2) Idem 930, 4. 
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Se ... nio Senece Militi Classis Praetoriae Ra- 
vennas, Decimus Egnatius Rufus herens :ponendum 
curavil. 
. Pietra di travertino alta pal. 3 one. 14, larga pal- 
mo 4 onc. 10. 

Fu ritrovata questa pietra nella tenesta di Galli, 
poco. lungi dalla villa Adriana, una volta di pro- 
prietà del conte Briganti, ora del duca Braschi. Il 
Briganti me ne'faceva gentil dono nell’ aprile del 
1847, ed io non posso non sapergliene veramen- 
te grado , perchè la iscrizione ,. che stimo inedita, 
quantunque non. ci rechi una .novità, nulladimeno è 
insportante, come novello monumento che amplia il 
numero dei militi della classe pretoria ravennate. É 
da dolersi, che non possano con sicurezza ritrarsi nè 
îî prenome, nè il nome di questo classiario cogno- 
minato Senece. Nulladimeno io m’avviso che le pri- 
me lettere SE sono l’avanzo del prenome, probabil- 
mente SExto, e le altre NIO sono pur l’avanzo del 
nome, che con un quasi convincimento di animo 
supplisco CalpurNIO..Nè scorgo il mio pensare pri- 
vo di fondamento, imperocchè se la storia tace dei 
Calpurnii Senece, non così i. monumenti scritti ritro- 
vati fra gli avanzi di antichità. Di vero, non pochi 
ce ne recano le collezioni, e mi ricorda di uno tro- 
vato in Osimo, che ci dava. M. CALPVRNIVS SE- 
NECA, la cui consorte SVCCONIA RVSTICA festeg- 
giava la dea Giunone, e ci reca eziandio ch’ egli 
era stato prefetto della Flotta Pretoria Ravennate (1); 


(1) Muratori p. 18, 7 a Aurimi, E schedis mss. Martioli San 
ctit: IVNONI REGINAE. M. CALPVRNIVS | M. F. GAL. SENECA. 
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di altro trovato in Ispagna impresso ad onore (sic- 
come ho per fermo) dello stesso M. CALPVRNIO 
SENECAE, dal quale lo abbiamo prefetto non solo 
dell'anzidetta Flotta Pretoria Ravennate, ma anche 
di quella di Miseno (1). I quali marmi m' avviso 
che parlino di quel Calpurnio, di cui il diploma im: 
periale di Adriano del 15 settembre dell’anno 134 
dell'era volgare, col quale concedeva l’ imperatore 
per grazia l’onesta dimissione dalla mailizia, la citta» 
dinaoza romana, il diritto di connubio, la legittima- 
zione della prole avuta durante la milizia, IIS QVI 
MILITAVERVNT IN CLASSE PRAETORIA, | MI- 
SENENSI OVAE EST SVB CALPVRNIO SENE- 
CA (2), che è quanto dire sotto il comando e la 
prefettura di Calpurnio Seneca. 

Nè si creda che io col racconciare il marmo 
tburtino, si malamente frusto, pretenda di apparen- 
tare il nostro Seneca col mentovato illustre cittadi- 


no dell’ Umbria o di altro luogo che si fosse (3); 


FABIVS. TVRPIO | SENTINA TIANVS. PRIMVS. PILVS | LEGIO- 
NIS. PRIMAE. ADIVTRICIS | PROCVRATOR. PROVINCIAE LVSI- 
TANIAE | ET VETTONIAE. PRAEFECTVS. CLASSIS | PRAETO- 
RIAE. RAVENNATIS. EX | ARGENTEI. LIBRIS. CENTVM. D. D | 
SYCCONIA. C. FILIA. RVSTICA. VXOR ; EPVLO. DATO. VTRIVSQ. 
SEXVS | DEDICAT. 

(1) Grutero p. 383. 7. — In Ispali nova in ambitu d. Salva- 
toria: M. CALPVRNIO . M . F. GAL | SENECAE . FABIO . TVR- 
PIONI | SENTINATIANO | PRAEF . CLASSIS . PRAET . RAVEN | 
PROC . PROVINCIAE . LVSITAN | ET. VETTONIAE . P . P. LEG. 
I| ADIVTRICIS ORDO . D.C. R.M (cioè De CuRionuM) M. 
CALPVRNIVS . SENECA | HONORE . VSVS . IMPENSAM | RE- 
SIT — 

(3) Vernazza, Dipl. di Adr. sp. — Cardinali, Dipl. Imp. XVI. 

(3) Non disconvengo dal Muratori (p. 18), che l’aguome SEN- 

GA.T.CXVIII. 18 
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dirò nulladimeno che può aversi grande probabili 
tà, ch'egli ne discendesse portandone eguali il nome 
e cognome. 

Il tempo in cui fu morto, e quando il suo ere- 
de gli facesse ‘la tomba, non è cosa sì facile a pre- 
cisarsi. Però la non buona forma di lettere, ancor- 
chè impresse in sasso indigeno , la omissione del 
dittongo in SENECE per SENECAE, che corretta- 
mente l’abbiam-veduto seritto nell’anzidetto marmo 
ritrovato in Ispagna del tempo di Adriano, e la ri- 
dondanza della N in HERENS per HERES, di cui 
si hanno più esempli nel Fabretti che reca PÀ- 
RIENS MEDIVS per PARIES MEDIVS (4), mi fan- 
no pensare che potesse appartenere al deelinar del- 
l'impero: ondechè ne scaturisce che un bel tratto di 


TINATIANO originar possa dalla patria di M. Calpurnio Seneca, 
SENTINVM, Sentino città dell'Umbria: Niro Auic illustri patria {u- 
fisse videtur Sentinum Umbriae oppidum: fs saliem ex ca cognomen, 
aut agnomen deduxit: al che concorre anche la consorte Succonia 
che festeggiava la regina Giunone in Osimo città del Piceno che 
confina coll’Umbria. Tuttochè io m'avvisi che la gente Calpurnis 
Seneca sia oriunda di Spagna, si per la tribù Galeria, cui vedesi as: 
critta, ch'era propria di più città di quella nazione, che pei molti 
marmi ritrovati in Barcellona, Tarragona, Sagunto ed altrove. Gra- 
tero 382, 4, 7,8 e 9; 383, 1e 7. 384, 1 e 2; e che da Roma colì 
si trasferisse per quello ricaviamo da Plutarco e Festo presso il Sì- 
gonio (de Nom. Rom. libet) che i Calpurnii originano da Calpo fi- 
glio di Numa: CALPVRNII E CALPO NVMAE FILIO. 

(1) Fabretti cap. 1, p. 13, num. 52, Come al declinar dell’im- 
pero ridondava la N per errore volgare e dei quadratari, così la 
si ometteva talvolta nei tempi precedenti: ed abbiamo infatti gli 
esempi di COSERVVS per CONSERVYS, CRESCES per CRESCENS, 
PVDES per PVDENS, CLEMES per CLEMENS e simili: su di che 
vedi lo stesso Fabretti p. 350. 38, 333. 497, e il Gori de Lib. Co- 
lumb. in Grevio p. 100 al 103. 
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tempo sia decerso fra il nostro soldato della flotta 
ravvenate, e il prefetto delle mentovate due flotte di 
Ravenna e di Miseno. 

Dal rilevare nell’epitaffio, che l'erede fosse De- 
cino Egnazio Rufo, ne deduco che il classiario nou 
avesse eredi suoi, ed istituisse egli estraneo forse 
suo amico e commilitone nella fiotta , niuna nota 
potendo aversi di parentado infra di loro. Nella gen- 
te Eguazia non è ignoto il cognome Ayfus, aven- 
dosi un Lucio Egnatio Pollione Rufo sotto | impe- 
ratore Antonino e Vero da un marmo di Pozzuolo (4), 
e un Tito Egnazio Rufo da altro di Cerwetri (2). 

Si sa che Augusto istituì la flotta ravennate 
contemporaneamente alla misenate: Classerm Misehi, 
dice Svetonio, et alteram Ravennae ad tutelam su- 
peri et inferi maris collocavit (3). In Vegezio (4) 
poi si hanno i particolari oflici di esse fiotte,.i qua- 
li abbraceiavano i punti marittimi i più importanti 
e che con Roma teneano in esatta corrispondenza 
ogni parte del mondo. Quando peraltro sì la mise 
senate che la ravennate flotta fossero denominate 
pretorie è stata cagione di controversia antiquaria 


(1) Grutero 404, 2. 

(2) Muratori 698, 9. 

(3) Svet. in Aug. c. 49, 2. 

(4) Vegezio, De re milit. lib. IV, c. 31: Apud Misenum ct Ra- 
vennam singuiae legiones cum classibus stabant, ne longius a tulela 
urbis abscederent, et cum ratio postulassel, sine mora, sine circuitu 
«id omnes mundi partes navigio pervenirent: nam misenatium clas- 
sis Galliam, Hispaniam, Mauritaniam, Africam, degipium, Sardi- 
niam atque Siciliam habedbal in prorimo. Classis autem ravenna- 
tium, Epiron, Macedoniam, Achaiam, Propontidem, Pontum, Oricn- 
lem, Cretam, Cyprum petere directa navigatione consueveral. 
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e non piccola fino a che non pubblicò il Vernazza 
i diplomi di Adriano, al cui avviso si ottenne re- 
ligiosamente il Cardinali (1): il quale ragionandovi 
sopra dichiarava false le sentenze del Torre (2), del- 
lo Spreti (8), del principe di Torremuzza (4) e del 
Rezzonico (5). Il Vernazza pertanto dai monumen- 
ti e dagli antichi scrittori raccolse le necessarie no- 
tizie a mezzo dei confronti, dai quali in siffatte cose 
scaturisce la verità, e fissava per canone che le iscri- 
zioni che ricordavano la flotta di Ravenna o di Mi- 
seno, senza l’aggiunto di pretoria, dovevansi stimare 
iù antiche di quelle che detto aggiunto recavano. 
infatti del 127 dell’E. V. il primo diploma di 
Adriano che parla della classe pretoria ravennate; e 
dirò col Cardinali (loc. cit. ) esser certo che nè essa 
.nè la nsisenate dicevansi praetorie, quando Pompeo 
volle provvedere ai due mari d’Italia maximis clas- 
sibus firmissimisque praesidiis (6); nè quando ÀAu- 
gusto a Ravenna ed a Miseno collocava due flotte 
ne longius a tutela urbis absederent; nè la misenate 
chiamavasi pretoria nell’anno 52 a tempi di Claudio; 
nè la ravennate al 74 a’ tempi di Vespasiano, come 
provano i diplomi raccolti da quel dotto archeo- 
logo (7). Se però al 103 alle menzionate flotte si 
desse il titolo di prelorie, siccome procedendo oltre 


(1) Dipl. Milit. p. 170 e seg. 

(2) Mon. vet. Antii, c. IV. 

(3) Inscr. Rav. Vol. 3, p. 528. 

(4) Inscr. aut, di Palermo, p. 801. 

(5) Disquis. Plinianae, tom. 1, p. 177. 
(8) Cicero pro lege Manilia. 

(7) Cardinati, Diplom. tav. I e V. 
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col suo ragionare parve al mentovato Vernazza (loc. 
cit. p. 9 e segg.), ancorchè valevolissimi non sia- 
no i di lui argomenti, pure non distandone la ve- 
rosimiglianza, sottoscrivo di buon grado alla sua 
opinione sino a che non la vegga distrutta da mo- 
numenti ora sconosciuti. 

La lapide nostra sarebbe stata senza meno di 
maggiore importanza , se il classiario Seneca , o il 
suo erede Egnazio Rufo ,' secondo il consueto , si 
fosse compiaciuto d’indicarci il nome della nave,.a 
bordo della quale militò, tutte le volte questa non 
‘si fosse rinvenuta nell’ elenco delle navi già note 
componenti della flotta, il quale con tanta precisio- 
ne veniva compilato dall’anzidetto Cardinali nei ci- 
tati diplomi (1). 


(1) Mi lusingo di non fare cosa spiacevole col riportare qui 
appresso i soli nomi delle navi senza citare i marmi scritti, donde 
quell’antiquario ritraevali: potendosi d’allra parte satisfare alla bra- 
ma col discorrere la dotta opera di lui, e quella del Gori sulle la- 
pidi della Toscana, tom. 3, p. 69 e segg. 

Opportunamente stimo di antidire, che le classi non che ogni 
specie di milizia soleva prendere d’ordinario il nome degl’impera- 
tori viventi. Le diverse classi che s'incontrano ricortlate ‘nei mar- 
mi scritti, oltre la ravennate e la misnate, sono la Flavia Mesica; 
la Siriaca, la Germanica P. F., la Latina, la Britannica, la Panno- 
nica, detta anche Flavia Pannonica, l’Alessandrina, la Egiziana e 
quella del Ponto. 

Alle navi eran soliti gli antichi (Cf. Marini Iscr. Alb. p. 131, € 
il Daguino Les. Mil. in v. Navis) di porre alcun nome prese o dal- 
la deità tutelare del naviglio, o dui luoghi e dai popoli ai quali erano 
spedite, dagli ordinì dei remi od anche dalla insegna, che nomina 
vasi rapacspoy (Fabretti, Col. Trai. p. 112; Ottone, De Tut. Viar 
p- 104, 106, 288). 

Della classe Ravennate, cui apparteneva il nostro Seneca, sono 

QVADRIREMI, 1 Providentia, 2 Victoria; TRIREMI, 3 Augusta, 4 
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Il ritrovamento del tumulo del nostro classia- 
rio nelle campagne di Tivoli non molto prossime, 
ai mari, mi fa conghietturare, o ch’ egli fosse nel 
novero dei graziati dal suo imperatore dopo di aver 
militato nella classe pretoria ravennate, venuto nel- 
le medesime a diporto, ovvero che quando egli fu 
morto faceva parte d? qualche spedizione in questi 
dintorni. 
+ Di quale patria sarà egli stato? La epigrafe 
nulla ci dice. Il P. Adami, spiegando l’ iscrizio- 
ne. (1) d’ un veterano della coorte VII, stabilisce 
che 1 soldati pretoriani per la maggior parte erano 
romani, e che quando non lo erano, nei marmi si 
accennava la patria, come Domo Cortona, Domo Ar: 


Hercule, 8 Marte, 6 HI Minerva, 7 Ope, 8 Pace, 9 Virtute. LIBVR- 
NE, 10 Ammone. 
« Della classe Misenate: PENTERI o QVINQVERENI, 4 Fictoria, 

2 Dacica, 3 Fide, 4 Minerva, 5 Vesta. TRIREMI, 6 Apolline, 7 Co 
pritorne, 8 Concordia, 9 Cupidine, 10 Fide, 11 Fortuna, 12 Her- 
cule, 13 Zside, 14 Zuventufe, 18 Mercurio, 16 Minerva, 17 Nepte 
no, 18 Partico, 19 Pietale, 20 Providentia, 21 Renocyroti, 22 Se 
lamina, 23 Salute, 24 Spe, 25 Tauro, 26 Ticride, 27 Virtute. Ll- 
BVRNE, 28 4rmala, 29 Fide, 30 Iepiuno. 

Ecco i nomi delle altre navi, che rilevansi anche dai marmi, bew- 
chè non indichino a qual flotta appartenessero. SESSERI (ossia di 
sei remi) 1 Ope: PENTERI, 3 Augusto: 8 QVADRIREMI AMercurio, 
4 Pado, 5 Virtute: 6 TRIREMI 4rc. (forse ARCIN. per drsinoe ), 
8 drmena, 9 Alilino, 10 Castore, 11 Cerere, 12 Constantia, 13 Cy- 
pris, 14 Danae, 15 Galea, 16 Iove, 17 Marino, 18 T. rinnata, 19 
Triumpho, 20 Venere, 21... nonré (nonsi è supplita ancora la 
lacuna): 23 BIREMI Fortuna, 23 DICTROTA Marte (dictrota per 
dictrocta, nave a due ordini di remi usata da’ greci, come dalle 
voci ds xporen ), 24 LIBVRNE Clementia, 25 Ciupeo, 26 Diana, 27 
Grypi, 28 /ercide, 29 Virtute. 

(1) T. VI, p. 777, artic. VIII, p. 12. Vedi la Stor. letter. d’Ita- 
lia del 1755, vol. 14, p. 81. 
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retio, Domo Verrona ; per la qual teoria’ molto. as 
semnata argomento anche per la identità di ragione, 
che il nostro Seneca, non parlando il marmo della 
sua patria, esser doveva romano. Tuttochè non dis- 
sentirei ch'esser potesse tiburtino, tanto per l’altra 
teoria che pure abbiamo nella epigrafia , che nei 
marmi si ometteva la patria. quando uno in essa 
moriva, quanto perchè il marmo stesso erasi ritro- 
vato nel suo territorio. Arroge poi che la gente Cal- 
purnîa, cui 10 avvisava apparteriere il nostro Seneca, 
non è estranea neì marmi tiburtini, e siane argo- 
mento quello dissepolto nella vigua Rondanini: D 
M. CALPVRNIAE. L. F. | NICES | SER. CALPVR- 
NIVS | HELIVS | SCIPIONIS ORFITI | ATIAS | 
CONIVGI CARISSIMAE (41). 


VIL 


M . LVCRETIO 

M.L. OPTANDO 

SVLPICIA . LEZBIA. 
CONIVNX 


Marmo Lucretio, Marci liberto, optano, Sulpicia 
Lezbia coniunx. 


È dell'altezza di palzio 4 rs. largo palmo. 4 
one. 4. 

Questo prezioso titoletto in marmo di Paro, di 
buonissimo carattere, ha sofferto delle speciose com- 


(1) Fabretti 744, 518. Volpi de Tibart. in V.L. p.3, p. 674. 
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biuazioni. Fu pubblicato da più autori, ma in peze 
zi, @ miuno in conseguenza ha potuto supplirlo con 
verità e con le voci che oggi per fortuna per me 
vedesi scritto. E fu veramente il caso che in mio 
potere facesse pervenire le varie porzioni, che in di- 
verse mani prima erano. divise. Due frammenti ne 
pubbtieava per il primo il defonto mio genitore (4) 
come pertinenti a due diversi titoli: in uno si ave» 
va . .-. A. BEZBIA ... IVNX: nell'altro M. 
. DVG...M. L.0I...SVLPIC...CON... 
Un frammento ne pubblicava l'autore dell’ opera 
sulla diversione dell'Aniene, il cardinal Massimo (2). 
Quantunque spezzato e rotto in tte parti che per 
me si comperavano, forma ora serie nella mia rac- 
colta: e conservandolo sitcome gemma, così voglio 
dirne quel poco che mi cade in acconcio, in atte- 
stato di venerazione dei nomi Lucrezio e Lesbia, 
per noi carissimi, come lo sono oltremodo agli ama- 
tori della bella letteratura, che sa della preziosa an- 
tichità. 

Optando è il nome del liberto di M. Lucrezio 
Non è nuovo vedere i nomi terminanti in gerundi, 
benchè non la sia cosa usitatissima. Mi ricorda al 
presente soltanto di quel M. Peticius Amandus del 
Muratori (3). Apparteneva costui alla gente Lucre- 
zia, che originava dalla romana consolare e celeber» 
rima, che negli annali ci reca ì cognomi dei Flavi, 
dei Galli, degli Ofella, dei Trio e dei Vespillo, e la 


(1) Cronaca dell'Aniene, p. 129. 
(2) Tom. 2, p. 380, num. 2. 
(93) Murat., Mus. p. 519, 4. 
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quale nella storia antica di Roma segnava la prima 
pagina illustre con la morte della casta e nobilissimà 
matrona, che nel 244 dalla fondarione faceva dispers 
dere il mal governo dei re, e scaturire. quella repub- 
blica che sopra le altre del moudo sempre ‘primegi 
giò. Essendo perà tanti i Lucrezi che si segnalaro: 
no nella storia in particolare dei tempi repubblica- 
ni, mon saprei a chi di loro fosse appartenuto, co» 
me servo , ll nostro Optando. Un di costoro, che 
portava il prenome di Marco, lo. rimvengo.nell’àuno 
538 di Roma Questore Urbano, e sì crede .che fosse 
il primo della famiglia plebea dei Lucrezi, ese» 
bra che sia stato il padre di quei due Marcoe Caso 
Lucrezi, dei quali l'uno fu tribuno della plelle nel 
584, e l’altro fu pretore nell’anno appresso. Spin- 
gere però a tanta antichità l’ età del marmo, non 
corrisponde nè può confarsi con il carattere delià 
leerizione, che per essere molto studiato e bello, ci 
trasporta ai tempi pii bassi assai, e senza ‘meno agli 
imperiali, non però oltre i traianeî. Dal che ne de- 
rivo ancora che non potesse avere relazione nep- 
pure con I° autore dell’ iminortal poema Be rerum 
natura, Lucrezio Caro, nato da una nobile famiglia 
romana : perchè, secondo .la cronaca d’ Eusebio ; 
questo poeta nasceva l’anno di Roma 658, e l’an- 
no 702 fu morto. ll suo prenome poi era Tito, e . 
non Marco. Nulladimeno la distanza con l'età del 
marmo non essendo sì grande, è fra # pòssibili che 
il nostro Optando esser potesse di famiglia romana 
originata da quelta del poeta Lucrezio. 

I colombari di questa gente Lucrezia sono stati 
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melti: il che dimostra essersi grandemente estesa. 
Ce ne persuadono i marmi ritrovati non solo in Ro- 
ma, ma nel Piceno, in Verona ed anche nelle Spa: 
gue. Il monumento del nostro liberto cì assicura 
che qualche dovizioso di essa gente anche in Ti- 
voli avesse dimora e possedimenti. Per il prenome 
Marco, ch'egli porta, nen mi credo disposto a s0- 
stenere, che la libertà potesse averla avuta da quel 
Marco. Lucrezio Campana figlio di altro Marco, che 
fu flamine perpetuo dell’imperator Traiano, e che 
sotto il suo successore Adriano, FELICITATI. AY- 
GVSTi, aggiugnea un ton so che negli spettacoli 
pubblici (4). | 

La gente Sulpicia, cui apparteneva Lesbia, fu 
nobile e patrizia; dagli annali la vediamo cogli ono- 
randi cognomi, Camerini, Cornuti, Galbae, Galli, 
Langi, Mazimi, Patereuli, Petici, Prastextati, Rufi e 
Saverriénes. È cosa non ordinaria di vedervi ritrat- 
to, come liberta, il nome di Lesbia, tanto venerata 
dal genio di Catullo. Io però m'avviso esserle ori- 
ginato questo nome dal luogo dende forse aveva 
avuto i matali, cioè da Aeofo5, Lesbus, isala del ma- 
re egeo, « non già, siccome qualcuno pretendereb- 
be, cha potesse essere la diletta del cantore verone- 
se. Nan si ometta di osservare la Z per la S in 
LEZBIA , permutazione che nello stesso neme di 
Leshia ritraggo in un marmo dì Cordova, HEREN- 
NIAE Q. L. LEZBIAE (2), ed in altro romano: GN. 


(1) Grutero, p. 101, #. 
(2) Idem 941, 8; 


wo mi 


(TO) 
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POMPEI LEZBI FAVSTO L (4): e sembra doversî 
ripetere non da ignoranza e sbadataggine dello scar- 
pellino, ma da pronuncia locale o del volgo d’allora. 


VIII 


D. mi. i 
AVRELIHAe Primitivae Coniugi caris . 
SIMAE VIVOs fecit Zosimianus Aug. ib. . 
NOMENCLATOr a eensibus sibi suisque 
LIBERTIS LIBERTABVs posterisque e copum 

H.M.H. n. s. 

Diîs Manibus, Aureliae Primitivae coniugi ca- 
rissimae vivos fecit Zosimianus Augusti libertus, no» 
menclator a censibus, sibi suisque libertis libertabus 
posterisque eorum. Hoc monumentum -heredem non 
sequisur. . 

. ( .' "al 

Questo frammento di lapida mi è .stato favorito 
dal sig. Pietro Del Re, che lo ritrovava fra le molte 
dei sotterranei di casa Boschi. Si è per me supplito 
con l’aiuto di una copia che rinveniva pubblicata 
dallo storico Marzi (Ist. Tib. lib. 6,. p. 184), e. ddl 
Volpi (Lat. Vet. de Tiburt p. 2, p. 675), i. quali 
la recavano con diverso ordine di parole; e .trala- 
sciavano la parola LIBERTABVS. L'autografo, ben» 
chè frusto, che io posseggo, rettifica l’ordinie delle 
voci, e ne rimenda i difetti originati senza meno da 
una non esatta copia. Anche il Grutero (p. 599,5) 


(1) Muratori, 1554, 3. 
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ed il Muratori (889, 5) la pubblicavano; si distac- 
cano parimente ambedue dal vero otdine delle pa 
role;' scrivono Zosimianus, che piace pure a me, in- 
vece di Zozimianus ; aggiungono AVG. LIBERT, 
che non trovo nè nel Marzi, nè nel Volpi; ma con- 
siderata la grandezza della tavola e l’ufficio di Zo- 
simiano, pare convenientissimo l'aggiunto di dette 
voci. Il Muratori omette la voce VIVOS, che ri- 
feriscono gli altri, e sta nell’autografo. Dicevo pia- 
cermi lo scambio dalla Z in S in Zosimianus, 
perchè colla Z non ho nei marmi trovati esempi; 
al contrario con la S ve ne ha molti, tantopiù che 
come liberto di Augusto la stimo voce grecanica , 
derivata da Zociuos, nome che pur portava il ce- 
lebre .filosofo dì Alessandria, che scrisse la vita del 
divino Platone (Suida v. Zwoiué:): il qual nome non 
era certamente romano, vietandosi ai servi e liberti 
di trarre la denominazione loro personale da un 
nome romano (Svetonio in Nerone cap. 32. Visconti 
Quirino, Mon. Gab. p. 147); nondimeno m° avviso 
che la desinenza di Zosimiano potesse anche origi 
nare de un primo padrone nominato Zosimo. 

Il pregio però del marmo nou consiste nel ve 
dere ritratta la gente Aurelia (di cui parlerò nel 
marmo num. XXXXIII) nella consorte .di Zosimia- 
no, ma nell’impiego ch'esercitava di Nomenelator a 
censibus, di cui pochi esempli abbiamo dall’ antica 
epigrafia. Si. sa che i liberti degli augusti, come 
delle auguste, sostennero cariche e dignità della più 
alta importanza (Visconti loc. cit. p. 94); che gli 
onoravano d’offici e presso di loro e presso dei ma- 
gistrati, come è quel Tabularius rationis patrimoni 
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caesarum del Grutero (589. 8), quello Scriba ab 
epistulis latinis dello stesso Grutero (577, 8), quel- 
lo Seriniarius ab epistulis presso il medesimo (1114, 
10) , quel Dispensutor ad census provinciae lugdu- 
nensis del Doni (clas. 7, num. 174), da ultimo quel 
celebre liberto di Claudio, Narciso, che in un me- 
tallo rinvenuto nelle vicinanze del paese della Co- 
lonna ci recava: Narcisi Ti. Claudi Britannici supra 
insulas (Visconti Fil. Aur., Atti d’Arch. Rom. tom. 2, 
p. 357), ed in un tubo di piombo presso il Fabret- 
ti (p. 543) e Muratori (911, 4), Narcissi Aug. lb. 
ab epistulis. Fra gli offici minori dei liberti presso 
dei magistrati vi aveva il Nomenculator o Nomen- 
elator, cvzuutodoyes, cioè quegli che a memoria chia- 
mava ciascuno con la voce: e quindi le cause che 
lo vineolavano all'adempimento del suo officio, pro- 
ducevano per il solito denominazione diversa, come É 
Buccinator daAneynins, trombetta , come sarebbero i 
volgarmente chiamati bativi, e quando, dopo il suo- 
no forse della trombetta, chiamava i nomi, era det- 
to Buccissator nominum, come di quel liberto di un 
marmo ritrovato in Roma presso la via salara (Gru- 
tero 1116, 4), L. Volusio. Urbano. Nomenclatori Prae- 
lorio. Papias. Servus. Publicus Buccinator Nominum. 
Il quale officio di Nomenclator non è già esclusivo 
del tempo dei cesari, perchè Cicerone (Pro Mu- 
rena c. 86) ne parlava nelle orazioni, e scrivendo 
al suo amico Attico (ad Att. IV, 4) dicea: 4d ur: 
bem ita veni, ut nemo ullius ordinis homo nomen- 
clatori notus fuerit, qui mihi obviam non venerit , 
praeter cos intmicos, quibus id ipsum non licerel aut 
dissimulare aut negare. E fu in uso anche ne’tem- 
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pi posteriori (Svetonio in Aug. c. 19), e non solo 
nelle pubbliche e semipubbliche adunanze, ma an- 
che nelle private occorrenze. E credo che a questo 
appelli Plivio (Hist. lib. 29, cap. 4) con quelle pa- 
role: Alienis pedibus ambulamus, alienis oculis co- 
gnoscimus, aliena memoria salutamus, aliena vivi- 
mus opera. Alle quali verità, oltre le teorie, con- 
corrono eziandio ‘i marmi, che sono monumenti ir- 
refragabili. I nomenclatori poi, se erano ‘di neces- 
sità per la conoscenza esatta del numero dei citta- 
dini, non lo erano meno per la scrupolosa forma- 
zione del censo: perchè i romani per la legge 
antica di Servio Tullio (Liv. lib. IIL cap. 41) eran 
tenuti scrivere nelle tavole censorie, non solo i no- 
mi loro, delle consorti, dei figli e servi, ma anche 
i propri possedimenti , sì per sapere il numero di 
coloro ch'erano atti a portar le armi, e sì le ric- 
chezze rispettive, con le quali dovevansi sostenere 
le spese della guerra (Liv. XXXIX 44, Cicer. pro 
Flacco c. 32): dimodochè se qualcuno fosse stato 
renitente, e si ricusava di obbedire al prescritto del- 
la legge, era officio del nomenclatore di denunciar- 
lo. ai censori, non già di chiamarlo in giudizio. Dal 
che ne è originata la denominazione di Nomenclator 
censorius, di cui abbiamo il seguente esempio nel 
Pignorio (de Servis col. 1219 presso il Poleni): L. 
VOLVSIO VRBANO NOMENCLATORI CENSO- 
RIO. E convengo col citato Piguorio, che trasferita 
negli imperatori la potestà censoria, fosse l’anzidet- 
to incaricato chiamato Nomenclator a censibus, e ne 
reca il seguente marmo: DIÎIS MANIBVS.] TI 
CLAVD. AVG. LIB. } THALETIS VINCIANI | 
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NOMENCLATORIS | A CENSIBYS | (loc. cit, col, 
1220): al quale si uniforma il nostro Zosimiano che 
pur fu Nomenclator a censibus, il quale ancor vivo 
(VIVOS per VIVVS) costruiva la tomba per se, pei 
suoi di famiglia, e per i liberti e loro discendenti, 


IX. 


DO M 

BOETHO 
EPITYNCHANV 
FRATRI © KARIS 

FECIT 


Diis Manibus, Boetho Epitynchanu fratri caris- 
simo fecit. 


Pietra alta palmo 4 onc. 1, larga p. 1, one. 8. 

Trovata in Tivoli non saprei dove, perchè in- 
seme con altre giaceva nei sotterranei Boschi. I 
due punti a guisa di cuori ci chiamano all’età de- 
gli Antonini, ch’ è quanto dire verso la metà del 
secondo secolo, benchè la voce EPITINCHANV co- 
me formola d’acclamazione fu comune ne’ monumenti 
d'ogni genere dal terzo al quinto secolo, unita qual- 
che volta anche al nome della persona acclamata, 
come apprendiamo dal Visconti (1), il quale in 


(1) Op. Ital. e Franc. tom. 1, p. 216. Difatti la voce Epityn- 
charu origina da ss: prop. , 0vre, prospero, festino, e yarw, hio, fut. 
Mabo -- ore aperto spiritum emitto, che è un significare ad alta 
voce la pienezza del contento verso di qualcuno; al postutto ac- 

lo. 
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proposito riferisce Fpitynchanus, o ab Epitynchane 

ovvero cum Ancharto, cum Synchorusa e simili Nel 
nostro marmo mi sembra indubbio, che Epitincanu 
sia il nome del fratello di Boefo: e convien dire che 
gli fosse applicato per qualche azione, che meri- 
tasse plauso. Però come voce grecanica ci assicura 
che fosse un servo, e si sa che i servi di Grecia 
portavano per lo più nomi significativi. Per questa 
mia congettura sono in forse di convenire nel pare- 
re di chi, per la mancanza della S in Epitynchanu, 
crede di riconoscervi piuttosto il cognome di Boe- 
tho, che il nome del superstite fratello, e quindi che 
come tanti altri, l’epitaffio fosse anonimo dal lato 
del dedicante. Io, che ho il marmo avanti gli occhi, 
mi accorgo che pochissimo spazio rimaneva al qua- 
dratario : poteva nulladimeno imprimervelo; se nol 
fece, non deve alterare l'intelligenza del concetto. 
La S si sarà lasciata, come in tanti altri marmi si 
veggono omesse, permutate, o raddoppiate le let- 
tere, o pel capriccio od ignoranza dello scarpellino, 
o di chi dettava l’epigrafe, o come avveniva per lo 
più per la pronuncia del volgo, siccome ho altrove 
accennato. In ogni modo se si volesse ritenere per 
cognome di Boetho, si sarebbe dovuto accordare col 
mome ch'era in caso terzo, e perciò rion Epitynchanu 
ma Epitynchano doveva scriversi. Non vi sono mar- 
mi, per quanto io sappia, che in detta voce rechi 
no la mentovata permutazione: chè anzi rovistando- 
ne le collezioni, osserviamo: M. VLPIO EPITYN- 
CHANO (Grut. 1039, 6); A. SERVILIO EPITYN- 
CHANO (id. 1041, 5); L' ANTONIO EPITYNCNA- 
NO LICTORI DECuriae CVRIATIAE (id. 356, 4); 
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Q. SYLPICIO EPITYNCHANO (id. 827, 5); TI. 
CLAVDIO EPITINCHANO (ib. 936, 4). In conse- 
guenza quella voce doveva stare da se, e significa- 
re un individuo proprio. Vediamo d'altra parte an: 
che dagli stessi marmi che la si è adoperata, isola- 
tamente per indicare il’ nome di un servo o:dì ua 
liberto, ‘siccome ..m'avviso sia avvenuto nel ‘caso ro- 
stro. Fra i molti riferirò un dei servi:di Zivia Augur | 
sta, ch'esercitava l’arte di arefico, EPITYNCHANVS 
AVRIFEX (Muratori 920, 7); altro: servo addetto 
alla città di Milano, che pur chiatavasi EPITYN:- 
CHANO M. M. SER. VICTIC | ARK (1) (id. 950, 8); 
altro della città di Firenze EPITYNCHANO MAT, 
TIA MARSILLA ... (id. 1339, 42); altro tratto. 
dal Muratori dai colombari romani, EPITYNCHANO, 
DAPHNIS ET SIBI (id. 1646, 17); presso il: Ma- 
nni (Fr. Arv. p.. 690) una forumla quasi direi por. 
dicillare espressa: in un epitafio  LIBERTIS....LL-. 
BERTABVSQVE. SVIS. POSTERISQOVE, EQRYM,, 
PRAETER: EPYTINCHANVM. ET FORTEM; e fin 
nalmente quel liberto cubiculario. di M.-Aurskio Ce-. 
sare, che si occupava del culto fontinale, come dal 
segueote marmo del Fabretti (clas., VI, num.. 5.)r 
EPITYNCHANVS. M. AVRELI. CAES. LIB, .ET. 
A. CVBICVLO. FONTIBVS | ET. NIMPHIS. SAN- 
CTISSIMIS. IIIVIVM ( leggi TITVLVM 9) EX, 
VOTO .RESTITVIT. 

Non è ‘infrequente di vedere che voci di tal, 
fatta diventino cogoomi stabili di famiglie stri; 


(1) Mumicipii Mediolanenais Servo Ficticius Archariue . 
(2) Stupenda correzione fatta al Fabretti, Guasco, Maffei e Fog, 
Gini dal dottisviino Marini ne'suni Arvali, p. 376: 
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che si segnalarono in cariche rilevanti; in fatti il 
Grutero (168, 7) cì reca un marmo ritrovato in 
Roma presso l’arco di Gallieno coll’ epigrafe : FL. 
. EVRYCLES FPITYNCHANVS VC PRAEF VRB. 
CONDITOR.HVFVS FORI CVRAVIT: nel lato si- 
nistro :. COLL. X. KAL. FEBR. ARRIANO. ET. 
PAPO. COS. Il quale Fpilincano prefetto di Roma, 
H Corsini (pref. di Roma p: #29) seguendo il Gru- 
tero, poneva all'anno 243 dell'E. V., senz’avvertire a 
quello cui poneva mente a'tempì mostri l’esperienza 
del gran Borghesi, cioè. che la dedicazione risguar- 
dava un vecchio marrno, e traseuratone l’abbrasa- 
mento, vi si scolpiva la detta iscrizione, che deter- 
mina ‘essò Borghesi al 450, cui arrideva il Cardi- 
nali (Atti dell’Accad. Volsca vol. 2, p. 240). 

‘ «In quanto al nome del defunto, sarebbe follia 
di’ pentare- que’ Boeto stattario famoso cartagine- 
se' annéverato-da Plinio (St. Nat: lib. 34, cap. 49, 
num. 23): Boethi quamquam argento melforis, infons 
evimie anseretn strangulat: portato a ‘cielo da Pau- 
sania (lib. 5, -Elfac: prior:) per uma sus opera che 
rappresentata un-fanciullo sedente ai piedi di una 
Venere. Del qual gruppo avrà senza meno voluto 
parfare il'Visconti (loc. cit. p. 187), quando si 
faceva ‘ad’ illustrare due gruppi d’imitazione trovati 
nel’ 1792 begli scavi di Roma vecchia. H nome di 
Boeto giunse in Roma per le conquiste de'romani, 
perocchè la derivazione sua 'è di Grecia; sì sa che 
Boethus, BoyBos, significa Adior (apud Aus. In. sac. 
lit Esdra), tantochè da un marmo de’tempi di Au- 
gusto ritrovato nel celebre colombario di Livia (Gori, 
‘De lib. columb. Liviae Aug. num. 7) rileviamo uo 
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M. LIVIVS BOETHVS MEDICVS: ed un frammen- 
to dello stesso colotnbario: M. LIvius DOETHus DE- 
Curio MEDICOrum. Anche Cicerone è Celso parla: 
no di un famoso medico eltiamato Boeto, che scris: 
se de arto medica (Cie., De divin. Hb. 2,24; Celsus 
De medicina lib, V,. cap. 24). Fu eunsole del 164 
quel Flavio Boeto di Tolemaide, di cui tante volte 
fa menzione Galeno, che racéonta: altreì di aver 
medicato - uo suo figli volo di sicula Cirillo (e Ma 
rini, F. A. p. 391)" i 


è CI 
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lunia fecit Sexto Raecio Mareì saterò dlexsandr, 
e Raeciae Segti Uibertae.. SI ILE 


‘ Ù e 8 - - 
NE. i 4 
Ù) nt. 


-— 


Pietra alta pitoso I, ont. 6: Lara pali” ‘%; otte.‘ 
Anche questa pietra mi favoriva il Del Re ri- 
trovata fra i sassi dei sotterranei di casa Baschi, Ne 
ho trovata edita ta ladrizione dal: Muratori (4), mà 


dI 
Id 


(1) Ecco come hi pubblicuva il burton a p. 1898, $: Aeviire 
ia via pubitca. E schedis eis o 
SER. RAECIO.M.L È a, 
‘ ALEXANDRO - SI: 
ET..RAECIAE. SEX Lo LATE 
Ognun vede che mancano la prima e quiata finea, e che ‘in ALEX- 
SANDRO si è lasciata la S dopo la X. 
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ohimè. con quanti difetti! quantuaque asserisca aver- 
la egli stesso copiata. Dopo di lui la copiaya e pub- 
blicava il Marini parimente in casa Boschi, però cor- 
retta, e solo vi lasciava l’ultima linea 'AINI (Frat. 
Arv. p. 274). È di sasso indigeno, trawertino,. che 
è indizio di molt”antighità. La forma delle lettere 
è ‘di una. bellezza maschia, che nella successione dell 
arte stringe'appuato l'anello tra. l’ultime secolo re- 
pubblicano ed il. primo dell'impero, l’umo .de' quali 
si andava raffinando e l’altro era: già raffinato. Ha 
la cornice alquanto rozza, ma di una rozzezza mae- 
stosa. Il quadratario non aveva disegnato prima le 
parole, cosicchè l’ultima linea dovette imprimerla a 
caratteri più piccoli sqpra la. cornjce, che poscia il 
tempo ha resa inintelliggibile. Le lettere sono di gros- 
sezza eguale, non: hagno Je’ puute di freccia risul- 
tanti, o quei riccetti che :sì.'yedono in lapidi poste- 
riori di Tiberio, di Adriano, degli Antonini. Gli 0 
sono rotondissimi, e non hanno nulla di ovale. Am- 
minicoli tutti.per. la sua antichità Si, ha in , questa 
‘iscrizione un esempio della, ridondanza della S in 
ALEXSANDRO liberto di .M. Recio, di cui molti 


coop Foeano i selettori (1). Nop, sì. omesta di 


‘4 Lat; divisata ridondanza non 8 altrimenti una cacografia (V. 
DAG iscò: Vel. p. 199), cone preteséro: îlCasaubono: (in 
Sust. Aùg. asp, 88}.etil Davbquio: (dei Oxthagr +) tnd:dee dirsi col Fa 
bretti (Iscr. p. 38) antico modo di scrivere, conforme appariamo 
«da lapidi greche e romane del bonissimo tempa.; come VIXSIT, 
MAXSVMOS: ZEEZTOZ, AAREZANAPOE, XETNAPXOSI, in Mont- 
faucon (Paleogr. p. 48), Maffei (Mus. «Ver. p. 473), e Chandler (lscr. 
pert. 2, n. 2). Si consultiuo poi lo.stesso Maffei (loc. cit. p. 406), 
Carlo Patino (Comment. ad tres. inscr. graecas p. 247 ), il Marini 
oa p- 268 e geg.}, e. il corsipi (piem di due, antiche iscr. pre 

8). 
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osservare che ‘Aléssandro ‘ron è liberto di Sesto, ma. 
di Marco Marci Liberto; il che è patentemenite una 
delle eccezioni alla regola generale delle manomes- 
sioni de’ servi, mentre secondo la regola generale, 
avrebbe dovuto dirsi Sexio Raecio Sexti liberto Ale- 
zsandre ; e questa eccezione origina o ex patroni 
permissu (Morcelti t. 1, p: 33, edit. Patav.), ovvero 
dall'adozione; che deve «esaere intervenuta fra: Sesto 
Recio :e Marco della ‘medesima gente Recia. Si sa 
che il prenome concedevasi ai libèrti /indifferente— 
mente, o quello del padre naturale, o quelto del- 
l’adottivo (Zaoctaria , Ist. lap. lib. 2-), cosic— 
chè o dall’uno.o dall'altro potè aver preso Alessan- 
dre il prenome di Marco. Ne ‘abbiamo ' esempio 
presso l’Oderico (Silloge, vet. inser. p. 205): Q. TVR- 
PILIVS. A. L. NIGER,.e P. TVRPILIVS. A. L. 
PRONIMVS: ed in specie neì libenti di Livia figliuo- 
la naturale di M. Livio Druso Claudéano, ai quali da 
quel tempo si era sempre dato il nome di Giulio, 
da poi ora il prenome di Caio, came Genio C. IVLI 
Augustae L. Prosepae (Fabretti 75, V), ora di Marco, 
come M. IVLIVS AVGVSTAE. L. MENANDERA (id. 
58, 336); anzi in una. medesima iscrizione (id. 4398, 
38) trovausi M. IVLIVS.. AIVG. L. (cioè Augustae 
Libertus) POSIBES; -M. IVLIVS. AVG. L. HEBER, 
e C. IVLIVS. AVG. L. BATHYLLVS. 

La gente ‘Resia, di cui in Tivoli il nostro mar: 
mo è l’unico che parli, è molto antica: e m'av- 
viso non essere inaprobabile, che origimasse il nome 
dai Recit, antichi popoli d’Italia, noverati da Stra- 
bone nel numero di quelli, il cui paese, dopochè 
furono soggiogati, fu chiamato Lazio. Nella stessa 
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guisa che la gente ACVLLA di un marmo pado- 
vano «ambra aver preso il nome dalla città Achulla; 
parimente il cognome SALONA , da Salona; co- 
mie la PEDANA tibuttina da Pedumn città latina fra 
Prenoste e Tibur (Cf. la mia opera Tivali nel de- 
dennio ee, p. 493); come i ongnomi NYSA e PISL 
DA, anzichè il priggo dal nome Nysa città dell'I»- 
dia, vuolsi. derivare da quello di Nysa della Caria 
più vicina alla Pisidia, dende otigine l’altro cegne- 
me Pistda (Cf, Cavedoni, Bull, .di Corr. Arch. del 
1846, p. 105 e 407). Il più antico marma, che io 
mi conosca, che faccia mazione della gente Recia, 
è del 646 di Roma, riportato dal Grutero (59, 8), 
ma maglio essai dal sommo Borghesi (presso il Fur- 
lanetto, Lap. Estensi p. .4b5 nota), come ritrovato in 
Capua, che ci reca un M. RAECIVS Q. F., il qua 
le con .altri undici senatorelli, che formavano il col- 
legò del Pago tiavdo, edificava un muro di un tem- 
pia MVRVM. AEDIFICANDVM. COIRAYERVNT. 
Il seguente. è dell'epoca imperiale, rigrovato in Tar- 
racona, è parla eziandio di. altro senatorello di quel 
municipio: M. RAECIO MONTANO sEVIRO. MAG. 
LAR. AVGYSTALI, cui cestruiva il sepolero il suo 
figliuola .C. RAECIVS IVLIANVS (Grutero 487,5). 
Fra i tempi di questi due marmi pongo l'età 
del nostro, sul. quale IVNIA, senza cognome e sen 
2a, la vote di paternità all'uso delle matrone romane 
antiche, in testimonianza dell’ afferione sua ai due 
suoi colliberti imprimeva una memoria. 
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XI. 


IVLIAE . NEBRIDI 
FELIX . TI . CLAVDIT 
CAESARIS . AVGVSTI 
DISPENS . .FABIANVS 
CONTVBERN . OPTVME . 
ERGA . SE . MERITAE 
POSTERISQVE . EIVS . FECIT 


Fuliae Nebridi, Felix Tiberii Claudii Caesaris Au- 
gusti dispensator Fabianus, contubernali optume er- 
ga se meritae, posterisque esus fecit. 


Pietra rotta in quattro pezzi: riunita, è alta pal- 
mi 2, once. 4: larga palmi 2, onc. 8. 

Questa pietra, di color bianco, statuario, fu ri- 
trovata nel 41844, presso l’altra al num. III dell’ap- 
pendice, nel territorio di Monticelli al colle Cerino 
quarto del Cupo in un fondo del sig. Arcangelo 
Maria Santarelli, che cortesemente me ne faceva do- 
no. La iscrizione è senza dubbio inedita. Niuna cu- 
riosità storica ci esibisce: nulladimeno per un qual- 
che incidente nato sulla retta interpretazione della 
medesima, ne dirò alcuna cosa a sola istruzione del- 
la gioventù, che si occupa di siffatte germe. So- 
steneva taluno, che la voce FELIX. fossè indecli- 
nabile e potesse perciò essere il cognome di IVLIAE. 
Però alla declinabilità di quella voce univamo noi 
la sintassi della iscrizione intera, per il che incar- 
navamo il Felix al FABIANVS, chrera il DISPEN- 
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'SATOR della famiglia Augusta Claudia, l'Orxsvopss;, 
ch'è quanto dire il preposto delle ragioni domini- 
cali del dare ed avere. 
Altre subalterne quistioni furon mosse, se cioè 
si trattasse della famiglia degl'imperatori Claudio o 
Tiberio , da ultimo se quel DISPENSATOR fosse 
di condizione liberto o piuttosto servo. Se di leg- 
geri si superava la prima , perchè è cosa indub- 
bia che quell’ economo presiedeva alle dimestiche 
ragioni dell’imperator Claudio, e non di Tiberio, ten- 
tennava io sull’altra, e dico il vero, che esaminata 
sulle prime la tesì propendeva che il nostro Felice 
Fubiano, come dispensatore, esser potesse liberto e 
non servo, anche per Ja sentenza del dotto Maffei: 
Dispensatores non semper servi, ut Fabrettus pugnal 
(M. V. p. CKXX). Sulle quali cose volli consultare 
il dottissimo Borghesi , il quale gentilissimo com 
è; da s. Marino il J2 maggio 1845 così mi ris- 
pondeva. 
« Nella iscrizione, che mi ha. trascritta, non può 
» leggersi diversamente da quello che ha fatto: Fe- 
lix Fabianus dispensator Tiberii Claudit Cacsaris. 
Augusti fecit Iuliae Nebridi contubernali optumae 
meritae erga se posterisque. eius. Ella mandi a ri- 
cevere le sardelle dal maestrino del Donato chi 
vuol costruire Juliae feliz, che non fu mai inde- 
clinabile; nè si degni di rispondere ad antiquari 
così dotti da. ignorare che l’ imperatore Tiberio 
dal dì n cui fu adottato da Augusto cessò di 
chiamarsi Ti. Claudius Nero per assumere i nuo- 
vi nomi di Zi. Julius Caesar. Non accorderò peral- 
tro nè meno a lei, che questo Felice dispensator 


% 


LA 
- 


> 


td 


% 


ww 
>” 


» 


%s 


MONBMERZI ‘MIBURTINI 297 

» dell’imperator .Claudio» fossc un Hberto , mentre 
» l’ufficio di dispensator fu generalmenté servile, 
» come ha largamente provato il Fabretti p: 293, 
e di tal ‘condizione lo persuade anche |’ aggiunto 
FABIANVS, che indica it norae del primitivo pa- 
drone, secondo che -dallo stesso Fabretti si mo- 
stra a pag. 348. E petrebbe anzi dirsi che servo 
» si confessa da se medesimo, se fosse certo, com'è 
» probabfle, ch’ egli sia lo stesso Felice ricordato 
» nella seguente lapide del Muratori p. 1010, 8: 
» ORCHIVIAE | DAMALINI, corregga DAMALI- 
» DI | CONIVGI. SVAE. ET | SIBI FELIX CA&- 
» SARIS | SER. FABIANVS FECIT ». 

La sentenza del gran cronologo si vede mara- 
vigliosamente confermata dalla stessa iscrizione nella 
parola CONTVBERNali. Si sa che i matrimonio 
fra i servi e le serve non aveva la denominazione 
di coniugium, ma contubernium: dimodochè l’impe- 
rator Costantino rescriveva ad un tal Patroclo: Cum 
Ancillis non potest esse coniugium, nam ex huius- 
modi contubernio servi nascuniur (L. 3 cod. de in- 
cest. et inut. nupt.). E siccome quando non esiste. 
matrimonio legittimo, non può aver luogo violazio- 
ne di legge che lo risguarda , così non era a di- 
chiararsi adultero un servo lascivo; perciò gl’impe- 
ratori Diocleziano e Massimiano rescrivevano al sup- 
plicante Procolo: Servi, ob violatum contubernium 
suum, adullerii crimine accusari non possutt (c. 23, 
cod. ad Leg. Iul. de Adult.). Ondeché contubernales 
eran chiamate le mogli dei servi: E contubernale es- 
sendo designata Giulia Nebride del marmo tiburtino, 
servo e non liberto era il suo marito Felice Fabia- 
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no. Ed accogliendo l’ opiniohe del Borghesi anche 
nel lato di congettura, dirò avvisare, che Giulia del 
marmo dovè essere la seconda compagna contuber- 
nale di Fabiano; che la prima gli fu morta io Ro- 
ma, come dal citato marmo del Muratori, e questa 
seconda nelle campagne circostanti dei monti corn 
calani, dove fu ritrovata la iscrizione: perchè l’an- 
tecedente del Muratori ce lo dichiara semplice CAE- 
SARIS SERvus, e la recente tiburtina TI. CLAV- 
DII. CAESARIS. AVGYSTL DISPENSATOR, ch'è 
quanto dire, che sotto gli auspici della seconda mo- 
glie avanzato aveva di grado coll’esser divenuto l'e- 
conomo della casa di Cesare. 
( Sarà continuato). . 
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Introduzione allo studio della letteratura classica 
greca, di Giuseppe Spezi. 
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A_ SUA ECCRLLENZA 
IL 856. PRINCIPE 


D. BALDASSARE BONCOMPAGNI. 
Eccellenza 


Questa introduzione allo studia della letteratura 
classica greca, perché sia bene accolta dal pubblico, 
ho voluto dedicare a Vostra Eccellenza: essendo certa 
che il suo nome le pracurerà quella stima , che da 
se sola non potrebbe meritarsi. Nè di questo mio giu 
dizio porferò inganno: poichè so quante lE. V., ris- 
plerdendo di virtù e dottrina, riesca a grande -or- 
namento della nobilissima sua casa, delle lettere e 
delle scienze. E coloro che si pregiano di conoscerla, 
tuti hanno di lei questa opinione; e dicono com'ella 
abbia raccolto dell'' umana educazione quello che in 
ogni tempo, in ogni luogo e în tutte condizioni di vi- 
ia rende stimato un uomo, cioè la coltura della men- 
te e la bontà del cuore. Imperocchè come l'essere il- 
luminato d'intelletto, ma non buono di animo, o l'aver 
buono questo, ma povero ed ignorante quello, non 
mostra eccellente l’uomo; così la sapienza accompa= 
gnata con la virtù è sl vero ed il maggior pregio di 
lui, il più bello ed utile frutto della nostra civiltà. 
Ond'io confesso ingenuamente, signor Principe, che da 
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gran tempo soglio amare e stimar UE. V. non per 
lé paterne sue dovizie, o per l'antica nobiltà di san- 
gue, ma per conoscerla coltissima e tutto amore del- 
le lettere e delle scienze, e tanto poi di animo sa- 
via e gentile da essere veramente congiunta di vir- 
tù, come di parentado, con quel chiarissimo splen- 
dore di Roma e della Chiesa, il sig. cardinal Lopo- 
vico principe ALTIERI. Chè se la modestia di V. E. non 
mi rilenesse, direi uncora che felicissimi que’tempi e 
quelle citta, in cui di uomini tanto caldi amatori 
de’ buoni studi e delle virtù, siccome lei, fosse abbon- 
devolmente. Quanto migliore sarebbe il mondo, quanto 
più dolce o meno travagliato - questo vivere civile , 
quanto bene maggiore uscirebbe dell'umana lelteratu- 
ra! Adunque V. E. mi permetta che to coll'offerirle 
questo tenue lavoro, possa pure sfogare e discoprire 
în parte la stima ed affezion mia tenerissima verso 
di lei. Ella poi si degni di riceverlo con la mede- 
sima cortesia, onde già volle accogliere la mia tra- 
duzione e illustrazione dell'oratore Iseo, maestro di 
Demostene, e le altre mie fatiche intorno agli studi 
greci , del cui amore sì venni preso fin dalla pri- 
ma gioventù, che dipoi con vivo desiderio e con vo- 
lontà forte e costante gli ho seguitati. 

E pieno di rispetto ho l'onore di dichiararmi 


Di V. E. 
Roma 24 gennaio 1850. 
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‘ I, 


Prioo di attendere allo studio. di un'arte o di una. 
scienza, si dee volger la mpante a conoscere il fine 
di quello e ì mezzi necessari a conseguirlo. Poichè 
noi avendo, una chiara conoscenza dello seppo, a cui 
seno diretti i: nostri ‘studi, e delle vie che si hanno, 
a tenere per aggiungervi, possiamo render ragione 
delle nostre oncupazioni e formare veri giudizi sopra 
di esse; ci mettiamo nel, buon: sentiero per venire 
al termine proposte; gi conduciamo. più saviameate 
ad abbracciare. questa o quella profegsione, secpndo, 
le diverse nostre attitudini all'una od all'altra, e ci 
invogliamo di seguitarla con amore, e con profitto. 
Laonde a ‘me pare che una delle cagioni, per cui 
molti si mostrano. tanto schivi delle. lettere e- delle 
scienze, e raccolgono sì. piccoli frutti delle loro ap- 
plicazioni, masca eziandio dalla presente pedagogia, 
la quale non .tiene i migliori modi d'insegnamento, 
E merito principale della pedagogia essendo nel me- 
todo d'indirizzare i giovani alla virtù ed alla ,dot- 
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trina, educandoli saggiamente nel cuore e nell’in- 
telletto; credo che nell'educazione scientifica e let- 
teraria il miglior modo da seguire sia di mettere 
innanzi tratto nella mente degli studiosi un’ concet- 
to chiaro degli studi, e di porne .sottò degli ‘occhi 
loro il fine e i mezzi più acconci ad ottenerlo, non 
chè i legami, onde le buone arti, le lettere e le 
scienze tra di loro insieme vengano congiunte. Per 
tale guisa entrerebbe nell'animo de’giovani non solo 
la persuasione di attendere con lor vantaggio ai pro- 
pri studi, ma l’amore e il desiderio di questi. Nel 
che mi sembra essere riposto il vero pregio della 
pedagogia, sì poco studiata c conosciuta da melti 
che: intendono ud ammaettrare degli umani studi la 
giotetità. Impetocchè. a ‘bene è utittnente insegnate 


le dettere: e le scierizé { té si richiede soto suna 


profonda dottrina di esse, mi è duopo di seperta 
cottmicare ‘altrui? con ‘sì: Bello), ehiàro € distinto 
modo; che il giovane studititite di tolga-con piace 
fe e*profitto ad appateite. Per-ta qual cosa chiun- 
que professi d'insegriari com la v6ce ocon ghi serit- 
li te-dettere è le séienze;:affie di mantenere e prov 
muorete col diritto nio di quelle limite civitià, dee 
por niente a questo obibietto piivcipalo della pedi. 
gog te-tor viiol render vand;-0 di piceidlo frate 
, la più saggia è degna: cecupezione dell’insmo 
. Inoltre quando roi conosetamto chtaraziente ; 
scopo de’nestrì stadi, fe vie' nédesiarie ‘ché vi 
mano, ed i legami. didé tidsemdò studio è send 
con gli altri” ittendiamio cone tutti cdoperftio' con 
mezzi «diversi al bewtessere degli wotriiti; al foro 
incivilimento ed alla pubblica sapienza e virtà cis 
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vile, morale e letteraria. Il che arreca piacere vi- 
vissimo ad uno sthdioso; sapendo egli come: anche 
le sue nobili fatiche procurino a conservare ed ac- 
erescere questa vivere civile: ecessa le inutili e ozia- 
se gare di tanti uomini su la maggiore 0 minore im- 
portanza di loro. professioni. Imperoechè tutti gli stu- 
di liberali delle ‘buone arti, delle lettere © delle svign- 
ze sì legano tra loro di un vineglo comune, e si 
pergono insiens la mano per un viceadevole so: 

ed ormamento nella espesizione e applicazio» 
ne de’grandi prineipii in tutte le opere: e jh tutti i 
pensamenti nestri. Per il che essendo lx coltura uma: 
na conservata e. promossa dai diversi studî di. quel- 
le, si debbe esser grato a:ciasemna professione lil 
berale del pubblico bene e della civile. prosperità e 
sapienza. Chè sarebbe invero cosa :stoltà dhe il:ine 
dico od .il giurecansalto, spregiando il filologo e © 
matematico, dicesser loro: La mià aste ‘e la; profes» 
sion mia va di pregio e -utilità innanzi alla vostra; 
non ricordando essi che senza lo studio ed il buon 
uso della lingua, della rettorica e di quelle scienze, 
dove è grandissimo il costume del ragionare , non 
sarebber venuti eceellenti nell'arte e professione lo- 
ro. Conciagsiachè. tutto i}. sapere umano è come: un 
immenso e vaghissimo edificio, la, eni stabilità e bah 
lezza muove dalle varie sue parti congiunte insieme, 
e non ‘da una solamente. —. 

Questi adunque essendo i vantaggi. che s pi tragi 
gono da una chiara conascenza degli studi e del 
loro fime, dei mezzi meglio atti a. conseguirle, e dei 
rapporti, onde uno, studio con gli altri è collegato; 
stimo che in ogni eitimp metodo di insegnamento 
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delle buone arti e-delle scienze si debba mettere in- 
nauzi a. tatto ‘quella ‘cognizione. Il che poi: si vuol 
fare’ singolarmente. in quegli studi, ‘de’ quali o per 
ignoranzà che se ne: porti, o:per. negligenza im cui sì 
giacciono, si. hanno falsi: concetti: ed .il ‘ter via dal- 
le menti degli uomini alcuai-etroni, non ‘salo fa ri- 
tornare! in enore: certé umane-professivni, taa-ezian 
dio, richiama la giustizia e ‘la venità nellelodi e ne' 
giudizi. ndakri.. Il perchè sparo ché tale imtrodazione 
allo. studio della: letteratura classica gneea potrà ri» 
scine:a questa: utilità , :cbe cioè facendò inoposbere: 
le-ssocope; a :cui quello è dirttto; e.i meszi necessari 
ad. ottanetlo;- ron che il congiungimento: di:esso sto 
diò con tutti: gli altri; ecciterà. vieppiù a - coltimarlo 
con amore. coloro, i quali vi Han: posto mbso, e ne 
westterà..il desiderio in ‘quelli, che sono più vogliosi 
delle lettere ‘e delle soienze; comprendendo gli uni 
e gli altri da sua importanza in un corso’ regolare 
e:. compiute di umana educazione: 
METE . . E Cade i. ili 
SI UPDATE PELEZEZZZAZAZZA : i 
‘La conoscenza del vero, det ‘bello e del buono 
è. Vo petto principale e. più degno di tutti ‘gli uma 
ni ‘studi: ‘Alla at cognizione'l vioao’ vienè sola- 
mientè ‘pet 16‘aXilippo éd'esercitid delle: fucdltà ‘sue, 
come l' intelligenza, la metnbtià' el itàobgizatita. 
Per‘ il' che ’ uno’ studio che  mîri 4. svolgere ' è. porre 
în -atto-lé poteuze dell’animia‘urattà, affinthè-si pro- 
imrovano -le naturali disposizioni alla verità, allà vir- 
tà ed alla bellezza, protura all’uonio la più saggia 
e- intera .sua' educazione. Inoltre ‘gli ‘uomim esprò 
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mono con due forme tutti gli affetti, i pensieri ed i 
ritrovati loro, e con esse espongono eziandio il bello, 
il vero ed il buono; cioè, con la poesia e can la. 
fiosotia. Le quali, come diceva ‘un grande filosofo: 
del nostro secolo, Giacomo Leopardi, Sena: le dus:parti. 
più nobili e faticose ad acquistare, piti straordinarie. 
e stupende dell'arte e della scienza numana. Imperoc-. 
chè esse appartengono all'immaginativa ed all’intel- 
letto, che sona facoltà principali .nelle invenziobi e: 
creazioni umane : Îla' poesia; come madre: dell’ elo-. 
quenza e .delle arti:.belle; la filosofia, come genitri- 
ce della scienza universale. Ma dacchè gli uomini: 
attesero alla poesia .ed.alla filosofia, e ad esprimere 
con esse tutti sentimenti dell'animo, tutti concetti e 
ritrovati della mente; furono .sempre: risguardati i. 
poeti, gli oratori, gli.storici ed. i filosofi dell'antica 
Grecia come esempi più perfetti -e:insuperabili nell’. 
espressione ed espesizione: della. bellezza, della veri- 
tà e della virtù. Conciossiachè:gli antichi greci, sic= 
come Omero, Findaro, Sofecie, Isocrate, Demostine, 
Erodoto, Tucidide, Senefonte,: Platone, un &risosto- 
mo, un .Basilio;:un -Nazianzemo,'un Cirillo !e gli :al- 
tri cosiffatti, cojtivaronper modo. la poesia, l’ elo- 
quenza, la storia e la imorale filosofia, che lasciaro« 
no quelle immortali opere, state in ogni età la ma- 
raviglia, l’ausore e lo studia de’ più alti ingegni e 
degli animi più gentili'e virtuosi, e da essi ‘imìitate 
ed invidiate,. non però vinte 0 sviperate. Laonde. il. 
vero, il belle ed il buono essendo esptesso e dipin-. 
to con le più chiare , native e profonde immagini: 
melle opere degli antichi scrittori grieci, queste con: 
tengono veramente i semi più fecondi della ‘migliore. 
G.A.T.CXVIII. 2 
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nostra coltura intellettuale, estetiea e morale. Aduo- 
que lo ‘studio della letteratura classica greca si dee 
riguardare come uno sviluppo ed esercizio delle po- 
tenze e. facoltà dell'anima umana, per ravvivare ed 
acerescere: le naturali nostre disposizioni alla bel- 
lezza, alla verità ed alla virtù, e per renderci meglio 
attò e sicuri nel .discorrere e nello scrivere a bene 
giudicare, conoscere ed imitare le più eccellenti ope- 
re de'poetì e degli oratori, degli storici e de'’filosofi 
nei tre sommi fini ‘del bello, del vero e del buono. 

Ecco. il perchè in ognîi tempo più 'colto e prese 
so ‘ogni popolo meglio ingentilito furono in grande 
estimazione le-opere degli antichi: scrittori greci: per 
guisa che il.maggiore .od' il‘minér pregio e studio 
di ‘quelle ha reso più 0 meng civili e dotti ‘i. secoli 
dell'umiana storia. Poichè quando volse. in basso l'u- 
niano iincivilimerito, e. sapraggiugae la banbanie ne 
secoli :di. mezzo, eta ‘grande: sgiversale. dimenti- 
cavza di quella classica lingua: e allorchè eisorse la 
moderna eoltura primà io Italia nal: decimaquarto 
e decimequinto :sscolo e (poscia: bal rimanente di 
Europa, toinareno:in vita.i morti:studi della greca 
letteratura.. Quindi .gl'ingegpè, che ‘più .risplendono 
nella storia delle sciunze e :delle lettere, comincia- 
reno .i lopa studi ‘dall’imparare il greco; ed ebbero 
mai. sempre :le greche lettere come -il più caro e de- 
gno loro trattenimento: Di che. fanpo fede i due se- 
coli più. iluminati e famosi delig storia scientifica © 
letteraria; il derimoquinto :e-il decimosesto;' nel qual 
tempo era comune opitione che a meritgre il nome 
di letterata. o di. scienziato ‘abbisognava di, essore 
bene ‘addezitre negli studi greci. Di ciò fanno pure 
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chiara testimonianza i più saggi e antichi metodi di 
pubblica educazione letteraria, i quali moveano dal- 
lo studio della greca favella. E quegli che -dopo la 
morte di Costanzo tenne solo l’impero nel trecento 
sessantuno dell’era. volgare, l’apostata Giuliano, non 
ebbe altro in mente con quel suo giuramento - Per 
solem mihi clarissimum non amplius feram graeeis 
disciplinis institui mazrime impiuna genus christiano- 
rum, se non di tor via con essi studi il sapere © 
l'educazione migliore delle menti umane. Però della 
civiltà e sapienza, procacciata dagli studi greci, la 
pruova più manifesta è certo quella -de'romani an 


tichi, i quali seguendo l'orme degli elleni, vennero 


a tanta celebrità di lettere e di scienze. Impercioc= 
chè essi ne’'primi cinque secoli di Roma attésero uni- 
camente alle armi ed alla forma di lor governo; e 
dentro a quel tempo non appare vestigio di sapien- 
ra scientifica o letteraria: e solo nel principio del 
sesto secolo si diedero a coltivare gli umani studi. 


Infatti Svetonio nella sua opera degl'illustri gram- 
matici parlando di Livio Andronico edi Ennio, che’ 


fiorivano nel sesto secolo di Roma, dice che — Graece 
inlerpreiabantur ; cioè esponevano in greco i più ec- 
cellenti autori greci ad alquanti cittadini romani più 
desiderosi di apprendere le umane lettere. Nè qui 
è da tacere quello che osservo il dettissimo pro- 
fessore in Rerlino ‘Augusto Volfio , che cioè delle 
mille e cento opere greche conservate ( non com- 
preso da lui alcuno scrittor sacro ed ecclesiastico), 
quattrocento cinquanta sono avanti all’età di Livio 
Andronico, il più antico scrittore romano. Quindi il 
primo genere di letteratura coltivato dai romani au 


pri 
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tichi, siccome da ogni altro popoto, ia poesia, co- 
minciò ad essere un’imitazione di quella de’ greci: 
essendochè allora i tragici ed i comici recavan dal 
greco in latino le migliori tragedie e comedie gre- 
che. Dipoi i due greci Panezio e Polibio, l’uno fi- 
losofo e l’altro storico, accesero vieppiù ne’romani 
l’amore ‘e il desiderio delle lettere e delle seienze. 
Imperocchè il giovane Scipione Affricano, discepolo 
degnissimo di que’due sommi elleni, aveva di con- 
tinuo per le mani le opere di Senofonte ateniese: e 
cun quel celebratissimo capitano di Roma si-aecom- 
pagnarono negli studi delle greche lettere i primi 
cavalieri romani Caio Furio, Quinto Muzio Scevola 
e Quinto Tuberone. Inoltre i due famosi tribuni del- 
la plebe Tiberio e Caio Gracchi, ricordati da Ci- 
cerone come valentissimi oratori, venner sin dalla 
prima giovinezza provveduti dalla lor madre Cor- 
nelia di eccellenti maestri greci, eil in ispecie del 
più eloquente dicitore che a quella età fasse in Gre- 
eia, Diofane da Mitilene. Ma la grande letteratura, 
l’erudizione, la filosofia e l’eloquenza singolarmente, 
salirono dopo la conquista della Grecia , fatta dai 
romani di poco appresso la rovina di Cartagine, in 
altissima rinomanza. Intorno a che bene scrisse Tul- 
lio: Auditis oratoribus graecis, cognitisque eorum li- 
teris, adhibitisque doctoribus, incredibili quodam no- 
stri homines dicendi studiò flagraverunt. Esso Tullio 
medesimo si pose in viaggio per la Grecia, e quivi 
dimorò lungamente per compiere quella sua pro- 
digiosa educazione scientifica e letteraria. In Grecia 
andavano 1 cittadini romani più vaghi delle lettere 
e della filosofia: dalla Grecia moveano i più -cele- 
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bri retori, grammatici e filosofi per la pubblica edu- 
cazione di Roma. Il perchè si può affermare dirit-. 
tamente, che il più grande e onorato frutto delle ro- 
mane conquiste fu l’avere appreso dai vinti popoli, 
greci le lettere e le scienze, e l’essersi procacciato 
con esse un nome più durevole nella storia della 
letteratura. | 

Ho voluto recare in mezzo questi fatti dell’u- 
mana storia, perchè sono più aperte testimonianze 
di quella somma coltura che dagli studi greci fu 
derivata: e perchè tali osservazioni debbono essere 
degne del pensiero di que?filosofi, i quali pongono 
i loro studi in conoscere le cagioni diverse e i di- 
versi effetti dell'umano incivilimento. Conciossiachè 
se è vero che la nostra civiltà è generata dallo svol- 
gimento ed esercizio delle potenze e facoltà dell’uo- 
mo, bisogna anche trovare le cagioni, le quali più 
o meno educano e perfezionano esse potenze e fa- 
coltà nostre. Ed io ho per fermo che lo studio del- 
le classiche lingue, come la greca e la latina, par- 
torisca agli uomini questo sommo beneficio ; che 
cioè, dando a conoscere nella vita civile e nelle ope- 
re dell'ingegno i due più colti popoli della storia 
umana, riesce di una grandissima efficacia nello svi- 
luppo politico, morale e letterario delle future ge- 
nerazioni. Poichè niun popolo, secondo una giusta 
e dotta osservazione del chiarissimo professore in 
Vienna Francesco Ficker, niun popolo, come il gre- 
co ed il romano pose, e quasi scolpì in opere im- 
mortali di poesia, di storia, di eloquenza, di politi 
ca e di filosofia la grandezza, la dignità, l'eroismo, 
la prudenza nel consiglio e nell'atto, non che ogni 
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maniera di pubbliche virtà. E se lo studio della sto- 
ria dee tornare a vera e universale utilità degli uo- 
mini, è mestieri che consideri ed esponga pur le 
cagioni del .maggiore o minore incivilimento loro. 
Perocchè verrebbe manifesto se alcuni studi elemen- 
tari, o avuti solo per occupazioni di ornamento e 
diletto, conducano l’uomo per sicuro cammino a ci- 
viltà, e se gittino come le fondamenta più stabili di 
una vera, saggia e profonda sua educazione. 


3. 
. Lingua. 


Proposto e dichiarato il fine degli studi nella 
letteratura classica greca, passo ad osservare i mez- 
ii necessari a conseguirlo. Per via del linguaggio 
net manifestiamo tutti gli affetti dell'animo, tutti i 
pensieri e i ritrovati della mente: sicchè la lingua 
fu sempre riguardata come uno specchio, nel quale 
si riflette l’anima, il carattere, i costumi e la civiltà 
di un popolo. Laonde dall’eccellenza di una lingua 
veniamo a comprendere la coltura del popolo, che 
la parlava. Ma niuno è sì leggermente istruito de- 
gli antichî e moderni favellari, il quale a tutti gli 
altri linguaggi non anteponga quello di Omero, di 
Erodoto, di Sofocle, dì Pindaro, di Anacreonte, di 
Platone, del Crisostonro e del Nazianzeno, non solo 
. per bellezza e grazia di stile, per copia, per chia- 
. tezza ed armonia di voci, ma eziandio per conte- 
nere dell'ingegno umano i più grandi monumenti. 
Della quale eccellenza di opere letterarie fu certa- 
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mente cagione sì l'ingegno greco e sì ‘la natura e 
lindole della greca favella: l’uno perchè vénne edu 
cato in ogni maniera di buone lettere, di arti e di 
scienze, e tanto potè ritrarre dalle sagge e antiche 
forme di un vivere civile; l’altra, petchà porgeva 
modo a signifitare con le parole ogni concetto della 
mente, ogni cara e leggiadra itnmagine dell'umana 
fantasia. Per il che lo studio della lingua dev es- 
sere il pritn6 nsezzo necessario per corioscere là 
somma coltura del popolo frevo , e per ottenere 
quella educazione intellettuale, estetica e morale, che 
si deriva principalmente dalle opere degli antichi 
scrittori greci. È 


Grammatica. \ 


Me per ben tenere utia lihgtta è bisogno dello 
studio della grammatica: poichè con una cestta co- 
guizione di questa possiamo sciogliére le difficoltà 
e distinguere i pregi di quella, e diveniteno fran- 
chi © sicuti nella interpretazione e intelligenza delle 
opere letterarie. Imperotchè quello che Quintiliamo 
diceva della grammatica quanto all'oratore,. si ‘dee 
pur dire quanto al filologo, cicè: Grammatfiod nisi 
oratori futuro fideliter fundamanta tesorit,‘quidquid 
supersiruzeris, corruet. Corto la gramimatita greca 
per la sta filosofica regolarità offre allo studiaso una 
maggiore agevolezza di essere appresa, che .nòn la 
latina e le altre dotte lingue: quantunque per le rio- 
chezza e varietà di ‘tropi e di vocaboli porga una 
vera e grandissima difficoltà, La quale abbondanza 
e varietà di voci e di figure nacque ;da tre princi- 
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pali cagioni. La prima è, perchè i greci coltivaron 
per lunghissimo tempo gli umani studi. Poichè la sto- 
ria della greca letteratura da Orfeo ‘ai bizantini 
contiene meglio che venticinque secoli ; nel quale 
‘spazio di tempo fiorirono , quando più e’ quande 
meno, eccellenti poeti, storici, oratori, filosofi, me- 
dici, matematici, geografi, critici, grammatici e sco- 
liasti di ogni maniera; e furono coltivate tutte le 
buone arti, le lettere e le scienze. La seconda ca- 
gione è, perchè gli antichi greci salivano a grande 
civiltà politica e letteraria, essendo ancor divisi tra 
loro in piccoli stati e indipendenti l’uso dall’ altro 
per leggi e per costumi; e non venner congiunti 
insieme a politica unità prima della macedone signo- 
ria: per guisa che tanto per amore delle cose e del- 
le usanze patrie, quanto per quella vicendevole ga- 
ra; onde sempre furono accese le province e gli 
stati ‘dell'antica Grecia, ogauno parlava e scriveva 
nel dialetto, in che era cresciuto ed educato. La 
terza cagione è, perchè ì greci amando di portare 
il bello in tutte loro cose, usarono di cambiare, di 
mecrescere e di contrarre le lettera nelle parole; per- 
chè da. tali castbiamenti, contrazioni e accrescimen- 
‘tìi,.che sono tanta parte della grammatica greca, mo- 
vea quell’armonia, quella grazia e pieghevolezza mi- 
rabile della lor lingua, che essi dicevano Eufenia; 
e.per: cui il greco linguaggio fu sempre tenuto il 
più bello e pregiato che mai da uomini si parlasse 
0 fosse scritto. 

o Ermeneutica. 


Quindi” per la chiara intelligenza degli antichi 
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scrittori è pur bisogno dell’ Ermeneutica; o sia di 
quella interpretazione, che da Quintiliano è definita: 
Auctorum enarratio: esposizione degli autori, e la 
quale ha per iscopo di stabilire il senso proprio e 
vero delle opere loro. 


Critica. 


E siccome le opere degli antichi scrittori clas- 
sici non ci sono pervenute dalle mani. medesime dei 
loro autori, poichè i più antichi codici non vanno 
di là dal sesto secolo dell’ era cristiana, ma elle ci 
sono giunte dalle mani di altrui, che spesso per igno- 
ranza , per negligenza o per loro talento le muta- 
rono © contraffecero , è duopo saper ravvisare le 
vere ed autentiche, e distinguerle dalle false o sup- 
poste, dove nelle parti e dove nel tutto. Il perchè 
esso medesimo Quintiliano diceva: Enarrationem (id 
est, interpretationem ) praecedat emendata lectio. On- 
de per mezzo della Critica conoscendo la falsità, ov- 
vero l'autenticità delle antiche opere, hassi a ferma- 
re la vera o più ragionevole lezione. 


Estetica. 


Dipoi per educare il sentimento del bello è del 
Vero, e per venire capaci di mettere un savio giu- 
dizio sopra le opere antiche de’classici scrittori, e 
per bene imitarle nel discorrere e nello scrivere, si 
vuol sapere applicare in esse ì principii e le regole 
del ben dire e del ben pensare. Per cui con: l’este- 
ica si dee indagare l'esposizione del pensiero e del- 
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I affetto, e distinguerne il bello nei diversi generi 
della prosa e della poesia, non che ravvisarlo nelle 
sue forme semplici, naturali, sublimi e originali, ov- 
vero ricercate, ammasierate, gonfie , volgari ed 
imitate. 

Metrica. 


Inoltre a bene intendere e gustare le poesie 
de'tragici, de’comici, de’lirici, degli epici e dei di- 
dascalici, è mestieri di conoscere le leggi del ver- 
so e del ritmo, da cui è generata la bella e singo- 
lare armonia de'poeti antichi. Sicchè per mezzo del- 
la metrica dobbiamo ‘apprendere la grazia e la bel- 
lezza dell’antica poesia, conoscendo anche l’estrinseca 
sua forma. I I 

Storia politica. 


E poichè tornano malagevoli ad essere bene ine 
tese tutte quelle voci e maniere di dire, le quali si 
collegano con un dato storico, geografico, mitico, an- 
tiquario, o con un principio filosofico del mondo an- 
tico, perciò senza la cognizione delle origini, dello 
avanzare e crescere di un popolo in civiltà, senza la 
notizia delle leggi e de’costumi suoi, non si potran 
no intendere con chiarezza le sue opere letterarie. 
 ‘Adunque per mezzo della storia politica dobbiam 
comprendere tutto ciò che riguarda la vita del po- 
polo greeo;.e per tal modo ne riuscirà più chiara 
singolarmente la «lettura degli storici e degli ora- 
tori. Poichè, a modo di esempio, Demostene, Ero- 
doto e Tucidide vogliono essere compresi meglio con 
la cognizione delle leggi e dell’antida storia. 





LETTERATURA CLASSICA GRECA 345 
Cronologia e Geografia antica. 


Anche l'esatta conoscenza delle diverse età pas: 
sate, de’luoghi e de’ paesi, in cui visse un popolo 
antico, e dove accaddero i grandi avvenimenti della 
sua storia, dee accompagnarsi con lo studio della 
letteratura. | sa | | 

Mitologia. . 


E per intendere gli antichi scrittori fa di me- 
stieri sopra tutto di conoscere anche la loro mito- 
logia : poichè per lei giungiamo a comprendere ‘le 
antiche tradizioni e quel linguaggio simbolico della 
fantasia, che è sì proprio de' poeti, e donde viene 
tanta loro bellezza. | 


Antiquaria. 


Per le medesime cagioni di ben conoscere e 
gustare la greca letteratura ; è necessario lo studio 
dell'antiquaria, o sia della vita religiosa, domestica, 
civile e guerriera de’ greci. E l’ antiquaria è quasi 
la chiave degli scrittori classici. | 


Storia letteraria e filosofica. 


Finalmente come la storia civile è il quadro 
della vita interna ed esterna di un popolo, e la sto- 
ria letteraria e filosofica è quello dell'ingegno e del- 
l’operare della mente di esso popolo; perciò lo stu- 
dio della storia delle scienze e delle lettere de’gre- 
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ci dee metterci più addentro a conoscere la greca 
letteratura nel suo crescere ed avanzarsi, nel suo de- 
clinare e cadere, non che nelle opinioni e nelle scuo- 
le diverse della: greca filosofia. 

Adunque a poter venire ad una chiara e di- 
stinta intelligenza degli antichi scrittori greci, e a ri- 
portarne quell’educazione intellettuale, estetica e mo- 
rale, che forma il vero scopo dello studio della clas- 
sica loro letteratura, son necessari i predetti mezzi 
della lingua , della grammatica , dell’ ermenentica , 
della critica, dell'estetica, della metrica, della storia 
politica, della cronologia e geografia, della mitolo- 
gia, dell'antiquaria e della storia filosofica e lette- 
raria. È per istringere tutto in: poco , il principal 
mezzo necessario a conseguire il fine di tale studio 
è l’ermeneutica: poichè ella, a bene svolgere ed es 
porre gli scrittori classici, domanda della cognizione 
della lingua, della critica, dell'estetica e della sto- 
ria. Onde l’ermeneutica, o sposizione grammaticale, 
critica, storica ed estetica, dee occupare a tutt'uo- 
mo e.colui che insegni, e coloro che apprendano 
un'antica e classica letteratura. 

Ho posto sotto gli occhi di uno studioso della 
letteratura classica greca lo scopo de’ suoi studi, e 
le vie che dee tenere per aggiungervi; affinchè egli 
non solo porti un concetto chiaro di quelli, e co- 
nosca tutto ciò che gli occorre per la intelligenza 
degli scrittori, ma fugga singolarmente quella su- 
perficialità e leggerezza di studi, sì proprie del no- 
stro secolo. 
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h. 


Dopo di aver discorso il fine di siffatto studio, 
e i mezzi necessari a conseguirlo., si vedrà meglio 
il legame che stringe insieme questo è gli altri stu- 
di. Poichè ora è chiaro came col dare. opera in que- 
sta guisa alle grèche lettere si educhino e crescano 
le facoltà dell'animo nostro, e come -venga loro una. 
maggiore capacità di bene intendere e ricercare. il 
bello, il wero ed il buono, La quale. capacità: è cas 
gione grandissima di apprendere e coltivare con huon 
successo le lettere e le scienze di professione, e di 
molto avanzare in esse. È prima, quanto alle lette- 
re, lo studio e la. cogsizione de'sommi scrittori gre- 
ci educa il sentimento .del bello, e forma il gusto, 
osia. quell'attitudine di saper distinguere, imitare e 
riprodurre il bello. Queat’attitudine poi, .da cui nasce 
il vero merito di.un uomo di lettere, dee procurar- 
si dallo studio e dall’imitazione delle opere classi- 
che di quegli autori, i quali sono i più provati esem- 
pi di esprimere il bello ed il vero. ll perchè tan- 
lo era stimato e seguito dai più dotti romani il:co-. 
stume di leggere e di voltare nella propria lingua 
gli autori. greci. Conciossiachè Plinio solea ricor- 
dare alla gioventù l’inaitazione de’ sommi, dicendo: 
Sultissimum ad imitandum non optima quaeque pro-. 
ponere. E Quintiliano nelle celebri istituzioni retto 
riche proponendo gli antichi esempi, diceva: Vertere 
graeca in latinum veteres nostri oralores optimum iu- 
dicabant. Anche il grande liriéo venosino, preso all’am- 
mirazione delle greche lettere, ammonia del loro stu- 
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dio i Pisoni, dicendo: Vos eremplaria graeca Noctur- 
nà versate manu, versate idiurnda. E Marco Tullio, 
il cui giudizio dee andare innanzi a quello degli al- 
tri, perchè dallo studio de’ greci scrittori egli rac- 
colse tanto frutto.e nguale celebrità, disse: Ul quum 
in sole ambulem, etiamsi.od aliam causam ambulem, 
fit natura tamen ut colorer; sic, quum graecorum li- 
bros studiostus legerem , sentio oralionem mean il- 
lorum tactu quasi colorari. Laonde'a professare con 
frutto e:con onore le umane lettere, si hanno a tener 
volti’ e fissi gli-ocehi a quelle opere, cui i più ce- 
lebri e sapienti uomini ebbero per modelli di bene 
scrivere ed esporre gli affetti ed i pensieti nostri. 
Nè a coltivare le scienze sacre o profane suol 
venire dallo studio del greco una minore utilità Im- 
| perocchè per mezzo della lingua greca si sparse pel 
mondo quella luce divina , di che furono illumi- 
nate le cieche menti degli uomini: essendochè non 
solo gli scrittori dell'antica Legge vennero più letti 
e conosciuti dopochè il re Tolomee Filadelfo ebbe 
commesso a settanta interpreti greci di volgere dall’ 
ebraico nel linguaggio grece il ‘vecchio testamento; 
ma i libri della nuova Legge, tutti o furono scritti, 
o vennero recati nel greco idioma. Di questa me- 
desima lingua usarono i più celebri e antichi pa- 
dri, dottori e. apologisti della sinta chiesa cristiana, 
come un Crisostomo, un Basilio, un Nazianzeno, va 
Cirillo, un Atanasio, un Origene ed altri molti. E 
chiunque sia mezzanamente istruito nella classica 
letteratura sacra conosce l' utilità e importanza, che 
sì deriva dallo studio de’santi padri greci: i quali 
nell’eloquenza, filosofia e dottrina si mostrano uomi» 
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ni tanto maravigliosi d’ingegno e di sapere, che al 
loro paragone forse vengono meno gli stessi Demo- 
steni e Platoni, sia pel subbietto dello scrivere, sia 
pel modo di maneggiarlo.. E questa medesima opi- 
nione portarono ì greci contemporanei de’santi pa- 
dri, che stati già grandi ammiratori e studiosi de- 
gli antichi filosofi ed oratori, dopochè lessero i li- 
bri de’Crisostomi e de’Basili, si lasciarono quasi ca- 
der di mano le più stupende opere di eloquenza e 
filosofia de’ celebratissimi ateniesi. Onde il teologo 
dee fare suo studio principale quello della .greca 
lingua, affinchè bene intenda ed esponga i sacri li- 
bri, e studi singolarmente ne’padri greci il modo di 
bandire la senta parola, e di difendere e sosteriere 
gli usi, le leggi:e la dottrina della nostra chiesa, 
Poichè le sacre omelie de’padri greci e le loro'apo- 
logie eristiade sono veri tesori di eloquenza .e di 
morale filosofia. 
. . Quindi il medico ,- il filosofo € il ‘matematico! 
ritroverarino appo i greci alcuni scrittori, siccome 
Ippocrate, Galeno, Platone, Aristotile, Archimede ed 
Euclide, dai quali prenderanno grandissima utilità 
non solo per la storia, ma eziandio péi principii del- 
le scienze e professioni loro. E intorno all’etimolo- 
gia scientifica, presso che tutto greca, non.ci ha 
cultore delle antiche e moderne scibnzè; che. non 
abbisogni della cognizione del greco. It perchè sono 
degni di: lode’ e imitazione que forestieri éd. italiani. 
licei, i quali prima di ricevere i giovani ‘studiosi, 
che si avviano alle scienze, li richiedono ‘anche dicuno: 
esperimento nella parte graminaticale e terminolo— 
gica della liogua greca. Questi adunque e ‘sì grandi. 
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vantaggi , cui le lettere e le. scienze di professione 
riportano dallo studio della greca favella, dimpstra- 
no il suo eollegamento con esse .e la sua importan= 
za in un corso regolare e compiuto di pubblica e 
letteraria educazione. 
GrusePPE SPEZI. 





Biografia dell'avvocato Antonio Morichini. 


Antonio, quinto dei figli de’coniugi Cecilia e Do- 
menico Morichini, nacque in Roma il dì 7 agosto 
dell'anno 1816. Ne'primi anni dette subito prove di 
grande amore agli studi ed alla fatica; perciocché 
quantunque per la troppa tenera età non si credes- 
se ‘ancor atto ad apprendere i primi rudimenti del 
leggere e dello scrivere, ciò nonostante. gli apprese 
e presto. Quando giungeva in casa i maestro che 
era destinato per un suo maggior fratello, egli la- 
sciava subito i balocchi ed i giuochi sì cari alla pri- 
ma età, e correva al tavolino dello studio: sicchè 
quegli, scorgendo così buona volontà, preselo innan- 
zi tempo ad istruire. 

A sette anni entrò nel eollegio nazareno diret 
to dai‘ padri delle scuole pie. In codesto istituto che 
fiorisce da oltre due secoli, e tanti uomini insigni 
diede. alla chiesa, alla società, alle scienze, alle let- 
tere , egli studiò ordinatamente e con molto pro- 
fitto le lettere italiane, latine e greche, l’istotia, la 
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geografia, le matematiche, la fisica e la filosofia ra- 
rionale; ed anche un po’ di disegrio di figura, eser- 
cizio che poi intralasciò. Vi dette il suo nome all’ 
accademia che dieono degli incelti, la quale è co- 
lonia areadica, e fu ascritto altresì all’Arcadia stessa 
e vebbe nome Edesio Pegèo. Il giovine Morichini 
si segnslava per soda pietà, per ingenuità d’indote 
e candor di costumi, per savio contegno e per sin- 
golare amere agli studi: onde useito di collegio a 
diecisette anni, fasciava di se buona farna e deside- 
rio grandissimo, ed avverava il pronostico che scri- 
veva il rettore nel giorno -del suo ingresso: » che 
il fanciullo Antonio Morichini prometteva fare otti- 
ma riuscita ». 

Non sono molte le vie, che si aprono ad un 
giovine, che per mezzo delle scienze e della fatica 
voglia correre una carriera. Il Morichini intraprese 
quella del diritto, la quale forse più che qualunque 
altra in Roma può porgere svariate e moltiplici oc- 
cupazioni. Pertanto nell’ università romana fece in 
qualtro anni con molta diligenza e grande opero- 
sità il eorso del diritto criminale, civile e canonico, 
n’ebbe magisteri e premi di medaglie, anche per uf- 
fici tenuti alla spirituale congregazione, che sempre 
esemplarmente frequentò, ed ottenne la laurea dot: 
torale quando compiva appena ventun anno di età. 
Fatto il corso teorico, cominciò la pratica foren- 
se, prima presso l’onorato ed abile procuratore Giu- 
seppe Vassalli, poi presso l'avv. Carlo Villani uomo 
che è per dottrina e saggezza fra i primi nostri giu- 
reconsuiti. Questi, che alla scuola di pandette ave- 
va potuto ben conoscere il Morichini, lo volle ad 
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aiutante di studio nelle difese delle quistioni foren- 
si, e lo propose a supplente della cattedra che egli 
| tiene nell’università; poichè diceva che in tanti anni 
di pubblico insegnamento aveva avuto pochi de'gio- 
vani studenti, i quali riunissero come lui doti d’in- 
gegno, maturità di giudizio, onestà ed aurei costu- 
mi. Così il Morichini, compiuto appena il corso, di 
soli ventidue anni, salì la cattedra di pandette del- 
la romana università, e più volte nell’ assenza del 
Villani fè le sue lezioni di diritto con molto con- 
tentamento di quella numerosa e non facile scolare- 
sca, in che molti che gli erano stati poc'anzi com- 
pagni se lo ebbero a maestro. Nè ciò punto lora 
spiaceva, perchè avevano già imparato a collocar in 
.lui stima ed. affetto: ed egli mostrava d’altronile col 
fatto che l’indefesso e profoudo studio del ius ra- 
mano e il suo bell’ingegno le ponevano, quantun- 
que in verde età, all'altezza dell'ufficio di pubblico 

professore. 
Lesse ancora le istituzioni di diritto civile alla 
pontificia aggademia ecclesiastica, dove si ricevono 
ed allevano quei giovani che si destinano agli al 
impieghi della prelatura. JI cardinal Pacca, protet- 
‘tore di quell’istituto, nominollo a professore nel 1844, 
Egli prima vi tenne le veci dell’avv. Villani, e poi 
gli successe, e per due anni v'insegnò, finchè la sta. 
bilimento fu chiuso per operarvi una riforma. An- 
“ che parecchi giovani lo chiesero a particolare laro 
maestro, ed è sua lode l’avere esercitato e@odesta uf- 
ficio col principe D. Baldassare Boncompagni gio- 
vine patrizio di tanto sapere e di tanta saviezza. . 
‘ fd un altrò genere di magistero tulto- capitate 
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vole e pio applicò anche il suo animo il giovane 
Morichini. Egli andava alla scuola notturna che tiene 
da più anni l'ottimo sacerdote D. Romanini, e mal- 
grado delle molte occupazioni della giornata vi spen- 
deva nel faticoso esercizio d'insegnare i primi ele- 
menti ai giovanetti artigiani quelle prime ore della 
sera, che sogliono i piri dare ad un onesto riposo. 
Il Romanini era maravigliato della grande assiduità 
e bontà che l' avv. Antonio poneva a quell’ ufficio 
caritativo, e sopra tutto lodavasi del modo ond'egli 
metteva alla portata di quelle tenere e rozze menti 
le grandi verità della religione coll’insegnar loro il 
catechismo con tanta chiarezza e dottrina, quanta ap- 
pena poteva attendersene da un provetto e delto 
sacerdote. 

L'avvocato Morichini accoppiava eoll'insegna- 
mento .teorico la pratica det foro. Scelto il di lui 
fratello monsig. Carloluigi a votante del tribunale 
di segnatura nel 1838, lo aiutò della sua opera e 
de' suoi lumi nel grave officio di giudice , e dalla 
sua penna uscirono tulte le decisiom che a nome 
di quel prelato furono fatte. Nei venti mesì che il 
fratello stette in quel tribunale la curia romana co- 
nobbe e stimò l’onoratezza e l’ingeguo dell'avv. An- 
tono. Promosso monsig. Carloluigi all’ufficio di chie- 
rico di camera, fu egli presso monsig. Quaglia udi- 
tore della s. Rota coll’incarico che appellasi di se- 
greto rotale. Questo egregio prelato, che per tre an- 
ni lo ebbe al suo fianco nello studio delle cause 
d'ogni fatta, che recansi al giudizio di quel famo- 
to tribunale, gli mise grande stima ed affetto, e lo 
avrebbe voluto a suo aiutante di studio: ma egli non 
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aveva allora che ventotto anni, nè potè ottenere dal 
papa la dispensa dell’età di trent'anni, che gli usi 
di quel tribunale esigono per quell’ incarico. La- 
sciò pertanto lo studio rotale, ed ebbe il titolo di 
avvocato. Quand’era tesoriere generale e ministro del- 
le finanze il suo fratello Carloluigi, lo ebbe a colla- 
boratore indefesso negli affari più delicati non solo 
che toccavano il diritto, ma ancora l’amministrazio- 
ne: e quanti ebbero a far con esso lui ne ammira. 
rono la capacità ed onoratezza. In compagnia pur 
di codesto suo fratello, amandosi fra loro di tene- 
rissimo affetto, e di due altri comuni amici, fece nel 
4844 un hel viaggio nell'Italia, nella Svizzera, in 
alcune province dell’Allemagna, nel Belgio, nell’In- 
ghilterra e nella Francia. Attento osservatore, come 
egli era, ne cavò grande profitto e svariate conoscen- 
ze. Imperciocchè quando hen si conosce il proprio 
paese, e l'animo è nutrito di forti studi ed avvez- 
zo al riflettere, il viaggiare è gran mezzo d’istru- 
zione , e vi si acquista quella pratica conoscenza 
degli uomini e delle cose di molta utilità nell'uma- 
na vita. In un manoscritto, che resterà a cara me» 
moria della sua famiglia, l'avv. Antonio notò con 
molto senno le cose vedute e le osservazioni che gli 
vennero in pensiero durante quella peregrinazione. 

Diedesi anche all’ esercizio di difesa nel faro, 
quando l'ufficio di consigliere di giudice sia in se- 
gnatura, sia in rota, non glielo impedivano, e pre- 
se a patrocinare gratuitamente le cause de’ poveri 
ne tribunali, scrittosi a fratello nella pia congrega- 
zione di s. Ivo. Queste occupazioni forensi, cui si era 
dato con molto amore e disinteresse, gli fecero ri- 
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futare quegl'impieghi giudiziari che avrebbe potu: 
to facilmente ottenere, essendo stato senza punto ri- 
chiederlo collocato fra gli aspiranti approvati ai po- 
sti del ministero di giustizia. Era suo divisamento 
l'esercitarsi nel magistero del diritto e nella libera 
difesa del foro; perciò non profittò di quell’onore= 
vole invito, che gli era fatto dal governo, ed era 
una testimonianza del conto che se ne faceva. 

E per vero quantunque egli per somma me» 
destia si tenesse piuttosto nascosto, nè brigasse mai 
per cosa alcuna, era però nella stima e nell’affetto 
di quanti lo conobbero. Nominerò per cagione d'o-. 
nore monsig. Teodolfo Mertel uditore di rota, uomo 
di quel sapere e di quel maturo giudizio che tutti 
sanno, il quale fu amicissimo dell’ avv. Antonio, e 
lo riputava come uno de’ più profondi - conoscitori 
del testo giustinianeo; e l’avv. Villani, che lo ebbe 
in particolare conoscenza, fra gli altri elogi che gli 
dà in una sua larghissima testimonianza, dice di lui: 
" L'ingegno, lo studio lo faeevano uno de’primi giu- 
riconsulti del aestro tempo ». 

Ma più che l'ingegno ed il sapere rendono ca- 
ra e benedetta la memoria del giovine avv. Morichini 
le belle doti del suo animo. Egli, profondamente re- 
ligioso, senza ostentazione praticò ogni specie di buo- 
ne e sante opere; egli di costumi sì candidi ed il- 
libati e di tanta ingenuità, che alquante volte nei 
detti e nei modi accennava quasi a semplicità; egli 
che non ebbe mai fortuna eguale al suo merito, mai 
non se ne dolse, e serbò sempre la più rara modestia; 
egli infaticabile così negli studi come nel far ser- 
Vigio a chicchessia, ed affettuosissimo per gli amici 
e pe'suoi, cui giovò in mille guise. Tal fu l’avv. An- 
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tonio Morichini che veniva rapito da immatura e re- 
pestina morte nel mezzo del trigesimoterzo anno 
dell'età sua. Quantunque di robusto e sano tempera- 
mento, ebbe una malattia umorale che assai lo tor- 
mentò per oltre due mesi. Riavutosi ed alzatosi di 
letto quasi guarito, la mattina del 9 febbraio 1849 
mentre passeggia nella camera dei libri, sorpreso a 
quel che pare da un deliquio, cade repentinamente a 
terra e batte con tal violenza l’occipite, che vi si pro- 
dusse uno stravaso, cagione fra pochi minuti della 
sua morte. Accorre al tristissimo caso il suo mag- 
gior fratello arcivescovo di Nisibi, e trovatolo ancor 
vivo ma senza conoscenza, gli dà tosto, sa Dio con 
qual cuore, l'estrema assoluzione. li professore Bucci, 
che durante la malattia umorale sopraccennata pro- 
digò all'avv. Antonio un'assistenza cordiale e più che 
fraterna, ivi trovavasi in quel momento, anzi fu il pri 
mo .a scergerio e levarlo di terra. Ma riconobbe la 
gravità dell’aocidente, e la impossibilità di recarvi col- 
l'arte ‘qualuaque soccorso. Non è a dirsi in qual pro- 
fondo e amaro dolore gittasse la famiglia Morichini 
un, caso sì iristo ed inaspettato. I molti amici e tutti 
1 buoni ne furono altamente commossi ed afflitti. l 
sueì fratelli nuperstiti inconsolabili per uan perdita 
tanto dolorosa, ende conservare agli occhi pereane 
la memoria del carissimo ‘germeno, come perenne 
l’avranav scolpita nell'animo loro, allogarono al va- 
lente pittore Carlo Morelli di farme tostamiente il ri- 
iratto. Il cadavere trasportato con decente funebre 
corteggio prima alla chiesa parrocchiale di s. Eu- 
stachio , ‘e poi a s. Marcello, fu qui tumulato nel 
sepolero geatilizio. 
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BELLE ARTI 


Sopra un dipinto di Michele Wilttimer davorese 
(di Moraco) in Roma. 


« MARIA VERGINE ÎN GLORIA » » 


- «Jo mi son un che, quando 
Amore spira, noto: ed a quel modo, 
Che detta dentro, vo significando. 


I 


Ordinazione del dipinto d sua esposizione al pilbblico, | 
per pochi dì, in Roma. 


Questa dipintura, operata in ampio ima più lutigo 
che largo paralleNogrammto rettangolare, fa cott- | 
messo a figurare al pittore dalle inonadlié frarices- o 
cane del terz’ordine ; così specialmente denbttiinate 
di s. Rosa in Viterbo: da collocarsi nell’intertio coro 
in quel monastero, ora ché alla gloriosa 3. Hosa è 
ivi eretta più bella e nuova chiesa. 

Quelle divote solitarie, satisfatto, in quanto al. 
nuovo tempio, alla pubblica religione ed espéttazio- 
ne dei buoni viterbesi, sentirono il bisogno di-prote ., 
vedere ancora più specialmente alla loro pietà; dé-. . 
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siderando per loro stesse, e a loro sempre visibile 
e presente un monumento, onde del continuo s'in- 
formassero l’animo della contemplazione de’ più cari 
oggetti della lor tenera divozione. E qui cade in ac- 
concio il notare, essere l’amore naturalmente pitto- 
re: il quale con mille ingegni, non altro potendo, 
si dipinge e vagheggia in fantasia la soave imma= 
gine dell'amato: e ciò non bastando, il vuole in fi- 
gura visibile di persona viva. E quindi, siccome la 
poesia, così la -pittura crediam verosimile che si de- 
rivasse dall’ amore, dalla divozione, onde chi ama 
non patisce lontano nè invisibile l'amato, a cui vuol 
essere del continuo con l'affetto obbligato. L’amor 
grande che inspirò di sè, e dei suoi eroi, e delle 
sue gioie, e delle sue glorie il cristianesimo, fu ca- 
gione che la fede cristiana, non men che delle belle 
e solenni virtù al mondo nuove, fosse nella congre- 
gazione de’fedeli inspirazion potentissima e aiuto som- 
mo e nuovissimo alle gentili arti; e più forse alla 
pittura, che ha virtù come quasi creativa d’impron- 
tare i segni della vita, e sin le sembianze d’una vi- 
ta soprannaturale e divina, alle tele e con mezzi ed 
elementi: che. diresti poco o nulla adattati al fine. 
Forse le, arti .belle,. cotanto magnificate nella chiesa 
- cattolica, chi.ben. considera, non sono l’ultima delle 
prove della sua. vigorosa e potente verità. 

Questa potenza di fede (alle arti sì utilissima) 
dimostrarono in .lor semplicità, nol sapendo, le. mo- 
nacelle viterbesi, allor che dissero al pittore: Tal di- 
pintura vogliamo , in cui i ‘nostri occhi si pascano 
nello .affisare la nostra madre Maria în gloria; e ad 
un tempo vi brillino le immagini del nostro patriar- 
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ca s. Francesco di Assisi, e della madre s. Chiara, 
e della gloriosa s. Rosa, setto l'ale della cui prote- 
zione riposiamo, 0 in fine del miracoloso s. Vincenzo 
Ferreri. 

Le buone monache furono bene avventarose 
della scelta del gentil dipintore: il quale, vero e pio 
cattolico, senza più intese il loro concetto; e buono 
artista seppe quindi crearsi bellamente l’ idea dell’ 
opera, e in tela finamente incarnarla. 

Questo non pomposo, ma al certo bel dipinto 
(modestissimo che è l’autore), senza le gentili sol- 
lecitudini d’amico. cortese, che lo indusse a mostrar- 
lo al pubblico , rimaso per fermo sarebbesi a lui 
solo noto, che il lavorò, ed alle monache, nel coro: 
delle quali era destinato a collocarsi; che vuol dire: 
nascondersi in perpetuo allo sguardo del pubblieo. 
In fra queî molti che in Roma, d’ogui ordine cit- 
tadini, laici ed ecclesiastici riguardevoli, ed anche, 
e più forse di condizione pittori, e qualche pittore 
eccellente, i quali (come ad un ritorno e-richiamo 
a studi pacifici) all'invito del Wittimer accorsero, 
e furono lieti di osservar quella dipintura, anch'io 
non pittore, e sol dilettantemi e vago di veder cose 
belle, mi vi ridussi. E quel momento che ivi mi 
Fapii .conie «ia ispirito ‘a guardare, per lungamente 
ch'io. affisassi quella chiara e splendida gloria e quel- 
le care immagini, dieo il vero che quegl’instanti mi 
sortirono beati, e quelle cose belle mi seppero di- 
rei quasi una tal quale rappresentazione di quella 
gloria che la gran vergine Maria si gode e si go- 
drà tanto più vera, e moi mortali un dì vedremo 
che ella mirabilissima sfolgora in cielo. 
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0. IL 


Composizione, o idea del pittore: e dichiarazione 
del. concetto universale, e delle singole figure 
Le del dipinto. 


Se è vero, comé è verissimo, che 


La gloria di Colui che tulto move 
Per l'universo penetra, e risplende 
In una parte più, e meno altrove, 


nell’ingegno dell’uomo circa le opere d’arte, sopra 
ogni altra creata cosa della natura, brilla vaghissi. 
mo il raggio della divina sapienza, onde il sommo 
Iddio si piacque ornare e far bella e sublime que- 
sta fattura della sua mano, sua immagine e simigliane 
3a in terra, E per tal forma le opere degli artisti 
sogliono meritamente chiamarsi creazioni; inspiran- 
dosi dal bello che è sparso da Dio nell’universo, e, 
lavoro d’intelletto e d'ingegno, formandosene in lo- 
ro idee concetti e componimenti particolari, questi 
mettono ad effetto ia visibile e corporale sembianza. 

Mi ricorderà sempre un vero e bel detto, giu- 
sto quanto semplicissimo, d'un mio maestro di let- 
tere (le lettere e le arti sono sorelle), che le ignare 
moltitudini del povero popolo, ascoltando un bel ser- 
mone, non ti san ben dire, ove e d'onde sia il bello 
în esso; ma sentono, e senza più dicono che è bello. 
Il bello è raggio di lume divino, onde le cose tut- 
te quante han vaghezza e splendore; or sia di na- 
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tura, opere di Dio, or sia delle arti, inspirazione 
d'ingegno, che è pur dono e partecipazione dell’in- 
telligenza divina; e chi ha lume d'’intelletto non può. 
fare che nol vegga, benchè non sia facultà se mon 
degl'ingegni culti e gentili if discernerlo e diffinir- 
lo e darne ragione. 

E non a mio particolar giudicio , che in tale. 
faccenda non è al postutto che un .seutimento, ma. 
per autorevole discernimento d’ un solenne. de' s0- 
lennissimi pittori di Roma, :io so che # dipinto del. 
Wittimer è bello: nel concetto e nell’eseguimento. — 

Il vago pensiero delle monache semplicette il 
pittore - ideò e compose in tal forma. La Vergine in 
sua gloria, ma che ella per comparire più bella fos- 
se « umile -in tanta gloria »: cioè in somma che 
tutta quella magnificenza di gloria (la qual rappre» . 
sentano, come si toccherà in appresso, innemere- . 
voli angioletti a core sparsi ed ordinati nell'ampio: 
cielo) e tutta la solennità delle adorazioni de’sotto- 
posti soprammemorati santi, come ad un sol segno’ 
si riferisse al divino infante, bambinello. Gesù, Vere 
bo incarnato, splendore e gloria dell’Eterno Padre, . 
e re del cielo e della terra; che è in seno alla Ver-. 
gine, volto amoresamente ai santi adoratori; e del 
quale ta. Vergine dolce accentando par che fayelli 
e diea: A lui solo l'onore ela gloria. Così veramente. 
al più belle e glorioso de'figiiuoli degli uomini tutta 
si rivolge la scena di quella gloria: ma da esso tut- 
ta si riflette alla sua gran Madre, che ei fece glo 
riosa sopra tutte le figliuole di Sion. 

La Serafica di Assisi poi con il su le mani it 
simbolo del gran miracolo, onde sfolgorando l'ostia 





332 Bere Anti 
sacrosanta in faccia ai saracini, li fugò: In questo, 
in sua postura ti dice, ecco è în questo Figliuol di 
Maria ogni nostra possanza, în esso la nostra confi- 
denza. Intanto che dall’altro lato, rivolto alla terra, 
il taumaturgo Ferreri mostra ed insegna alle genti: 
Timete Deum, et date illi honorem, quia venit hora 
iudicii eius, Se non che mentre t'incanta ed .inna- 
mora in suo bel volto gentile la verginella di Vi- 
terbo ; eroina di tanta fama ‘e valore per la gloria 
di Roma e d’Italia, a.cui contro imperadore super- 
bo dopo tanti anni di travagli procurò e predisse 
la sicurtà e. l'onore della quiete dei papi; e sin ora, 
anzi ora più che mai, adorando ginocchioni, invita 
e conforta all'adorazione di Gesù e di Maria, ed a 
vagheggiare ad essi orando, le figliuole, gli angeli 
della solitudine ...Il mirabile s. Francesco in quel 
‘suo. slancio, delle braccia distese, del volto desioso 
d’amore, di tutta la persona come traentesi al cielo, 
e seco traendo all'amore del suo Gesù tutte le gen- 
ti, ti rieorda il portento, che di presente par voglia 
rinnovare, dell'avere in quelle tenebre e in quegli 
| orrori del suo tempo, con la predicazione più dell 
esempio .che della parola, con lo spettacolo. stragran- 
de e sommamente eroico della sua santità, soccorso 
al Laterano cadente, e rapito l'universo nell'ammi- 
razione e nel culto dell'amore di Dio. Ammirando 
io tal figura e tal carattere, ben mi disse il Wittimer 
essere stato suo. pensiero che quello fosse come l'a- 
nima di ‘tutto il dipinto: ed è; poichè, a vedere, 
esprime assai di quella stupenda missione che et 
compì. in terra'nei, mezzi tempi , sì che ancora il 
mondo ne risuona; ‘e se ne edifica, e va cantando 
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que*versi del poeta: 


Non era ancor molto lontan dall’orto, 
Ch'e' eominciò a far sentir la terra 
Della sua gran virtude alcun conforto : 


si che in povertà, la qual in lui trovò il primo ma- 
pilo, e 
Ai frati suoi, sì com'a giuste erede, 
Raccomandò la sua donna più cara, ) 
E comandò che l'amassero a fede; . 
. . . ,, degno 
Collega fu a mantener la barca 
Di Pietro in alto mar per drilto segno. 


Nel dipinto del Wittimer il povere! di Dio, il serafico 
in amore, il vedi verissimo, 


II. 


Giudicio, o sentimento, sopra tutta l’ opera: 
ed altre sue particolarità. 


Presente allo spirito (in quella che gli occhi 
guardano ) quel simpler .... dumtarat et unum, e 
quel corrispondersi in armonia il principio, il mezze: 
e il fine, che vuole Orazio nelle opere dell’arte; tu 
scorgi di leggieri, tutto essere rigorosa e facile unità 
ed armonia nella dipintura del Wittimer. Ma quel 
che più vuolsi considerare si è l’espressione del sen- 
timento religioso. Egli è un artista cattolico, che be»: 
ne, come erede e sente, ha saputo profittarsi di quel 





334 | «Burt Ant 

bello, semplice, e mirabilmente divino; onde solo la 
fede cattolica, e solo in Roma, può informare dell’ 
idea divina ‘del bello cristiano gli spiriti degli arti- 
sti, e dirigerne il pennello ed animarne i colori. 
Raffaello, e 


Michel più che mortal Angiol divino 


in Roma perfezionarono tal figura di bello nuovo, 
che inspirò alle arti il genio del cristianesimo. Nei 
primi saggi dell'ingegno lor singolare, fuori di Ro- 
ma, essi intravvidero (perchè erano in Italia, sempre 
piena dell’aura delle inspirazioni della fede romana); 
ma in Roma poterono vedere, e svolgere, e finire la 
vera e magnifica idea di sì stupenda rivelazione, e 


| darle persona e vita toccante al soprannaturale. Ro- 


ma antica e la Grecia, pagane, ben dettero al mondo 
il tipo del bello, afferrando le prime rivelazioni, one 
de ai colti ingegni si apriva primamente la vergine 
natura: ma essi, e nè altro potevano, colsero il fiore 
del bello puramente naturale; nel che forse sono non 
facilmente imitabili, e certo saran sempre insupera- 
bili. Ma il bello divino nol conobbero: chè si aspet- 
tava alle inspirazioni delle rivelazioni cristiane. 

Il Wittiter, benchè infino ad ora in sè stesso 
segreto, è, s'io non erro, del bel numero uno di quei 
the sinceri e modesti, ma caldi ausatori e ricerca- 


tori del bello, nudriti le menti nella contemplazione 


dei capolavori dcll’ arte , cercano ad un tempo in 
fondo alla lore anima, tra le inspirazioni delle loro 


‘credenze, le vere, ma sempre sì varie forme di esso: 
‘ onde innamorati lo vagheggiaho e fotbiscono dentro 
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di sè, lungamente contemplandolo, per quindi trarlo 
fuori, e con ogni sottil diligenza e pazienza metterlo 
in atto, nelle scritture, ne'marmi, e nelle tele :' sic- 
come « Amare spira, dicea il poeta, ed a quel modo 
Che detta dentre » si va quindi significando di fuo- 
ri. Questo buono artista, che ora si può dire che o- 
mincia la sua manifestazione al pubblico, non è, co- 
me meritano i suoi studi e le opere, abbastanza dal 
mondo conosciuto: ma gl'intendenti pochi, a cui il 
ben piace, meritevolmente lo stimanò : ed ei dee es- 
sere ben lieto della lode de'pochi, che son sempre 
gli ottimi. E l’ottimo stesso più si diletta della coe 
scienza del proprio merito, che non dello strepito d' 
una fama romoreggiante. Come già il celebre Pietro 
Giordani per certo discorso d'un suo amico: non di- 
rò, gli diceva, che sia molto bello, ma (seiiza peccato 
d'arroganza) dirò che mi è piaciuto molto :' tal (a ser- 
bar moderazione) direm noi della  Vergitie in gloria 
del Wittimer. Se non è un dipinto del Raffaello, gli 
si avvicina, o non gli è moltissimo da lungi, ed ha 
molto di quella soavità: il s. Francesco ritrae assai 
del rapido e veemente del Michelangelo: e se la 
Gloria della religione, che dipinse in tante forme e 
figure di santi d'ogni ordine della chiesa cattolica 
l'egregio Overbek , è sì bella, sì vera e mirabile, 
piacque a tutto il mondo gentile e sapiente, la Ver- 
gine in gloria, alie discorriamo, andò bene a versi, 
e piacque (quanto sappiamo) al dilicato Overbek; 
che a mala pena d'aleun neo nel colorito, non delle - 
figure, ma d’ alcuna ‘nube in | quel ‘eielo, desiderò 
d'alquanto più vero. î 

Le figure del Wittimer, secondo lor particolare 
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carattere e postura, chi ben le guarda, hanno tutte, 
ed espressione lor convenevole, anzi propria (umile 
in tanta gioria Maria, amoroso il Bambino, vene- 
randa e grave .s. Chiara, zelante il Ferreri, infiam- 
mato d'amore il Seratico, pia. e semplicetta la ver- 
ginella di Viterbo), e sembianza naturale : ma non 
sì del tutto naturale, che non rendano, anzi, s' io 
nòn: ne'inganno., rendono ciascuna quella vaghezza 
di divina sembianza, che in opera religiosa e in tal 
concetto della gloria di Maria bisognava che rendes- 
sero. Il quale splendore non è abbagliante, ma caro, 
dolce, quanto basti a far quindi immaginare il tra- 
sumanarsi, o trasfigurarsi, o vestirsi di luce che fan- 
no mercè della santità e della grazia di Gesù Cristo 
le creature razionali, che perfezionandosi e già per- 
fette ascendono alla gloria: là ove nel lume di Dio 
videbimus lumen : là ove (al dir del poeta) la chia: 
rezza seguita l’ardore; ed ove 


Come la carne gloriosa e santa 
Fia rivestita, la nostra persona 
Più grata fia per .esser tutta quania. 


Là in somma, ove tutto rapisce a sè, e gira, il carro 
della gloria di Dio; carro rapidissimo, come il pen- 
siero : nella quale ascensione e glorificazione ogni 
cosa si fa leggiera e come sorvolante. E sì a punto 
in sè stesse leggieri (per quanto ad umana opera è 
possibile) tu ammiri le immagini de'santi in questo 
dipinto, le quali benchè vestite di umanità, ti paiono 
senza gravità, e al tutto celesti; poggianti im aria 
senza stento, su le nubi che empiono vagamente la 
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dipintura, e con giusti compartimenti girano, e per 
tutto il fondo intorno si attraversano. Tra le quali 
nuvolette che abbellano rompendo il chiaro cielo, 
con ‘buona economia di chiari ed oscuri distribuite, 
vedi quà e là faccie d'angioletti, alcune carissime : 
e chiudono di sopra la scena, l'un all'altro rispon- 
dente, due come arcangeli, i quali delle ali e delle 
braccia distese, con in mano, questi un ramo di gi- 
gli, e quegli biancheggianti.e purpuree rose, in atto 
d'incoronarne la Vergine, le fasno padiglione, ma 
suificandone. ‘a gloria. a 


VI 


Sia lode ‘al pittore altrettanto valente quanto 
modesto : congratalazione ‘atte monathe, ‘che dettero 
al mondo -una pruova novelta che non sol:delle loro 
preghiere, e delle tor penitenze, e dell'esempio delle 
loro virtà giovano alla società gristiana , ma delle 
lor divozioni fanno sì che abbiano mezzi ed occa: 
sione d’inspitazioni gli artisti da continuare e cre 
scere le ricehezze delle arti belle. E faccio augurii 
alle arti che « oceorrendo felicità di tempi e di for- 
tuna » elle isvolgano ognora più le forme del bello 
divino che Roma cattolica, madre di magnificenza, 
siccome maestra di verità, sa inspirare agl’ingegni. 
E Iddio guardi gl'ingegni, siccome gl'intelletti ita» 
liani, dell’aura:d’altre credenze e d'altri riti, concios» 
siachè quelle dimezzano ed ottenebrano il vero, e 
questi inaridiscono la vena delle sublimi ed ideali 
lovenzioni: _ 

Gennaio 1850. 

P. Anronio pa Rignano. 
GA.T.CXVIIIL 22 
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Li 1 . Ù . 

Introduzione alle lezioni di architetlura pratica det» 
tate nell'insigne e pontificia accademia di s. Luca 
dal cattedralico cav. Luigi Poletti presidente del- 
la medesima. |’ 


Gri antichi nostri padri, i greci e i latini, presso 
ì quali crebbe e si perfezionò per :eccellenza l’ar- 
chitettura , intesero e definirono esser questa arle 
direttrice di tutte le arti. Ne deriva subito, che l’ar- 
chitetto dev' essere tanto istruito delle medesime , 
quanto importa saperle con fandata ragione dirige» 
re allo scopo di un’opera ben: ideata. Non è però 
necessirio'che le debha convscere al sommo grado 
di perfezione, nè che debba essére in istato di eser- 
citarle quanto un perfetto scultora,.un esimio di- 
pintore, od un egregio artista meccanico e fabbro 
di muro, di legnami, di ferro, di pietre ac. Basta 
che l'architetto abbia tante cognizione di esse, quan: 
to importa a condurle al compimento e alla squi- 
sitezza di una fabbrica dal medesimo immaginata e 
diretta: al che. giova altremado lo studio e la pra- 
tica delie scienze e del disegno delle arti. 
Considerando ora come nacque e come si svi- 
luppò l’architettura, e volgendo un rapido sguardo 
el progresso della medesima dalle sua origine fino 
a' giorni nostri, si vedrà ch'essa fu prima arte mec- 
canica e cagione di tutte le altre arti, e che in ap- 
presso la civiltà de'popoli, conoscendo il bisoguo di 
rendere più caro ed utile il vivere gentile, vi ag- 
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giunse le comodità, ie decorazioni e tutto ciò che 
un bel genîto ed un buon gusto può.creare a per- 
fezronamento di un’ opera. Sicchè scorgesi subitò 
che l’architettura naturalmente si compone di scien- 
za e di arte liberale, e sì dovrebbe difinire l’ arte. 
di comporre e di eseguire perfettamente un edifi- 
cio. Pet ta qual cosa io amerò di di.vid'erla, non -eo- 
me si una comunemente in tre parti, tha come li- 
cerca la sua natura in due soltanto, cioè Mm reki: 
tettura di composizione e di decorazione, cui tpetta 
il modo d’ideare, di-comperre 6 di ornate un edi- 
ficio, ed in architettara di costrazione cui appartiene 
la maniera mectaniea di edifivarlo e di condurlo ‘al 
suo perfezionamento. Ora perchè non è qui luogo 
della prima, affiklata ad ua illastre e chiarissimo mio 
collega, mi veetiperò della secemidla siccumte vuole 
l'ufficio a cui sono chiatanto. Nè mi limiterò io già 
alle sole costruzioni di fabbriche civili; ma sì an- 
cora delle idrauliche, anzi dellté generali dell’archi- 
tettura universale: poichè porto opinione, che l’ar- 
chitetto non sia perfetto se di tutte nun sia piena- 
mente istruito. Imperocchè le costruzioni in terra e 
in acqua, di qualunque genere siano, sono comuni 
tanto all’architetto civile, quanto all’idraulico e al 
militare. E così facendo stimo di ricondurre l’arte a’ 
suoi principii, che una mal ‘intesa divisione intro- 
dotta a giornì nostri ha separati con dantio di chi 
la professa. | 

Chiunque volesse oggi indagare la storia delle 
costruzioni, sarebbe lo stesso che involgersi nelle 
epoche più tenebrose dei popoli, e d’immergetsi hei 
tempi favolosi. È certo ch’essa sarebbe anteriore alle 
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storie civili: imperocchè le costruzioni primitive del- 
le genti aborigini furono senza dubbio limitate. ai 
bisogni fisici dell'uomo appena dedicato al culto di 
un Dio, ad un semplice ricovero e al lavoro dei 
campi. 

Le costruzioni di un monumento religioso e di un 
rozzo abituro furono dunque i primordi dell’arte di 
fabbricare: ed innanzi che le popolazioni registrassero 
i loro fasti, e le eroiche imprese,aveano sentito e prov. 
veduto a questi primi bisogni. Quindi un’ara, una cav 
panna, la riduzione di un antro e di una grotta furono 
le naturali costruzioni delle genti primitive. E però 
mal si appone il Milizia, che tutta l’arte dell’architettu- 
ra e la spiegazione di tutte le sue parti e membrature 
deriva come tipo dalla sola capanna: e senza ricor- 
dare Vitruvio che prima tracciò una simile ipotesi, 
sebben più ragionevolmente la limitasse ai soli tetti, 
aggira sopra sì sterile principio tutto il suo gran 
sistema di rilevare le ragioni e gli errori dell'arte. 
Dai tempii e dagli abituri l'applicazione dell’ arte 
passò gradatamente alle tombe e agli altri edifici, e 
‘Je crescenti società moltiplicarono quelle opere che 
conobbero giovare al vivere civile, ed assicurare ai 
posteri l’esistenza delle loro istituzioni. 

Le più antiche memorie delle costruzioni le ab- 
biamo dagli egiziani e dagli etrusci, i quali poscia 
le introdussero nella Grecia e nel resto d'Italia. Gli 
egiziani senza dubbio trassero il tipo della loro ar- 
chitettura. dagli antri e dalle grotte che abitarono 
lungo il Nilo. Il taglio interno nei monti obbligo 
quei primi lavoratori a lasciare dei sostegni e dei 
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fuleri, onde non si dilamassero internamente le parti 
superiori: e da ciò ebbero origine le loro colonne 
tanto frequenti e poco'distanti : fra loro, quanto lo 
esigeva il primo tentative della solidità di un archi- 
trave di pietra, perchè non si spezzasse col proprio 
peso. La forma di quelle colonne, le loro propor- 
zioni e i loro intercelunni appena di un diametro 
fanno piena testimonianza di siffatta opinione, che 
potrei largamente estendere di moltissime prove se 
non mi fossi prescritta’ molta brevità di questo ar- 
gomento, I principii della loro composizione erano 
ristretti alla forma piramidale, che annuncia anche 
oggi la imitazione delle etevazioni naturali dei mon- 
ti. La loro statica era diretta a tagliare, a muovere 
ed elevare le immense moli di masse di pietre cal- 
cari e di graniti che riempiono tuttodì di maravi- 
glia gli eruditi viaggiatori. 

Certamente che la costruzione di opere sì gi- 
gantesche dovette elevare a molta perfezione la mec- 
canica degli edifici, se dobbiamo argomentarlo dall'' 
obelisco vaticano, che .in altezza non è che :/; dell’ 
obelisco che fu eretto in Tebe da Sesostri, ossia !|,, 
del peso: innalzamento che in epoca molto incivi- 
lita fu riguardato e si riguarda tuttora come ope- 
razione maravigliosa. 

Le grandi piramidi di Egitto, n monumenti ‘che 
depo tre mila e- più anni già scorsi conservano e 
conserveranno ‘quasi la. durata delle montagne , di 
cui sono l’inamagine, sorprentiono la mente umana 
pensando alla mole di fondamenti, alla massa colos- 
sale che sotge fuor di terra, alla loro elevazione, e. 
in fine alla perfezione della loro struttura. La pira- 
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mide di Caio Cestio, che forma ‘senza fondamenti 
una solidità di circa 42 mila metri cubi di muro 
rivestita, di marmo, diviene un. modelletto di quelle 
d'Egitto, considenando. che queste ultime. oltrepassa- 
no la cubatura di due milioni e mezzo di metri 
cubi di granito e pietre calcari fuor di terra. Si 
deve dunque Hatpralmente congetturare ‘che le arti 
della costruzione presso gli egiziani giungessero. ad. 
alto grado di perfezione, principalmente pensando 
alla, lavorazione di una sorprendente esattezza, tal- 
valta operata sopra; masse durissime di granito, di 
porfido e di basalte., e alle operazioni meccaniche 
che fu loro necessanio per ‘avorarie, muorerle ed 
elevarle. 

- I più antichi monumenti e le più. remote co- 
struzioni d'arte sono. le. egiziane è. le italiane, È ve- 
ro che le memorie degli scriitori sembramo ricor- 
dare un’autichissima. civiltà nei caldei, negli:assiri e 
nei fenici, ;anterione: o. almen: coeva all’egizia. ed ita- 
liana; na di questi. popeli non rimangono, che sem- 
plici. framinenti d’istoria facili a-congetturarsi. in più 
sensi, @ wpramente: non resta di essi una pietra, un 
sas90, che. ricordi di. fatto. la loro. sapienza:-e certa- 
mente la.lore opere .non furono: di. gran rilievo, se 
nulla rimane delle medesime. Si.:travano. al contra- 
rio: in: questa.nostra.ppuisola nionumenti: antichissimi 
anteriori: di. molvi.-secoli all'origine. di. Roma, cioè 
piima. chse..la.. Gnécia fosse incivilita, Si rammenta in 
queste: nostre coritrade una popolazione tanto lon- 
tanadai.nostri padri, che gl’istorici greci giunsero 
a chiamarla coll'ampollosa espressione di-gente na- 
ta: da se stessa, ed avanzata ‘e ‘scampata; dalle acque 
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the inondarono la terra. Senza.rimontare ad epoche 
sì remote, è certa che .una stirpe itàlica passò a re- 
gnare in Troia, e ‘che i:tirfeni oceuparono le prin- 
cipali città dell’ Elienia fondamdone ancora delie 
nuore, come Lesbo, Atene, Samo. ecc., prima che 
usciti. fossero dallo stato di barbarie, mentre, al dir 
degli stessi. greci, ancor si cibavano. di Shiande , a 
si vestivano di pelli (4) — ‘n 

Le prime costruzioni di quei. mostri: aborige» 
ni fyrono, a mode: di. dire, naturali ed: artificiali; 
cioè il .taglio: del ‘monte & he mura espressamente 
fabbricate di pietre poligone:e quadrate. Maguifiche 
opere si veggono .del:primo genere vglie tembe ‘di 
Cere,. di Tarquinia, di Vulcia, di Perugia ecc. ig 
cui si storge un modo originale tendente ‘all’imita: 
zione des ..lavori di. legname, particolarmente ‘nelle 
sofitte  rappresentaziti per -lo più una .strattura di 
travi, di. travieelli di tavole, di: lacunari eco. la 
questi vetustissimi. monumenti <si- osservano: i primi 
tentativi delle. modinature, degli ordini. ‘architettoni- 
ci così detti dorici e ionici, e molte altre singola= 
rità, che dimostrano: esser: quì stata una gente an- 
tichissima che creavi le arti da se stessa, ‘e corta 
mente. in. un’ epoca in. cui 'ì greci noni;eranò mai 
appredatò: ai mostri :lidi. 

Questa moedesina. cletrezione dol laglioidet ma stori: 
te fu priticatt anche come fprtifàcarione: nelle cinte 
delle .eutà, per difendersi dagli. assalti degli estranei 
e si veggono. tutto «di fatte di questi: ‘mardiera le 
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(1) Veggadi la nio distaitazione Intoriao’ alle! genti ed alle arti 
prispitive  diltulig. Atti :dell’Augad. Rom. di. ‘Aedbeclbgia u. Vist. 
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antichissime mura::di Alha. Longa, del Tuscolo, di 
Arce, e della stessa rocca Tarpea, tagliate nel :vi- 
vo scoglio nei fianchi dei baki e delle rupi. 

Delle mura poligonè poi sono oltre ‘300. mo- 
numenti in Italia. eppure non è mancato chi alsbia 
voluto sostenere, che i nostri padri le tolsero ad 
imitare dai greci sull'esempio di diezi: 0 dodici mo- 
mumenti trovati in quelle contrade: monumenti che 
sano ancor dubbi dell'identità, mancende il .sicuro 
esempio delle vere mura. italiche, sebbene: si potes- 
se anche supporre..che. artisti tirreni ve le. avessero 
fabbricate. Infatti. si. può dimiostrane. facilmenté, che 
gl' italici emigrarono in Grecia prima che gli elleni 
penetrassero. fra toi: :e-.la famiglià: etrusca dei. Dar- 
dani,. che -regàò-in Troia, e la spedizione degli ar- 
gouauti ne sono prove «evidenti. Questa muta n0n0 
di maravigliosa struttura, vederdosi le- pietea comues- 
sa mirabilmente fra loro, e ricercati gli arigoli. con 
sorprendente .larorîo ;. talchè sembrano fatte di: un 
sol. getto. Presentano in molti luoghi masse : tanto 
enoranì, che paicke cpere di.: giganti;. e .da:ciò forse 
trassero il nome. di ciclopee: Bellissioni imanismenti 
di queste. :costruzioni. afirono le mura di Alatri, Se- 
gua, Ferentino;: Preneste, Amelia, Spoleto ;.Chimi, 
Cortona ec., e dimostrano. beyideniemente bhe. fu 
duopd di molt'arte:@ magieteno pet esegnaisle) 

* “Uh antichississo. ponte trovato; impistzito: pel 
vagar-delle acque:velihe, prima dell’eecelsa opera di 
Curio Dentato, sul fianco della sinistra sponda della 
Nera presso Terni (che rimonta perciò ad un'epoca 
remotissima molto anteriore all'origine di Roma), si 
osserva costruito’ di masse poligone ‘e parallelepipe- 
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de. Questo monumento adunque ci dà il diritto di 
gioriarci inventori dell'una e dell’altra costruzione, 
come:ci tramandaroto i mitologi colla favola di Sa- 
turao, che dal ciel cacciato: discese nella terra sa- 
turnia, o sia nell'Italia, pec insegnarvi le: “arti, dell'a 
griealtura e del: fabbricare. 0 

I roonumenti: «toriei fin qui esaminati ci fapno 
conoscere che i popoli antichissimi, oltre .la castru- 
rione ‘delle mura a taglia sul fianco delle rupi, oltre 
di- quella -a masse poligone e. parallepipele,. altre: le 
colonne ‘e gli aschitravi, non aveano azzardato .far- 
inglmente vetuha altra maniera di.fabbricare. Fu: per 
allergersi negl'intercolunni, nei vani ‘e negl'iatervalli 
dellé mura parallele ;: che furono inventati gli ar- 
chi e le volte:-e V'iudicato ponte, e la. clonca massi- 
ma sono. le: più antiche. memorie. di. questo. genere 
di costruzione, onde gl’italiani passthp di nuovo pre- 
giarsi anche ‘di questa invenzione, Poichè: gli egi- 
ziani nou ardirono di allontanaze le colonne : otte 
dae diametri, o sia quanto richiedeasi alla natura e 
seliditò degli architravi di una sola: messa di pietra: 
per cui occorrendo loro -di avere grandi. vani ‘nei 
muri, non seppero trovare altro artificio, che spa 
rerli: e dividerli senza piattabande. 

X gregi, sebben giungessero nelle arti a toceare 
il sommo della perfezione e della grazia, tuttavia 
non conobbero che tardi la maniera di fabbricare. 
Prinna d’impiegare i marmi e le pietre sì accomo- 
darono elle costruzioni di legname, e le reggie degl’ 
eroi di Omero e i primitivi editici citati da Pausania 
non | ricordano che antichissime opere dedalee, o sia 
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di legno (4). Allorchè con eleganza tutta propria di 
loto introdussero le pietre e i materiali laterizi, se- 
guendo una lontana imitazione dette opere :primitive 
di legname, essi videro la necessità degli archi e del- 
le volte cilindriche, che dobbiam -credenò: trasisero 
dall'esempio e dall’usanza dei popeli italiani;. poichè, 
come abbian veduto, i più antichi monumenti sono 
in Italia. 

I romani , che ne’ primi | segoli ebbero le arti 
primitive degli etrusei; superarono poscia in ogni 
maniera di costruzione -quelle difficoltà, alle quali 
sembrarono ‘arrestarsi gli egizianî ed ‘i greci. Essi 
moltiplicarono l’uso dei più arditi ‘lavori di archi e 
di volte, perfezionando i modi delle costruzioni, in- 
ventando ‘le opere di cortina e di reticolato, le volte 
emisferiche , a crociera , a lunette, tagliando nel 
seno dei monti lunghi trafori o gallerie ee., ed 
usando i materiali con tale contbinazione -di genio, 
che l’arte. di fabbricare. sembrava progredire'ed ac- 
crescersi colla forza civile e politica del loto gover- 
no. Finalmente la grandezza e la magnificenza delle 
pietre e dei matalli parvero dilatarsi coll'estensione 
dell'impero, e fù tentata ogni maniera -Ui- gigante- 
schi edifici, senza timore delle ‘più gravi. - difficoltà 
d'arte: come di natura avviene ai popoli possenti e 


(1) Di legno era la reggia di Ulisse, e tutta consisteva nell'a- 
trio, nel cortile ed in alcune stànze intorno all'atrio, if quale for- 
thava la gran -selà,-slove i proci regalnente hanchetlande di solo 
pane, vino e carni abbrustolite, con gran diletto si trastullavano: € 
Penelope, lasciata l’occupazione delle spole e della conocchia, ascen- 
dea alta dedalea sala dei proci pregando Femio che' volgesse il cam 
to ad altro argomento, e lasciasse l’Odisseo a lei troppo molesto. 
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signerì delle: altre: narioni, i quali alle. glorie di con- 
quista sembrano voler aggiungere anche quelle delle 
arti e della civiltà. 

Ma col declinar dell'impero caddero a poco a 
poco le stesse arti, e cominciò a. mirarsi una. goffag- 
gine ed' una imperfezione , che sembravano. figlie 
della, miseria. e-dell'adutazione, e: quindi anche dell’ 
ignoranza e della mal intesa frettolosa esecuzione. 
Si desiderò d’imitare. l’antica. grandezza coli’accop- 
piare insieme i materiali di differenti .edifiei rovinati 
per trascuraggine e.per pavertà. Siffatte. visende sof- 
fricono. l’anfiteatno Flavio: 1 tempio così, detto della 
Concerdig ed. altri: simili. monumenti: Cortuttociò in 
quest'epoca: furono: testate: molte ardite ebstmizioni, 
grandi archi e-grandissime volte sopra. gli.arehi me- 
desimi;, forse non prima arvischiate com. tantio 00- 
raggio. All’architetto del tempio. della. Pace dè l’a- 
nino di esune. simili ardimenti, io.cui la:gran volta 
di mezzo è posata sopra sei arconi; le cui: forze 30- 
Ro concentrate net piloni. degli. anconi medesimi per 
mezzo delle cnociere. Sì tentò. anche di rissegliare 
qualche volta la passata magnificenza coll erigere 
nuovi grandiosi edifici; ma essi non furono: che un 
accozzamento di‘ barbarie e di meschina imitazione. 
Ne'fanno testimottianza: l'arco. di Costantisio, che :pi 
seri. dei. materiali di queto di Traiano., :lè. terme 
ed ib circo. di: Caracallà. 60: Queste ultine ‘dimostra: 
né tuttavia a: quali: terzini ‘si. possono: ridtrre le co- 
strazioni: delle volte coll'alleggeririe-e tnischistte di 
figuline. e: vasi di-terrà dotta. SU 

: Lo rivoluzioni. dei popoli. sottontribuati ‘contro 
l'impero; e:la-trasportazione delle stesso impéro nell 
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oriente, cagianarono l’ultima rovina alle arti.‘ Fu nell’ 
VIII secolo, sotto il regno di Teodorico, che parve 
un momento risvegliarsi in questa classica terra il - 
gusto delle medesime. Egli da Ravenna con lettere 
di Cassiodoro inviava al prefetto di Roma l’archi- 
tetto Aloisio, Gffinehè volesse conservare e ristaurare, 
son sue parole, quella magnifica selva di edifiei, che 
sembrava fatta di getto, e quella. stupenda moltitu- 
dine di statue che. formava un'altra popolazione. Pa- 
role che dimostrano la sapienza e la gentilezza di 
‘ quel principe. Ma ciò non fu che un breve tempo: 
e le orde dei -barbart, inondando questo suolo, por- 
tavano colle guerre il guasto e la rovina per tutto. 
Vegganei le storie di Procopio e: di Giambullari. 
Intanto a que’tempi ebbe origine quello stile, 
che chiamerei romano di decadenza, perchè fatto 
cor actozzamento di principii e di frarnmenti più 
antichi. Questo stile si svela cliiaro nella Rotonda e 
nella chiesa -di s. Vitale a Ravenna, di s Agnese e 
di s. Lorenzo fuer delle miura di Roma, e in tutte 
le chiese di quell’ epoca. Si.combinarono poscia al 
medesirio quelle idee, che produssero i ristauri im- 
maginati. all'azzardo: ‘idee ché rimasero convalidate 
dall'esperienza della solidità. Primo ‘elemento fu di 
apporre.un sostegno sopito al mezzo degli archi, che 
è in fatti il punto più debole, perciò quasi sempre 
lesionati alla ‘chiave, come si vede al'tempio della 
Pace' e in’ molti altri monumenti antichi. Questo 
elemento. si vedrà’ poscia ‘imitato espressamente nei 
secoli di mezzo, generando così l'arco. acuto, cioè 
uno de’ più marcati principi i elementari dello stile 
così detto gotico, i cai primi esempi sone in Italia, 
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cioè in quella terra nella quale le arti amarono di 
stazionarsi come in privilegiata dimora. La chiesa 
di s. Scolastica a Subiaco è il primo monumento 
di questo stile, perchè rimonta al principio del se- 
colo X, cioè quando i goti lasciarono respirare que- 
ste nostre contrade dalle loro incursioni, e quando 
le altre nazioni non avevano ancora nè scienze, nè 
arti. . 
Lo stile gotico, che si può riguardare una con- 
tinuazione del romano di decadenza, ed il romantico 
dell’architettura, non è che una rivoluzione com- 
pleta dei principii fondati dai classici maestri greci 
e remani, e sembra creato da una setta, che. nau- 
seata del bello e del buono, come. accade comune- 
mente negli animi volgari non educati alla virtà, 
amasse una novità con un sovvertimento direttamente 
opposto a quanto si era utilmente e ragionevolmente 
pratieato fino allora. Quindi dispiaceva ad essi il prin- 
cipio dell'euritmia, la quale dispone che nel mezzo 
delle fronti degli edifici corrisponda un vano, a 
destra e a sinistra un egual numero di ornati e di 
vani, sicchè questi risultino nella fronte. medesima 
di numero. dispari, e i pieni di numero pari. Essi 
al contrario amavano il pieno nel mezzo, il numero 
dei vani pari, e quello dei pieni dispari. Usarono i 
nostri padri le figure e le. forme.regolari conforme 
alle leggi della semplicità e della statica: quindi l'arco 
semi-circolare, le figure del circolo, del quadrato, 
dell'esagono, dell’ottagono, e di tutte le altre -figure 
inscritte nel circolo medesimo. Quindi le eleganti 
proporzioni degli ordini e degli intercolunni dettate 
dall’osservazione e dall'esperienza in genere, tutte le 
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belle simmetrie dotate non solo di una solidità reale, 
ma altresì apparente. 
Gl'ianovatori al contrario iatrodussero l' arco 
acuto e le figure -‘mistilinee, abborrirono le - giuste 
proporzioni, facendole prima basse e pesanti, poscia 
troppo svelte ed esili.con fusti di 16 a 20 :diametri 
di altezza mancando cesì ad ogni apparente solidità. 
Il grandioso fu cangiato in trito, l' ornar semplice 
in trafori e merletti, e l'econemico in più grave di- 
ependio. Siffatta irragionevolezza è pure sembrata ai 
popoli del nord tanto miaravigliosa , che mirando 
alla leggerezza, di che quegli edifici sembrano col- 
pire la mente dell’ignaro osservatore, si è stimata de- 
gna d'imitazione. Lasceremo la gloria di questi so- 
gni e deliri alle genti agghiaceiate di Arturo, cui 
non scaldò maiil petto una favilla di genio, cammi- 
sando noi sul sentiero dei classici, da' quali per ven- 
tura nos si dipartì giammai questa regina delle ar- 
ti, non contaminata da siffatte laide innovazioni im- 
magginate soltanto dallo spirito di novità, più facile 
a trovasi nel disordine che nel progresso dei sani 
priocipii, e delle giuste regole delle scienze e delle 
arti. Noi vergogneremo solamente di aver dati gli 
elementi a questo barbaro stile colla necessità di ri- 
staurare le stupende opere dei nostri maestri, e di 
aver data origine a tanta frenesia délla merite umana 
con edifici che furono i primi (siccome maestri in 
ogni tempo di arti agli altri popoli) di questo sov- 
vertimento, al quale solamente si vuole attribuire il 
merito di aver tentato fin dove può giungere la 
economia della materia nel fabbricare. Ma di que- 
sta vergogna dovremo dolerci un'altra volta, allor- 
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chè dal bello, in' cui risorsero le arti, ricaddero nel 
manierato e nel ‘goffo, come si dirà in seguito: gof. 
fagime e maniera, da noi appellata barocco, che pur 
suo malgrado dettò leggi d'imitazione nel resto di 
Europa, imitazione ché ora, si rinpnovella con stile 
chiamato di fantasia e can corrotto vocabolo rococcà: 
perchè gli stranieri, più dell'ispirazione del genio, 
sentona la servile imitazione, trattando le arti sublimi 
come-il capriccio del vestire. Dall'ignominia del così 
dette getico ritornarono le arti a sollevarai, e le di» 
vine menti di Dante e di Petrarca, rivolte allo studio 
dei nostri classiei e della dotta antichità, accesero in 
Italia molto prima ehe altrove l’atnore delle buone 
discipline. Brunellesco e Leon Battista Alberti, nati 
sul finire di quel secolo, furon due lumi, che simili 
al levar del sole diradarono le nebbie. gelate della 
notte. Il primo coll’arte, il secondo coi precetti, en» 
t'tambi colle opere e ‘collo studio degli antichi mo- 
numenti, segnarono la sicura via e l'epoca gloriosa 
del risotgimento dell’architettura. Ben presto in Ita- 
lia, senza divider nulla .cogli stranieri, sorse una 
schiera di geni, anzi una popolazione di sommi ar- 
tisti, che alla mente umana reca maraviglia che 
tanti ne potesse generare questo classico suolo. Gli 
stranieri, invidiosi della nostra gloria, tentano di ri» 
petere, ma invano (chè l’oro non si macchia), da cau- 
se estrinsiche, diverse dal genio italiano, le opere 
sublimi ed eccelse di questa nostra patria dolcissima. 

In quest'epoca luminosa d'ingegni elevatissimi 
la costruzione fece ugualmente.grandi progressi. Un 
Brunellesco potè proporre ed eseguire |’ opera più 
ardita che siasi mai tentata nella cupola di s. Maria 


352 . -BeLLE ARTI 
del Fiore, segnando un'epoca distinta nella storia 
dell'arte. Nel 4420 furono chiamati a Firenze i più 
celebri architetti, onde compiere l’opera. di Arnolfo. 
Vi accorsero dall’ Inghilterra , dalla Francia, dalla 
Spagna, dalla Germania, dall'Olanda per far progetti 
di quella cupola, niuno per saperla eseguire. 

A sostenere tanta mole proposero ‘èàrmature, pi- 
lastroni, grandi archi, monti di terra ed altre simili 
goffaggini. Brunellesco, unico nella sua idea, propose 
di far non solo una, ma due cupole, una ‘dentro 
l'altra. Fu deriso e creduto insensato, e finalmente 
scacciato come pazzo dall'assemblea de’magistrati, al- 
lorchè sostenne di. tutto eseguire senz’armatura. Non 
pertanto avea con molta sagaeità fatto mistero del 
suo modello, e reggeva la sua oppinione col trivia- 
lissimo giuoco di sostenere un evo in piedi : la qual 
cosa, tentata da tutti que'grandi architetti senza riu- 
scita, ‘terminò col far egli vedere che com'era facile 
il reggerlo, così sarebbe poscia sembrato -facile il 
sostenere la cupola dopo che ne avesse spiegato il 
concetto. Giunse così il nostro architetto, col dar 0c- 
easione di meditare alle sue speciose contemplazioni, 
a movere l’opinione%dìi que’magistrati, e potè otte- 
nere di erigerne qualche braccia sotto la sorvegliaa: 
za del Ghiberti architetto materialissime. 

Ma con eguale impegno seppe scansarlo e ri- 
dursi solo nell'opera: talchè, confermato al compi- 
mento della. medesima, la portò tant'oltre che alla 
sua morte non mancavano che l’ esterno del tam- 
buro ed il lanternino. È singolare che questo gren- 
de artista cadesse in un errore, nel quale cadde pur 
anche quell’ingegno trascendente di Michelangelo , 
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di far caricare potentemente la cupola nella sua 
sommità. Imperocchè raccomandò caldamente, che 
il suo lanternino fosse costruito non solo a forma 
del modello, ma benanche di pietre. pesantissime ; 
pensando erroneamente, che la curva spingesse all’ 
insì,. mentre al contrario spinge ai fianchi, c la sta-. 
tica dimostra che del minor peso possibile si deve ca- 
ricare il vertice di una volta. 

Esaminando artisticamente questo slaricio dell’ 
arte, che fu riguardato come un capo lavoro sovru- 
mano d'intelligenza e di ardire, scema tanta maravi- 
glia, allorchè si consideri, che non è che una imi-. 
tazione. più audace e -sicura di opere colossali -del« 
l'antichità. Perchè il Brunellesco, facendo una cu- 
pola posata sopra un ottagono regolare e forato di 
archi ne’suoi piedi, è da credere che togliesse la pri- 
ma idea dai tempii autichi del così detto della Tosse 
a Tivoli, di quello prossimo al circo di Caracalla, e 
di altri. Così Michelangelo mostrò più da vicino l’asso- 
ciazione di due opere gigantesche, allorchè disse di 
volere slanciare il Panteon sul tenspio della Pace, che, 
tradotto: in altri termini vuol dire di sostituire alla 
crociera di mezzo del tempio della Pace il Panteon. 
Anche Sangallo e Bramante avrebbero forse meglio 
mostrata eguale prontezza, quando il primo compì 
la cupola di s. Pietro col partito del Colosseo, ed 
il secondo cen più eleganza della mole Adriana. Pen- 
sieri sublimissimi, che dopo di aver assegnato un 
nome inomertale al Brunellesco , come primo ristau- 
ratore dell’architettura, stabilirono altrest una som- 
ma gloria a Michelangelo, al Bramante e al Sangallo. 

La costruzione di quest'epoca fortunata di ri- 
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sorgimento del genio italiano, inclito vanto non di- 
viso cello straniero, porta l'impronta delle opere co- 
lossali, ed. una facilità di superare le più grandi dif- 
ficoltà dell’arte. Archi, volte e moli smisurate furono 
erelte, se non superiori, emule al certo dell'antica 
grandezza romana. Ognun concepirà. quanta cono- 
. scenza e perfezione di arti meecaniche occorressero 
nella costruzione di tali opese, onde eseguire: tanta 
‘ sublimità di concetti. 

Ne'secoli posteriori gli artisti annoiati della bel. 
la semplicità e purezza, dati in preda al capriccio 
e ad un eccessivo amor di novità, di cui il prepo- 
tente ingegno di Michelangelo fu mal seme, volta- 
rono te ‘arti nella corruzione e nel bizzarro. Soltan- 
to la costruziorie continuò a far progressi, perch'era 
. d’'uopo di piegar la materia alle stranezze. Si deb- 
bono a quest'epoca le volte ribassate e piatte, le più 
magnifiche scale a campo aperto con rampanti iso- 
lati, e le moli erette sui voti sottoposti. Le volte 
ribassate del ponte di s. Trinità a Firenze, le piatte 
dell'oratorio di s. Filippo in Roma, le scale di.Ge- 
nova, l'obelisco di piazza Navona, offrono l’esempio 
dî tanta novità ed ardire. Anche la diligenza, la pre 
cisione, la solidità furono it carattere delle arti di 
questa epeca, perchè l'invenzione di tanti cartocci, 
| curve strane e contorte ecc., le costringeva alla 
| necessità dell’esattezza di costruzione. Le opere dei 
Borromini: e' dei -Guarimi, mentre presentano il ca- 
priccio e -l' insania -della mente sotto il velame di 
‘genio, ci dimostrano egualmente che non temevano 
di assoggettar le arti e di modificar le materie alle 
più strane immagini. 
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In questa medesirna epoea furonò coltivati con 
gran fervore gli studi delle scienze esatte: e co sussidio 
di queste crebbe mirabilmente, cide si mnoltiplieò la 
novità e Fardire delle costruzioni. Negli archi e nelle 
volte ebittich si gindieò di vedere nuove bellezze, ri 
guardando dome bello il diffieile, e furornib usati an- 
che dove.néù erà d'uepo per fare pompa di sapere 
e'd’ ingegno. Si deve peràù ad essì quella’ grinde 
‘utilità di poter con siffatti artifici. sbasazzare Vope- 
ra da egfai ultro ripiega principalmente dov'è ligat» 
tata Falterza ‘dell'estradosso ,, e dove si richiede al 
contrario melts larghezza di luce,come accade or- 
dinariamieate nei ponti. Le eelebrato opere di Per: 
roneé iis Francid, ridotte a curve di più centri, pat- 
tono de questo pritcipio e :dell’esetmpio più antice 
del eitato penté di s. Trinità in Firense e di Riat 
to in Venezia. Poichè nen bastata conoscbse l’im- 
portanza di dette prineipio, conveniva altresì: conce- 
pire tutte le: difficoltà della costruzione di una velta 
quasi piama, per siddisfave alle solidità, per dare il 
libero passaggio alle escrescenze delte acque di uh 
fiume al disdito, e dei éarti al di sopra del ponte; 
conservando ib piamo della strada. Si può assbrive the 
questa specie di édifica abbia ottenuta dai priricipiù ma 
tematici tutta quella perfezione, che usnazianiehte si 
puo desiderare; essetrdosi veduto: a/giorini nostri get- 
tare sulla Dura un ponte ribissato' della. lane di 140 
palmi, che fatto di pietra è la.più graride eperà chie si 
conosca di questo! genere. Contien petù e vitare di por- 
tar al famatisimo ‘questa inaravigliosn esecuzione: po- 
tendo facilihente ‘eadurei nell'errore, per soverthia 
pompa di scienza, di applicarla dove hon bibogna; co- 
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me avvenne ad un esimnio e celebrato nostro architet- 
to, che in un progetto di ponte sull’Aniene della luce 
di pal. 90 lo avrebbe quivi edificato, se morte non 
troncava i suoi giorni, di una curva ribassata a più 
centri, mentre al contrario occorreva di tutto sesto 
per non discendere da ambo i lati colla strada. 

Nacque a quest'epoca la scienza idraulica, tut- 
ta di gloria nostra, come crebbe fin quì senza che 
lo straniero abbia ancora a parteciparne; e con essa 
ebbero origine i trovati di mirabili costruzioni nelle 
acque. I porti marittimi, di cui gli antichi ci lascia. 
rono i più maguifici monumenti, i canali naviga- 
bili, i sostegni, invenzione veneziana imitata poscia 
dai franeesi. nel canal di Lingua doca, e a' dì no- 
stri da molte altre nazioni, le botti sotterranee. dei 
fiumi, i trafori per le strade e per le acque, inven- 
zioni arditissime dovute agli antichi.nostri italiani 
imitate poscia dai moderni, sono sorprendenti idrau- 
lici edifici,. in cui si riunisce la scienza, la perfezione 
delle costruzioni, e la somma utilità. La moltitudine 
dei canali navigabili sparsi in Italia, delle botti sot- 
terranee del veneziano, del bolognese, del mantovano 
del modenese, saranno sempre monumenti non meno 
celebri delle eleganti fabbriche delle antichità. 

Gli stesai principii, che dimostrano. l'avanzamen- 
to della civiltà, hanno illustrato l’ultimo secolo e 
questo mostro non solo col risorgimento del gusto 
e del bello nelle arti, ma ‘eziandio col moltiplicare 
le opere in Italia, in Inghilterra, in Francia, e col- 
l’aggiungere altre invenzioni mirabili di sommo ma 
gistero. I ponti di ferro imitanti quelli di pietra 
portati ad una luce quasi creduta impossibile, i pon 
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ti sospesi di una luce ancor più ampia, anzi di gran 
lunga maggiore, la costruzione dei passaggi sotter- 
ranei ai fiumi di grandissima portata, le strade di 
ferro, e la sostituzione del vapore alla forza mec- 
caniea degli animali e dell’acqua, sono opere tenta- 
te e sviluppate dalla ricchezza di alcune nazioni, 
che segneranno senza dubbio un’ epoca luminosa 
nella storia dell’arte di fabbricare. Converrà solamen- 
te che l’architetto sappia farne una giusta applica 
zione, potendo accadere in moltissimi casi che i me- 
tedi antichi siano preferibili ai moderni. 

Tal’è in breve la storia delle costruzioni: e a 
noi non resta che raccogliere dall'esperienza di quel- 
la e del calcolo matematico i più maturi risultati, 
onde procedere con maggior sicurezza - all'arte \pra- 
tica dell’edificare, la‘ quale quando sia con scienza 
esercitata contribuisce ad imprimere agli. edifici il 
primo grado di bellezza e di perfezione, e quella. 
sensazione di maraviglia e di lunga durata, che de- 
sta naturalmente una fabbrica solidamente e mae- 
strevolmente. costruita. 
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D'un bassorilievo di Andrea Contucci da Monte San- 
savino, rappresentante l'assalto di Ar-Zila, piaz. 
3a dell’Affriea presa da Alfonso V re di Portogallo. 
Descrizione inedita del celebre prof. Antonio Nibby. 


U, bel lavoro del secolo XVI, il più felice nella 
storia moderna delle arti del disegno. 

E' questo un bassorilievo intagliato in legno, 
che ha sei palmi e mezzo per ogni lato, e rappre 
senta la presa per assalto di una città, accompagna- 
ta da una battaglia feroce. Le armi ed i lineamen- 
ti del volto delle due parti combattenti fanno di un 
tratto ravvisare, che il fatto è fra europei e mori, 
che i primi sono gli assalitori, che ai mori appar- 
tiene la città che è presa di assalto, e che sul pun- 
to della presa sopraggiunge ue soccorso di mori, 
che invano si. oppone all’eceidio. 

E’ la città cinta di mura, difesa da torri co- 
perte di armati, situata sulla sponda destra di un 
fiume, presso alla sua foce nel mare. I nemici con 
molte barche danno la scalata dal canto del fiume: 
e penetrando entro le mura, mettono il fuoco alle 
case, che veggonsi andare in fiamme, e corrono ad 
aprire la porta ai loro compagni, i quali così pe- 
netrano anche essi pel ponte, e si scagliano con fu- 
rore entro la terra. 

Di fuori appariscono qua e là in distanza qua- 
drati di armati e fuochi nella campagna: una ma- 
no di cavalieri s'imbosca entro una selva aspettan- 
do che i mori v' imbattano. Ma nel primo campo 
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vedesi espressa una battaglia terribile di ‘cavalleria, 
nella quale distinguonsi i capitani delle due part 
nemiche: ed è indescrivibile la verità del movimen- 
to, l'impeto de'cavalli, la furia delle persone, a segno 
che ia mente riman stupefatta e si conduce sul 
luogo della pugna. Ed appunto in questo movimen- 
to sì ravvisa bene il carattere delta scuola fiarentina, 
come pure nella forza muscolare delle figure sì de- 
gli uomini e sì dei destrieri. La forma delle armi 
è di quel secolo, abbellita alquanto dalla eleganza 
antica. Negli scudi degli europei vedesi dominare 
una maschera leonina, simbolo della forza e :del 
coraggio: in quelli degli affricani è la terribile gor- 
gone, emblema tutto affricano , nel quiale viene fi 
gurata la rabbia veneftea de’ mori. 

Ho notato, che il lavoro si annuncia a prima 
vista per opera del secolo XVI e-dì un artista insi- 
gne della scuola fiorentina. Scorrendo le vite degli . 
scultori , che particolarmente ‘si. distinsero nell'arte . 
di scolpire in legno, creta, marmo e bronzo, a ‘niu- 
no parmi poter attribuire ‘questo lavoro «con mag» 
gior verosomiglianza, se non ad Andrea Contucei . 
dal Mente san Savino , col quale nirabilmente si 
accorda il soggetto. |’ — : 

Imperocchè narra il Vasari nella ‘sua vita, che o 
avendo quell’artista fatto molti belli lavori, e dival-. 
gatosi il nome suo, fu chiesto al magnifico Loren: 
zo de’Medici, il vecchio, nel. cui giardino aveva at: 
teso agli studì del: disegno, dal-re-dì Portopallo. 
Andrea vi andò , ed edificò per quel re ‘un palaz: > 
zo, e fece molte opere di scultura, fra le quali si 
ricordano. un altare di legno con alcuni profeti; 


360 BELLE ARTI 

particolarmente però il modello dicesi eseguito’ in 
terra cotta ‘per il colore che gli rassomiglia, ma in 
realtà fu in legno per poi farsi di marmo, di una 
battaglia bellissima fra quel re ed i mori, che furo- 
no da lui vinti: Della quale opera non si vide mai 
di mano di Andrea la più fiera nè la più terribile 
cosa per le:movenze e varie attitudini de'cavalli, per 
‘la strage de'morti, e per la spedita furia de'soldati 
in menar le mani. Andrea stette nove anni in Porto- 
gallo; e quindi con buona grazia di quel re se ne 
tornò a casa, lasciando chi là desse fine alle. opere 
che rimanevano imperfette. Ora io credo che fra 
queste fosse il bassorilievo della battaglia, del qua- 
le per maggior sicurezza, oltre il modello in terra, 
avrà fatto anche questo in legno. 

Andò pertanto il Contucci ‘in Portogallo essen- 
do ancor wivo Lorenzo il magnifico: ora questi morì, 
secondo il Machiavelli, nell’ aprile dell'anno 1492, 
e perciò prima di quella epoca fu l’andata di -An- 
‘ drea in Portogallo. Rimase colà nove anni, regnando 
sempre lo stesso re: e per conseguenza durante il 
regno di Giovanni II, che succedette al padre Al- 
fonso V soprannominato l’ Affricano per le sue im- 
prese di Affrica, l’anno 1481, e morì nel 1495. D'al- 
tronde era nato il Contucei nel 1460, secondo il 
Vasari: quindi parmi doversi stabilire il suo viag- 
gio in Portogallo circa l’anno 1485, quando avea 25 
anni, cioè 7 anni prima della morte di Lorenzo. 

Fissato questo punto cronologico , sappiamo 
dallo scrittore portoghese G. Battista de Castro nel- 
la Mappa de Portugal, t. I p. 323 e seg., che Al- 
fonso V ai 24 di agosto 1471 prese calla ‘medesi- 
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ma fortuna, con che sì era impadronito di altre ter- 
re dell’Affrica, anche Ar-Zila. È questa una città si- 
tuata di là dal capo Spartallo, 5 leghe distante da 
Tanfer, alla foce del fiume dello stesso nome e 
sulla riva destra di esso, appunto come nel basso- 
rillevo è rappresentata: città ricordata da Strabone 
col neme di Zales, Zelis: da Plinio con ‘quello di 
Iulia Constantina, Zéilis: da Mela Zilia, e da Tolo- 
meo Zilea, Zr\eca, nome che avea comune col 
fiume. In quella impresa, secondo lo scrittore por» 
toghese sovra indicato, il figlio di Alfonso, Giovan- 
ni, ehe dieci anni dopo salì sul trono avendo 46 
anni, si trovò presente, ed operò prodigi: A com- 
panhouven paz clerey d. Affonso na gloriosa conquista 
de Ar-zila, onde obrou accoes mayores que a sua 
idade promettia. Veggasi inoltre Garcia de Resende 
nella Vida dei rey Tono II c. V. È dunque nel bas- 
sorilievo rappresentata la presa di Ar-Zila fatta per 
opera di Alfonso V, ed alla quale assistè e contri- 
buì Giovanni, principe reale, con molto valore. Quin- 
di it Contucci, che era alla corte di Giovanni me- 
desimo, volle rappresentarla. I particolari di quella 
conquista importante, raccolti da Chenier nella ‘sua 
opera intitolata Recherches historiques sur les maures 
e l'empire de Maroc, T. II p. 4414, si accordano pure 
con quello che vedesi espresso nel bassorilievo. Il 
re Alfonso, profittando dell’imbarazzo in che trova- 
vasi il re di Marocco Muley Sceik, imbarcossi il {3 
di agosto: il 20 fu in istato di assalire la piazza, e sì 
la strinse che la mattina del 24 il governatore chiese 
di capitolare. Ma i portoghesi non diedero il tempo 
di entrare in trattative, e montarono all’assalto dando 
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la scalata ‘alla città. Accorsero i mori, e fra loto ed 
i portoghesi seguì una zuffa accanita. Ma i porto 
ghesi, impadronitisi delle porte, fecero entrare l’eser- 
cito del re: i mori furono passati a fil dî spada: non 
si diè quartiere che alle donne ‘ed ai fanciulli, che 
vennero condotti in ischiavitù. Fra le altre persone 
vennero in potere di Alfonso due donne ed. una fi 
glia di Muley Sceik, che furono l’anno seguente 
eambiate col corpo di Fernando principe, che era ne- 
gli atini antecedenti morto prigioniero a Fez, e che 
fu allora condotto a Lisbona con grandissimi onori, 
‘La conquista di Alfonso V fu nel secolo se- 
guente abbandonata da Giovanni III, che salì sul 
trono di Portogallo l'anno 1524: che, secondo il lo- 
dato ‘de Castro, netl’impegno di continuare la conqui- 
sta della ‘India rilasciò ai inori di Affrica quattro 
piazze principali, Alcacer, Ar-Zila, Cafrin ed Aza- 
mon: di che tanto querelossi Manuele Fasia. Questo 
10s0 lavoro di Andrea Contucci era in proprietà 
dei duchi d’Altemps, e dicesi che lo possedessero sic- 
come dénato al pontefice di quella famiglia, il quale 
era fratello di Chiara madre del cardinale Marco Sit- 
tico d'Altenipe, che tania figura fece ne'pontificati 
della ultima metà del sedolo XVI. Dalla casa d'Al- . 
temps poi fu venduto, ed ‘attualmente lo possieda il 
gioielliere Castellani. di Roma. 
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Programma del grande concorso clementino e pel pre- 
mio pittorico Pellegrini, che si giudicheranno nel 
MDCCCLI dall’insigne e pontificia accademia ro- 
mana delle belle arti denominata di san. Luca. 


L’ insigne e pontificia aceademia ha determinato 
di pubblicare il grande concorso clementino ed insie- 
me il premio di pittura fondato dalla ch. mem. del prof. 

Domenico Pellegrini. 


PITTURA 
PRIMA CLASSE 


Daniele in Babilonia difende Susanna avanti i giu- 
dici dalle false accuse che le dannoi due vecchi. - 7. 
Il bro di Daniele cap. 13, 

Quadro ad olio in tela, lungo palua cinque ar- 
chitettonici romani , cioè metro 1,115; alto pelni 
quattro, cioè metro 0, 592. 


‘ SECONDA CLASSE 


S. Giovanni Battista rimprovera il tetrarca Erode 
Antipe del suo incesto can Erodiade. V.H Vangelo di 
s. Marco cap. 6. 

Disegno in figura, in foglio lungo tre palini ro- 
mini, o sia metro 0,670; alto due palmi, 0 sia metro 
0,446, non compreso il margine. i 
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SCULTURA 
PRIMA CLASSE 


Un episodio della strage degl’innocenti. 

Gruppo di tutto rilievo, in gesso o in terra cot- 
ta, dell'altezza di tre palmi romani, cioè metro 0,670, 
non compreso lo zoccolo. 


SECONDA CLASSE 


— Trovandosi N. S. Gesù Cristo con gli apostoli, se 
gli avvicinò una donna e l'adorò, pregandolo che gli 
piacesse guarirle una figliuola, ch'era posseduta dal 
demonio. Gesù Cristo, dopo averle fatto alcuna do- 
manda, le disse: « O donna, grande è la tua fede! Sia 
fatto ciò che desideri. » - V. Il vangelo di s. Matteo 
cap. 15. 

Bassorilievo in gesso o in terra cotta, lungo palmi 
romani cinque, cioè metro 1,115; alto palmi tre, cioè 


metro 0,670. 


ARCEHEITETTURÀ 
PRIMA CLASSE 


Una basilica da edificarsi sulle norme delle co- 
stantiniane tanto nella parte interna , quanto nella 
esterna. Deve esservi annessa l’ abitazione ‘per dodici 
canonici ed altrettanti beneficiati, e per gl’inservienti. 
Il suo prospetto verrà decorato da una magnifica piazza 
con portici all’intorno. Non vi si debbono omettere la 
torre campanaria e la torre per l'orologio innestate in 
modo che non turbino per nulla la dignitosa unità dell’ 
edificio. Lo stile da adottarsi dev’esser puro e severo, 
senza mancare di nobiltà e di eleganza. 
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Tutto l’edificio sarà dimostrato in sette tavole : 
cioè una pianta , tre sezioni, due prospetti , cioè il 
principale e quello di fianco, ed una di qualche parte 
più importante della fabbrica: usando a tal uopo fo» 
gli lunghi palmi 39|:1,,0 sia metro 0,840; largo pal- 
mi 2 712, o sia metro 0,576. 


SECONDA CLASSE 


Un battisterio isolato e prossimo alla basilica, di 
cui si è trattato nella prima classe. 

Il progetto verrà dimostrato in quattro tavele : 
cioè una della pianta, un’ altra del prospetto, ‘une 
terza della sezione, ed una di alcune particolarità 
principali. I fogli avranno la medesima dimensione 
di quelli prescritti per la prima classe. 


MITO 
\ 
PREMIO PITTORICO PELLEGRINI 


I tre principi idumei che compiangono Giobbe , 
mentre la moglie di lui lo schernisce. N. Il libro di 
Giobbe cap. 2. 

Quadro ad olio, alto palmi sei romani architet- 
tonici, o sia metro 1.545; largo palmi otto romani 
architettonici, o sia metro 1.780. 


ORDINE DEL CONCORSO 


ll giorno della solenne distribuzione de’premi verrà 
determinato con particolare avviso. 
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. Ogni artista, di qualsiasi nazione, potrà fare espe- 

rimento del suo valore ìn quella classe, ove non abbia 

ottenuto mai premio in alcuno de'grasdi concorsi ea- 
| pitolimi. 

Le opere saranno consegnate al professore segre- 

tario perpetuo dell'accademia, nella residenza delle 

scuole accademiche a Ripetta » , il _ giorno 20 di feb- 

braio 1851. 

._ . Ogni opera da presentarsi. al concorso avrà scritta 
una epigrafe, e sarà sceompagnata da una {lettera sè 
{rillata, che contenga il nome dell'autore, ln patria e 

.. Vabitazione,.e@ abbia di fuori ripetuta l’epigrafe mede- 

sima, ond’è notata l’opera. 

| Ne'giorni 24 e 25 di esso mese i concorrenti sa- 
ranno sottoposti a prove estemporanee sopra temi trattà 
a sorte. 

Queste prove, affinchè bastino a far conoscere se 
l'opera presentata sia dell'autore che la presenta, con— 
sisteràanno negli esperimenti che qui seguono : 

Per la pittura, nella prima classe e nel concorso 
al premio Pellegrini, si farà un bozzetto d’imvenzione 
ne? primo giorne e nel termine di sei ore, alto un 
palmo e due once, cioè metro 0,268 : largo un palmo 
è mezzo, cioè metro 0,540. Nel secondo giorno, entro 
il medesimo spazio di tempo, si dipingerà una mezza 
figura dal nudo (nella misura così detta di Sassofer- 
rato) a fine di avere le prove dell'esecuzione. 

Il medesimo, quanto a’modelli, si userà per la pri- 
ma classe della scultura. 

Nella seconda classe poi della pittura si eseguirà 
un soggetto in disegno : e nella seconda classe della 
scultura un altro soggetto in bassorilievo : e ciò nel 
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primo. giorno, Nel secondo giorno: si disegnerà da’pit- 
tori, e si modellerà dagli scultori, una parte dal vero. 

Nell’architettura, quelli che concerreranno alla pri- 
ma classe dovranno nel primo giorno eseguire la pianta, 
l'elevazione o lo spaccato di un piccolo edificio, in fogli 
lunghi palmi tre e un dodicesimo, cioè metro 0,688; 
larghi due palmi e cinque dodicesimi, cioè metro 0,539. 
I concorrenti alla seconda classe saranno sperimerttati 
sopra un soggetto più facile, in fogli lunghi palmi due 
e dieci dodicesimi, cioè metro 0,653; larghi palmi due 
e un dodicesimo, cioè metro 0,464. 

Nel secondo giorno essi concorrenti della prima 
classe faranno una descrizione della fabbrica operata 
estemporaneamente nel giorno innanzi: indicando il me- 
todo di costruzione, e dando qualche particolare in 
grande di una parte di essa fabbrica. E così faranno 
în proporzione quelli della seconda classe. 

La opere de’concorrenti colle rispettive prove sa- 
ranno esposte al pubblico nelle sale accademiche per 
otto giorni, prima del giudizio dell’ accademia: e per 
altri otto giorni, dopo esso giudizio. 

L’ accademia giudicherà le opere de’concorrenti 
inappellabilmiente, ed in tutto secondo le disposizioni 
del cap. IV de’suoi pontificii statuti. 

Le opere premiate rimarranno in proprietà dell’ 
accademia, perchè siano collocate nelle sue sale co’ 
nomi degli autori. 

ll premio clementino, per le opere della prima 
classe della pittura, della scultura e dell’architettura, 
sarà d'una medaglia del valore di scudi romani cen- 
lotrenia. 

Il premio per le opere delle seconde classi sarà 
d'una medaglia del valore di scudi romani settanta. 


368. BxeLLE ARTI 
Il premio pittorico Pellegrini sarà di una meda- 
glia di scudi romani seicento. 
Dato in Roma delle stanze accademiche questo 
dì 20 febbraio 1850. I 


Il Conte Palatino 
Professore Presidente dell'Accademia 
CAV. LUIGI POLETTI 


Il Professore Segretario Perpetno 
CAV. SALVAVORE BETTI. 
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Vocabolario degli accademici della crusca. Quinta impressione. 4. 
Firenze 1849 nelle stanze dell'accademia. (IL fascicolo n. P, di 
par. dal 229 al 288.) 


Comprende questo quinto fascicolo le vocì italiane che sono da 
decrescitivamente ad Adattabilità. L’opera continua con onor gran- 
de si dell’accademia e si dell’Italia, malgrado delle ciance degli scioli 
e di quanti si arrovellano d’invidia e di rabbia, e non si vergogna- 
no contra l’onorando consesso, benemeritissimo delle lettere, scri- 
ver cose villane, non che prosuntuose. Noi ci rallegriamo di cuor, 
sincerissimo cogli accademici di tanta loro rettitudine e accura-. 
tezza : senza però pretendere d'isnalzarli sopra la condizione degli 
uomini, ch'è quella di non far nulla immune da qualche menida : © 
rendiamo plauso alla magnanimità e dignità del governo toscano , 
che non dà retta alle voci della petulanza e della pedanteria a ca- 
rico di un’opera sommamente patria. Chè se.con alcuna tardità veg- 
giano uscirne in luce i fascicoli, oltrechè la cosa è ben compensa- 
ta dalla diligenza e ricchezza di tanto tesoro della favella , ognun 
conosce le difficoltà che incontrar deve un lavoro, in cui molti let- 
terati hanno il diritto della discussione e del voto. 


Caagra 


Una città ed un castello di fondazione etrusca recentemente 
irovali nel territorio di Viterbo. 


Avere scoperto un’antica città ed un minore castello d’etra- 
sca origine, sconosciuti l'una e l’altro a’classici, e solo noti di no- 
me per testimonianze d’inediti autori ‘de’ secoli XIII , XIV e xv, 
o d'alcuno che ne copiò i ricordi pubblicandoli colla stampa: città 
e castello tuttora serbanti vestigie non piccole del giro delle lor 
mura di genuina opera tuscanica, e d'altro che nell’iuterno era; niun 
vorrà dirlo avvenimento men che gratissimo a quanti amano gli ar- 


G.A.T.CXVIII. 24 


370 VARIETA' 
cheologici e corografici studi della nostra Italia. E questa scoperta 
noi la dobbiamo alla industria dell'egregio e benemerito cittadino 
viterbese sig. Giosafat Bazzichelli , ricercatore sagace de’patrii mo- 
numenti, il quale secondando pochi indizii datigli dal celebre prof.F. 
Orioli suo concittadino, potè felicemente riconoscere le nobili rovi. 
ne, che la mettono fuori d’ogni controversia. Onore a chi lo merita. 
Il luogo è il territorio viterbese, tra Viterbo e Toscanella, 
mella così detta Macchia del Conte, lungo it fiumieelio Peta, oggi 
Leta. 11 castello dista mezzo miglio dalla città. Il nome di questa è 
pel volgo La civita, per antichi cronisti Musarna o Afuserna. Jl no- 
me del castello è Cortiliano. Musarna o Muserna si raccomamia 
specialmente agl? eruditi, perchè oltre al giro delle mura, alle quat- 
tro sue porte, e ad altro che la fa decorosa all’esterno, ha edifizi 
interiori, comechè salvi solo nelle fondamenta, dove mano romana, 
o del medio evo, o del terspo- moderno niente ha operato. Abbon- 
deno intorno sepolcri, che già sì scatano a cara di esso sig. Bazzi- 
chelli, e -de’sigg. Carlo Scetrà padrone del fondo, e Luigi Ludo- 
visi affitttiario. H celebre padre Secchi vi diede una corsa, e fu 
cortese di qualche diretîone, ed ebbe comunicazione de’ primì tro- 
tantenti, sitcome ‘ancor 1’ ebbe if promotore della scoperta prof. 
Orioti. 9? parla di lunghe iscrizioni, di numerosi sarcofagi, di bron- 
2} è ‘bassoritievi. Torneremo quando che sia sul fatto; e su i suoi 
‘purticolari, secondo che meglio ‘saranno conosciuti. 


adi 


Dizionario di opere anonime e pseudonime di scrittori italiani 0 
come che sia aventi relazione all'Italia, di G. M. - 8. Milano coi 
torchi di Luigi di Giacomo Pirola. 1848 (Tomo primo, dalla 
lettera 4 a tutta la G, di pag. 419). ° 


È opera importantissima a tulta la letteraiura, e di gran polso, 
e di vastissima erudizione. Il, che dovevasi bene aspettare dal raro 
giudizio del chiarissimo autor ‘suo, cav. D. Gaetano Melzi, il quale 
ognun veneriamo "qual princjpe de’ viventi italiani bibliologi. Noi 
speriamo di vederne quanto prima la continuazione, e specialmen- 
te ifvitiamo le nostre biblioteche a provvedersene. 


1’ "4 “ ° . . si li : 
,, € ‘ . aan a) 
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Esercitazioni filologiche. Num. VI. - 8, Madena, pei tipi della A. 
D. camera, diccrubre 1849. (Sono pre 148) 


Il nostro giornale ha già parlato degli antecedenti volumetti 
di queste sì giudiziose ed eleganti Esercitazioni, e lodatone il ce- 
lebre. autore sig. -professere Marcantonio Parenti. il votunetto, che 
qui aununciamo, per l'importanza delle cose è ben degno fratello 
degli altri: e noi non possiamo che: riccemandarne la leltura a 
quanti de’nestri, sì giovani e ‘sì provetti; intendono a sorivere sert- 
za corruzione straniera la ‘propria lin:sua. 


ed 


Fiore di virtù. Testo di lingua ridotto a miglior lesione, cd ag- 
giuntivi £ segni della pronunzia, con annotazioni, da B. Fabri- 
catore. 12. Napoli dalla stamperia del Vaglio 1850. (Sono pag. 
VII e 126). 

Fiori d$ poesie italiane per i Giovanelli, raccolte da Bruto Fabti- 
catore. Parti due. Seconda edisione. 8. Napoli dalla stamperia 
del Vaglio 1849. (La prima parte è di pag. 164 , la seconda di 
pag. 179). - 


R sig. Bruto Fabricatore, scrittore «legantissimo, continua la 
bella scuola del suo gran maestro Basilio Puoti pubblicando e illu- 
strando le - più candide scritture italiane a vantaggio soprattutto 
della studiosa gioventù. Di che s’abbia l’egregio napolitano quella 
lode che merita la sua carità a pro delle povere nostre lettere , 
che sempre più per borioca pecoraggine di soguir gli stranieri sì 
fanno sparute e sconce. 

Catz 


Tre pistole atiribmite a s. Bernardo. Testo di lingua citato nel vo- 
cabplario della crusca, ora per la prima volta pubblicato dal ca- 
valiere abate Giuseppe Manuzzi. 8. Firenze ndla siamperia di 
D. Passigli 1848. (Sono pag. YI è 20). 

Trattato del ben vivere. Testo di tngua citata nel vocabolario della 
crusca, ora per la prima vdlla pubblicata dal caueltsra :ab. Giu, 
seppe Manuzzi. &. Firenze per David Passigli 1848. (Sono pag: 
VIII e 38). 
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Quattro leggende del beato Iacopo da Varagine volgarizzate nel se- 
colo XIV. Testi di lingua ora per ia prima colta dati alla luce | 
dal cavaliere abate Giuseppe Manuzzi sopra il codice citato ‘da- 
gli accademici della crusca. 8. Firenze presso David Passigli 
4849. (Sono pag. VIII e 28). 


Sone tre nuovi gioielli, di che il cav. abate Manuzzi adorna 
la corona de’classici della nostra lingna. Quanta grazia e dignità 
di dettato ! Quanti he'modi da giavarne e arricchirne il tesoro 
della favella ! E tutto l’esimio ‘editore -nota da pari.suo, cioè ma- 
gistralmente, sia ne’proemi, sia nelle note e negl’indici. 


nd 


Meditazione sulla povertà di santo Francesco. Scrittura inedita 


del secolo XIV. - 12. Pistota, “‘pografia Cino 1847. (Sono pag. 19 
e 72). 


Non men gentile e soave è quest'altro testo di bel parlare, che 
ora solo ci è giunto alle mani. Giudiziose sono le note, -di cui l’ 
hanno qua e là dichiarato i due valenti editori Pietro Fanfani ed 
Enrico Biondi. 


© viti 


L’Avvento. Sermoni di Gian Carlo di Negro, colle perole obbligate 
alla, rima usute da Dante Alighieri nei primi dodici libri del Pa- 
radiso. - 8. Genova co’ tipi del R. I. de'sordo-muli 1849, (Un col. 

di pag. 77). 


La musa del marchese di Negro non conosce ingìurie d'età , 
ed è sempre giovane e vigorosa. Ben lo dimostrano questi sermoni, 
ne'quali il caldo della fantasia è pari non solo alla dignitosa viva- 
cità de’versi, ma sì alla spontaneità mirabile della rima : e ciò mal- 
grado della difficoltà, a cui l’esimio autore si è voluto assoggetta- 
re. Possa l’inclito veterano par lunghi anni ancora onorare la pa- 
tria e le lettere! 

I sermoni sono dodici, cioè: I, le morte: fl, il trionfo della 
religione : III, il giudizio finale : IV, 1° inferno: V, il paradiso: 
VI, l'amor di. Dio : VII, la grazia divina : VIII, le tentazioni: 1X, 
Ia misericordia: X, il vangelo : XI, il peocatore ostinato : XII, Div. 


Lerestiià Ari 
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Per Giuseppe Parini, considerato specialmente came poeta morale e 
civile, epistola in versi di Giuseppe Bernardoni, corredata d’illu- 
strazioni. - 8. Milano coi £ipi di Giuseppe Bernardoni di Giovan- 
ni 1848. (Sono pag. 21). 


Era già nota per le stampe questa lodata epistola del cav. Ber- 
mardoni all’ab. Giuseppe Barbieri. Ma nella presente edizione l’il- 
lustre autore l° ha di molto variata e accresciuta. « Inoltre (egli 
» dice nella lettera dedicatoria al cav. D. Gaetano de'conti Melzi ) 
» mi risolvetti al partito di corredarla possibilmente delfa noti- 
» zia di quanti avessero ragionato del Parini, a comodo, massime, 
» dî chi bramasse di consnitarli per eùtrare di propesite neli' esa- 
a me de’suoi componimenti e della mira cui essi tendono, a fine 
» di preseutarli ai giovani italiani siccome una poetica pratica, sic- 
» c0me mn compiuto modello di quanto di piacevole insieme ed. 
» energico, di sublime, e specialmente d'’instruttivo e proficuo può 
» vantare la nostra poesia , risorta da lui a nuova vita : per mo- 
» strare in somma a quegl’ingenui animi tutti i pregi di lui, tan- 
» to più degni di venire esaltati , quanto. che egli non solamente 
» studiò con intenso amore i bisogni , i difetti, i vizi deHa sua 
» età per soccorrere agli uni e per combattere gli altri, lasciò 
» dopo se una perpetua scuola di probità e di derisione contra 
» qualunque forme, sotto la quale que’difetti e que’vizi tentassero 
» di riprodursi. ‘Nè mi pareva fatica di ridarre, con assidua 
» scrupolosa accuratezza, in un élence le testimonianze di quelli . 
» che in più tempi, in più paesi si ‘erano esercitati intorne alle 
» sue opere: i quali cono in sì gran èumero, chè ben pochi. mo 
 derni poeti tanto ne possono contare. » \ “oa 

Sia non pur di lode, ma di esempio, la rara fede e tenerezza 
che questo egregio conservaial suo maestro ed amico, 6’ di tutto 
gradisca qui il piauso che sinceramente glie ne facciamo. L’operetta 
è invero di onor sommo alla memoria di quel. Parini, che fu de 
solenni mostri poeti e sapienti, e vuol venerarsi :mevitamertte' fra i 
principi nobilissimi delle lettere. E che all’alto animo aggiungesse 
egli anche una rara modestia e cortesia, ben lo attesta il sig. Ber- 
uardoni con queste parole a carte 77, che piacerà a’ nostri lettori 
di veder qui riferite : « Chi poi lo conobbe personalmente può as- 
n'severare quanto fosse calunniosa la voce che lo accusava (e che 
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» non tace del tutto forse nemmeno adesso) di superbia verso i 
» poeti suoi contemporanei. 1 mediocri verseggiatori sì non pote- 
» va'eglì sopportare: ma che non diceva egli dell’Alfieri, del Monti 
» e di quanti altri meritassero Îl titolo di veri poeti ? Citerò un 
» fatto, del quale io fui testimonio. Lorenzo Mascheroni gli ave- 
» va mandato il proprio Invffo a Lesbia; e poco dopo mi volle 
» scegliere per farsi presentare a lui, col quale egli non si era 
» mai trovato insieme. JI Mascheroui gli comparisce innanzi con 
» quella ritenutezza, ed anzi timidità, ch'era in Ini naturale: e se 
» gli accosta con somma riverenza in atto di baciargli la mano, 
» esclamando: OA. mio maestro! E il Parini, dal seggiolone dal 
» quale non poteva sorgere per la debolezze delle .sup gambe, gli 
» stenda affettuosamente le braccia , e gli dica con espansione di 
» cuore: Caro Mascheroni, abbraeciamaci : i suoi versi sefolti sono 
n € più bei verti ecioiti di guesto secolo. E chi diceva questa era | 
n autore: del Mattino e del Aeasogioniie ® Non è a dive quanto il 
» Mascheroni ne fossc cammossa: 

» E giacehè siamo in-sul discorso della urbenità e della achiel. 
» tezza de'gindizi letterari del Parini, dirà come la rinomata im 
» provvisatrice Bandettini ei face pur-presentare da me a lui il gior: 
» no dapo una pubblica accademia, alla quale egli aveva amistito , 
» ed incui essa aveva prevato quanto fosse sireordinerie il valor 
» suo nell'arte ch'esercitara : ed io vidi quella egregia denpa ver. 
» sar lacgime. di consolazione nel sentirsi dire da quel grand’uome 
» con un garbo nos iscompagnato dalla dignità, ch'era in lui, si 
. ® può dire, une eacopda neiuma, è can us» porger di voce che pa- 
» lesava la interna persuasione: Signora 7'oresa, io credeva, dopo 
» avere «dita ii duca. Afelio, che, non che superarlo, nessuno non 
» lo pofesse uguagliare nell'improvuiaara : dapo udita isi, mi riere- 
» do in tutto. » . . 

Ma fra le testimenionze di lede al grandissime italiane avre 
mo desiderato che il sig. Bernardeni avesse rocato pur quelle di 
dae sommi nosiri nasstri di queste cose, cioò di Paelo Costa e del 
marrhere Basilio Puoti, Il primo ne canta così nel seconda de'suoi 
Sermoni sull’arte portice : 


Dave lascio il Parini, che sell’Adda 
Alzò il dificil verso che risplende 
Scevra da rime ? — Nel Parini io veggo, 
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Forse qui mi dîrai, colori e forme " 
Or di lirico, or d'epico poeta, | - | 
E locato .il vorrei fuor della schierà 
Di que’, cuì duce è il venosino. Ei segga 
Selo, e per sempre, poichè seppe ei solo 
Condurre.a lungo l'ironia, che morsè 
àR profumato cavalier ventoso. 
ANla satira ei dit splendida forma 
D'alto poema. A temeraria impresa 
Seguendo lui t’arrischieresti. Il Bondi 
Seguito, e l'ardir suo l'edace tarto, 
"Yendica. 
. * € ì 
Del Puoti pudverlersi it sseondo libro delta classica opera intito- 
lita : Della maniera di studiare la lingua e l'eloquenza ftaliana , 
libri due. Forse -sarebbe stato anche bene avvertire, che: il Gamba 
registrò le opere det Parini mella sua Serfe def festi di Hngua': è 
che veramente nella quinta impressione del vocabolario della crusca, 
che si va pubblicando în Firenze, il Parini è citato dagli accademici 
come testo di bel’ parlare. 
+ stiate 
Considerazioni sopra un sonetio del ‘Petrarca , scritte di Gaetano 
Gibetli. 8. Betogna, tip. Sassi nelle Spaderie 1849. (Sono pag. 16). 
Fila di monsignore Pellegrino Farini scrila da Gaetano Gibelli. 8. 
Bologna Sip. Guidi all'ancora ‘1880: (Seno pag. 10). - ‘ 
Saggio di un dizionarietta faniigliare. B. Bologna, tipi Sassi nelle 
Spaderie 2049. (Sono pag. Ti): 


Sono tre fiori di buon giudirîo-e di eleganza ; î quali attesta- 
no quanto sia il magistero del sig. professor Gibelli nelle cose 
della nostra letteratura. Il sonetto del Petrarca, da lui comentato, 
è quello che incomincia 


Quel vago impallidir che il dolce riso ec. 


Bello ed utile altresi è il vocabolarietto domestico : ma difficilmen- 
le saremmo coll'egregio autore a dare l’italiana cittadinanza alle 
Parole parterre, sciarpa e surtù. 


reti ene 


376 ‘ VARIETÀ 


Delle case ubdilate in Aoma da parecqhi uomini illustri. Cenni sio- 
rici del dott. Andrea cav. Belli. Seconda edizione. 8. Roma, tipo- 
grafia Marini e Morini 1850. (Un val. di pag. 148). 


Perchè nelle vicende de’'tempi non vadano smarrite molte me- 
morie romane, il sig. cav. Belli ha pubblicato quest’ opera, nella 
quale sono raccolte assai preziose notizie patrie cen amore e con 
diligenza. Di che vogliamo render lode al benemerito autore, con- 
fortandolo a continuare indefesso le filiali sue cure verso questa 
Roma diletta. , 

Le illustri persone di ogni gente, delle quali il sig. Belli ha 
trovate in Roma le abitazioni, e delle quali egli reca pure i cenni 
biografici, sono le seguenti: Alfieri Vittorio, s. Ambrosio, Antinori 
Giovanni, Bainì Giuseppe, Bartolo, Banafede Appiano, Bosio Anto 
nio, Caucellieri Francesco, Canova Antonio , Capparoni Giuseppe , 
Carlo IV re di Boemia, Carlotta regina di Cipro, Catalani Michele, 
s. Caterina da Siena, Chirgiù Atanasio, a. Cirisca, Cola di Rienzo, 
De-Rossi Giangherardo, s. Domenico, Falereo Demetrio, Fea Carlo, 
e. Filippo Neri, Fontana Domenico, s. Francesca romana, Galeno , 
Ghislieri Giuseppe, Giovanni VII papa, Giavenazzi Vita Maria, Gme- 
lin Federico, s. Gregorio Magna, «. Gregorio II, s. Ignazio Loiola, 
s. Ippolito, Lombardi Carlo, Masdeu Gianfrancesco, Massimini Ao- 
drea, Mengs ‘Antonio Raffaello, Mercandetti Temmaso, Metastasio 
Pietro, Monti Vincenzo, Petronie Alessapdro, Peter Vencesiso , 
s; Pietro principe degli apestoli, Pikler Giovanni, Pio VI papa, Pi- 
ranesi Francesco, Raffaele d' Urbino, Riva Guglielmo, Rosa Salvato- 
re, Sangallo Antonio, Scanderberg, Scarpellini Francesco , Seroux 
d’Agincourt Giambattista, s. Silvia, Sisto V papa, Tasso Torquato, 
| B. Tommasi cardinale, Tucci Pietro, Vace Domenico , Della Valle 
Pietro, Volpato Giovanai, Waddingo Lura, Zabaglia Nicolà. - 
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Sopra le superficie curve parallele all'ellissoide, e sull'espres- 
sioné generale della loro quadratura. Nota di Barnaba 
Tortolini, letta nell'accademia pontificia de’nuovi lincei, 
nella seduta del di 23 Dicembre 1849. 


1°. Una superficie curva parallela ad un’ ellissoide data 
può definirsi, l’inviluppo di una sfera di raggio vostan- 
te, della quale il centro sia obbligato a restare sopra la 
data ellissoide. 

Sia 


l'equazione dell’ellissoide data, ed 

(XK al +(Y—yf+(2—a)= # 
l'equazione della sfera di raggio %. Per ottenere l’equa- 
zione della nuova superficie inviluppo, converrrà diffe- 
renziare relativamente tanto ad x, quanto ad y, ed elimina- 


re fra le due equazioni corrispondenti le derivate par- 
ziali 


Allora l’equazioni risultanti unite alle precedenti daran- 
no per l'eliminazione delle x, y, zl’ equazione della 
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nuova superficie. Ora dalla derivazione abbiamo 


X-24-(Z-2)x'=0, Y—y4(Z—x),= 0 


quindi eliminando +’, 2, si ha 


a’(X — 2) _ è°(Y — y) _ c°(Z — x) 
P, y x 


Questè equazioni appartengono alla retta normale nel 
punto (x, y, x) dell'ellissoide; e sono d'accordo con la 
definizione stabilita , mentre le normali corrispondenti 
alle due superficie parallele avranno la medesima posi- 
zione, e la loro differenza sarà costante. Sia ora w il 
valore comune delle tre ultime frazioni simmetriche, cioè 


pongasi 


Ka V_y)_ee—-d 





x y z 
otterremo 
a'X. b°Y = eZ 
STR Y bm "— e-+m 
dalle quali 
X-o mX mY Z __ mZ 
Term ITFà4m Sn 


Sostituiti questi valori nelle equazioni dell’ ellissoide 
e della sfera, si avrà 
a’ X? b3Y? eZ? 


drm tinte 
mx m° Y* m°Z° s 


intatta 
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L'eliminazione di m fra quéste -due equazioni porgerà ' 
equazione della superficie parallela all’ ellissoide : 
questa eliminazione condurrebbe ad operazioni stgebri- 
che assai lunghe , che noi ci dispensiamo di eseguire. 
Le precedenti formole sono analoghe a quelle che s’in- 
contrano per le curve parallele alli ellisse : in fatti le 
due equazioni si ridurranno ad 


a X2 I by? __ mif3 ha mi Y? 
(0° + m)" a (5° 4 m) © (a+ mf (64m 


Qui l'eliminazione della m conduce ad un'equazione di 
ottavo grado, come ha ritrovato il sig. Catalan nel tom. 
S. degli Annali di matematica del sig. Terquem p. 553, 
La curva parallela all’ellisse si chiama dai geometri 7o- 
roide, e la sua teorica analitica fu data dal sig. Cauchy 
nel 1841 nei Comptes Rendus, 2° semestre pag. 1062. 

2.° Come già si è praticato in altre Memorie deter- 
miniamo i valori delle coordinate X, Y, Z per le co- 
ordinate x, y, # dell’ellissoide. A questo oggetto dall” 
equazioni dalla normale ricaviamo 


dA) _ PI -y)_ Ea 


x Y z 


_VI(A-af+ (Ig) E 


VEE VE (EHE) 


Di quì ponendo 
Py (hr +4 4y° +04 04 22) 
otterremo | 


2,2 2,2 ka3B? 
EE Yamy 4 e CY PNRA A AU 


i+ Pu’ P 
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Questi valori delle coordinate X, Y,Z si potranno sem- 
pre immaginare ridotti a funzioni di due variabili, eli 
minate le quali si giungerebbe ad un'equazione fra le 
coordinate X, Y, Z appartenente alla nuova superficie. 
Nelle applicazioni giova per l’ellissoide di far uso della 
sostituzione sferica 


x =acosp, y=bseng coso, z=csenp sen, 
per cui fatto 
R° = 8°c°cos’p + (a’c°cos’® + a°8”sen*w)sen"g 
avremo 
X= acoso + mec 
kac seng cosw 
R 


kab senp seno 
R 


Di queste formole faremo uso per la risoluzione di m 
qualche problema di calcolo integrale, e che apparten- 
gono alla superficie parallela ed esterna all’ellissoide. 

3."La quadratura della nuova superficie viene espressa, 
come vedremo, da due ellissoidi e da una sfera, ed al- 
cuni degli integrali, che ivi occorrono, sono precisamente 
quei che si conoscono per le componenti della attra 
zione esercitate da un ellissoide sopra un punto in- 
terno. Di più la somma delle tre componenti viene 
rappresentata in questo caso particolare da una nuova 
ellissoide. Sieno R', R, le derivate della R relativamente 
alle variabili 9, © ed X', Y', Z' X,, Y,, Z, le deri 
vate corrispondenti delle X, Y, Z, otterremo 


RR'—= senpcosp[c"(a° — 8’)cos°® + b°(a* — c’)sen°0] 


Y = bsengp coso + 


Z= cseng seno + 


RR, = a°(d* — c*)sen"9 seno coso 
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Di qui . 
x'= — asenip — soe(Aoen + R'cosp) 
kbc cosp R 
n= 


d'onde per i valori di R', R: 
habe(c cos w+- b*sen*0) 
x—=—-a seng( 1 + labor Feet) } 
_ ha"be(b° — c°)cosp sen*p seno coso 


Xx= 


Nella stessa guisa per le derivate Y', Y: abbiamo 
__ n' 
Y' c0sp cosa +2 colti Cp R'seng) 


kac senp(Rseno -+- R 10030) 


Y.= — bdseng senw — n 


ove sostituendoci i valori di R', R: sarà 


Web cosp coss( 1 —- e) 


Y,== — b senp seno( + tabce cos @ + Sen PI ont dt dI 


Nello stesso modo si troveranno le derivate 2, Z,. Ciò 
posto, sia 
Ù = YZ, — Ya! 


Va x'Z: — X,Z' 
We xY.—Xl' 


e componiamo queste differenze di prodotti , ed -osser- 
viamo che per il raggio r condotto dal centro dell’ el- 
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lissoide al punto (x,y, 2) si ha 


r° == a°cos'p + 5°sen*p 008°% «= c'sen’p sen*a 
e per ciò se si faccia 


+ kabc(a* + 8° + e* — r°) + ka°8°c* 


ssi 3 RI 
otterremo 
W = ad Q sen’o seno 


= ac Qsen*p coso 


U = lc @ senp cosp 


Queste sono le formole che servono per calcolare la 
quadratura e cubatura della nuova superficie. 

4.° La formola generale per la quadratura delle su- 
perficie è 


s— SSN È + (ta) Di (3) 


Volendo trasfortnare l'integrale duplicato in altre varia- 
bili 9, ©, si ha 


s= JS. frodi + V + W) 


Nel nostro caso diviene 


s= f for senp dp deo 


ovvero per la sostituzione del valore di Q 
kabc( al-i4? xe cr) Rae 
S= Jf, Sii | — RR —* — a )Rsenpdplo 


.- I limiti dell'integrale per l'ottava parte della superficie 
sono p=0, plz, 0 =0, 0=Ar: per ciò l'intera 
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quadratura sarà data dai tre integrali definiti duplicati 


af prio arene for f ate 


sr ir 2 2 2 bi d 
+ Blade fl Sf (a° +-5°+c 1 )senp pdew 
odo R 
Il primo degli integrali rappresenta un’area ellissoidica 
di semiassi a, è, c, e il secondo integrale si riduce ad 
un'area sferica di raggio &, ed il terzo è l’area di uma 
nuova ellissoide, della quale i quadrati dei semiassi sono 


2kbc  2kac 2kab 
— , — y— 
a ò c 
Di più lo stesso integrale rappresenterà la somma delle 


attrazioni esercitate da un’ellissoide, sopra un punto in- 
terno, del quale le coordinate sieno 


__ Ad +- 0°) __kKa° + c°) o __c(a' + 8°) 


, ò, RI ac LI | Senna ab 

Per dimostrare queste differenti proposizioni, si chiami 
T l'integrale definito che serve di coefficiente a %, cioé 
poniamo 


Ar in ( a b? 3 d | 
T=Babe f Sf a -+d° + e? — r’)senpdgdo 
odo R° 
ove sostituendo il valore di r°, e moltiplicando 
a? + 3? + e 
per l’unità data dall’equazione 
cos'p + sen°p cos'w +- sen°p seno = 1 


Il valore di T si potrà porre sotto la forma 
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T—- paia + c ll + 2) (* ful: "e 30090 _b°c*senp cos'p dpde 


sila + c°) " a°c’senìp cos'adpdw 
+ ac Ti na o R? 


_,_ Bela” na 8°) Bse +8) (* "Te Veenlt sen'odpdo 


Ora se si chiamano a;,, di, , c: le coordinate di un pun- 
to interno nell’ellissoide di semiassi a, ò, c, le attrazioni 
esercitate sopra questo punto parallelamente agli assi 
delle x, y, 2, sono 


A= 8a, S SI bc? seno co cos b°c*senp cos*pdpde 
B— 85 f "(° ae cene cos’@odpde 
C== 8c S Sac i La sen _a°b°sen’9 sen'wdpdw 


Quindi è chiaro che il valore di T dipenderà dalle at- 
trazioni A, B, C. Trovandosi il punto (a, , d: , c:) col- 
locato nell'interno dell’ellissoide, le coordinate a: , d, 3 €11 
dovranno essere necessariamente minori dei semiassi 
a, è, c, quando anche il punto (a, d, ) c1) fosse si- 
tuato nella superficie. Inoltre siccome le attrazioni A, 
B, C restano invariabili, quando anche si sostituisca 
ma, mb, mc invece di a, è, c, così ne segue che le at- 
trazioni si riducono a quelle di un' ellissoide passante 
per il punto (a; , 5,, ci), e descritta sopra le direzioni 
dei medesimi assi della prima. Quando adunque si voles- 
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se prendere 
__ alb +-c°) bs — b(a* +- c°) e = c(a° +- 8°) 
sr — de 9 ae 7 ac sea — ad 


è evidente che a, , di , ec, essendo respettivamente mag- 
giori di a , è, c, converrà prendere in generale un'ellis- 
soide di semiassi ma, mò, mc, e dare ad m un valore ; 
pel quale sia 


a, <zma, b<mb, c<me. 


Ora questo valore si può ottenere col supporre il punto 
situato sopra l’ellissoide di semiassi ma, mb, mc: il che dà 


da dove restituendo i valori di a, , d:, c:, si trae- 


m° = + (a' +0 + 34 +5) 





b? 
oppure 
2 5° +e a? + e? a + 8? 
mat + + 
a L,) c 


Prendendo adunque per m un numero o eguale o mag- 
giore di quello determinato dalla precedente equazione, - 
e costruendo un ellissoide di semiassi o eguali o mag- 
giori di ma, mò, mec, allora A, B, C rappresentano le at- 
trazioni esercitate da queste ellissoidi sopra un punto 
collocato o nella superficie o nel suo interno, e di coor- 
dinate a, , di , c: determinate dalle precedenti formole. 
Ritenuti pertanto i valori di a,, 6; , c, € sostituiti 
nei secondi membri di A, B, C, in allora l'integrale 
denotato per T diviene 


T=zA+B-+C 
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Per il secondo poi degli integrali componenti il secondo 
membro di S, , ha 


Sf ° Sr = 


per cui chiamando S; l’ area ellissoidica di semiassi 
a, bj c, ed S, l'area sferica di raggio £, avremo 


S= Si +-S. + KA+-B+C) 


Resta a vedere come il prodotto 4(A -+- B-+- C) rappre- 
senti esso stesso una nuova area ellissoidica. 

5. Gli integrali definiti duplicati componenti il valore 
di T si potranno ridurre ad integrali definiti semplici, 
i quali infine sì esprimeranno per trascendenti elliltici 
di prima e seconda specie. Il valore di T così deter- 
minato, e meltiplicato per %, potrà costruirsi con una 
nuova area ellissoidica. Noi parleremo in altra Memoria 
di questa riduzione, e veniamo piuttosto a determinare 
la somma A -+B + C dalle note espressioni delle at- 
trazioni. Facendo uso delle notazioni di Legendre , sia 
A il modulo, e & l'ampiezza delle due funzioni ellitti- 
che di prima e seconda specie, e determinate dagli 
integrali 


È dI Ri , 
F(A, u=S TAI E(A, u=f anita) 


e sia a il più grande dei semiassi, è il medio, c il mr 
nimo: quindi prendendo per il. modulo À e l’ampiezza { 


3 2 
a' —b c 
b.| 
À =; cos, = — 
G° — € G 


i valori generali delle attrazioni A, B, C saranno (*) 





(*) Poisson, Memoires de l’institut, tom. 13, pag. 522. 
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recate (FI, HE 0) 





= GRVEACA 

arbabo (a 0) ©) e 
(E = Tn) 
dre, b° Arciabe . E(A, 11) 


LEE 


Nel nostro caso i valori di @,, di, cr sono come sopra: 
+ c*) ,b= b(a° +- e?) _ c(a' +8?) 
tile” pui Acne” 
per cui 
Ara°(8° +-c*) 
(a° VV (a'—c’) 
Anb°(a* +-c*) (e —c JE (A,/u)—F (hp Na Anc°b(a*4+-c°) 


_ (a) (a'—c' 26° — e? ac(b—c*) 


c- Pda +8) 4ne’a' + 5)E(, 4) 


—- ——.r 


bbc ded) 
Sommando si avrà 


Anbe a 
= + An( TECA? (A, 4}44/ (a — c*).E(h, H#)) 


A= (F (A, ®) — E(A, #) 








ore sostituendo c= @ cos. e moltiplicando per h serà 


e 
Questa somma rappresenta un’ area ellissoidica, della 
quale i quadrati dei semiassi sono 


dhab 2hac  2kbc 


eo bb’ a 
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Infatti se &, 8, y sieno i semiassi di un ellissoide, ove 
*y sia il minimo, f} il medio, ed « il massimo, si avrà 
per l’area ellissoidica M l’espressione già data da Le- 
gendre 


È (cos'p F(h, pu) +sen’nE(h, p)) 





M=2r7 + 


L’ ampiezza 4, ed il modulo A sono determinati dalle 
formole \ 
| ke a°(B° —_ di) 
Ba°—y) 
Ora essendosi di sopra supposto a > è > c, prenderemo 
Dikac a __ Zkab 


2kbe a 
fa #37 377 


cop= È , 


edi valori di À, 4. porgono 
c > ab 

cop=7 > ASIA 
i quali essendo identici a quei che si presentano nelle 
attrazioni A, B, C, ne segue, che il prodotto 

AT=HKA-+B+-C)= Ss 
esprimerà la quadratura di una nuova ellissoide: dun- 
que infine la quadratura della superficie parallela all'el- 
lissoide sarà 

Sez St 9.4 Ss 

ove S; è l’ ellissoide di semiassi a, è, c; S. la sfera 
di raggio %, ed S3 una nuova ellisseide di semiassi 


VO VIE VS 


È importante di osservare , che le duo aree ellissoidi- 
che S,, S3 dipendono da una stessa ampiezza, ma da 
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un diverso modulo : e sono per a > b'> € 


a__ ab — e) 
"7 b(a° — c°) 


Quando fosse a = d==c la superficie parallela alla sfera 
sarà un’altra sfera per ciò 


Ss=d4na, S,=4nk, S3==8rk 


C 


d'onde 
S =4ra° + 8rka + 4rk° = Ar(a + k)° 
Quale come è noto appartiene ad una superficie sferica 
di raggio a +- è. 
Per altre ricerche sullo stesso soggetto si veda una 
mia ‘memoria pubblicata negli annali di scienze mate- 
matiche e fisiche pel mese dello scorso ultimo gennajo. 
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Lettere intorno al colèra indiano. 


Lo credo non disutile di pubblicare queste lettere. 
Debbe però avvertirsi che le note appartengono al- 
la presente pubblicazione. 


Pregiatissimo sig. dottore. 


Il sig. De Gerando cancelliere dell'ambasciata 
di Francia, sapendo che io aveva l’onore di essere 
vostro amico, mi ha incaricato di consegnarvi l'ac- 
cluso foglio , pregandovi di voler compiacervi di 
rispondere in proposito. 

Se la risposta la volete dirigere a lui stesso, 
lo farete inviandola al sopraddetto nella cancelleria 
dell’ ambasciata agli archi della Pilotta : altrimenti 
passerò io in vostra casa a cercarla fra qualche 
giorno. 

Colgo questa occasione con piacere per pre- 
garvi di accettare la mia devota servitù, e credermi 
Di Roma 41 ottobre 1849. 


Dmo vostro servo ed amico 
Giacinto GRANA. 


COLÈRA INDIANO 47. 

Quelques gouvernements étrangers ayant de- 
mandé dans ces derniers temps aux gouverriement 
francais des renseignements détaillés sur la’ marche 
de l'’épidémie du choléra qui sèvit encore en France, 
ainsi que sur tous les faits qui se rattachent a son 
développement , le ministre de l’ agriculture et du 
commerce s'est empressé de satisfaire, autant qu'il 
lui a été possible, à ces demandes. 

Le comitè consultatif d’hygiène publique in- 
stitué près de ce département (Seine) a pensé qu'il 
pourrait y avoir utilité è établir un echange de do- 
cuments de ce genre avec les differents pays de 
l'Europe visités par le choléra, et que la compa- 
raison de la marche de l’épidèmie dans ces diverses 
contrès, et celle des mesures qui ont été prises pour 
en diminuer les ravages, pourraient jeter quelque 
lumière sur un sujet encore si obscur et qu'il est 
si désirable d’eclaireir. | 

Je vous invite en conséquence, monsieur, à 
demander au gouvernement de votre résidence et à 
me transmettre sans retard des informations aussì 
complètes que possible sur les diverses observations 
que l’apparition du choléra a pu y provoquer de la 
part des hommes compétents. 


Stimatissimo sig. dottor Grana 
Roma 413 ottobre 1849. 


Sembrami di non poter meglio corrispondere 
al foglio acclusomi nella vostra lettera, se non col- 
l'offrire all’ ambasciata francese un mio libro pub- 
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blicato nel decorso anno (4). Del quale per cortesia 
della lodata ambasciata furono nel cadere del 1848 
inviati diversi esemplari a Parigi, inclusive all’ ac- 
cademia nazionale di medicina di Francia, di cui 
sono socio corrispondente. Se non che pare che co- 
là, sia pel titolo del libro, sia pel suo volume, e 
più probabilmente per l'italiano idioma, non siasì 
punto letto, e molto meno studiato. Imperocchè il 
terzo. periodo del libro, racchiudendo l' istoria del 
coléra indiano degli stati romani del 1836-37, pre- 
senta pasitivi fatti officiali che dimostrano aperta. 
mente la contagione del male, la quale può tor- 
nare assai più utile all'uomo che l’esclusiva epide- 
mia, che di fatto si sostiene dallo straniero; giacchè 
questa malattia prende il genio epidemico, quando 
non fu repressa nè circoscritta al suo apparire (2) 
In cotanto ‘emergente il colsroso semineo si dif- 
fonde qua e là, attaccando quanti sono disposti a 


(1) Memorie istoriche di Agostino. Ceppello dal 1 maggio 1810 
a tutto l’anno 1847 in 8. di pag. 608. Trovansi vendibili nella li- 
breria Perego-Salvioni sulla piazza di s. Ignazio num. 153. 

(2) Per altre nessuno che dotato sia di medico sapere potreb 
be assicurare che non annidassero colèrici germi ia più puati a0- 
cora di un paese che fosse stato per non breve spazio di tempo in 
libera comunicazione con luoghi contaminati dal morbo. I quali 
germi, sebbene avvenga talvolta che siano accidentalmente distrutti 
dall’ atmosferjoa ventilazione, tal’altre all’ opportuzità favorevole, 
svilupperebbonsi con più o meno strage; mentre in siffatte circo- 
stanze riesce difficile distruggere l'indiano morbo per essere il suo 
germe latente in diversi è disparati passivi conduttori. 

L’ avanzarsi della fredda stagione sopì generalmente il virws 
del coléra indiano. Ché se deminà nel sommo inverso in alcuni 
paesi settentrionali dell'Europa, vuolsi ripetere dall’alta temperate 
ra artificiale, indispensabile ai loro climi. IT quale avviso fu da ine 
più velte espresso in pieno smitario ‘consiglio , allorchè facevo 
parte del supremo magistratu di sanità dello stato pontificia. 
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risentite la deleteria sua azione, ehe più facilmente 
si palesa in coloro che disordinati sono nella ma- 
niera di vivere: in ispecie se dai governi non si fe- 
cero preventivamente accorti i loro amministrati , 
nè si rimossero tutte quelle nocive cagioni che age 
volano la disposizione a contrarre il morbo: sicco- 
me si è in moltissimi luoghi osservato, ed appo noi 
fu fatalmente confermato. Inoltre non vuolsi illu- 
dere , che per cotesta seconda colèrica importazio- 
ne in Europa l’ indiano morbo a lungo andare pel 
totale mancamento degli espurghi e delle altre sa- 
nitarie discipline rendasi indigeno alle di lei con- 
trade: come avvenne un tempo pel vaiuolo impor- 
tato parimenti dall’AÀsia. 

Nè certamente si è posto a matura disamina il 
libro in discorso : mentre sembrerebbe che sareb- 
bonsi dovuti praticare gli esperimenti per me nuo- 
vamente proposti pagg. 2858-95, e pagg. 528-9 (4), 
Laonde i governi, che si dicono umanitari, nulla 
dovrebbero trascurare a mettere in opera ogni e 
qualunque tentativo per distruggere, o per mitigare 
almeno, la micidiale natura dell’indiano flagello. 

Combpiacetevi dunque di rimettere unitamente 
al libro questa mia lettera alla prelodata ambascia- 
ta, mentre mi rinnovo con vera stima . 

Il vostro affmo amico e servitore 

AGOSTINO CAPPALLO. 


(1) Cotesti esperimenti furono pubblicati nell’Arcadico 1838, 
tom. LKXIV, pag. 34-41, e furono riportati in diversi giornali me- 
dici italiani. I medesimi si erano per me avuti in mira fin dal 1832-53. 
(Storia medica del coléra indiano osservato a Parigi pag. 271, € 
giornale arcadico tom. LXIV, pag. 12 e seg.) 
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TEORICA DEI NUMERI. Si risolvono generalmente 
sn-‘inferi le 
Lyon, by unt; 
e sì dimostrano le proprietà che alle soluzioni 
loro appartengono. NOTA del prof. Paolo Volpicelli, 
letta per estratto, il dì 34 del 1850, nell'accademia 
pontificia de’nuovi lincet. 


XII. 


N ella sessione del 26 agosto ultimo decorso ab-: 
biamo avuto l'onore leggere all’ accademia, per 
estratto, una nota sopra l'equazioni di secondo grado 
indeterminate, relative alla costruzione del triangolo 
rettangolo. Dimostrammo nella nota stessa, che la 


x + y° ca z° , 
oltre alle intere soluzioni 
r=t(a° —b’),y=+20b, zona +b, 


altre ne ammetteva, pure intere, non comprese in que 
ste,. le quali perciò non possono riguardarsi come s0- 
luzioni generali della proposta. Pertanto nella presente 
nota (*), confermando per altra via quanto allora fu dir 
mostrato, esperremo l’analiei completa della proposta 
medesima; dando le formole che generalmente la risol: 
vono, cioè che comprendono tutte soluzioni intere di 
essa; e dimostrando Je proprietà che loro appartengo- 


(*) Prosegue in questa nota la numerazione dei paragrafi del. 
l'altra, pubblicata nella Raccolta di lettere ec. Roma 1849. Tom. V. 
peg; pos e segg; p. 313 e segg.; perché la presente fa seguito a 
quella. 
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no. À questo fine dobbiamo prendere le mosse dal ri- 
solvere la 

t+y! —z. 
Rappresentino pertanto «,f,) 3.-.,wi fattori pri- 
mi e diversi della 2; cosicchè abbiasi 


z=24% By dm n... W ; 
nel quale prodotto, per generalità maggiore, abbia: , 
mo supposto dei fattori primi ripetuti, come appunto 
sono le potenze y”, d"’,... Decomponendo il nu- 
mero z nelle diverse somme di due quadrati ognuna, 
nelle quali esso può decomporsi, egli è chiaro che 
qualsiasi di queste somme fornirà, colle radici de’suoi 
due termini, quattro soluzioni della proposta. 
Se abbiasi adunque 


Za Cd Gr 0° nti °°, + GY? ent CY, 


saranno evidentemente le soluzioni della proposta, 
espresse come segue: 


eat (€, , 2, €33: - 6,3 
y=t(9, Ga3 Foe. Iv 


Lo spezzamento completo di 2 in tutte le diverse 
somme , ognuna di due quadrati, si eseguirà va- 
lendosi di quanto fu esposto nei paragrafi VIII, XI, 
X, XII della nota che abbiamo già pubblicata sullo 
spezzamento stesso (*). In fatti, per quello che sul 


proposito fu negli stessi paragrafi VIII e XI dimo- 


(@) Vedi, Raccolta.di lettere ed altri scritti, ec. Roma, anno 184% 
T. V, p. 268 e seg. p. 313 e seg, 
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strato, pongasi 


aadi+ db, Bona, +0, 
peo +b3, 83 ma; + db; , 
ec. . ... | 

e pel medesimo paragrafo XII, ala 


pr fa =, +f.,— h'3+fra=.... 


Fer mm E Ep lA... 
ec... ... 


Ciò premesso, potremo facilmente, seguendo il meto- 
do dimostrato nel suddetto paragrafo X, e col mez- 
zo delle formale (2) della citata nota, ottenere lo 
spezzamento di z nelle somme diverse di due qua- 
drati ognuna, quantunque vi sieno fattori primi ri- 
petuti come y”, è='. Però bene inteso che le som- 
me, relative alle diverse potenze dei fattori primi, 
dovranno l'una dopo l’altra, e combinate fra loro in 
ogni modo, concorrere nel calcolo da eseguirsi per 
lo spezzamento della z medesima.. 

Il numero v degli spezzamenti di 2 in due qua- 
drati viene determinato dalla 


tn &-2 


essendo k il numero dei fattori primi della 2 stessa. 
niuno ripetuto nella medesima; e ciò fu dimostrato 
al $. X della citata nota. Se però la 2 contenesse due 
fattori primi ripetuti, come 7”, è”’, in tal caso, pel 
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$. XII della nota stessa, bisognerebbe all’esponente 
k— sostituire 


(1-2 +5+7 n =) I, 
se1 numeri m, m' sieno pari; e 


' L 
(ttt, 


se 1 medesimi sieno impari; quindi avremo 


pel primo caso 





mt 
ma 3 , 
pel secondo 
mm 
(k.) ye 2% 3. , 
e pel caso im cui la m sia pari, e la 
m' impari 
m 4 m'-5 
pa TFT 


LÙ 


k essendo sempre il numero dei fattori primi di 2 
tutti fra loro diversi. 

Pertanto, convenendo îl doppio segno a ciascun 
valore numerico delle x, y soddisfacente alla propo- 
sta, è chiaro che, avuto riguardo a tutte le combi- 
nazioni possibili dei segni fra loro, sarà il numero 
p. delle sue soluzioni espresso dalla 


pae hy, 
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4° Abbiasi 
z = 4668625; 
poichè 
4668625 mx 17.439,53, 


così avremo 


ce 0° dh 4° 41°, 
B? rene (0°,-+-6°,)? vee (3°-+-2°)? meen9? + 46% 392+-26", 
p(0°3 + b'3)° = (2° 4 17)? n 574-410? n 11° +2". 


Quindi mediante le citate (2) sarà 


3 cune (4° + 1*X(9* + 46%) = (4° + 1°)(39° + 26°) 
= 10%-+- 193° ua 82°% + 175° cem 130° + 143° 
—a 182° + 65°, 

GF sa(40%-4-193")(524-A0")nn(82°-+-175"Y(5°+107) 
=130%4+-443*)(5°4-10*)en(482°+65*X5°+-10?) 
n(107.+-193"Y11%-4+-2*)=n(82°4-175")(11°+2?) 
sen(130?-4-143")(11°4-2°)(182°+65*X(11°+2%). 
se21880°% + 1065? => 1980? + 865? 

2 1340° + 1695° > 2160° + 55° 
men780° + 2015* n 2080° + 585? 
=e1260° +4- 2145* 2 1560? + 1495? 
w276"° + 2143" — 496° + 2403* 

— 552° + 2099" —n 12521 + 1761" 
1144" 441833? = 1716" + 1313? 
—21872° + 1079? = 2432* + 351°. 
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Gli spezzamenti pertanto del proposto numero 
4668625 
sono sedici, quanti appunto ne assegna la seconda 
delle (X,), ponendo in essa 


k_=3,m==3, m'am3. 


Quindi è chiaro che le soluzioni della proposta equa- 
zione 
x° + y° — 4668625 


saranno le seguenti. 


__{1880; 1980, 1340, 2460, 780, 2080, 260, 1560, 

a 276, 496,552, 1252, 1144, 1716, 1872, 2132 ; 
1065, 865, 1695, 55, 2045, 585, 2145, 1495, 

2143, 2103, 2089, 1761, 1833, 1313,1079, 354; 


le quali, avuto riguardo a tutte le possibili combina— 
zioni dei segni, saranno di numero 


fi =nn 4Y mam 64. 
2.° Pongasi 
zu 1105; 
poichè abbiamo 
i 1105 ne 17.413.5, 
così avremo 
can, |+- bah 41°. 
Bom a", + drm 3° + 2° 9 
Jan Gg 4 ba mn 2* 44°: 
quindi per le (2) sarà 
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(2 sea (4° 4 1°)(3°-+4+- 2?) == 10° 4 11° nm 14? 5? 
ay = (40° + 44)(27-+ 4°) = (44° + 5%)(2° + 17) 


men11052= 9° + 32°w31? + 12°2n23* «124° nn33? + 4°, 


e perciò la 
x +- y — 1105 
sarà soddisfatta dai seguenti valori 
x = © (9, 31, 23, 33, 
y sn © (32, 12, 24, 4. 
3.° Sì abbia 
za 3445 3 
poichè 
3145 rn 5.417.397, 

così avremo 

qus 241°, fron +1°, Yun6' +4; 
quindi 
CI cn (2° 4 14° + 1) +69 4-2, 
CPY mae (1° + 6*)(6* + 1°) mes(9° + 2°Y(6° + 12) 

= 36° 4 43° nale 8° 4 29°2252" + 24° 6*4-3". 
Perciò la equazione 

L° + y° cn 3145, 
avrà le seguenti soluzioni 
x et (36, 48, 52, 56, 
yen +-(43, 29, 241,3. 
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4.° Facciasi 


z=2140885=5.13.417.37; 
sarà 


quen2° ui ga 4° 9 bB=3° + 2° 9 qg=4" + 4° 9 mb" +17; 
quindi le soluzioni della 
c+y"-=40885, 


saranno 


x = + (202, 201, 198, 194, 183, 174, 167, 162, 
yueit(9, 22, 41,57, 86, 103, 114, 124. 
Allora poi la proposta non potrà risolversi, quando 
il secondo suo membro 2, fra’suoi fattori primi, ne 
contenga uno della forma 4n +3, con esponente 


impari; giacchè in questo caso il numero 2 non si 
potrà spezzare in due quadrati (*). 


XIV. 


Ora veniamo alla soluzione generale della equa- 
zione 
(k_) x — Y° 232. 
Primieramente sia la z spezzata in tutte fe somme 
di due quadrati, nelle quali può essa rappresentarsi. 
Osservando che il quadrato 2° uguaglia qualunque 
delle combinazioni binarie fra gl’indicati spezzamenti 
di 2, comprese le repliche ; chiaro ‘apparisce che se 


(") Nota citata 6. FX. 


bj 
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a', + b°, ,) a’, +d’,, 


rappresentino due qualunque di siffatti spezzamenti, 
dalle formole (2), più volte citate, avremo per la 
proposta le seguenti soluzioni 


(k3) cr == t(aa,xbb:), y==*(a,, ha.) 


dalle quali sarà la medesima esattamente soddisfat- 
ta; poichè sostituendole in essa, otterremo la identità 


(a'1 + b°,{0°, + °,) mez. 


Se nelle (X,) facciasi 


Gi sant q, 9 db, e Db, 5 
si ridurranno esse alle 
(k) ct(@,—b), gy=t2ad, 


che forniscono solo quelle soluzioni della proposta; 
le quali derivano considerando la 2° formata dal qua- 
drato di uno qualunque degli spezzamenti noti di z. 

Pertanto è chiaro, che tutte le soluzioni della 
proposta sono comprese nella (X3); perciò queste deb- 
bono riguardarsi come le sole generali soluzioni della 
medesima. Quindi le (k,) non sono altro fuorchè so- 
luzioni particolari della proposta medesima , come 
ora fu indicato; ed il numero di queste sarà sem- 
pre minore del numero di quelle, che derivano dal 
considerare la 2° prodotta moltiplicando fra loro due 
qualunque spezzamenti diversi della z. Dunque le 
stesse (k4) non a ragione furono riguardate sino ad 
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ora come soluzioni generali (*) della (%,), ed in 
vece questa proprietà deve solo riconoscersi nelle (ks). 

In quanto al numero delle soluzioni diver- 
se e positive appartenenti alla proposta, è facile 
dimostrare, che questo non potrà essere maggiore 
di y?, essendo y il numero degli spezzamenti di 2 
ciascuno in due quadrati. Ed in fatti moltiplicando 
fra loro due a due in ogni modo questi medesimi 
spezzamenti, ed inoltre facendone di ciascuno il qua- 
drato, si ottiene sempre il secondo membro 2° della 
proposta. Però si hanno mediante le (2) nel primo 
caso per ogni moltiplicazione due spezzamenti di 2° 
in due quadrati ognuno; e perciò due soluzioni po- 
sitive della proposta; mentre nel secondo per ogni 
quadrato si ha uno solo degli spezzamenti medesimi, 
quindi una delle soluzioni stesse. Ora è chiaro che il 
numero complessivo di tutti gli spezzamenti di 2° sarà 
eguale a quello delle permutazioni binarie di y cose, 
comprese le repliche delle medesime; numero che sap- 
piamo (**) essere v°. Quante volte adunque si vogliano 
escludere le spluzioni ripetute che potranno incontrar- 
si nello spezzare 2° in tante somme, ognuna di due 
quadrati, concluderemo ehe il numero delle solu- 
zioni diverse .e positive non potrà superare v°, come 
fu asserito. E riguardando al doppio segno , dal 
quale può essere affetto qualunque valore numerico 


(*) Comptes rendus de l’academie des sciences a de paris, tom. 28, 
p. 686, 756. 
(**) Lotteri, Lezioni d'introduzione al calcolo sublime. Vol. I, 
pag. 20 6. 24. Pavia 1824. 
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delle x, y soddisfacente alla proposta, egli è chia- 
ro che il numero p. di tutte’ le soluzioni della me- 
desima, comprese le ripetute, sarà dato dalla 


perciò quello di tutte le soluzioni diverse, avuto ri- 
guardo ai segni, sarà minore di 4v°. Ma essendosi 
dimostrato essere 

Ye 29, 
sarà 

pa 2° 
la relazione fra il numero delle soluzioni tutte della 
proposta, comprese le ripetute, ed il numero % dei 
fattori diversi contenuti nella z, delle quali ognuna 
sarà compresa nelle (%3), ed alcune, in tumero di 4y, 
. anche nelle (ki). 
| ESEMPI 


4.* Si abbia da risolvere la equazione 
x +y° = 4105È, 
dalla quale per le dottrine precedenti ($. XIII, 2.°) 
abbiamo 
1105 cme 24° pm 23° mem 3° + 12° 
—n 32° + 9° mne 33° + 4° 


Primieramente possiamo fin da ora stabilire, che il 
numero delle cercate soluzioni diverse non sarà mag- 
giore di j ==2°*= 2°== 64. Inoltre combinando fra 
loro due a due in ogni modo i quattro spezzamenti 
del numero 1105, e ad ognuna di queste combina- 
zioni applicando le (k3), avremo gli elementi del cal- 
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colo, ed i risultamenti del medesimo esposti nel se- 
guente quadro; in cui la prima colonna indica, con 
le repliche, le diverse combinazioni binarie delle 
quattro somme di quadrati, ognuna equivalente al nu- 
mero 14105 ; le due colonne ultime contengono re- 
spettivamente i valori delle incognite r, y, ossia le 
soluzioni positive della proposta; le quattro colonne 
poi di mezzo contengano i valori, che alle a,, d,, a., db, 
delle (È) appartengono, per ogni coppia delle nu- 
meriehe soluzioni, fra le quali si trovano; nelle ul- 
time quattro righe del quadro medesimo, quelle che 
nascono dal porre 

assG,, bi==b, 


nelle stesse (k3), e che sono particolarmente rappre» 
sentate dalle (k;). . 
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23 | 24 
12 | 34 


dè 
(I > 
Gu N 
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Si verifica ini questo quadro , che le soluzioni 
tutte sono 
40° mas QU a 64;- 


Però incontrandosene ripetute una volta le dodici 
seguenti | | 
x = + (884, 975, 1020 
y = + (663, 520, 425, 


il numero delle soluzioni diverse appartenenti alla 
proposta, considerando tutte le possibili combinazioni 
dei segni, sarà 52; delle quali solamente 4y==16 sono 
date dalle (X;). Il numero poi delle soluzioni diverse 
e positive sarà 13, delle quali solamente 4 sono dalle 
(ks) fornite. 

2.° Sì debba risolvere la 


x° + y° =a40885%; 
dalle precedenti dottrine (*) sappiamo ($. XIII, 4.°) 
iù 22° + 204° 86° + 183*— 144° + 167? 
4088 Sensi uno 162° 4 121”2nn174” 4103? 198°-4-44° 
= 194°+-57° nm 202° + 9°. 


In questo caso il numero delle soluzioni diverse 
non dovrà superare 
pa ee 2° mne 23 nm 256. 


(") Vedi la citata nota 6. X. 
G.A.T.CXIX. 3 
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Inoltre alle combinazioni binarie, degli otto pré 
denti spezzamenti del numero 40885 in due qua 
ti, applicando le formole (43), avremo nel segue 
quadro tutto quanto concerne la soluzione della y 
posta, nel quale riteniamo le stesse disposizioni, 
dichiarate pel quadro dell'esempio che precede. 
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Le soluzioni tutte conteuute nel quadro di que- 
sto secondo esempio,avuto anche riguardo alle com- 
binazioni diverse dei loro segui, sono 256, come 
appunto la teorica premessa insegna. Però nel qua 
dto medesime le soluzioni 


xe (20757, 3885, 6253, 2635, 12597, 27145, 37037, 
31635, 33819, 27885, 39627, 40365 


gu=t(35224, 40700, 40404, 40800, 38896, 
30600, 17316, 25900, 22984, 29900, 
10064, 6500, 


sì trovano ripetute una volta; e le altre seguenti 


x == (36075, 24531, 15725, 38675, 
y = + (19240, 32708, 37740, 13260, 


si trovano ripetute tre volte. Dunque chiaro appari= 
sce, che tutte le soluzioni diverse della proposta sa- 
ranno 460, delle quali solamente 4y== 32 sono date 
anche dalle (k,); e che le sole positive saranno 40. 
Di queste solamente 8 possono aversi dalle (X;), men- 
tre tutte si ottengono dalle (k3). 

3.° Si debba risolvere la 


C+ y° n 3145; 
avremo 
3145 nn 5.17.97 en (2° + 4°Y(4° 4 42)(6° 4 1°), 
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quindi 


3446==961448" 58429 52? + 24° an 561+-33; 


perciò le soluzioni tutte della proposta, comprese le 
ripetute, si troveranno nel seguente quadro, simile ai 
due > precedenti 
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36. 


36 


36 


48 


48 


52 


36 
58 
52 
56 


di 


sula | ef | cefalea 


43 


. 453° 


53 


29 


29 


24 


Ca. 


48 


52" 


56. 


52 
56 


56 


52 
56 
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db |\Laelty 


terna | n, 


4841/3108 
2975 1020 
92992 
2715 1480 


| 
pi 
food 25416 
1 | 
| 
| 


29 
24 


3 2445/2300]1" 


1887/2546 
3105] 500 
2604/1768 
2775/1480 
2849/1332 
2975/1020 


3 


n) 


43 | 553/3096 
29 | 1463/2784 
24 | 2263/2184 


3 |3127| 336 
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4.*° Sia finalmente proposta la 


c'eby' a 8477: 
essendo 
8477 = 48.17.37 = (2° +30 + 16° +42), 
sarà 
8177 e 16: no ni 89 ae. 453 ee 19°. 
i 50 74° 16° + 49°; 
— quindi. nel seguente quadro, si troveranno consegnate 
le soluzioni pgtte della proposta 


- 3) 


89 


ro | 
| 


so 


49 | 


59 | 


79 
14 


49 





6327/5180 
7135/2652 
5423/6420]8. 
1215/984098 , 
3145/7548 


5577]59% 


DIARI TOARIE 
8073 1300) 


| 527184601 


71215|3848 


17718440 
1135|2652 


1665/2848 


4305/6952 
1905/7952 
3375/7446 
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Si verificherà facilmente pure in questi ultimi due 
quadri, che tutte le soluzioni delle rispettive propo- 
ste sono date dalle. (k3); e che, riguardando alle po- 
sitive, solo quattro in ogni quadro si ottengono anche 
dalle (4) 
XV. 


Se 2 oltre ai fattori primi della forma 4n +1, 
ne contenga degli altri della forma 4n + 3, si 
potrà sempre risolvere la proposta; giacchè rappre- 
sentando con .« il prodotto di questi secondi fattori, 


sì spezzi in tutte le somme, di due quadrati ognu- 
na,nelle quali può spezzarsi, e poscia si moltiplichino 
esse per 2; ché si avranno gli spezzamenti di 2° nelle 
somme di-due quadrati, e le soluzioni della proposta. 


| la | ESEMPIO 
- Sia datela | 
| . x | y° suse ‘4557, n 


nella quale abbiamo 
Zue7.5. 131. 9, essendo ami; 


perciò poniamo 
<_ . t, 1 
b x, t Y”: tune 65° . 


avremo per la teorica precedente 


2, em (25,39, 33, 63 
Y: = (60, 52, 56, 16° 
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Quindi moltiplicando per 7 questi valori, si otterranno 
le cercate soluzioni 


‘(x cum st (475, 273, 294, 441, 
y== + (420, 364, 392, 112. 


La (X,) non si potrà risolvere solo quando z sia un 
primo, od un prodotto di primi, ciascuno della forma 
4n +3. 
XVI. 

Ora passiamo a dimostrare le proprietà dei va- 
lori numerici soddisfacenti alla (X,),e ciò per mezzo 
del teorema di Fermat sulle potenze prime degl’in- 
teri (*). Ricordiamo pertanto, che se p rappresenti 
un numero primo; e se a, è sieno due qualunque 
interi fra. loro diversi, pel teorema indicato avremo 


0 — Que Py , 
—_ x, D—bempg'; 
essendo g, q'-diue interì. Sottraerido dalla prima dî 
queste moltiplicata per è , la seconda ‘ moltiplicata 
per a; € quindi facendo na 


| gu ganQ, 


avremo 


ab(a°-1.— 9-1) mmpQ . 


(*) Caraffa, Elem. di mat. comentati da Volpicelli , parte I, pag. 
39, II. Roma 1836. . 
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Pongasì pertanto f- 


pe=2, 3, 5, 7, 
si avranno dalla formola precedente le 


abla —b) abla' —b') ablai —%b) ablai—b6) 
aa aa 


che saranno quantità tutte intere. 

Riprendiamo, dopo questa premessa, le (k;); e con- 
siderando i soli valori numerici delle medesime, 
avremo 


xyz = 2a b.(ai — bi), 
(ks) cy == da; b (0°, —B",) , 
xy(2+y)(xc-p)n2axb (05, e 96) 444090): 


Quindi avuto riguardo alla forma dei secondi mem- 
bri delle (X;), e perciò alla esatta divisibilità dei 
medesimi pei primi 2, 3, 5, 7, possiamo concludere, 
che le soluzioni della proposta contenute nelle e 
posseggono le seguenti proprietà. 

1.° Per la prima delle (ks) il prodotto <yz sarà 
«esattamente divisibile per 60; e percio se tre numeri 
sieno tali, che il quadrato del più grande eguagli 
la somma dei quadrati degli altri due, sarà il pro- 
dotto dei numeri stessi necessariamente divisibile per 
60. Questa verità fu già dimostrata dal sig. Lenthè- 
ric (*), però con altri principi, ed in modo assai 


(*) Journal de M. Geronne, vol. XX, p 376, an. 1829—S0. 
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più lungo del presente. Sembra che il signor Binet 
sia stato il primo a dimoatrare (*) la verità mede- 
sima, col mezzo del noto teorema di Fermat: lo che 
ci porse occasione a dimostrare ol teorema stesso 
le altre seguenti. 

2.° Per la seconda delle (%5) sarà il prodotto xy 
sempre divisibile per 42. 
3.° Per la terza delle medesime uno dei quattro 
numeri 
X,Y, rT—-y, XEy, 


sarà sempre divisibile per 7. 

É da osservare che le conseguenze dedotte nei 
numeri 1.°, 2.°, 3.°, quantunque dimostrate mediante 
le particolari soluzioni (ky), e perciò limitate in forza 
della dimostrazione - aì soli valori numerici delle s0- 
luzioni merlesime , tuttavia. si verificano anche pei 
valori delle soluzioni generati (#3), come facilmente 
si può verificare nei precedenti quadri su ciascu- 
na delle soluzioni, che si trovano registrate nei me- 
desimi. Oltre a ciò tutte le proprietà enunciate pre- 
cedentemente si verificano eziandio pei valori delle 
x, y non primi fra loro; giacchè la dimostrazione 
delle medesime non dipende affatto da questa circo- 
stanza. Ed in vero ‘alla equazione 


2° + gi 1105", 
risoluta nell’esempio /.°, soddisfamo.i valori numerici 
x 975, 1020; y==520, 425, 


(*) Comptes rendus, vol 28, p 687. 
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che non sone primi fra loro, e che pure godono di 
tutte le proprietà sopra dimostrate. Dicagi altrettanto . 
dei valori numerici 


c=m 27885, 2635; y/== 29900, 40800, 


per la e 
L'-+y° ceo 40885 A 
risoluta nel 2.° esempio. 

4.° Poichè dalla 


i LL, + y° se 23 
abbiamo la | 
. ‘ x tt 23 v A . c- 
che si dimostra essere solubile in interi, per qua- 
lunque valore della x purchè maggiore di 2; così è 
chiaro potersi nella proposta . 
x cf y? same 2° 


| prendere per ‘* qualunque intero, purchè maggio- 
re di 2, che sempre si Avranno per le y, 2 valori 
acconci a risolvere la proposta medesima. Ed infatti 
la equazione 

3° + ch —= 5°, 


è quella che può aversi col più piccolo valore pos» 
sibile della x; perciò essa è la più semplice di tutte le 
altre del suo genere. 
5.° Con due spezzamenti qualunque di z, come 
per esempio 
at: 9 G'.4 ba’, 
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abbiamo sempre quattro coppie di valori numerici 
soddisfacenti alla proposta; due delle quali, che noi 
rappresentiamo con le 


Zi, Y; Ca Ya, 


vengono particolarmente date anche dalla (X;), men- 
tre le altre due, che. rappresentiamo con 


x, Yi; x", ‘Ya, 
si ottengono ‘solo dalle (43), osservando che la solu: 
zione x': , y': si riferisce al segno superiore, mentre 


la x'., y°, si riferisce all’ inferiore delle (ks) mede- 
sime. Pertanto abbiamo le 


Y2x, sn 2ab (ab), yi, n 201d(0°, — b',); 
quindi sarà 
Yaxi e x,Y, = 2a,b(a°, —. 0°) © 2a,di(a°, —b',). 


Ma dalle (%3) si ha prendendo in esse il segno su- 
periore 


gym a,b (ar — bi) + ad:(0*— db?) ; 
e prendesdo il segno inferiore. — 

voy. = ab (a* ib i) lab, — b' )i 3 
dunque avremo le | | o 


25'1 gione yi dry, 2g’ yi Le - 
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Queste formole stabiliscono unu dipendenza fra le s0- 
luzioni, che mediante due sperzamenti di 2 si otten- 
gono solo dalle (k3), e quelle che si otterigotto, tn6- 
diante gli spezzamenti stessi, anche dalle (ks). 
6.° I prodotti 
x, yi: 9 xa Y2) 


essendo, per quello si è dimostrato nel 2 corollario, 
divisibili ognuno per 12, saranno i binomi 


Ya Xi b Ca Yi, ‘Ya Xi — ka Y 


divisibili ambedue per 24. 
72 I prodotti 


a, db, , a. db. , az bi ,... 


sono sempre pari, e perciò i valori della y saranno 
sempre divisibili per 4, bene inteso ché la 2 sia 
impari. 

8° I valori numerici delle x, y noù compresi 
nelle (X4), ma solo nelle (X3), ed il valore numerico 
della z, sono numeri non primi fra loro. 
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9.° Per quello dimoetrarimo al $. VII delta pre- 
cedente nota (*), la 2 sarà un primo della forma 
4n + 4, od uti prodottò di ptiti ciascunò della 
forma stessa , quante volte nella proposta (X,) le 


(€) Vedi Raccolta scientifica, an. 1849. T. V, p. 263 e seg.; pag. 
319 e seg. i o 
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le z, y, 2 non abbiano in comune alcun fattore. Que 
sta proprietà, coll’altra del 3.° corollario, non è molto, 
furono enunciate senza più dal sig. Liouville, nell'ac- 
cademia delle scienze di Parigì (*). Concludiamo per- 
tanto, che x, y,z essendo primi fra loro, potrà sem- 
pre la proposta risolversi, quante volte sia 2 un prì- 
mo della forma 4% + 4, od un prodotto di primi 
della forma stessa. | 

10.° Se x, y, 2 sieno primi fra loro, î numeri 
3, 4, 5,concorreranno come fattori a produrre od x, 
od y; od anche distribuendosi fra x ed y; mentre 
la 2,0 non conterrà veruno di questi fattori, 0 con- 
terrà solamente if 5. Quindi è che x, y, 2 essendo 
primi fra loro, il maggiore 2 dei numeri stessi non 
sarà divisibile nè per 3, nè per 4. Tutto ciò discende 
facilmente dalla primà delle (%;): cioè dalla proprietà 
enunciata nel 4.° torollatio, e dal considerare che 
z dev'essere od un primo della forma 4n-+-1, od un 
prodotto di primi della forma stessa, perchè possa 
( $. VII) in due quadrati primi fra loro spezzarsi. 
Serviranno a verificare la proprietà enunciata i se- 
guenti . 
| ESEMPI. 
2% <i> sia $3° sea (9° +2"). 
113 ta Y° rest 33 nea (2° 1%), 
£* i yy” cen 229” sn (15° +27)", 
c'+ ya 25° = (3° +4), 
Lf y° sm 4° (44 5°), 


(°) Comptes rendus. Voi. 28, p.687. 
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£° 4+-y? = 53° (2°4+ 7°), 
x° + y° = 97°xa(4° +9?)?, 
xy = 37° cm (1°-4+- 6°), 


cui rispettivamente appartengono le soluzioni 


xe 5, yet 42, 98, 
re DI, yum t4, 205, 

x ms l 224, yratt60, 2== 229, 
«um ©7; yen 24, 2 ==25, 
Xen 9, ye 140, zed, 
xe 45, Yan 28, zum 53, 
x eo È 65, ynn +72, zx 97, 


Xn 1-35, ynat 12, 2=37, 


ognuna delle quali risulta di tre numeri primi fra 
loro, che godono della proprietà ora dimostrata. 
La proprietà medesima, d'altronde già cognita (*), 
fu enunciata dal sig. Poinsot nella sessione dell’acca- 
demia delle scienze di Parigi del 7 maggio 1849 (**), 
per dare occasione ad altri di trovarne la dimostra- 
zione. Il sig. E. R. di Grenoble, secondando questo 
invito, produsse (***) una dimostrazione molto elegan- 
te e generalissima della enunciata proprietà; e to» 


(*) Memoires de l’acadèmie royale des sciences. T. V, pag. 123 
e 121. 

(*) Comptes rendus, vol. 28, pag. 583. 

(***) Gomptes rendus, vol. 28, p. 068. 
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talmente diversa da quella che abbiamo qui data. Il 
ragionamento del sig. E. R. di Grenoble non diver- 
sifica però essenzialmente da quello istituito nel 1676 
dal De Frenicle, per dimostrare la proprietà medesi- 
ma (*). 

A completare poi quesia proprietà, noi aggiun- 
geremo : 

11.° Che se x, y, 2 sono primi fra loro, il nu- 
| mero x non potrà essere mai divisibile nè per 4, nè 
per 2; giacchè, nell’uno e nell'altro caso, non sareb- 
be primo con y, contro la ipotesi. 


 XVIIL 


12.° Se a, , bi; a, , ba; ec. sono numeri due a 
due primi fra loro , lo saranno anche i corrispon= 
denti valori delle x, y, z. Questa proprietà, che viene 
dimostrata per mezzo delle (k,), fu enunciata dal 
sig. Binet, senza veruna riserva (**).. 

Però a noi sembra che la proprietà medesima sarà 
vera, solo quando le a:, b, ec. prese a volontà, co- 
me dice il nominato geometra, oltre ad essere pri- 
me fra loro, sieno inoltre una pari e l’altra impari; 
nel qual caso i valori delle x, 2 saranno sempre im- 
pari. Che se le a:, di, e così dicasi delle a,, d,, 
ec., essendo prime fra loro, fossero ambedue impari, 
sarebbero i valori delle x, 2 ambedue pari insieme 


(*) Memoires de l'académie royale des sciences. Tom. V, pag. 
133 e 124. 
(**) Comptes rendus, vol. 28, p. 687. 
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a quello. della y; quindi sebbene le a, , b, ec. fos- 
sero numeri primi fra loro, pure le x,y, z non lo 
sarebbero , perchè dovrebbero ammettere in co- 
mune il fattore 2. | 

Così, per esempio, data la 
x +y = (5° +3’), 
abbiamo 


a=5, bi =3; xe 16, yme30, 2 34, 


nella quale si vede che, sebbene a,, ò. sieno primi 
fra loro, tuttavia le x, y,z non lo sono, perchè am- 
mettono in comune il fattore 2. 
Il sig. Liouville dice (*) : « La condizione ne- 
» cessaria e sufficiente, cui deve soddisfare un dato 
» numero 2, perchè l'equazione x° + y° — 2° ab- 
» bia luogo in numeri primi fra loro, consiste nell’ 
» essere z un numero primo della forma 4n +4, 
» od un prodotto di più primi della forma stessa. » 
Però sembra questo asserto non essere generalmente 
vero; poichè il numero 2 sebbene abbia la forma qui 
assegnatagli, non di’ meno l’equazione 
del. Wi y* n 33, 
in moltissimi cagi ha luogo per interi non primi fra 
loro. Così le soluzioni | 
ci. 324405, 
xs 1020, 975, 700, 1100, 
y = 425, 520, 855, 4105, 


(') Comptes rendus, vol. 28, p. 697. 


i. 
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della 


x* + y"== 1105%, 


risoluta nel 1.° esempio, sono ciascuna formate da tre 
mumeri non primi fra loro, mentre la 2 è della for- 
ma richiesta, cioè un prodotto di primi ognuno della 
forma 4 +1, poichè abbiamo 


2 e 1105 = 17.13.5== (4.4 + 1)(4.3+ 144 + 1). 


‘Dunque la espressa condizione, quantunque sia ne- 


cessaria (XVII, 410°), tutta via non si può dire suffi« 
ciente. 


t 


Roma il 5 marzo £850. 
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Opuscoli politici del prof. Francesco Orioli. 


PREFAZIONE 


PL chi scrivo ? Pel popolo? Il popolo non leg- 
ge. Tra que’che leggono, gli uni non han bisogno 
di leggere ciò ch'io serivo, perchè ciò ch0io scrivo è 
quello ch'essi medesimi scriverebbero se avessero a 
scrivere , . . quello che sanno già, e di che sono. 
persuasi tanto quant’io lo sono. Gli altri, nel mag- 
giore lor numero, son oggimai venuti a tale, che, 
quand’ anche io fossi altr’ uomo da quel che sono, 
cioè, quand’anche fossi più eloquente oratore di De- 
mostene e di Cicerone, e più stringente ragionatore 
di Zenone e d'Aristotele, non si lascerebbero smuo- 
vere dalle opinioni loro, delle quali han fatto carne 
e sangue . . . una (falsa) religione ... un culto... 
una necessità . .. una parte principalissima, e la 
più soave, della lor vita interiore ed esterna. Ove 
fosse pur possibile che consentisser d’aprire gli occhi 
dell'intelletto alla luce de'ragionamenti, e si lascias- 
sero illuminare, nella cecità alla quale son venuti di 
deliberato e volontario proposito, e vedessero, per- 
ciò vinti, il bisogno d’abbiurare la politica fede in che 
finor vissero e giurarono di morire, non oserebbero 
farlo, vincolati, come sono (impavidamente diciamolo), 
alle sette che li tiranneggiano e ne tengono in ca- 
tena ogni libertà. Così, solo a pochissimi, posso io 
rivolgere la parola con qualche speranza che sia per 
tornare non inutile ; e son que’ pochissimi, i quali 
non tanto innamorarono del creder nuovo, che di 
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questo credere abbiano a se fatto una passione, e 
non un legittimo atto, al quale sian giunti per la- 
voro di ragionamento, soggetto, come tutti i legit- 
timi atti di ragione, alla necessità di sottostare alle 
leggi che governano la potestà raziocinante, e che 
debbono dominarla. 

Io m’ inganno però anche rispetto a essi ul- 
timi. Noi viviamo in un secolo, nel quale la ragione 
stessa è come morta dell'abuso che se n'è fatto esa- 

, gerandone i diritti, e falsificandoli. 

Due già erano, dal tetto in giù, gli elementi ne- 
cessari . . . .coessenziali. . . . tendentia rafforza- 
mento reciproco, per dare fermezza alla morale go- 
vernatrice delle volontà e delle azioni umane, ragio- 
ne (d’individuo), ed ausorità (collettiva dei più savi, 
la cui ragione siasi guadagnata, per ogni correr di 
secoli, maggior fede presse l’universale, che le spic- 
ciolate ragioni di-tale o tal altro o di. stwoli compa- 
rativamenie piccoli, e d’ un opinar dissonante). Il 
qual secondo. elemento (l'autorità) è dunque (a ben 
considerarlo ‘nella sua vera e giusta natura e quid- 
dità) ragione: anch'esso, ma una ragione preponde- 
rante e superiore, come quella che non è il giudi- 
care sultanto d'alcuni separatamente presi, e ristret- 
tisi nella lor propria e privata impotenza fallibilità 
e pochezza, ma è la quinta essenza delle ragioni 
dei più (chè questa sola, dal tetto in giù, pur sem-. 
pre, in certe questioni di senso comune, .è l'autorità: 
vera o legittimamente sovrana). E dico dei più, o sia 
che si contino nel numero, o che sì pesino nel va- 
lor loro intellettuale: i quali perciò, quanto son. 
maggiore stuolo nel lor consenso prestato .a-equi-, 
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pollenti sentenze . . . «quanto rappresentan meglio, 
colla lor somma, tempi e scuole e popoli diversi . . . 
quanto hanno maggiore e più costante comunion di 
pareri, non ostante la diversità di sangue, di luogo, 
d’educazione, e di tutte le secondarie infiuenze, tanto 
fan più sicuramente una forza morale, che ‘è forza 
di natura, non d'arte, e .che è qualche cosa più po- 
tente e più salda che ‘la tanto oggi predicata so- 
vranità del ‘popolo: poichè è la sovranità, non d’ub 
popolo, ma la sovranità della specit umana. tutta in- 
tera, esprimente il suo vote ‘colla più legittima e la 
più autorevole delle ‘maggioranze possibili ad ot- 
tenersì. i 7 

Or noi,.uomin dél secolo XIX, de'due sopran- 
nominati elementi, uno #il più gagliardo, ripudiam- 
mo .*. l'autorità e :abbiam chiagsato sovrana uni 
ea. ‘ha ‘vagidno (d’individuo), cioè l'anarehtet 

“Novi; ctuttti o quasi tutti (dico hoi ragianatori nel 
popolo, e consenzienti a ragionamento), abbiamo sta- 
bilito: in ‘cuore questo primo artievio del nostro at- 
to di fede politico. Fo nos -crederò mai che.-quetlo 
che persuade il mio proprio intelletto ; ‘e q}iei che 
persuade il mio ‘proprio intelletto io lo.crederò con- 
tra .ogni persugsione degli altri, contta egui dottri- 
ria di sapienti v di popoli, contra ogui sperituza di 
presenti, di passati, o di futuri, contra ogni domma 
di-:religione, conira ogni legge di ‘governi .. . £ 
stabilita una volta: questa democrazia delle fedì . 
deeretato anti; che, in argomento di fedi d'ogni ge- 
nere, noa è governo alcuno. possibile, ma gli uo- 
mini «han ‘tutti naturale e inalienabile diritto d’indi. 
pendenza reciproca ed assoluta .... dove omai vas- 
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sì, ed a che, posto che le feili, cioè le persuasioni 
ddell’intelletto, sono ll perno, sul quale s'appoggiano 
per muoversi le volontà umane? C'è più possibilità. 
di leggi? C'è più speranza d’obbedienze, altre che 
tirate colla forza materiale? C'è più diritto? C'è più 
virtù di logica? C'è più società? 

Persuadetemi, noi diciamo, e mi piegherò ad 
obbedire, senza combattere il vostro comando con 
ogni mio mezzo. Persuadetemi che quel che m’in- 
segnate è vero, e quel che mi comandate è giusto ... 
Ma siam noi tutti atti ad essere persuasi.? Gl'’inge- 
goì nostri san tutti di quella virtù, di quell’adde- 
stramento, di quella purità e serenità, che li fa es- 
ser buoni a intendere un raziocinio, a non ‘lasciarsi: 
illudere da. un sofisma, da un paralagismo, 'a por 
nell'esame delle questioni la necessaria preparazione 
di scienza, a spogliarsi di tutte le prevenzioni del- 
l'intelletto, dell’affetto, dell'interesse? Siam tutti vera- 
mente uomini ed uomini maturi; o molti di noi non 
sono, e non restano, fanciulli sempre, e mon sono, o: 
non restano, bruti, o quasi-bruti? 

A tutto questo nessun pensa a rispondere. Il pri- 
mo articolo del simbolo de’nuovi pseudo-apostoli sta 
pur fermo. Io hon crederò, se non mi persuadete; 
e non farò di buono accordo, e senza resistenza, che 
quello che sarà conforme al mio credere ! 

Dirassi ch'io esagero gli errori del tempo pre- 
sente. Dirassi, che non tutto alla sovranità del pro- 
prio intendimento è dato, ma non È, nel fatto, chi 
non fortifichi, ancor oggi, le suggestioni del pro- 
prio inteadimento coll’ autorità di numerosi stuoli: 
d’ amici e d’ uomini del proprio partito , ovunque. 
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sparsi, e in più d'un paese predomivanti. Aggiunge. 
rassi, che la fede non è atto di libertà, ma di coa- 
zione morale, alla quale l’intelietto, che noa è po- 
tenza libera, non può resistere: ma facil cosa è dare 
risposta. 

Sì, per fermo. Contro alle necessità imposte da 
natura non così di leggieri vassi. O vogliasi, o non 
si voglia, non si può restar soli del proprio parere, 
se non sè monomaniaci, che è dire malati di cer- 
vello. L’istinto stesso ci spinge a metterei all'uniso- 
no con altri, verso i quali ci attraggono simpatie na- 
turali o artificiali, e a'quali si crede, perchè si crede 
a noi medesimi: e v' è in noi tendenza'al formarci 
un mondo di que'che ci accostano, e che accostiam 
noi, magnificando ed esagerando il valore e il nu- 
mero loro. Così, quando il mondo che ci siam fatto 
pensa e crede come noi, e noi crediamo e pensiamo 
come quello, ci par che questa universalità parziale 
e locale valga la vera universalità potente a viacere 
tutte le contraddizioni. Ma può ella esser questa l’au- 
torità destinata a fare spalla alla ragion privata di 
chicchessia, o ad essere uno de'due puntelli dell’uo- 
mo, postigli da due lati per impedirgli il cadere? La 
specie umana è forse un partito, ed è una ragion 
di partito la ragione umana? I partiti forse non s’io- 
gannano, e non ingannano? Non hanno passioni che 
velano il giudizio? Non hanno interessi che muovo- 
no le passioni? O non v'è obbligo, nellé grandi que- 
stioni umanitarie, non di misurare il proprio deli- 
berare è credere col deliberare e credere di quelli, 
o pochi o molti, a'quali ci stringono i nostri iate- 
ressi e i nostri affetti, ma di misurarlo con quel 
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che delibera e crede la sola legale maggioranza det 
genere umano, cioè quella che si raccoglie in una 
somma, comprendendo nel computo i popoli di tutte 
le età, di tutte le stirpi, di tutte le regioni, e dando 
particolar valore a que’ che si riputaron sempre i 
più savi, i più istruiti, i più probi; e riguardando 
un pò, nella verificazione delle dottrine (in virtà di 
quell’ argomentazione che i dialettici chiamano ab 
absurdo) ai grandi ed ultimi conseguenti loro, i 
quali, se. contrari ‘alla perfezione della specie intera, 
significano, con ciò stesso, efficacemente, la falsità 
de’ principit, donde que' conseguenti diecendono ? E 
istituita questa misura e questa comparazione, non 
hassi egli obbligo, per una generale norma, di dar 
sempre più valore all’espressione ultima di quel sen- 
timento della vera maggioranza degli uomini, che 
al sentimento suo proprio, e de’suoi colleghi ed ami- 
ci, per numerosi che paiano e siano? o siam tenuti 
a tanto stravolgimento di logica, chè omai l'autorità 
di ciò-che sì chiama il senso comune, ed è appunta 
" al da noi descritto in ultimo luogo, è distrutta ed 
annullata 2 | 

Dopo di che, qual forza ha più l’altra obbie- 
zione dedotta dal supposto, che l’intelletto non soffre 
violenza, e che, rispetto al credere, non si è liberi 
di credere quel che si vuole, ma -si è costretti a re- 
golare la propria fede secondo la luce interiore, d’on- 
de essa fede ha unico procedimento ? Ammetto il 
fatto: sebbene, anche in ciò, molto dipende dalle 
preparazioni estrinseche della mente, e dalle dispo» 
sizioni del cuore. Pur liberaluiente lo ammetto. Ma, 
dal fatto così ammesso, qual diritto scaturisce? . Forse 
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che regolar dobbiamo le nostre azioni ‘interne ed 
esterne, secondo la suprema norma di quel che al- 
l'intelletto nostro pare unicamente vero ? Non già. 
L'obbligo è d’umiliarci; e di riconoscere, una volta 
per sempre, l’iuferiorità del nostro intelletto, quando 
ci accorgiamo. che i privati opinamenti nostri son 
contraddetti dalla grande universalità degli opima-. 
menti dell’umana famiglia, considerata nella totalità 
sua presente e passata; «e di lasciare .allora da parte 
il falso lume del proprio intendimiento per diriger 
noì e le cose nostre coll'altro lume tanto più sicuro, 
ch'è il lame a cui demme. il nome di comun senso. 
E inteodiamoei bene, a evitar .tutte le ‘ambi- 
guità. Qui non parliamo delle questioni, iatorno alle 
quali il comun senso non ha luogo, hè competenza, 
nè autorità , . . di quelle questioni, che non son 
fatte per'essdi trattate de tutti, e che non bisogna- 
na a tutti per fa loro normale esistenza e sussisten- 
ZA: : Quì si tratta di quelle questioni, le quali 
possono e debbono chiamarsi le grandi questioni del 
genere umiano: le grandi questioni teoriche, fonda- 
mento sommo della vita sociale pratica . . . le grandi 
e capitali questioni, rispetto alle quali la possibilità 
d'una soluzione per maggioranza non può non es- 
sere stata data alla specie intera, come concessténe 
della ‘quale aveva bisogho per progredire in modo 
conducente alfine ultiuao della sua terrena esistenza. 
, 0 vublsi ancor. seguitare sofisticando, e far so- 
nare alto certi paroloni, che per alcuni hanno una 
potenza di magia; come dire: progresso de'lumi; fase 
nuova dell'umanità; meceasità di divorzio col mondo 
antico, e colle sue vecchia opinioni e sperienze; biso- 
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gno d'una rivista nuova delle leggi governatrici della 
specie umana . . . c simiglianti sltre affermazioni 
scompagnate di prove, che s'accettano senza discus- 
sione come dommi? Dunque facciamo questa rivista, 
e disputiamo. Ma disputiamo, non .dommatizziamo. 
Noi niente domandiamo di meglio, che una disputa 
istituita con buona fede. Disputiamo colle ragioni, 
mon colle violenze. Conquistiamo le opinioni di tutti, 
non he sforziamo. E asteniamoci dalle inginrie, da- 
gli argomenti ad odium e ad invidium, che se ‘sono 
argomenti rettorici, non sono argomenti logici. Cer- 
chiamo la verità come filosofi; non urliamo, innatzi 
ad ogni diligente ricerca, d’ averla già ritrovata; e 
non ne preponiamo l'idolo, che ci siam fatti, alla. ve- 
nerazione altrui, col coltello alla mano, e coll'urlo 
de’seguaci di Maometto. . O 

Disputiamo! Ricadremo però allora nella scon- 
fortante certezza, di ehe io parlava is principio. Di- 
sputeremo , ma quanti saranno che ‘potrani. -cavàre 
profitto dalla disputa? Oimè! pochi’ pochissimi, io 
dico di nuovo. Pochi pochissimi, avuto riguardo al 
numero di que’che non sanno leggere; di ‘que’che, 
leggendo, non intendono, e non sono atti ad ‘intende- 
re; di que’che han la volontà guasta, e il proposito de- 
liberato di non volere intendere; di que’che, volendo 
anche intendere, sono impediti dal confessare quel 
che hanno .inteso, perchè incontrano o impedimento di 
tutti » confederati alla lor setta . . . E, allora, non 
val meglio posar la penna, e mettere in riposo per 
sempre la lirigua? . 

No, che non val meglio. Facciamo il dover no- 
stro; e sia del resto quel clie al ciel piace. Dispu- 
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tiamo! certi anche d’incontrare la innumerabile turba 
di coloro, che non conoscono e non usano, messi 
alle strette, altra logica, se non quella ch'io chiamo 
della fantesca colta in fallo. - Tu la sorpreadi in 
flagranti crimine. Mostri, con mano, presente il corpo 
del delitto : e imperterritamente nega il fatto visi- 
bile e palpabile. Tu le opponi un argomento, a cui 
non può, nè sa rispondere: e ti salta di palo in fra- 
sca. Tu la convinci calle sue stesse parole, e disdi- 
ce senza un pudore al rondo il già detto, dicendo 
di non averlo detto. Tu le ragioni freddamente, pla- 
catamente, e caritatevolmente, e va in furia e t'in- 
sulta. Tu cerchi di farle un discorso ordinato e con- 
cludente, e te lo disordina ad ogni tratto e te lo 
scompiglia. Tu pensi aver fatto qualche cammino, 
e ti trovi sempre nel punto medesimo dal quale par- 
tisti. Non puoi sperare che t’ascolti, e ti lasci svol- 
gere le tue prove. Ti taglia la parola in bocca. Men- 
tisce sfrontatamente guardandoti in.viso, e ti costriu- 
ge ad'abbassar gli occhi, come se il ren fossi tue 
non essa. Non si vergogna. Non ha scrupoli. Ti so- 
verchia colla. voce e col gesto. Ti costringe col- 
l'impudenza al silenzio; e va gridando che gli fai 
violenza, che l'assassini ... che t'ha vinto, Hai gua- 
dagnato molto, se, cominciando come accusatore, 
non finisci, presso lo stuolo di tutte le comari di 
piazza, colla parte d'accusato e di condannato. . . 

E quiesta e non altra è, e sarà purtroppo, per 
lungo tempo ancora, la dialettica de’più tra i poli- 
ticanti, co’quali bisognerà disputare! Il crimen fla- 
grans, intanto, è la rovina della patria, quasi già di- 
strutta dalla lega de'poeti, degli arrabbiati, degl'im- 


OpuscoLi pi F. OrioLI 61 
broglioni pescanti nel torbido, degli ambiziosi, degli 
utopisti, e de'ristucchi, a'quali lo scompiglio univer- 
sale è divertimento, è speranza, è mezzo, è solletico, 
è sfogo. Quando gli uomini metteranno’ giudizio ? 
Quando la ragione avrà ragione ? 

Quando sarà per piacere a Dio. Amen. 


OPUSCOLO 1. 


De' fedecommessi e dell’aristocrazia. 
Quatiro lettere del prof. Francesco Orioli 
al ch. sig. avv. A. S. 


DUE PAROLE AL LETTORE 


Queste lettere già erano scritte sin da quando 
io scriveva articoli nel giornale .intitolato la Bilan 
cia: ma i tempi camminavano smisuratamente av- 
versi alle dottrine ch'io vi difendo .... Oggi stampo 
ciò che allora non si giudicò prudenza stampare.... 

Ne sutor ultra crepidam? Ma chi è a’tempi no» 
stri, che' non sia, o non si creda, sutor legum? Sia 
lecito a me quel che a tutti. 

Ed è voce nuovamente di riforme che si pre- 
parano in tutta la legislazione. Sarà bene che glì 
spiriti sian. tratti a meditare un’ultima volta sull’ar- 
gomento ch'io qui discorro. 

Farse dico notissime cose. Forse ne lascio molte 
che con vantaggio potrebbero aggiungersi. Forse in 
alcune vado errato. Fungar vice cotis. Certo è ehe 
al tempo, il qual corre, ciò non è portar nottole in 
Atene. . 
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LETTERA PRIMA. = 
Rispettabile amico ! 


Sopra uno scabroso punto m’invitate a porre 
il dito: la questione intorno i fedecommessi. Nè igno- 
ro che il trivio, da lungo tempo, l’ha per decisa, 
ei che fedecommessi non vuol più, e comanda a 
camere alte o basse (dov’elle sono) di abrogarli so- 
lennemente con leggi. Resta il vedere, se, così vo- 
sendo, vuole il suo meglio. Direte, caro amico, 
vox populi vox Dei. Ma questo Dio-popolo io non 
lo conosco. So ch'ei s'inganna spesso come ogni po- 
vero mortale . . . e, quel ch'è peggio, paga poi 
. «caro gl inganni suoi, e fa pagarli non men caro 
a'non compartecipi dell’ingaano . .. Favelliamone 
co’metodi de’filosofi, non come volgo; forse andan- 
do errati nel giudicare, ma, per lo meno, proce. 
dendo al giudizio, in diverso modo che altri, per 
la via del ragionamento. 
| Una osservazione giova premettere: l'istituzione, 
in generale, che è tema a questa lettera, non sol- 
tanto s'incontra nella legislazione nostra, e dentro 
il circolo della nostra vecchia civiltà e delle sue 
passate numerose derivazioni. Sotto svariate forme 
leggo che l’ebbero i secoli più remoti, e certe genti 
le più barbare, ed altre le più discoste dalle no- 
strali consuetudini, siccome non manco molte ch’eb- 
ber fama di gran sapienza. Or, quando, nelle cose 
di civile ordinamento, io trovo un uso, in che buon 
numero consente di popoli, o selvaggi, o venuti a 
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coltura squisita d’intelletto, senza che si possa dire 
tramandato quest’'uso, dagli uni agli altri, per ca- 
municazione reciproca d’una primitiva inconsideratà 
costumanza, io son costretto a pensare, che l’'uso 
ha necessariametite radice, più o men ferma, in qual- 
che parte della natura umana, e nel senso comune 
delle nazioni, ch'è in sè cosa ancor più salda, e men 
fallibile d’ogni altra elaborata ragione. Ed è possi- 
bile allora, che, cio non ostante, esso uso, recato 
innanzi al tribunale di tale o tale altra scuola di 
politiche sottigliezze più cresciuta in fama, e di tale 
o tale altra setta d’opinanti, sia sentenziato degno 
di condanna e di riforma da chi si tiene più sag- 
gio di tutti 1 passati, e con ciò riscuote l’applauso 
degli amatori del nuovo, assai numerosi in certe età, 
e numerosissimi oltra ogni credere nella nostra. Ma, 
per le meno, il venire a sì fatta sentenza, ed il fer. 
marvisi, non può essere consentito se non a chi re- 
chi innanzi, come frutto di più lunghi e più accu- 
rati esami, la dimostrazion manifesta, che, risalendo 
alla fonte stessa dell'errore tanto ampiamente diffuso, 
e regnante per sì lungo tempo, se n'è veracemente 
saputa mettere a nudo l’origine e la fallacia. 

Nel caso nostro, gli accurati esami, di che io 
dico, non tutti que'’che oggidì franchi dan condan- 
na, paiono averli fatti. E li avran forse fatti, ma 
non lo mostrano: poichè, tra le ragioni che, per 
eondannare, van ripetendo, non odo fuari sonar- 
mi all'orecchio le molte, che, d’altra parte valer do- 
vrebbero per assolvere. Delle quali alcune pur si 
presentano al mio corto intendere come degne di 
particolare ponderazione, e perciò utili ad essere 
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messe in computo. Non ch'io m’arroghi il diritto 
d’affermare, in modo assoluto, ch’esse fanno prepon- 
deranza: ma voglio dire che bisogna contarle per 
quel che pesano, e non trascurare di metterle a bi- 
lancia colle lor contrarie. Il perchè ho deliberato 
di'porre in carta quelle, che, a mio discernere, 
hanno sembianza di gravità maggiore. Ncl resto l’au- 
torità competente del giudicarie io la lascio a voi 
che avete senno per conoscere la verità, e a que’ 
ch’essendo a voi simili, governano il giudizio loro, 
non con affezioni di volgo, ma con norme di filoso- 
fia e di giustizia. 

Per prime si presentano le considerazioni tratte 
da un più sottile esame de'veri interessi di tutta 
quella che si chiama /a famiglia, e di ciascuna delle 
persone che la compongono, o la comporranno, in 
ogni sua futura durata: considerazioni, che, nella 
opinione dei più, abituati, come li sappiamo essere, 
a non guari spingere il guardo al di là della prima 
scorza delle cose, paiono appunto dar motivo fiu- 
sto e principalissimo alla universale riprovazione 
de’'fedecommissari vincoli, mentre me conducono a 
opposto conseguente. Supponiamo infatti una famì- 
glia cospicuamente ricca, o venuta a splendore di 
non comune fortuna (chè già fedecommessi non in 
altre veramente può giovare ‘che s'istituiscano: per- 
chè nelle piccole non io voglio ostinarmi a difen- 
derli; e non difendo le sostituzioni ad infinito, che 
i retaggi fan viaggiare di cognome in cognome, 
e d’affinità in affinità, per ogni prolungamento d'età 
avvenire. Ne quid nimis). Certo, in essa, il più na- 
turale desiderio ed istinto di chi se ne vede capo, 
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desiderio, per altro lato, nel quale niente è, come 
presto mostreremo, di contrario a filosofia ed a giu- 
stizia, è perennare, quanto più a lungo e meglio 
puossi, la potenza e l’agiatezza a. che pervenne co’ 
modi che gli concedono le leggi: cosicchè, doven- 
dola, per morte, esso capo lasciare, almen la econ- 
servi, in ogni tempo avvenire, la stirpe che da lui 
discende, e sia questa conservazione, per quanto. egli 
è possibile, benefizio di tutte le sue propagiai; e, 
se questo non è possibile, passi per lo manco a un 
principale suo tralcio, che, con legge, se ciò esser 
può, e per quanto lo può, d’immortalità, durì (non 
senza indiretto vantaggio de’tralci collaterali) simile 
al suo cominciamento, od anche cresca indesinente= 
mente in vigore ed in rigoglio. Sì fatto amore di 
perennità ci è come dir connaturato; e da esso ger- 
mina, sotto forma d’una morale necessità, profonda- 
mente sentito nell'animo, l'amor che ab origine ci 
fu infuso per quella ch'è una continuazione di noi 
medesimi, la prosapia. S'ei non fosse ragione, è (ri- 
peto) natura; ma, da ché è natura, è ragione; e ra- 
gione, appunto per ciò, validissima, quando un’al- 
tra ragione noa si trovi, fondata anch'essa sopra na-. 
tura, ma d’un ordine superiore, che, contraddicendo 
a quella prima, ed elidendola, costringa a porla in 
disparte: ciocchè, dissi e proverò, non essere il no— 
stro caso. Parendoci rivivere ne’figli, e ne’figli. dei 
nostri figli, noi non siam padroni di non bramare 
trasmessa in loro la nostra prosperità. Siam costretti 
a volere che quel che fu nostro bene divenga lor 
bene. La nostra mente sì ricusa al credere ragione- 
vole che ci sia disdetto il cooperare al conservarlo 
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per essi, a tutto potere, nella maggior misura che 
sia dato conseguire: laonde in quella società civile 
siam tratti a crederci men felici, dove quest’ultima 
soddisfazione del cuore e questa speranza ci è con- 
trastata; dove ci si ricusa la potestà di provvedere 
in fatauro al massimo splendore della stirpe; dove, 
scemate le probabilità della durevolezza più o men 
perenne di sì fatto splendore, ci vien meno la fi- 
ducia d'essere spesso ricordati, ne'secoli che succe- 
deranno, come benemeriti principali autori della po- 
tenza e ricchezza de’più lontani nipoti nostri; dove, 
per ultimo, ci è vietato di risguardare, come gran- 
dissima e maturalissima parte di progresso, quella 
che, dopo la immortalità concessa solo a pochi, la 
qual s'ottiene colla .mensoria lasciata dietro di noi di 
famose opere ed inaprese, nella mancanza di essa, ci 
procura un'altra immortalità men difficile a guada- 
farsi, l'immortalità delle fortune portanti il nostro 
nome, e scendenti intatte a chi nelle vere ‘è per ave- 
re il nostro ‘sangue. 

Or può egli altrimenti dirsi di quella civil so- 
cietà, mella cpuale è imposta per legge l'obbligazione 
di sempre dividere l’asse ereditario fra i coeredì ne- 
cessani secondo ie più semplici regole della comu- 
me grustizia distributiva, salvato appena a'testanti il 
diritto di soddisfare, dentro un'’assai ristretta misu- 
ra, a certi lor motivi di predilezione? Il senso co- 
mute sembra rispondere che no, e sembra avere le 
sue ibwone ragioni per così rispondere. 

Un generale assioma è - Ogni eredità, che si 
divide e suddivide senza interimissione, inevilalilmen- 
te, tra breve, si menoma e si distrugge. - Un se- 
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condo è corollario di quel primo, e dice: - Ogni 
famiglia, in cui l'eredità va soggetta a divisioni in- 
desinenti e necessarie, diviene inevitabilmente povera. 
e lo diviene dentro un tempo tanta men lungo, quante 
maggiore e più sollecita è la sud melliplicazione. - 
Un terzo, che non è meno evidente del primo e 
del secondo, è: - Ogni asse ereditario che, trasmet- 
tendosi, anche lutto intero quanto egli è, non è sal- 
vato con ispeciali leggi e convenzioni dalle tmpre- 
videnze, dalla incuria, dalle iriconsiderate pradigalità, 
daì vizi smisuratamenté costosi, che alla lunga è iu 
possibile di non incontrare în più d'uno de'stuceessivi 
eredi, a danno manifesto di tutti i fuluri, finisce ‘eol- 
l'andare più o meno presto dissipato e distrutto. Dun- 
que, per lo meno, nella divisione e suddivisione per- 
petua dell’ eredità non v'è l’interesse della famiglia 
tutta intera, considerata nella sua lunghezza, che pu- 
re, come testè dicevamo, per naturalé istinto d’im- 
mortalità, desideriamo tutti conservata in vigore, 
almeno ia un principal suo tronco, per quel mag» 
giore spazio di tempo il qual si può, ed occupante 
nello stato, senza scadimento, quella onorata sede a 
che una prima volta potè ascendere. 

Ma v'è forse l’interesse, per lo manco, degl’ine 
dividui separatamente considerati, se non quello del 
casato collettivamente preso? Facilmente si giunge 
a comprendere, che ancora questo manca, non ostante 
ogni contrario pensare di non bene avvisati opinanti. 
Imperciocchè vero è che qualunque frettolosamente 
esamini dirà di leggieri l’opposto di ciò: perchè, a 
spinger poco lontano la vista, si ecerge, a un’ 0c- 
chiata di miope, che, nel sistema de’fedecommessi, 
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uno è il privilegiato e il favorito nella fortuna, men- 
tre tutti gli altri son condannati ad una meschinità 
.d’avere, maggiore, più o meno, di quella a che por- 
terebbe la giusta divisione dell’asse voluta dalla na- 
turale valutazione de'diritti coeguali. Così, per quel- 
l'uno che più gode ed è vantaggiato siccome galli- 
nae filius albae, sono molti che si trovano abbassati 
e si pregiudicano. Ma l'argomento è di que'che pos- 
sono essere facilmente ritorti. 

Infatti si trova, che può, anche con più ragio- 
ne, dirsi: - Nel sistema della divisione dell’asse i 
pochi individui, che sono quest'oggi nella famiglia, 
fruiscono, egli è vero, d’un tal qual favore e pri- 
vilegio; i molti però, anzi i presuntivamente mols- 
simi, che saranno dimani, posdimani, ed in. tutta la 
durata più o men lunga della linea, patiscono in- 
negabile detrimento.-Così, per alcuni pochissimi trat- 
tati con predilezione, un numero grandemente mag- 
giore è danneggiato. Il presente è ingiusto ed egoi- 
sta contra tutto il futuro. L’ ingiuria .ed il sopruso 
resta tal qual era; solo si trasporta contro altre per- 
sone,. e contro un più gran numero di esse. La sup- 
posta imparzialità usata cogli uni è non men par- 
zialità massima a grave pregiudizio d’altri moltissi- 
mì. Non vi son meno eredi privilegiati, e turba gran- 
dissima di diredati d'ogni avere. Nel presente niuno 
è beneficato con legge di preferenza, e tutti parte- 
cipano al funebre banchetto del padre di famiglia 
con equa proporzione; ma, in ogni susseguente età, 
que’che son per venire son condannati al digiuno, 
alla fame, all’ abbiezione, alla mendicità : poichè i 
mezzi, per essi, di ritornare alla ricchezza, o di evi. 
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tare la miseria, coll’ industria, e per altre vie, qui 
sono fuori della questione pura e semplice, la qual 
ci siamo proposta. E (per finire. dicendo con più. 
precisione ancora, o con più particolarità, messo a 
confronto numero contro a numero, sì trova, che, 
nella ipotesi della eredità fidecommissaria, parago- 
nata coll’ipotesi dell’eredità divisa: — 1. que'che go- 
dono son molti più, e i danneggiati molti meno: - 2. 
î primi, nell'una ipotesi, godono molto pit, che i primi 
nell'altra: — 3. i secondi în quella soffrono molto men 
danno, che in questa. - Imperciocchè, considerando 
sempre la famiglia tutta intera, e per tutta la sua 
perennità, come un corpo di cointeressati, nel quale, 
a’diritti e agl’interessi de’singoli, è consigliato da ra- 
gione l'avere il massimo possibile riguardo, chiaro 
è — 1. che, in generale, tutta la serie de'successivi 
chiamati al beneficio del fedecommesso nella. sequela 
de'tempi, vincera, d'ordinario, d’assai, nel numero, la 
serie contrapposta de’ chiamati al beneficio sempre de- 
crescente della divisione e suddivisione dell'asse ere= 
ditario, finchè un tal asse può, in sì fatto caso, sus- 
sistere: - 2. che în questo maggior numero di benefi- 
eati, o privilegiati eredi, conservanti per sè l’asse 
quasi intero, è ciascuno individualmente a miglior 
condizione, che ciascuno individualmente de’chiamati 
al beneficio della compartecipazione al primo sparti- 
mento: — 3. finalmente, che gli esclusi, come cadetti, 
dal beneficio suddetto, ridotti per ogni futuro tempo 
ad una porzione aliquota, quanto si voglia menomata 
e piccola, per due titoli staranno meglio de'sempre 
suddividenti tra loro l’avito patrimonio ; e ciò è, in 
1. luogo, perchè tra questi ultimi, come notammo, ra- 
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pidamente si sminuzza esso, e va, con ciò, al nulla: e 
così la partecipazione presto si riduce a zero, ed in 
tutti allora, senza più eecezione, è l'equaglianza della 
miseria; mentire all'opposto, per gli eselusi dal beneficio, 
nel caso dell’eredità fedecommiasaria, siecome il retag- 
gio si conserva ricco e dovizioso, così il piatto (come lo 
chiamano) sempre pe’ cadetti si mantiene di ragionevole 
cospicuità e sufficienza: — in 2. luogo, perchè i suddi- 
videnti con perpetua legge fino ad annullamento dell’ 
asse, presto ridotti perciò ad annullamento di parteci- 
pazione, perdono tulti, a poco a poco , e spesso con 
estrema rapidità, ogni considerazione nel pubblico, e 
difficilmente trovano ripieghi per migliorare la condi- 
zione loro provvedendo a se con altre vie; mentre gli 
appartenenti ad una linea, conservantesi una per virtù 
di fedeconimesso, quantunque sian di coloro, che la ra- 
gione del fedecommissario vincolo ha ridotta al solo 
piatto, independentemente da questo, godono de'vantag- 
gi, che la connessione immediata, od anche mediata, con 
una famiglia potente per fortuna, e lungamente confer- 
mata in quesia potenza, in qualunque forma di governo, 
dî necessità si trae dietro e largisee. Perciò è loro 
aperto, eon assai maggior frequenza, più d'un adito 
G protezione, a promozione a cariche lucrative, 0 
simile, onde la dovizia, che non c'è, sopravviene, € 
si riguadagna. - 

Dunque, allorchè prendiamo ad argomento delle 
nostre considerazioni, siccome nell’ esame di questo 
primo punto s'è voluto fare, il puro interesse, o delle 
famiglie, o degl'individui, certo è, che meglio 
coneilia esso col sistema de’fedecommessi: massime 
quando non si coarti l’esame all'interesse d’uno 0 
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d’un altro individuo singolarmente scelto nel primo 
de’due sistemi che qui prendemmo a confrontare: 
ma, invece di opporre l'utile, ponghiamo, di Tizio 
con quel di Caio, cioè di due determinati, e singoli 
A e B, si prenda a considerare comparativamente 
quello di tutti. 


LETTERA SECONDA. 
Rispettabile amico. ! 


Avete potuto intendere dalla passata mia lettera 
la difesa de’ fedecommessi, considerati, nel generale, 
quanto all'interesse delle famiglie, dove si risguar- 
dino queste, come lo si dee, non già nella persona, 
separatamente, di tale o tale altro loro individuo, 
ma in quella di tutti gl’ individui raceolti in una 
somma; e non i soli compresi nel breve spazio di 
tempo, il quale è immediatamente pressime alla morte 
dell’istitutore dell'eredità quando viensi a apartirla, 
ma i generati altresì in qualunque più o men lon- 
tano avvenire, finchè dura l’albero genealogico di- 
rettamente proceduto dalla sua prima radice. Ma 
voi sarete forse di coloro, i quali s' avvisano che 
gli ordinamenti civili debbano in guisa stabilirsi da 
tener conto esclusivo de’contemporanei e de'prossi- 
mi, messi in non cale i futuri e remoti; e direte, 
per avventura, come molti — le societa umane essere 
istituite, quanto al principale lor fine, acciocché quelli 
chele compongono nel presente, o seguiteranno a com- 
porle in un avvenire al tutto prossimo a noi, e per 
conseguenza più strettamente connesso co’nostri inte- 
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ressi ed: affetti, stiano il meglio ch’ esser può, cioè 
partecipino al bene in quella più larga e coeguale mi- 
sura, e in quel maggior numero di coequalmente com- 
partecipi, che è dato sperare, senza punto attendere 
agli altri. - Secondo la qual norma, coloro che già 
vivono, o prossimamente vivranno, han dunque il 
diritto di dire all'autore della famiglia : — Mot soli 
siam oggi, ea noi si pensi e si provveda. I futuri 
sono una ipotesi. Saranno o non saranno. E, se sa- 
ranno, î bisogni loro futuri ed ipotetici di gran lunga 
non sono equiparabili in valore ai nostri divenuti una 
realtà, e certi, ed odierni. - Mal s’ avvisa però chi 
pensa che, d'uo ragionamento di tal natura, un’ade- 
guata confutazione non possa farsi. 

Errata è primieramente la proposizion principale 
scelta per cardine di tutto il discorso. E parrà forse 
una digressione alquanto remota quella, in che son 
costretto ad entrare, ima pur v’entrerò. Misero quel 
paese, dove le leggi si coartano il più che pwuossi 
ai bisogni e agl’interessi del presente, o del più vi- 
cino avvenire! La buona e provvida legislazione è 
quella, che, senza troppo mancar di riguardo a'giu- 
sti e veri (non agli esagerati ed egoisti) interessi € 
bisogni dell’oggi e del domani, estende però'le sue 
previdenze, per quanto è dato all’antiveggenza uma- 
na di farlo, tanto più lungi, quant’ella‘ sa e può me- 
glio, alle età che non sono ancora. Quelle nazioni 
han più lungamente durato in prosperità ‘e forza, 
e l'hanno, da’loro cominciamenti, accresciuta succes- 
sivamente (la cosa è nota), che, negli ordinamen': 
loro civili e politici, ebbero, per buon abito, anche 
più a cuore il tempo il quale è per essere nella 
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estensione del futuro, che quello in cui li andavano 
promulgando. La vita d’uno stato, come quella d'un 
uomo, per esser sana e vegeta, e soprattutto tena- 
.ee, ha bisogno, che chi ha obbligo di custodirla 
presti principale attenzione, mon a quel che oggi 
par bene facendolo o permettendoselo, ma a quel 
che partorirà più tardi di bene o. di male, come pro- 
babile, ancorchè lontana conseguenza. Beato il po- 
polo, che si contenta di goder meno alla fiornata 
per preparare un più esteso e più solido godimento 
a’suoi futuri! Gli stati sono come una campagna da 
coltivare. V'è il fittaiuolo che, coltivandola, non pen- 
sa se non a cavarne il maggior fuadagno possibile 
per sè, finchè dura il fitto, e l’abbandona esinanita 
a chi l'avrà dopo di lui. V'è il provvido padre di 
famiglia, il quale si contenta di guadagnar meno 
per assicurar meglio una fecondità del fondo che sia 
per conservarsi, e cresca a’ futuri la ricchezza, la 
qual ridonda, non a vantaggio di soli essi, ma a 
quello non meno della intera comunità, nel tempo 
che è per seguire. Con simigliante lodevole fine 
l’uomo dell’oggidì logora una parte del suo capitale 
per piantar alberi lenti a crescere, de’quali sa che 
il frutto non sarà da lui colto, ma si maturerà sol- 
tanto pe’tardi nipoti. Con questo fine egli fabbrica, 
a grande perdita di danaro, il palagio che sfidi i 
secoli, e che a lui servirà un sol giorno, sdegnata 
la miserabile pratica di que’moderni, che fan casi- 
pole di stecchi e fesso, per non so quale calcolo 
d’economia mercantile; casipole da bastare a essi 
unicamente, e da lasciare a cielo scoperto i loro e- 
redi. E sì fatto, e non altro, è il vero liberalismo, 
e il vero senno politico. 
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Dunque, riformatori del mondo nel nostro se- 
colo, imparate. In subiecta materia, l'interesse d’una 
nazione è, che, delle famiglie, possa essere quello 
che delle città, e delle città quello che dello stato 
intero: cioè, che s' avvii verso il meglio, ciascuna 
secondo i suoi mezzi, e che le già pervenute a un 
apice di splendore e di ricchezza conservino l’uno 
e l'altra, e possibilmente in ciò crescano pel maggior 
utile, non de'lor posteri solo, ma sì dell’universale. 
Perchè, mantenuta dentro certi ragionevoli confini, 
questa civile ineguaglianza, che a tanti spiace e sem- 
bra insignemente iniqua ed ingiusta, e questo lungo 
sussistere in una stessa stirpe d’una centinuata, e 
quasi inestinguibile, splendidezza e dovizia, nè può 
chiamarsi una parzialità contro a giustizia, essen- 
dovi motivi giusti di volerla e mezzi di renderla 
innocua; nè agli altri men privilegiati, per chi ben 
guardi, allorchè s'ha rispetto al comun bene, è in- 
giuria o danno che meritin sì fatto nome. In que- 
sta vece, a tutto il paese è grandissimo vantaggio, 
se ciò convenientemente s’ordini e si governi. Di 
che altrove darem categorica dimostrazione. Qui ha- 
sti dire in compendio: che, con quest'un tempera- 
mento, le città posson prendere aspetto e forma e 
sostanza d'una soda e non fuggevole grandezza; con- 
tar molti che lascin opere destinate a un lontano 
avvenire; non andar soggette a quelle triste e ra- 
pide oscillazioni di fortune e di ricchezze, che sono 
proprie delle genti unicamente date a mercatura ; 
prendere infine quella stabilità che bisogna accioc- 
chè la tranquillità duri; acciocchè facilmente si su- 
perino le difficoltà de'tempi; acciocchè s’abbia cre- 
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dito permanente, arti costantemente incoraggiate, 
lusso il qual non tema tutte le labilità e gl’improv- 
visi rovesci del commercio e dell’ industria, espe- 
rienza ed intelligenza ereditaria delle pubbliche fac- 
cende . ... Imperciocchè di poca logica s'ha bi- 
sogno per comprendere quanta esser dee calamità 
di facili rivolgimenti e sconvolgimenti in una gente, 
presso la quale sempre siano soltanto uomini nuovi, 
nell'antico senso dell’epiteto . .. Dov'è un perpetuo 
alzarsi ed abbassarsi di casati . . . Dove certe tra- 
dizioni d’onore, di beneficenza, di pratiche gover- 
native e politiche, religiosamente custodite come 
bene di famiglia, sono impossibili a stabilirsi.... Dove 
que'che fanno la principal forza, in ogni succeder 
di tempi, sono come stranieri gli uni agli altri. Un 
tal paese grandemente somiglia ad un paese dato 
a balìa di forestieri, che sempre cacciano i prede- 
cessori loro, e finiscono coll’ essere la loro volta 
cacciati, poco meno che come i re nemorensi dell’an- 
tichità. Un tal paese ha una felicità senza radici, 
quando pur la consegue; una dovizia fallace e sog- 
getta a mancargli quando che sia. E omai basti di 
ciò. Ma è poi vero, da unaltro lato, che, dato an- 
cora che, nell'obbligo del legislatore, fosse il prefe» 
rire, di gran lunga, 1 diritti de’presenti a que’de'fu- 
turi, violi questa regola quel legislatore, il quale in- 
coraggia o permette i fedecommessi ? Facile è mo- 
strare che no. Risponderei col sì, dove i pretesi di- 
ritti de’presenti contro ai futuri, nell'argomento che 
trattiamo, avesser salda base: ma questo è ciò ch'io 
debbo negare; e le ragioni del negarlo sono molte 
e poderose. 
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I diritti. de’figli contro ai genitori, e contro al- 
l’asse ché questi ultimi colle loro fatiche, colla loro 
particolare industria, 0, infine, per qualunque altra 
via consentita dalle leggi, seppero e poterono ae- 
cumulare! Udirei volentieri su che buona ragione 
s'appoggiano in quanto diritti, se per diritto hassi ad 
intendere quel che tutti intendono. Che parte i figli 
ebbero all'acquisto, o che merito? È diritto che pro- 
cede da natura, e che dalla nascita recaron seco, 
senza bisogno d'altra opera loro ? Che fondamento 
la natura dunque gli diede ? Quello solo dell’affetto 
che il padre non può e non dee, se non è disuma- 
nato, non sentire pe’ generati da lui? Sta bene. Ciò 
vuol dire ch'egli è obbligato, o almeno quasi-ob- 
bligato, dal suo connaturale amore (quando nol fos- 
se da più altri riguardi ancora) a provvedere a tutti 
i bisogni della prole, durante la vita (de’quali.i li- 
miti sono disputabili), e, fino ad un certo segno, 
anche a’ suoi comodi in modo conforme alla con- 
dizione della casa; e che, morendo, è tenuto, o 
quasi-tenuto, secondo la latitudine dell’avere, a la- 
sciare essa. prole ugualmente provveduta, cosicchè 
non passi ad una condizione più meschina, l'eredità 
permettendolo. Ed allorchè s’usa il vocabolo tenuto, 
o quasi-tenuto, s'intende bene moràalmente-tenuto, 
cioè tenuto per un quasi-obbligo, ch'io son però di- 
sposto ‘a conceder volentieri come equivalente ad 
ogni altra obbligazione di nome e d'effetto più ve- 
ro. Ma, se l’eredità è straordinariamente pingue; se, 
oltre a quel che il padre, trattando bene e da suo 
pari 1 figliuoli, suole dar loro, è nel patrimonio una 
ridondanza, della quale, finchè vive, nessun mai gli 


Opuscori DI F. ORIOLI tI 
contrasta il pieno e libero dominio, e la facoltà di 
disporne a suo grado e libito ; perchè, morendo 
perderà egli questo diritto, nell'esercizio della sua 
potestà di testare; e chi asserisce che lo perde ? 
Que’che ogni potestà di testare vogliono abolita ca- 
me ingiusta ? Co'camunisti.non disputo. I poveretti 
han bisogno di navigare ad Anticira, :quanda non 
son di coloro che han ‘bisogno d'esser. fatti naviga- 
re a Giaro. Gli altri accordan tutti (ed anche, per 
quel ch'io mì sappia, gl’impugnatori delle fidecom- 
missarie istituzioni: contraddizione inesplicabile-!) 
che, dell'asse, eziandio non pingue, più poi del pin: 
gue e pinguissimo, una porzione più o ‘imen cospi; 
cua possa, senza ingiustizia, dal genitore morente, 
essere staccata, per farne: testamentario dono: a. chi 
vuole . . . . al primo estraneo che stagli a .grada 
di beneficare. Ciò si chiama il diritto’ d’istituire: le- 
gati. Or qui, invece, non si tratta di.permettere al 
padre di regalare una parte del retaggio, come le- 
gato, a uno estraneo: si tratta di permettergli il ri- 
servarla .a uno de’ figli. E non si dice di regalar- 
glielo puramente e semplicemente, ma si dice di ri- 
servargliela cal vincolo di molte condizioni onerose, 
eome deposito, piuttosto che come. dono. ‘E. non 
s'intende di lasciargli far ciò per un motivo di pre- 
dilezione più o men lesiva degli altri, per .soddisfa- 
re ad un capricelo, per cedere ad una seduzione 
astutamente ‘condotta, ma s'intende per procurare îl 
lustro futuro e permanente della ‘casa, alla. quale 
tutti sono, e debbono sentirsi interessati. Dev'è duù- 
que la violazione del diritto, o quasi-diritto? Dov'è 
l'ingiustizia ? Dov'è l'ingiuria? Perchè, proponiamo 
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bene il caso a quel modo che si dee proporlo. 
Esso, nella buona legislazione, è così, a dev’ esser 
così. — 

Non si vuole una illimitata libertà d’istituzione 
di fedecommessi. Volentieri s'accorda, che ? piccoli 
assi non hanno da esserne giudicati suscettivi: per- 
chè non si nega che, se a questi si concedesse d’es- 
sere attemperati a fideeommissario legame, i cadetti 
necessariamente avrebber condanna, con ciò, ad una 
indecorosa ed iniqua strettezza. Quel solo clie si 
vuole è che, nelle grandissime eredità, l’istituire a 
fatto legame non sia disdetto: posta la quale limi- 
tazione, già realmente nessuna crudeltà, o violazio- 
ne dell'equità naturale può dirsi ammessa dalla leg- 
ge e protetta. Certo ella concederà un erede favo- 
rito, il quale sarà insignemente ricco, e al quale 
un altro erede favorito succederà collo stesso van- 
taggio, ripetendosi la condizione medesima in ogni 
futuro tempo, finchè dura la maschile discendenza: ma 
i non. favoriti non saranno perciò poveri, e non po- 
tranno chiamarsi diredati. Godranno d’un piafto con 
veniente.' Avranno, oltre al vantaggio del piatto, 
gli altri necessari vantaggi dell’ esser tralci d' una 
potente stirpe. Le facilità per avanzar cammino ab- 
bonderanno intorno a loro. Che se, la lor volta, 
vorranno creare, eglino medesimi, una famiglia nuo- 
va e lor propria, io aspetto che voglia provarmisi 
che non appartenga alla loro individuale.solerzia ed 
industria il pensare ed aggiungere, con arti degne 
d'un gentiluomo, capitali nuovi al peculie delle gras- 
se loro pensioni. Aspetto che voglia provarmisi 
che a ciò stesso non sia per essere un poderaso aiuto. 
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la condizione di cadetto d'un gran casato. Aspetto 
che voglia provarmisi, -che questo carico imposto 
alla personale attività del bramoso di fondare una 
casa nuova non sia più morale disposizione di legge, 
dell'altra che tanto favorisce la sua inerzia: e. vo- 
glio dire di quella, per cui pretende egli d'attingere 
nel pateroo retaggio il più che può trarne al fine 
di restarsi il più che può colle mani in mano. Ma 
io lodo invece la sapienza degli antichi, i quali ap- 
punto per considerazioni del genere di quest’ultima 
stabilirono, che il vero diritto de’figli non andasse 
al di là della. rata legittima, e che quello, invete, 
del testatore fosse di disporre liberamente del resto 
come gli aggrada, appunto per dir quasi agli eredi 
naturali del padre: « Se tu vuoi di più, o se di più 
ti bisogna, sappi ch'è tuo dovere il procacciarlo con 
usare de’ tuoi propri mezzi, lo stato non amando, 
e non volendo favorire i poltroni: » e per dire al te« 
stante: « Se tu possiedi, è giusto che ti resti. il con- 
forto, morendo, dopo aver provveduto in un'equa 
misura a tutti i figli, di gratificare un amico, od 
uno cel quale hai debito di riconoscenza, d’usare 
una liberalità, di contentare un onesto tuo deside- 
rio, di premiare, tra gli stessi tuoi figli, o congiunti, 
quei che più degli altri lo han meritato . . . e di 
provvedere soprattutto, non a' figli soltanto, ma a 
tutti queHi che saranno in futuro della tua stirpe, 
ordinaado in modo il retaggio, che, per quanto è 
possibile, riesca quello profittevole a essa stirpe, fin 
ch’ella sia per durare ». | 

A tutte le quali ragioni che si può opporre ? 
S'ostinerà egli taluno a far sonar alto l’ infamia 





80 SCIENZE 

della parzialità usata ; l’ opportunità somministrata 
alle fraterne invidie di destarsi ; il disamore e lo 
scontentamento promosso tra fratelli; e la provocata 
disaffezione alla paterna memoria ? Dopo le cose fin 
qui dette, non parrebbe che sì fatte difficoltà aves- 
sero a rinascere. | 

. L'obbiezione della parzialità abbiamo già ve- 
duto che non può essere opposta sul serio; .di que- 
sta parzialità non v'essendo nemmen l’idea. Perchè 
il fine manifesto della qui esaminata istituzione, per 
fermo, non è favorire l'uno col proponimento di fare 
onta o pregiudizio agli altri; e non è sceglierlo per 
predilezione che si voglia mostrargli, come se gli 
altri s'amasser meno. E’ soddisfare al bisogno, utile 
e decoroso per tutta la stirpe, e per conseguente an- 
che a coloro ì quali paiono gravati, di mantenere 
in perpetuo la grandezza e il lustro della casa: 
ciocchè ridonda in più onore della memoria di tutti 
i passati, ed in più utile di tutti i futuri. E’ dare 
a essa casa, per ogni tempo che sarà per succede- 
re, un capo, intorno al quale tutti si ‘riducano, co- 
me quando il suo fondatore viveva, col fine morale 
che il legame comune fra parenti duri più insolu- 
bile, e la famiglia non si sparpagli e disperda, ma 
serbi vivaci e inestinguibili, ne’ petti, le affezioni re- 
ciproche, anche astrettavi dall’interesse. È mantenere 
quindi l’unità e la centralità, base della forza e 
della potenza: ciocchè si è naturale, che lo veggia- 
mo, in qualehe modo, senza bisogno di legge, ope- 
rarsi di per sè, perfino in contado, pacificamente, 
e col.tacito accordo di tutti: avvegnachè quivi, morto 
il padre, è per solito, stando ad antiche tredizioni,. 
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il più anziano de’ fratelli il vice-padre succedente 
nell'azienda, o sia nella gestione degl’interessi co- 
muni, con autorità pressochè di dittatore, più assunta 
secondo consuetudine, che per effettiva convenzione 
intervenuta fra tutti. Ciò tanto è antico, che riceve. 
il nome di sistema patriarcale, avvegnachè i primi 
esempi se ne incontrano ne'’santi libri tra i patriar- 
chi. E sempre, come appunto ne’ maggioraschi nostri; 
a viemeglio allontanare ogni sospetto di preconcetta 
parzialità, l'ordine di successione al beneficio e al 
carico principale, non lo determina la libera scelta 
del morente, ma la casuale qualità di primogenito: 
con questo di più, che il dolce in ciò del privilegio 
è poi bilanciato dall'amaro del vincolo. Poichè, in- 
fine, l'erede fidecommissario non resta padrone as- 
soluto dell'asse, ma lo ha, siccome di sopra osser- 
vammo, in deposito da trasmettere intemeratao di pa- 
dre in figlio fino alla estremità della linea, sempre 
cogli stessi pesi verso i collaterali. L'asse è di nes- 
suno e di tutti; l’ amministrazione è d’ un solo. Il 
frutto è comune. Un’antiparte di esso è dell’ammi- 
nistrator principale; e non senza un perchè: a lui toc- 
cando esser gravato dell’ obbligo di far gli onori 
della casa; dell'avere più spese che tutti; del sop- 
portare le noie dell’azienda, e tanti altri o fastidio 
dispendi che ognun sa od immagina. Il rimanente si 
divide in rate uguali, e ciascuno ha la sua. L'ere- 
dità è dunque, e resta, nel fatto, alla famiglia in- 
tera, e nona tale o tale altro. E vi resta distribuita 
nel più saggio modo possibile, acciocchè le parte- 
cipazioni sì perennino e sian sempre decentemente 
grandi. E vi resta preservata dai capricci, dalle 1m- 
G.A.T.CXIX. 6 
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prudenze, dalle prodigalità, dalle dissipazioni, inevi- 
tabili nella lunghezza de’tempi, che un improvvido 
depositario potrebbe operarvi col danno de'presenti, 
e di tutti que’‘che verranno appresso. In che, se, 
quanto alla persona del depositario, o vogliasi dire 
dell’usufruttuario principale ed amministratore, la 
consuetudine d’ogni paese e d'ogni tempo ha voluto 
piuttosto accordare la prelazione alla fortuita circo- 
stanza dell’esser nato prima, che a qualunque altra 
intrinseca tratta da individuale merito, in ciò è stato 
più sapienza che comunemente non si crede; avve- 
gnachè questo era il metodo migliore, appunto per 
impedire, dentro i limiti del possibile, i malumori 
verso il padre e verso il preferito : malumori che 
sarebbero atati naturalmente assai più grandi, ed 
avrebbero avuto più pretesto al nascere, dove un 
atto di volontà speciale, in ogni caso di trasmissio- 
ne, e non vu preordinamento da lungo tempo sta- 
bilito, avesse avuto da determinare le scelte. Donde 
poi sarebbe conseguitato, che ne’ posposti in ogni 
nuovo caso, per qualunque giudizio d’un testante, 
sarebbe di leggieri sorta l’ accusa, o la querela, 
d’ingiusto apprezzamento delle qualità personali, o 
di gravame recato a’ più degni. Mentre, per altra 
parte, volendo pure fissare una prima volta, per 
ogni tempo avvenire, quale de’figli sarebbe prefe- 
rito, niente era sì consentaneo a ragione, in regola 
generale, che dare questo diritto al primo in ordine 
di nascita. Perchè il privilegio dell'età reca seco al- 
men la presunzione d’una maggior maturità d'’espe- 
rienza e di senno, e la certezza poscia, ancor più 
ragionevole, che, nel momento in culla successione 
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verrà ad aprirsi, troverassi con maggior probabilità, 
in chi gode questo privilegio, quell'età maggioren» 
ne, o prossima alla maggiorenne, e quella maggior 
cognizione degli affari, che sì richiede per salvate 
l’asse dal bisogaa d’una curatela, e d'una ‘ammini- 
strazione di più o meno estranei, tanto, per solito, 
dannosa ai pingui patrimoni, o per fare almeno 
ch'ella duri il più breve tempo possibile. Dowe, se 
ancora quella prima presunzione vada fallita, e se 
il caso faccia che il favore della prelazione cada 
sul men degno e il men capace, il male è tuttavia 
non sì grande ed intollerando quanto a primo &- 
spetto pare. Imperciocchè, primieramente, ove l’im- 
becillità e l’ inettitudine, 0 le altre cattive qualità 
sian somme, v'è sempre il rimedio della interdizio- 
ne. Inoltre, in un retaggio sì vincolato, conte ogni 
retaggio fideeommissario, rado è che i' detrimenti 
possano essere grandissinm e irreparabili. Finalmente 
avverrà in ciò quel che in tutte le cose umane 
e di tutti gli umani provvedimenti, i quali van sog- 
getti spesso a inconvenienti di più maniere, coste 
chè il prorvedimento umano che: non ne abbia, 
non si trova. Dalla quale calamità si trae poi la 
conseguenza , che lo scoprire alcuno di questi im 
un dato sistema d’istituzioni eivili o politiche non 
è buona ragione per subito repudiarlo. Sempre, © 
quasi sempre, in fatto di tali istituzioni, non si tratta 
di andare in cerca dell’ottimo assoluto, ma del men 
cattivo . ... 

E so che vi saranno di colore, i quali, non 
ostante tutte queste non certo frivole ragioni, espu- 
gnati sul terreno delle parzialità, passeranno su quello 
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delle disaffezioni e delle invidie, e vì si trincereran 
sopra, gridando, che almeno a queste si va incon- 
‘tro senza fallo nel detestabile sistema da noi difeso. 
‘A che io potrei rispondere quel che rispondeva 
poco fa: ma io non risponderò questo solo. Cangia- 
temi, risponderò ancora, il cuore umano, se vi ba- 
sta a tanto la forza; e impedite, in qualunque si- 
‘stema, che invidie nascano. Alla legge dee bastare, 
ch'elle non siano ragionevoli, Del resto, se irragio- 
nevolmente elle nascono, tanto peggio per gl’invi- 
diosi. Avranno la pena nella colpa: perchè, sicco- 
me dice il poeta, 


L'invidia, figliuol mio, se stessa macera. 


E la difficoltà prova troppo; perchè, a volerle dar 
valore, bisognerebbe dunque non solo abolire il 
diritto di stabilire nelle pinguissime eredità i fede- 
commessi, ma quello altresì di spartire il patrimo- 
nio, in caso di morte, in qualunque altro modo 
che in parti eguali tra i coeredi necessari. Sebbene 
ciò stesso non basterebbe: perchè, non potendovi 
esser ma? perfetta equivalenza nelle parti, e il giu 
dizio individuale, o il capriccio de’singoli, facendo, 
che, .non presso tutti, l'apprezzamento sia lo stesso, 
de invidie nascerebber poi tanto e tanto: conciossia- 
chè non mancherebbe mai chi l'eguaglianza ripute- 
rebbe disuguaglianza, e la parte propria terrebbe 
a vile in comparazione colla parte del coerede». Ma, 
in una famiglia bene ordinata, queste invidie non 
e1 han da essere; ed, alzato il discorso a più ele- 
vato segno, noi dobbiamo, una volta per sempre, 
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dare un gran colpo alla mala radice di questo gran 
tronco dell’egoismo ch'è divenuto la base di tuîita 
la politica moderna, e il veleno corrosivo di tutte 
le legislazioni passate. Perchè, ritorno all’ analisi di 
quel pessimo discorso di tanti contemporanei nostri, 
che, spogliato di tutti i suoi cincinni, si riduce a 
quest'ultime schifose frasi: — La società è fatta per. 
me, non to son fatto per la società. Niente io debbo 
cedere del mio, a fare star meglio gli altri; nemmen 
quando questi altri hanno da star meglio di me per 
un fine buono ed ‘onorevole anche a me. Perisca una 
volta questa pessima dottrina con una migliore edu-. 
cazione da dare a’nostri figli: dottrina donde . ger- 
minarono tutte le esagerazioni odierne delle idee di 
libertà, d’eguaglianza, di gelosie reciproche. . . So- 
lamente allora il mondo avrà pace, e gli stati po- 
tranno prendere andamento di vero progresso. 

Nel caso nostro, che concetto volete ch’ io 
prenda d’una famiglia, e delle sue condizioni mo-. 
rali, sella avidamente considera l’ eredità paterna 
come una preda da doversi spartire a bilancia, e 
preda della quale ciascuno de’componenti ha solo in 
mente la parte che gli tocca; preda sulla quale tien 
egli teso l’artiglio, preparato ad afferrarla, conten- 
dendola e vendicandola contro a nemico del pari e 
ad amico, a estraneo ed a parente, a presente od a 
futuro; preda la quale, rispetto ad esso, non è un 
beneficio ed un dono del padre, ma è un debito? 
Quanto è distante dal desiderare la sollecita morte 
dell'autore del retaggio, chi, con questa ingetdigia 
ed ingratitudine, si tien pronto a rivendicare come 
un diritto esso retaggio, o la parte precisa che erede 
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doverglisi? Qui è la vera riforma, e la più neces- 
saria di tutte, di cui v'è bisogne nel mondo. Quì 
è la riforma di tutte le riforme. Insegniamo quel 
che veramente è da desiderare. Preoccupiamoci, in- 
nanzi ad ogni altra cosa, d’educare la gioventù fu- 
tura a preferir sempre il bene collettivo al bene 
individuale: ad amare, non a odiare: a veder volen- 
tieri il godimento altrui, non ad esserne gelosi. Edu- 
chiamola nel rispetto e nella venerazione delle vo- 
lontà paterne, nello scambievole amore de’fratelli e 
de’congiunti, nell’abnegazione di se stessa, in tutte 
le virtù sociali e domestiche ; diamo ragione alla 
virtù in generale, e non al vizio; ed ordiniamo lo 
stato nelle intenzioni di quella, e non secondo le 
pretensioni di questo: E se vogliamo lamentarci delle 
malattie numerose che affliggono: il mondo moder- 
no, accusiamo ancor meno l'improvvidità di certe 
leggi, che certe esorbitanze e irragionevolezze no- 
stre fomentate dalla: pessima educazione. Una fami- 
glia, in cui. possono allignare le invidie delle quali 
abbiam. sin: quì favellato, già con questo stesso di- 
mostra: di. non esser degna di godere l’utilità delta 
istituzione che difendiamo. L'onore del patriziato 
non è per ler. 


LETTERA TERZA. 
‘. Rispettabile amico. 
‘.° To penso ‘d'aver, presso a poco, esauste le dif 


fievità principali ‘che soglion muoversi sul: proposito 
che :è tema' a queste mie'lettere.. Hannovene alcune 
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accessorie, che non lascerò di trattare, perchè non 
resti dietro di me, s’egli è possibile, alcuna parte 
dimenticata. 

Udii dirmi: — La istituzione che voi difendete 
favorisce il celibato laicale, e quiadi i vizi ed i 
mali, che questo trae seco. — Essa tende a sottrar- 
re una gran massa di beni patrimoniali alle specu- 
lazioni operose ed utili de’cittadini meno agiati, o. 
desiderosi, come porta la natura umana, d’ uscire 
dalla condizione d'inferiorità, per alzarsi, col prezzo 
della loro industria e dell’onesta fatica loro, alla di- 
guità di possidenti. — Per essa, finalmente, l'agricol- 
tura, principale strumsento di ricchezza, in luogo 
d'esser vantaggiata, è in generale, a poco a poco, 
ridotta in nulla. Conciosaiachè, quando la possideu- 
za è troppa, l'esperienza fa conoscere, che, di ne- 
cessità, la buona coltivazione si trascura, e perchè 
manca il bisogno che stimoli, e perchè v'è la pi- 
grizia naturale che intorpidisce (pigrizia tanto mag= 
giore, quanto la vita è più lauta, quanto l’educa- 
zione è più delicata, quanto ì piaceri e le altre 
frivolezze della vita signorile occupan più tempo); 
e perchè, alla tanta estensione delle terre, l’attività 
e la solerzia d’un solo non basta; nè, quando 1l 
padrone, da sè stesso, non può pepsarvi, è sperabile 
ehe prezzolati agenti convenientemente suppliranno 
al difetto delle compre lor cure. Ma queste ancora 
son le difficoltà che non si può avere gran pena a 
spazzar via. 

Il celibato laicale, e ì vizi e i mali del eeli- 
bato, una delle colpe de’fedecommessi ! Bello è che 
s'ode opporre questa colpa da certa gente, la qual 
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nessuno, senza averlo ascoltato colle proprie oree- 
chie, avrebbe sospettato sì tenera del buon costume 
e del santo vincolo matrimoniale. 

Ma i fedecommessi non dicono ad alcuno, nella 
lor muta favella: — Non t’ ammogliare: — Non 
invitano alcuno a non far ciò: — Non impediscono 
ad alcuno il farlo. — Io giungo, per opposto, fino 
a dire, che, a guardarvi bene, sono anzi più fa- 
vorevoli a'matrimoni, che contrari. — 

E, per vero, mettiamo, dall'una parte, un asse 
patrimoniale vincolato da fedecommesso, e dall’al- 
tra l’asse medesimo sciolto d’ogni legame. — Nel 
primo, per ogni futuro tempo, vi sarà sempre uno 
almeno della famiglia, presso a poco obbligato a 
prender donna: ed ecco per tutte le generazioni suc- 
cessive, assicurato nella stirpe, almeno un matrimo- 
nio a ogui generazione nuova ; o sia, supposti, un 
per l'altro, nelle famiglie patrizie (men, per solito, 
prolifiche delle plebee) tre figliuoli per generazione, 
arrivanti all’età adulta, ecco un terzo della discen- 
denza, certamente, o quasi certamente, maritato ad 
ogni rinnovarsi di quella — Ma le discendenze non 
si compongono di soli maschi. Sono in esse anche le 
femmine. Anzi gli studiosi di statistica insegnano 
che il numero.di queste è, d' ordinario, maggiore 
di quel de’maschi. Nondimeno contentiamoci d’am- 
mettere una sola donna iu tre. Nessuno vorrà ne- 
gare pur di questa, ch'ella, nata in tal grado, colla 
lofluenza della famiglia potente, coll’ allettamento 
d’una' dote sempre comparativamente ricca, e con 
tutte l'altre aAgevolezze che di leggieri s'intendono, 
assai radamente mancherà di partiti, e, per poco che 
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il voglia, finirà quasi sempre coll’andare a marito. 
Ecco dunque ad un altro terzo della stirpe assicu- 
rato il vincolo maritale, se siagli a grado, e tolta 
ogni probabilità di condanna ad un celibato a vita: 
ossia, facendo la somma, ecco due terzi della fami» 
glia, rispetto a'quali la presunta coazione alla vita 
celibe è sì poco vera, che è vero invece l’ effetto 
contrario. — Non resta, dopo di ciò, nella ragio- 
nevole ipotesi la quale abbiam fatta, che un.solo 
terzo, intorno al quale può disputarsi: e la disputa 
sarà sulla condizione, nel nostro proposito, del ma- 
schio cadetto, a cui l'essere niente altro che un pen- 
sionato, sirichè vive, qualunque sia l’ importanza 
della sua pensione, potrebbe credersi l’equivalente | 
d'un ostacolo al pensiero e al desiderio di legare 
stabilmente una compagna alla propria e precaria 
sorte, e di creare con essa figliuoli, a‘quali la pen- 
sione paterna non passerebbe. Ma, se sja per avre» 
nire, che ciò, a volta a volta, in realtà operi come 
ostacolo sopra tale o tale altro cadetto, primiera- 
mente non ha per.necessaria conseguenza, che que- 
gli, 11 quale per sì fatta riflessione s’astiene dal pren- 
der donna, debba risolversi, a compensazione e sup- 
plemento, d'esser discolo e scostumato. Imperciocchè 
qual diverrebbe il mondo, se non si potesse restarvi 
celibe senza darsi subito ad amori di contrabbando 
o di postribolo ? La faccenda però, non per fermo, 
va così (e m’interdico gli argomenti di religione). 
A molti questa maniera d'astinenza, imposta come 
un obbligo, o liberamente scelta, non è nemmeno 
. un sacrifizio. Un ci si avvezza, come ad altro. E 
spetta alla buona educazione, e ad una conveniente 
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istituzione morale, 11 non esagerare, in tal propo- 
sito, 1 bisogni, e l’insegnare a non farli nascere. In 
secondo luogo, se ostacolo pur v'è, esso non è che 
volontario, e assai lieve, e facilmente vincibile. Per- 
chè, in somma, a chi, non ostante la sua qualità 
di cadetto, sopravvenga desiderio indomito di nozze, 
e odio della solitudine, e spavento, ad un tempo, 
della insufficienza di fortuna a sostenerne il peso 
decorosamente, come richiede l'onore del casato e 
il proprio decoro, forsechè mancano mezzi per sal- 
vare, come suol dirsi, la capra ed i cavoli? Non 
vi possono essere che 1 poltroni. e gli acciecati da 
una passione improvvida, a’quali non riesca il tro- 
varli, e mon basti l'animo a metterli in uso; nè le 
leggi som fatte per favorire gl' infingardi, e coloro 
che al fuoco delle passioni dissennate non vogliono 
e non sanno resistere. Il savio ed operoso cadetto 
preordina risparmi, usa, come altrove toccavamo, 
le sue facoltà fisiche e morali per prepararsi un 
proprio peculio colla sua personale attività, come 
già è da presumere che facesse l'autor primo della: 
grandezza della casa. Procura a sè, tra col proprio 
merito , e colla potenza della famiglia chiamata 
a soccorso, Impiego grandemente lucrativo. Cerca 
una dote considerevole . . . e così si libera dalla 
paura, e soddisfa il desiderio. Ecco, dunque, che, 
in esso ancora, niun con ragione può dire, che il 
fedecommesso gli sia condanna ineluttabile, o almen 
probabile, ad agamìa, o a veneri furtive e riprovate. 

Prendiamo adesso ad esaminare per contrappo- 
sto il patrimonio libero d'ogni vincolo, e gli effetti 
quanto ad agevolamento de’legami connubiali, 0 
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ad impedimento su que’che lo erediteranno. Vedras- 
si, che la proposizione, colla quale incominciai, 
chiarissima emerge dal confronto: e ciò è presto di- 
mostrato. — In un tal patrimonio, pe’primi ehe lo 
dividon tra loro, supposta l’eguaglianza delle parti, 
qualcun dirà: Ecco subito la maggior facilità ch’es- 
ser possa, non ad uno e ad un altro, ma a tutti; 
non a condizione di doversi stillar la fronte in fon- 
tana di sudore, ma per solo fatto dello spartimento 
del retaggio, non coll’avara ricerca di fanciulle ric- 
camente dotate, e sian -pur prive d’ogni altro pre- 
gio, ma cella piena libertà della seelta secondo che 
il cuore invita: ecco, ripeto, la più gran facilità al 
soddisfare legalmente il santo voto di natura, tuttà 
appaiandosi per poco che n’abbian brama. — In- 
sidiosa facilità ! (io però: rispondo). Facilità condane 
nata a divenir presto difficoltà, impedimento e. rovina. 

Infatti, suppongo, che, cedendo all'invito di que- 
sta facilità, tutti, in realtà, s'accasino, e sian così 
tre, come ne’casi che precedentemente studiavamo, 
o piuttosto due, per escluder quì le femmine, a 
egnuno de'quali due l’asse intero siasi però ridotto 
ad un terzo, come il nostro computo indicava. Già 
le due nuove famiglie, sorte da uma, e possedenti 
ciascana niente più che un terzo dell’asse primitivo, 
se procederanno colla stessa progressione (e debbon 
così procedere se ha da esser vero che, con questo 
altre metodo, il eelibato viene ad escludersi) diver- 
ranno quattro alla seconda generazione, indi otto 
alla terza; e, con ciò, che cosa avverrà nel finire 
del primo secolo d’esistenza? Uno dî questi tre fatti. 
O, in tanta moltiplicazione di stirpi, per sovvenire 
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alle moltiplicazioni future, e a’ bisogni che fanno 
nascere, tutti dovran ricorrere a quelle arti, alle 
quali, nell’ ipotesi dei fedecommessi, un terzo solo 
delle famiglie mostrammo che dee ricorrere; cioè 
al metodo dell’ingegnarsi, coll’ attività propria, per 
sovvenire alla insufficienza dell’asse ogni volta mi- 
norato: con questo però, che le agevolezze del farlo 
utilmente saranno ad esse tanto più piccole, quanto 
l'esiguità di stato, in che suseessivamente caddero o 
cadranno, sarà fatta maggiore. 0, non volendo ri- 
nunziare alla natia pigrizia, e, nel tempo stesso, vo- 
lendo obbedire al cieco bisogno di prender donna 
a capriccio, con niuna, o con sottil dote, si finirà 
col erear case di miserabili, nelle quali le probabilità 
di matrimoni futuri per le femmine, e le prapensioni 
a uscire di eelibato per gli uomini, lascio che al- 
tri mi dica quando saranno fatte maggiori di ciò 
che son per essere, in ogni futura età, nella famiglia 
che ha eredità fidecommissaria. O, finalmente, sarà 
pur forza, che si venga a quello. che si pretendeva 
infallibilmente evitato col metodo dell’eredità sempre 
suddivisa; cioè, sarà pur forza, che si risolvano a 
morir tutti celibi, per forti che siano gl’ inviti in 
contrario, del temperamento, condotto il casato in- 
tero ad estinguersi per sempre. L'ultima conclusio- 
ne del qual discorso ognun vede qual'è. — Nel con- 
frouto, dunque, di sistema con sistema, anche per 
questa parte, il sistema inviso alla corrente moda 
di filosofanti, non è quello, nemmeno in ciò, il 
qual perde alla gara. 

Così per la prima difficoltà. Ma vuolsi parlare 
altresì di beni rustici sottratti alle speculazioni di 
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compra e vendita, che avrebbero a rendere possi- 
bile e facile ai non possidenti il cominciare a pos- 
sedere, e che, per la sottrazione mentovata, la im- 
pediscono, o la minorano ! Osservo però, che que- 
sta difficoltà bisognerebbe andare a farla, per esem- 
pio, in Inghilterra, dove, passata la cosa in abuso, 
la terra è, presso a poco, impegnata tulta ed in 
perpetuo a grandi possidenti del patriziato, e tolta 
quasi da ogni circolazione. Tra noi, non ho ancora 
udito dire, che, a chi desidera possidenza rustica, 
manchi materia quanta più vuole alla compera, e 
per così dire, terreno sotto i piedi. Tra noi non si 
tratta. di terra confiscata tutta dall’aristocrazia (che 
oggi, nell'antico senso della parola, quasi non c’è 
più, o va’ morendo ). Appena una piccola porzione 
di suolo spetta a' fedecommessi. Così, almeno per 
nvi, la querela manca di punto d'appoggio. L'abbia 
però ancora, ciò a nulla monta. Savie leggi possono 
prevenire il danno, e ridurlo ai minimiì suoi ter- 
mini; come possono elle ancora venire incontro al- 
l'altra difficoltà dell'agricoltura, quasi sempre tra- 
scurata ne latifondi, o nelle troppe possidenze, e 
troppo sparpagliate e sparse. Moderate il numero 
delle eredità sottoposte a vincolo, non permettendo, 
come fià.spesso dicemmo, che i soli fedecommessi 
grandissimi, proporzionatamente alle città dove sono. 
Stabilite per legge, che si sarà obbligati o a colti- 
vare a propria cura 1 fondi rustici che si posseggo» 
no, o a fondarvi sopra colonie agricole; a spezzarli 
in possessioni suddivise da cedere in affitto; a con: 
cederli in enfiteusi, o simile. Introducete infine, per 
virtà d’un’educazione migliore, in ogni contrada, le 
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buone costumanze de’girandi possessori di terra nella 
Inghilterra, che testè citavamo, i quali ‘sanno ad 
un tempo posseder molto .e eoltivar molto, renden- 
do, per parte loro, impossibile, nel generale, l’ac- 
cusa di peggiorata o negletta coltura. 

E qui potrei già dire d’aver finito: è però utile, 
innanzi d’abbandonar quest’ultimo tema, il ricor- 
dare a coloro, che sì fatta obbiezione fanmo sonar 
tant’alto, di non mostrare, a un mò di dire, la me- 
daglia da solo van lato. Parlano degli svantaggi so- 
vente connessi colle possidenze troppo vaste, e pas- 
san sotto silenzio i vantaggi, i quali son più grandi 
ancora. Imperciocchè negheranno essi forse, che 
soltanto. co'vastissimi possedimenti rendonsi possibili 
le grandi imprese agricole? come dire, quanto a pa- 
storizia, lo stabilimento delle razze perfezionate di 
cavalli, di pecore merine, di capre tibetane od al- 
tre, e delle grandi cascine, e delle grandi bigattiere 
e filande, e delle peschiere, e delle bandite per fa- 
giani, per cervi, o simiglianti; e, quanto ad agri- 
coltura propriamente detta, l’ estese piantagioni di 
boschi destinati alla utilità delle generazioni future, 
le frequenti opere di bonificazione, di colmata, di 
prosciugamento, le perforazioni di pozzi artesiani, 
certi importantissimi lavori preparatorii, certe dispen- 
diose culture, e certe iniziative nelle medesime pie- 
re di risico e di spese colla promessa di guadagni 
solo per un più lontano tempo ? Arroge l’erezione 
d'opportune fattorìe, e degli edifizi rustici che son 
tanto avviamento al trar buon frutto dalle terre, 
l'acquisto di strumenti ed attrezzi costosi, la forma- 
zione di quegli opificii sussidiari d’ estension con- 
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veniente, che indirizzano e servono ai miglieramenti 
della vinificazione, dell'oleificio, di tutte le fabbri- 
cazioni proprie delle ville, le quali son destinate a 
dar più valore ai prodotti; e, per comprendere ogni 
cosa con una generale espressione, l’ impiego di 
quanto capital circolante è condizione essenziale. a 
molte opere, le quali, senza questo, non si fanno; 
impiego possibile solo, massime in un perse come 
il nostro, la cuì ricchezza è quasi tutta agraria, se 
non a chi fortuna largì un'enorme possidenza. 

Diranno, che, ne'sistenai loro di sminuzzamento 
de’beni rustici, e di distruzione delle ricchezze ac- 
cumulate, quel che i pioceli possidenti non potran 
fare lo farà jo stato, e.lo faranno, per conto di tutti, 
le comunità: eiò che viene a dire, che, a render 
possibili le imprese agrarie di che parlavamo, que’ 
latifondi , che si ricusano a'’privati, si meglion dare 
a quel corpo morale, il qual si chiama il Pubblieo; 
e che il Pubblico diverrà con ciò capitalista colti- 
vatore, e manifattore, ed edificatore, ed ammipistra- 
tore, e in somma industrialista, o simile. Come se 
i maestri economisti non avesser ‘da luogo tem- 
po dimestrato qual insigne e depiorabilissimo er- 
rore sia questo del convertire lo stato o il munici- 
pio (qual già in tempi che da uo'altra parte più 
s'ama screditare, e spesso non ingiustansénte, ap- 
punto per le molte improvride. consuetadini di si- 
migliante genere) in possessori di terne, 21m roloni, 
in agronomi, ia fatteri di campagna, im impresari 
d’industrie quali che siano; e quanto, ip ogni caso, 
convenga meglio all'universale che queste facoeade 
sian tutte lasciate a’cittadini operaoti per proprio 
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conto, con quello zelo, con quella capacità, con quel 
risparmio di danaro, con quel successo, che da ser- 
vitori del Pubblico non possono aspettarsi. 

E questo bastar dovrebbe sopra un argomento, 
che al postutto non meritava tante parole. Se non 
che un'ultima considerazione mi piace aggiungere, 
non precisamente su quella parte della questione che 
testà io trattava, ma in generale su tutta la presente 
difficoltà relativa ai latifondi; ed è che quel che se 
ne dice in proposito de’ fedecommessi, e contro ai 
medesimi può chiamarsi una di quelle difficoltà le 
quali provan troppo, e per conseguenza non provan 
nulla (è questa la seconda volia che in sì fatta que- 
stione mi accade di dover dirlo). Infatti ad acco- 
glierla per buona ‘e valida, sarebbe d'’uopo conchiu- 
dere, che, non le sole gravate di vincolo fidecom- 
missario, ma le troppo vaste possessioni d'ogni al- 
tra provenienza avrebbero ad interdirsi: ciocchè 
verrebbe a significare, che non si dovrebbero, in 
una perfetta comunità, tollerare i rinvestimenti di 
danaro su. fondi rustici al di là di certe somme; e 
quindi che avrebbesi a ritornare alla perfezione di 
quelle antiche leggi limitatrici ‘del riparto delle terre 
a un certo numero di iugeri, per aspettarsì allora 
le bellezze di Roma negli incunaboli suoi, e la per» 
fezione del secol d’oro, mirabile nelle descrizioni 
de'poeti; cioè il prato, e la vigna, e l’ oliveto, e il 
campicciuolo, e la casipela, e Cincinnato coll’aratro, 
e lo spartano col brodo nero, e Nausicaa regina 
che lava i panni col seguito delle fantesche , e Pe- 
nelope che mena le calcole al telaio nel pianterreno 
della reggia. Dove se ciò chiamano alcuni progresso 
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del secolo sapiente, io mi permetto chiamarlo re- 
gresso all'infanzia del mondo, e ritorno alla barba- 
rie, od almeno alla grettezza primitiva, della quale, 
ella lunga, 1 primi lamenti che s' udrebbero sone- 
rebbero probabilmente ‘nelle bocche de’ suoi stessi 
panegiristi. Povero tempo nostro ! quanto ha biso- 
guo di essere rimandato alla piccola scuola ! 

E con ciò potrei dire d’avere risposto a tutto. 
Mi sovviene d’una difficoltà ch’io dimenticava. Gri- 
dano alcuni, parlando di fedecommessi, contro al 
defraudar periodico, il qual per essi è fatto, con 
sanzione di legge, a pregiudizio de’ creditori del- 
l’asse, rispetto ad ogni lor credito il più santo, co- 
me dire somministrazione di merci, prezzi di lavori, 
ed altro. Inconveniente certo grave, ma imputabile 
fm gran parte a que’medesimi che lo patiscono. Im- 
perciocché l’impassibilità dell’asse non era .un se- 
greto. Pertanto a tutto suo risico, e risico' il’ qual 
doveva essere preveduto, per proprio debitore l'utente 
dell'eredità è accettato da chi anticipatamente non 
cura comoscere fino a Qual misura questo debitore 
è solvibile. Tanto peggio per l’accettànte se non fu 
provido. È ridicola cosa che facesse fondamenta di 
solvibilità sopra un'ipoteca, la quale in fatto non po- 
teva guarentirlo. ‘Egli è ‘ un giocatore all’ azzar- 
do: e ‘appunto .perchè sente d’'esser tale giocato» 
re, per solito ha già riesso in conto la possibilità 
di perdere la sua partita, posto: che, s' egli è, per 
esempio, un artefice, i prezzi ch'egli fa al gran si- 
gnore non sono di gran lunga i prezzi fatti al .co- 
. tsinunal cittadino. Sa che. spesso non sarà pagato, e 
si compensa le volte, nelle quali è pagato. Così; se 
G.A.T.CXIX. 
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perde a quando a quando nel particolare, non perde 
nel totale, anzi sa molto bené ch'éi vi guadagna. 
Certamente il copto va talora fallito, ma è come in 
ogtii altra tnanieta di negoziato winané. Tutte non 
son probabilità di ludro; e tutti men calcolano bene 
queste probabilità. Quantunque i fallimenti he’ mag- 
gioraschi son d’un patriziato degenere. Il vero pa- 
triziato non deve averli. E del vero patrisiato dirò 
a suo luogo quel ch'è da dire. 

Claudite jam rivos, pueri, sdt prata biberunt. 


LETTERA QUARTA, 
Rispettabile amico } 


Una lettera antora pet finale complemento del 
lungo mio dissertare contra un’ipiaione òggi radi- 
cata in troppi, ed alla quale fa perciò d’'uopo. tron- 
care, s'egli è possibile, ogni radice .. . 

Sieblides musde, pauilo maiora canamus. 
Perché, fim qui, trattammo il nostro argomento quasi 
unicamente riéfuardandolo dal lato del privato .in- 
teresse, v dell'interesse puramente civile dellé fami- 
glie, e di viascono di colero, che le. consponfono, 
Ma: ora è tempo: d’allargare il :nostro orizzonte, e 
di sollevarci: alia «fera delle consideragioni-d'’alta po- 
litiva, cercando fino. a qual ‘segno limporti, per ciò 
che può concernére il pubblico intereste, l'esistenza 
di maggioraschi d'una certa cospicuità, e deniro una 
certa misura, sparsi per lo stato. 

Ciò è addentare finalmente, ed er professo, la 
questione delle aristocrazie, questione vulnerata (be- 
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ne il so) da preconcette opinioni di popolo, che 
queste astruse materie non potendo intendere da per 
sè, le giudica secondo le suggestioni de’suoi maestri 
di caffè, di conversazione, di piazza, di gazzette, i 
quali dispensan loro a piccol prezzo ogaì giorno 
pan logliato. Nondimeno ella è tal questione che ..me- 
riterebbe, per lo manco, d'esser categoricamente-di- 
scussa, prima di confermare la sentenza di condan: 
na, che, a'dì nostri, le è stata pronunziata contro, 
quasi dire in contumacia ed inaudita parte. Intendo 
pertanto presentarmene avvocato un tratto, e chiedo 
che s’ascoltino le mie ragioni, pesandole alle bilan- 
cie d’Astrea con imparzialita e con senno. 

Comincio dicendo, che suppongo non contro- 
versa la proposizione, che, distrutti i fedecommessi, 
è distrutto il patriziato. Se avrò dunque ben difeso 
‘ la causa di questo, potrò affermare d'aver con ciò ‘ 
vinto la causa di quelli. Spazziamo però, iunanzi 
tratto, il terreno, prima d’entrare a dirittura in ma- 
teria, e mettiamo in aperto una miserabile fraude 
degl’impugnatori della nobiltà: per. la qual fraude sì 
riuscirono a screditare il nome di patrizio, e a 
renderlo universalmente odioso ed abborrito, che 
oggi a voler favellarne a difesa lo dicono anacro- 
nismo. 

Il metodo è tutt'altro che nuovo. Si sono an- 
dati scegliendo con maligna diligenza tutti gli esem- 
pi, veri o falsi, esagerati o sinceri, de’pessimi no- 
bili, che della lor potenza abusarono ed abusano 
per fare, in grande ed in piccolo, il male a fronte 
coperta o scoperta. Si sono dissimulati, taciuti, ne- 
gati, attenuati, falsificati, a contrapposto, i benefizi 
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privati o pubblici de'buoni patrizi, e la grandissi- 
ma è principale influenza, che, assai spesso, eser- 
citarono essi nel proeurare l’ utile dell’ universale, 
nell’ornare lo stato, nel dargli forza, nel sostenerlo, 
in una lor guisa, e con una efficacia che nessun 
altro avrebbe potuto adeguare, o pur solo sperar 
di conseguire. Così del male s' è fatto regola ; del 
bene s'è dato ad intendere. che non v'era, o che ve 
n’era una particella da non meritare che se ne te- 
nesse buon conto. È, fatto il processo a questa ma- 
niera, non è maraviglia se il popolo ingannato ed 
illuso ha creduto di dover condannare cunctia ta- 
| bellis. 

Io non negherò-i 1 vizi ed i difetti troppo fa- 
miliari alla ‘nabiltà, e i danni che quindi soventi 
volte -provennero. Non negherò' il guasto e la de» 
‘ generazione, che, in mezzo ad essa, il nastro secolo 
ampiamente recò e diffuse, da un lato rovinandola, 
dall’altro depravandola e pervertendola. Ma dirò che 
questi. difetti e questi vizi possono correggersi e 
prevenirsi con un migliore ordinamento e con una 
educazione migliore, perchè non ne sono una parte 
necessaria, ma splo un*accessoria corruttela, ch’ è 
possibile medicare, impedire, e rendere innocua. 
Dirò che questi difetti e questi vizi, frequenti cor 
pagni della ricchezza dovunque si trova, più’ ancor 
che della nobiltà, se v' è speranza di mitigarli e 
d'attutarli, questa speranza è maggiore nella nobiltà 
accompagnata dalla ricchezza, che nella ricchezza 
scompaguata dalla nobiltà, e dalle condizioni che 
porta ella seco. Dirò infine, che purgata la istitu- 
zione del patriziato, da ciò che ha di veramente 
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condannabile, è restituita alle sue buone ed ingenite 
prerogative, è cosa della quale un paese ha biso= 
gno, più che di molte altre; per assicurare alle pub» 
bliche faccende Pandamento il più regolare, il più 
fermo , il più prospero. che l’ umana imperfezione 
permette. Sfotziamoci di dimostrarlo. 

Le razze umane hanno (nella parte loro fisica, 
la quale tutti sanno quanto grandemente operi an+ 
che sulla parte morale) più d’una simititudine con 
quelle degli armenti. Or negare, che una razza (e 
sia qualunque l'ordine suo d’animalità), circondata 
di speciali e favorevoli cure per lungo seguito di 
generazioni possa nel fisico grandemente migliorarsi, 

è negare una legge zoologica e fisiologiea, ogni dì 
vie meglio confermata dall’ esperienza per tutte le 
specie portate a domesticità, e per alcune persino 
delle originariamente selvagge. 

L’arte consiste, in generale, nel fare per una 
eletta d’individui quel che sarebbe impossibile di 
fare per tutti. Si tratta sempre di certe delicatezze, 
di certe particolari lautezze ed attenzioni, di certa 
segregazione speciale dalle influenze comuni , che 
gl'individui destinati a miglioramento cangiano in 
individui privilegiati, 1 quali costano all’ educatore 
cento volte più che gl’individui dozzinali come li 
offre natura, e caso od arte grossolana li educa. Di 
qui cavalli nobili, e nobili cani, e nobili pecore, e 
nobili capre e simili ... E la legge (chi lo ignora ?) 
s'estende anche al regno vegetabile, come dire a 
certe piante di giardino o di stufa. 

Le qualità, che, in virtù di queste speciali arti, 
sì rendono in fine ereditarie, invano altri le aspet- 
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terebbe prodotte, con una certa costanza o frequeu- 
za, a ventura, o da laboriosa individuale educazione, 
così abbondantemente moltiplicate, così facilmente 
generate, e dirò comuni, nell’ ora del bisogno, e 
così messe a lor luogo . 

Or, per applicare queste dottrine al caso no- 
stro, risaliamo al tempo di certe vere ed antiche 
aristocrazie cavalleresche, del modo come in alcuni 
luoghi e secoli furono, siachè regolari si manten- 
nero, e non risguardiamo a quel che divennero, 
qua e là, spesso, fatte pessime per corruzione del- 
l'ottimo. Cangiata l'educazione in peggio, o, a dir 
meglio, al tutto 0 quasi el tutto mutate le condi- 
zioni atte ad operare i buoni effetti di che noi fa- 
vellavamo, e che soli costituiscono la nermalità del- 
l’aristocratica essenza nella sua parte buona, ed in- 
trodotte altre che vizian questi, e li riducono a di- 
versissimi da quel che dovevano essere, chiaro è 
che quante può trarsi, da fatti appartenenti ad un 
tempo di tralignamento, a svantaggio e discredito 
delle aristocrazie, non può in nulla percuotere le 
dottrine che qui si professano. La questione allora 
sarà al più, se i ceti aristocratici possano mai real- 
mente preservarsi dalle mutazioni che li fan per- 
niciosi più presto che utili, e ridursi a tale di con- 
servare piena conformità col tipo migliore, o di ri- 
guadagnarla; ciocchè per me non è nemmeno una 
questione, e non può esserlo per alcuno, il quale 
tutta la potenza delle buone arti educatrici conosca. 

Risaliamo dunque, ripeto, al tempo di certe 
vere ed antiche aristocrazie cavalleresche, normal- 
mente condotte a quella natura, che aver denno per 
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essere dell'utile specie da ngi voluta, e spesso stata 
e vedutasi nel mondo. In esse voi troverete fami- 
liari alcune virtù sommamente utili al popalo, e dif- 
ficilmente reperibili altrove nel numero e coll’ ab« 
bondanza che più sono desiderabili. 

Chi nol sa 2 Nelle prosapie arsatoeratiche, prin- 
cipalmente, se non tinicamente, può sperarsi di tro- . 
vare, ad agni necessità, i veri paires patriae, pre- 
parati a tutti i bisogni; cioè quegli uomini autore- 
voli, potenti, coraggiosi, avvezzi a mettersi fssori 
ei dignus vindice nodus, godenti già il privilegio 
d'essere ascoltati con riverenza, Gon effetto, assen- 
nati, sperimentati, periti, probi, pe'/quali è fatto na- 
tural dono, ancor più che artificiale, tutto che è ge- 
neroso, nobile, magnanimo, eminentemente civile 
ed utile a civiltà; e prima la lealtà oggi sì rara, il - 
candore, ‘la fede, la ineorruttibilità, la fermezza, il 
disinteresse, la franca ed inviolata parola, quella che 
proverbialmente perciò si dice parola di cavaliere; 
il mantenere a qualunque costo i patti e le pro- 
messe; il non mai mentire; il religioso astenersi da 
ogni cosa vile o brutta . . . . 

Non è la santità de’perfetti in eeligione, nobil 
dono di Dio, e privilegio sommo di grazia, sde- 
guoso per solito di queste cose terrene e eaduche; 
è la virtù antica e civile, una cosa illibata, ingenita, 
uscita dai paterni lombi, ed avuta da natura, più an- 
cora che da innestato ammasestramento; che perciò 
non costa fatica, nè sacrificio, ma è ab ovo e per fra- 
ducem, fin dal primo impasto dell’uomo e della razza. 
— Con questo, è l'abitudine dell’anteporce l'interesse 
pubblico ed altrui al proprio e privato ...è la na- 
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turale generosità e larghezza ... è il preferire quasi 
istintivo del retto all’utile . .. è la disposizione avita 
‘di tutte le così fatte stirpi a eminenza di cittadine vir- 
tù ed attezze ...il primeggiare nel civil senno e con- 
siglio . . . il gittarsì innanzi, come il prode de- 
striero al romore delle battaglie, anche non chia- 
mati, nè pregati, nè desiderati; în tutti i grandi e 
solenni bisogni della cosa pubblica, senza risparmio 
di sè e delle sue’ fortune . . . il trovarsi pronti e 
preparati a soccorso, a protezione, a sostegno , a 
sovvenzione, a incoraggiamento, a guida, a ufficio 
di capitani e di porta-bandiera. E’ l’esser sempre 
caporioni agli altri nel bene, e caporioni efficaci, 
ascoltati, sentiti, rispettati, obbediti .. . . l'aver co- 
raggio civile o militare secondo che fa d'uapo ... 
‘ il guardare dall'alto al basso il puro e vile materiale 
interesse, e il cercar sempre nelle questioni il lato 
della moralità e della giustizia . 

Non mi state a dire che queste qualità preziose 
son rare come le mosche bianche. Rare forse oggi, 
vi ripeto: ma non rare in ogni tempo; non rare quan- 
do gli uomini s'educavano a modo antico. E se si 
riusciva ad ottenerle, quando a quella forma s'edu- 
cavano essi, io non veggo, perchè, richiamando le 
stesse cagioni, non s'abbiano ad ottenere, e non si 
possano, gli stessi effetti. 

Non mi venite a seggiungere, che altrettanto 
e meglio, per forza di conveniente educazione puossi 
ottenere fuori delle privilegiate caste. L'educazione 
è cosa sempre troppo artificiale, e troppo perciò 
difficile a condursi a buon termine, se natura non 
agevola, c condizioni estrinseche non favoriscono; e 
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l'una e l'altre.non favoriscono, se fin dai primi 
istanti non concorrono; e dai primi istanti non cone 
cortono che assai di rado, e solo con qualche fre- 
quenza, quando certe disposizioni son fatte dono 
abituale per lunga serie di generosi avi, e quando 
ogni cosa ch'è intorno le seconda. Imperciocchè, 
indipendentemente da quel che allora è dato per 
una felice armonia del fisico col morale improntata 
per concepimento , v'è lo spontaneo innesto che 
non può mancare a chi è nato in mezzo alle mo- 
rali qualità che si voglion generate; a chi le ha 
trovate ih casa, e n’ è stato cinto da ogni parte 
fin dalla prima infanzia; infine a chi nen ha in- 
contrato, anche uscendo di casa, che quelle, come 
cosa propria della casta in mezzo a cui vive. Le 
quali cose tutte non sono, per fermo, allo stesso 
modo, in uno stato dove non è che democrazia, pe’ 
figliuoli degl’ ingentiliti da un giorno, e degli ar- 
ricchiti. Perchè in questi per solito le ricchezze e 
l'innalzamento è dall’industria mercantile o quasi- 
mercantile; e l’industria delle mercature e de’com- 
merci , purtroppo, a esser promossa; e tanto da ge- 
nerare tesoro, ha bisogno d’accompagnarsi con amor 
di guadagno, e d' esserne preceduta come da suo 
naturale stimolante: amor di guadagno, che è pas- 
sione per sè, non dirò vile, ma certo un pò bassa, 
e non troppo generativa di virtù politiche. Ed ha 
radice d’egoismo e d'interesse materiale e perso- 
nale, due interessi che non poco penano a subor- 
dinarsi all'interesse morale, tanto da contefitarsi seme 
pre delle seconde parti. Donde poi viene, che nelle 
case di sì fatti (non ch'io neghi molte onorevoli ec- 
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cezioni) gli esempi non sogliono esser quali in quelle 
della vera e buona aristocrazia ; e colla rarità di 
questi esempi va proporzionata la diflicoltà della 
fruttuosa educazione di che favellavamio. 

Che se, pe’fin quì discorsi argomenti, s'è dun- 
que cercato di provare, che utile pertanto è l’ari- 
stocrazia, rispetto al creare, con un buono e con 
veniente indirizzo, una schiera di cittadini egregi, 
quali con arte di speciale istituzione applicata a’pri- 
mi che presenta il caso, o la fortuna, è difficile ot- 
tenerli; già possiamo a un altro argomento venire, 
e sarà l'argomento di un secondo e ancor più ele- 
vato interesse politico, il qual consiglia a mantene- 
re, quantunque dentro giusti confini, un ceto ari- 
stocratico nello stato; e questo è l'interesse conser- 
vatore. Il quale interesse, naturale antagonista del- 
l’inferesse riformatore, molti non vogliono cono- 
scere utile, perchè non vi pongon mente: e, non 
avvertendolo, non se ne fanno una chiara idea. Ma 
non perciò non esiste, e non è rilevantissimo, e tanto 
anzi più importante, quanto le forme del governo 
son più liberali, e tengono delle repubblicane, o 
delle rappresentative e democratiche, e quanto v'è 
più grande l'autorità delle turbe popolari, 

Perchè i proprio delle democrazie , come in 
generale de'popoli e de’ tempi tendenti a democra- 
zia, è, in politica, il moto perpetuo. Un paese dato 
o soggetto alla dominazione, od alle forti influenze 
de'capricci, di quello che fu e sarà sempre varium 
et mutabile vulgus, è come dire un terreno in man 
d'una compagnia d’agricoltori discordi, ognun de’ 
quali vuol coltivare a suo modo; e dove, secondo 
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che uno riesce a prevalere sull’altro nella lotta delle 
volontà, e nella pertinacia e nella validità de’ con- 
trasti, distrugge l’opera de'compagni, e rilavora, e 
risemina a suo modo. Il qual terreno lascio deci. 
dere a chicchessia se può mai prosperare, e dar 
frutto che valga le spese, e le fatiche periodica- 
mente abortive. Un tal paese è sempre sul disordì- 
narsi, e riordinarsi per disordinarsi di nuovo, e tor- 
nare ad ordinarsi: come ciò accade del mobile cam- 
po del mare a ogni nuova aura che spiri, non im- 
porta da qual parte. Le leggi non vi durano. L'e- 
sperienze lunghe non vi si maturan mai. Le for- 
tune vi sono instabili, come le dignità, come le in- 
fluenze, come le ricchezze, come le risoluzioni. Ora 
un tal paese, per avere una qualche speranza di 
requie, e di rallentamento negl’impeti inconsiderati 
del moto; per non lasciarsi perpetuamente allucinare 
da false apparenze di mali, da false apparenze di 
beni, giudicate secondo la prima impressione, e gui- 
danti a fatti spesso inconsiderati e rovinosi, ha bi- 
sogno che sia, nel popolo, un certo numero di cit- 
tadini saldamente potenti (ciocchè non vuol dir pre- 
potenti), i quali mettano nella bilancia disposizioni 
opposte; cioè appunto quelle disposizioni che si chia- 
man conservatrici, com'è il proprio delle aristocra- 
zie, alle quali tutto fa invito a temere i troppo ra- 
pidi mutamenti, e a temperarli, facendo per pro- 
pria essenza l’officio del regolatore nell’orologio, e 
della scarpa nel carro, non per arrestare l'’andamen- 
to, © per voltarlo in contrario, ma per fare neces 
sario contrasto alle accelerazioni dissennate, e pet 
impedirne le aberrazioni pericolose. Nè voglio, a 
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provarlo, altra dimostrazione che quella delle prove 
storiche; dalle quali risulta che nessun paese pros 
sperò mai lungamente, deve un robusto ceto aristo: 
cratico mon si ponesse in mezzo tra le facili velleità 
delle plebi e de’municipii; tra i piceoli e gretti in- 
teressi del terzo stato . . . tra le tendenze agli abusi 
del potere in più alto luogo; e non concorresse con 
ciò validamente e in modo principalissimo alla co- 
struzione difficile del buon governo. 

Finirò enumerande i beni accessorii, che a tutti 
ì precedenti van connessi. Unicamente coll’ aristo- 
crazia, che si tiene ancorata sopra una ricchezza 
immancabite (non fluttuante, non fortuita, non nata 
oggi o ieri, e non destinata a perire domani), e 
sopra tradizioni antiche di potenza, e sopra le ade: 
renze numerose e fragliarde che la corroborano, e 
la fan per così dire immortale, sono possibili, od 
almen frequentissimi, tanti abbellimenti delle città; 
que’palagi, de’quali pariavam sopra, che sfidano i 
secoli, e che son come reggie; i musei, le ville, ì 
parchi, le splendide ed ereditarie protezioni alle belle 
arti di lusso, alle lettere, alle scienze; 1 costumi gen- 
tili, il secolo di Leon X, la eonsiderazione al di 
dentro e al di fuori, la diguità e it decoro delle 
nazioni. Solamente coll’esistenza dì famiglie, ta cui 
poderosa influenza sugli uomini e sulle cose abbia 
grande ed antico ed esteso fondamento, è lecito 
sperare ad ogni privato facili appoggi e saldi nelle 
solenni necessità d'ogni genere, ferma resistenza con- 
tra ogni nemico interno od esterno che minacci 
lo stato e la città, e perfino la miglior fuarentigia 
‘ possibile contro agli abusi d'autorità, procedenti d'o- 
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fi alto luogo. Questi abusi, possibilissimi anzi,.dove 
non sono che governo e popolo più o men minuto, 
e qua e là ricchi senza consistenza e senz'altra fe- 
de che nella loro pecunia, non possono esistere 0 
sussistere gran fatto dove quel terzo elemento dello 
stato è fortemente. costituito su basi ben radicate 
che non tremato; le combinazioni ternarie, in que» 
ste faccende, più essendo valide ad impedire le abu- 
sive prevalenze da qualunque parte, e quindi le pre» 
potenze di qualunque origine. Ivi i facili rivolgi- 
menti e aconvolgimenti trovano remora gagliarda 
e principalissima, distrutta la quale i tremuoti po+ 
litiei s1 suecedoùo a ogni piè sospinto; e dura prova 
più d’un paese n’ha fatta in questi nostri lagtime- 
volissimi tempi, Di. qui è che la sapienza aritica, per 
voge di Piatone e di Cicerone, così appuato sen- 
tenziava ne'libri De republica. S'ama favellare :s01- 
tanto delle soperchierie de’nobili, di certe .violenze 
che alcuni di loro si permettono, di éerti. mali ch' 
essi han prodotto,-Bisogna, com'’io diceva, pesar pit 
giusto, e mettete sulla bilancia nell’altro piatto i van- 
taggi. Quando avrete distrutta la nobiltà, e ‘avrete 
solo tollerato quella ineguaglianza di fortune, che 
non siete padroni di distruggere, e che resisterà ad 
ogni vostro tentativo livellatore, avrete tanto e tanto 
le stesse violenze e le stesse soperchierie da que’che 
avranno la prevalenza di fortuna, ma le avrete sen- 
za il correttivo ed il freno che per sua natura è 
chiamato a mettervi il buon patriziato per una di- 
cevole educazione e tradizione. Servio Tullio, fin dai 
tempi regii di Roma, non annullo questo; ne mo- 
derò i poteri: e provvide con ciò alla futura gran- 
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dezza di quella ch'era destinata ad essere la capi- 
tale del mondo. La elevazione di Roma repubblica- 
na è dovuta principalmente al suo senato di patrizi. 
Le successive invasioni della plebe alzaron molti 
di questa sino a quello, ed era giusto; non abbas- 
sarono quello fino a sè, che sarebbe stato follia .. . 
distruzione di Roma. I cesari tolser di mezzo, o sna- 
turarono l'organo politico, pel quale Roma dominò 
la terra; esterminarono le grandi famiglie, fecer pe- 
rire l’antiche tradizioni, tolsero ogni impedimente, 
ogni potestà tra sè e il popolo, e con quale effetto 
non ho bisogno di ricordarlo ad alcuno. Venezia 
ed Inghilterra . . . . la Venezia de’ passati secoli, 
l'Inghilterra d’oggidì, son altra prova storica e splen- 
dida della mia tesi. I soprusi egli abusi di potere 
si possono correggere, impedire, medicare; il male 
della mancanza della nobiltà è immedicabile nel ma- 
teriale e nel morale . . . 

E la nobiltà è zero senza ricchezza; e la ric- 
chezza è labile senza fedecommessi. Dunque i fe- 
decommessi, oltre al non essere ingiusti, oltre al- 
l’essere senza detrimento al paese che li ammette, 
gli sono necessari (4). 


(1) Di qui è, che, a mio senso, guardando alla ragion politica, 
possono nell’eredità fidecommissaria difendersi anche certe sostitu- 
zioni, e certi passaggi di famiglia a famiglia, come mezzo di per- 
petuare i gran uomi, la memoria de'grandi servigi, e gli obblighi 
che queste memorie traggon seco, l'argomento è degno per lo meno 
di nuovi esami. Non è il mio fine l’intrapreoderli. 

| 
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Disserlazione sui progressi della geografia. 
Del P. M. G. D.F. 


Pronvnciò Strabone giusta. sentenza allorchè disse 
esser la geografia una scienza generale, che all’a- 
cquisto di tutte le. altre ci guida; ed è inoltre in 
un colla eronologia occhio della storia, e sviluppo 
dell’ incivilimento umano. Senza geogratia l’ uomo 
ignora fl grandioso palagio, di cui lo arricchì Id- 
dio: in questo mondo visibile; il commercio ‘senza 
di essa hon può sussistere, nò stringere rapporti co’ 
propri -sivoili abitatori -di altre parti di questo spa- 
rioso globe, Laddove con essa si estendono le no- 
stre cognizioni, si avvicinano i rimoti lidi delle, na- 
zioni, -si - stringono ‘facilmente i vincoli ‘religiosi, 
seientìfiti, politici, commerciali, e di molte parti si 
forma come urna sola ampia abitazione, e di molte 
mazioni separate un solo popolo, una sola famiglia. 
Quindi lo studio della geografia, innaturatosi con 
tutti ghi altri rami dell'umano sapere, infiammò i 
migliori ingegni a intraprendere ardui e lunghi 
viaggi, audaci’ e pericolose navigazioni, tentar nuo- 
ve terre, nuovi mari, esplorar ignoti regni e costu- 
mi, dilatar le scienze fisiche, geologiche, botaniche, 
€ porre come sott'occhio nelle carte, ne'’planisferi, 
ne’globi l'universo: talchè rinchiuso nel suo scrigno 
senza rischi e fatica, senza spese, senza moto, tu giri 
utilmente e diletterolmente per le più rimote re- 
gioni della terra, parli ignote lingue, osservi costu- 
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manze inusitate, discorri con tutti i popoli, e fatto 
come centro tiri col pensiero velocissimo indefinita 
circonferenza dell’intiero mondo. 

Adunque ben merita questa importante cogni- 
zione di occupar voi alquanto, onorandi colleghi, 
con breve lettura sopra i suoi progressi: fiacchè 
questa nostra inclita Arcadia fa suo il fiore delle 
scienze e delle lettere, onde meritamente di sem- 
pre verdi allori sì abbella: e splende. 

La geografia siccome gli altri rami dell'umano 
sapere ba successivamente sviluppato le sue cogni- 
zioni: e a volerne rintracciar le primitive fonti, con- 
viene svolgere le sacre carte, ove le più antiche 
memorie rinvengonsi dell’ origine di tutti i popoli, 
e delle terre dai medesimi. abitate. Tutte le. nagioni 
infatti, analiticamente ascendendo, ‘rimontano a’ tre 
figli di Noè, Sem, Cam e Iafet. A Semi toccarono 
le ampie pianure. tra l’ Eufrate e il Mediterraneo, 
Da questo ceppo trassero tutte le famiglie samitiche 
dell'Oriente. A Cam toocò ia sorte l'Africa: il di 
lui figlio Missaim impose nome all'Egitto, per ‘cui 
nella geografia degli arabi leggonsi i nomi di Saba, 
Sabtah, Raamoh, e Sheba, che contengono le radi- 
cali de'figliuoli di Cam. 

‘Ma i bellicosi figliuoli di Iafet sprpassarono 
n gran lunga l’altra posterità di Noè nell’estendere 
.1 loro dominii. Tutte le nazioni indo-teutoniche, 
tutti gli abitatori delle isole o penisole occidentali, 
rimontano a Iafet, o ad. alcuno de’ suoi figli. Rap- 
porto a’limiti, nel capitolo decimo del Genesi si fis- 
sano in tal guisa. - Le abitazioni di Toctan erano 
da Mesha fino a Sefar. - Forse questo Sefar, è la 
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prima catena dei nevosi monti del Paropantiso 
ehiamato pure dagli antichi SepAyrrus. (AI settene 
trione si estendevano fino al Caucaso, mentre i cal- 
dei, che: paiono essere discesi dalle rive del mar 
Caspio, sono indicati dal profeta Geremia come pro- 
cedenti dai confini settentrionali della terra. À po. 
nente poi si estendevano alle coste della Grecia, e 
ben conoscevano l'Arabia e l'Egitto. ; 

I fenici, postisi.in contatto coi greci sparsi sulle 
spiagge dell’ Egeo, facevano. gtan commercio .del 
turchino e della perpora, provenienti dalle isole di 
Elisah, e trafficavano anco le persone, come ne pro- 
fetò Ezechiele. Il che rilevasi pure dal primo para- 
grafo di Erodoto, il quale attribuisce la origine delle 
guerre tra i greci e i barbari ad una serie di -ru- 
berie di femmine. Ma esaminando attentamente . le 
scarse notizie, che si hanno di quei popoli, cono- 
sciamo, che quei primi navigatori. erano pirati; € 
che i greci, benchè di forte e acuto intelletto, .as- 
sal tardarono a estendersi nelle scienze geografiche, 
nelle quali ai:tempi di Omero non si prolungavano 
oltre la Grecia, l'Egitto, e l'Asia minore. con alcune 
isole. Fuori di questi limiti tutto .\era coperta sotto, 
» colori della favola, del maraviglioso, e dell'illuso- 
rio. Poichè credevamo fautasticamente essere certe, 
regioni coll’occidente, che non ebbero mai esistenza 
reale nella geografia. Infatti Omero descrive i campi 
elisi alla estremità dell’Oceand.' Esiodo parimente 
pone al di là ‘del profondo Oceano le isele Fortu- 
nate, dimora degli eroi trapassati. Ma questi sognati 
paesi, come nebbia all’apparire del sole, dissipavansi 
a proporzione che progrediva presso.di loro. la gaor- 
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grafia intorno all’Esperia. Perciò Erodoto dubitò di 
molte opinioni già dà lungo tempo ricevute. Ei ri- 
gnardo alla terra nel suo assieme, ancorchè negasse 
che fosse sferica, sì fece beffa della idea invalsa 
presso i geografi del suo tempo, che la terra fosse 
un disco circolare circondato dall'Oceano. Ammet- 
teva, che la divisione generale della terra in tre 
continenti era irragionevole, opihbando che l'Europa 
fosse più grande delle altre due; e chè si potesse 
girare intorno all’ Affrica navigando; é benchè sia 
caduto in vari errori, nulladimeno ne’ suoi nove 
libri intitolati alle nove muse, tanto applauditi e 
premiati ne'ludi olimpici, presentò a’'suoi coneittadini 
la più preziosa raccolta di fatti che sino allora si 


fosse ‘veduta, insegnarnde arche a saper dubitare, e 


discutere ne'geegrafici studi. 

Le eocoperte e le osservazioni di Erodoto, di 
Scilate, d'Ippucrate, e di Pitea furono poi poste ad 
esame dalla gran mente di Aristotele, che è quel 
mirabile e straordinario ingeguo che dominò alla—- 
mente nelle scuole, e che fu tasto accetto agli 
arabi che furono i primi a farlo conoscere all'Eu- 
ropa. In geografia egli ponea che la terra avesse 
400,000 stadi di circonferenza ; caleolo , che forse 
nen satà lungi dal vero, quando si sapesse con cer- 
tezza definire il valore dello stadio. Ragionò fer- 
mattiente sull’ipotesì, che la terra sia un globo: e 
così senshra che abbia suggerito tanti seceli prima 
di Colombe la navigazione a traverso l'Atlantico, poi- 
chè dicea, che le coste della Spagua non poteano 
essere muolto lontane da quelle dell'india. La felice 
arditeàìa di questo pensiero era tutta sua; gli er- 
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‘ rori del calcolo appartenevano a’suoi tempi. La sua 
geografia era circoscritta dai golfi gallico e indiano 
all’occidente e all’ oriente, dai monti rifei al setten- 
trione, e al mezzo giorno dal fiume Gremete, che 
avendo le sorgenti insieme col Nilo nella medesi- 
ma montagnà, scorre verso occidente, e vi sbicca 
nell'Oceano. Questo gran fiume deve essere il Se- 
negal. Aristotile avea poca cognitibie tél nord di 
Europa, &l è tuttavia il primo che patli de’ torti 
ercinii, che forse sono le alte catene di mobhti al- 
l'occidente ed al settentrione della Boemia, ma che 
ora sì dà solamente alle isolate inontagne dell’Harts. 
Aristotele ebbe molti discepoli che si consactarono 
agli studi delia geografia, fra i quali Ditearco e 
Teofrasto si distinsero; ed ebbe put l'onore di iu- 
stillare tale ambre nel famoso conquistatore del- 
l'Asia: la mente elevata di tal suo discepolo fa ben 
degna della intellettuale altezza di tanto matsttò; e 
la spedizione di Alessandro produsse tiella totiuscer- 
za del globo una rivoluzione maggiore di quasi 
ogni altro avvenithento rammeritito nella storia 
antica. | 

Sorse quindi il fathdsb Eutlosso di Cizieo, uv- 
mo pieno di thntusizsitio per le tieefche geografi- 
che. Egli viaggiò iù Egitto sotto Il regno di Evet- 
gete II, ed intraprese viaggi molti arditi; benthè 
poco felici intorno all’Affrita, di cui voleva fare l’iù- 
tero giro. I costui disegni si sarebbero potuti tin- 
novare; il monopolio che godeva l' Epitto atrebbe 
forse eccitato i popoli a tedtate di aprirsi una via 
all’ oriente per merz6 dell'Ocefinò, é la stoperta di 
Vasco da Gama sì sarebbe anticipata di molti se- 
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coli da qualche cittadino dì Gade, se il corso delle 
vicende politiche non avesse posto un termine ad 
ogni contrasto d' interesse fra 1 popoli occidentali. 
Le conquiste dei romani si estesero su quasi tutte 
le contrade da essi conosciute. Dall’ Atantico al 
golfo persico, dalla Britannia all'Egitto, nessun’ al- 
tra dominazione era conosciuta fuori di quella de’ 
romani. Allora l'Egitto, sede del fiorente commereio 
dell’India, divenne una provincia imperiale; e se la 
grandezza del romano impero coll’assorbire nel. suo 
vortice tutte le rivalità nazionali tendeva in qualche 
.Imodo a reprimere lo spirito. delle imprese marittime, 
le sue armi da un altro lato spesso aprivano nuove 
«contrade alle cognizioni del geografo, Le campagne 
degli Scipioni e di Scauro nella Spagna e nella Nu- 
midia, le spedizioni di Elio Gallo nell’Arabia e pel- 
l’Etiopia, la guerra contro Mitridate, nella quale 
Pompeo guidò le legioni romane al mar Caspio, 
ed ascese, come si narra, sulla vetta del Caucaso ce- 
lebrata pel supplizio di Prometeo, sono tutte cose 
che procurarono un’intima conoscenza di paesi in 
allora pochissimo noti. — Però i geografi romauvi 
non ebbero certe nozioni delle isole nell'Atlantico, 
se non tardi. Sertorio, mentre era esiliato in Ispagna, 
udì parlare di due isole all’occidente della Libia, 
fertilissine e formate dalla natura per rifugio de- 
.glinfelici. Circa vent'anni dopo Stazio Seboso rac- 
colse. a Gade le notizie che potè ottenerne; il re Luba 
ne fece pure indagini, e potè apprenderne il nome 
di sei. Plinio dice ch'al di là delle isole Fortunate ve 
,ne. sono delle altre, e di queste nomina due, Nivaria, 
.e Canaria; o Teneriffa, e Canaria. Quindi appare, 
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che le Esperidi, o isole fortunate degli antichi geo- 
grafi, erano le più orientali delle moderne Canarie. 
Intanto questa scienza dovendo tutto il suo incre- 
mente all'accumulazione di fatti, progredì molto nel 
secolo di Augusto in cui scrisse Strabone, e degli 
Antonini in cui fiori Tolomeo, che nato a Pelu- 
sio in Egitto nel settantesimo anno dell’era' cristia- 
na visse sino alla metà del secolo seguente. Egli, ri- 
sedendo in Alessandria, potea col vasto commereio 
dilatare le cognizioni geografiche. Tra lui e Omero 
decorsero mille anni. I punti omerici per poetica fan- 
tasia, e per favole dilettevoli, vennero dissipati e: 
assoggettati dall’ alessandrino’ geografo a misure 
reali più, o meno esatte, a tenore che i calcoli e 
le relazioni procedevano con più-o mene: di' rego- 
larità. Ma s’ingannò allorchè abbraeciò |" opinione - 
della geografia indiana, la quale congiunge la pe- 
nisola orientale dell’India col continente. affricano. 
Arriano autore del periplo , benchè credesse, che. 
si potesse navigare intorno all’Affrica, però erù ad- 
detto alle idee indiane, ponendo che la ‘Taprobana 
sì accostasse all’Affrica. 

Durante il romano impero s intrapresero dei 
viaggi, sì composero itinerari, altri dipinti altri 
scritti, picta et annotata, ove però non ‘apparisce al- 
cun uso della geografia matematica: perciò si lagna 
Plinio dell’inesattezza de’ medesimi. Degli itinerari 
scritti più notevoli uno è quello detto di Antonino, 
di cui è difficile determinar l'epoca: l’altro è l'iti 
nerario di Gerusalemme, frammento che ‘segna mis 
riutamente ‘tutto il ‘cammino da Bordesux a ‘quella 
iittà. Degli altri itinerari dipinti consetvasîà un bel 
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saggio nella biblioteca di Vienna, inciso e pubbli- 
cato sotto il nome di Tebula peutingeriana, creduta 
da aleuni del quarto secolo, da altri del terzo. 

Gli arabi anch'essi caltivarana tale scienza, ma 
non già can grendi viaggi a sneperte. Il più grane 
dioso imprendimesto leggeai nella storia degli alma. 
grurim narrata da Ibn el Vardi, a da Edrisi, che 
comprende una mavigazione sull'Oceano o mar delle 
tenebre nel 1294. Ma ai scorge che non s' ineltra- 
rono al di là delle isole Canarie, 

Nel media evo le nazioni settentrianali, benchè 
reputate nezze e barbare agli occhi dei romani vi- 
vepti io sena al lusso, erano però nan peao amanti 
del vagare, e dell'allargare le laro cagaizioni geogre- 
fiche. In tate le. relazioni, che ci rivaangona della 
Scandinavia dei tempi di Pitea a quelli di Alfeedo, 
non troviamo che mami gotici, La mitolegia con» 
servata mell'Edda presenta tutti i lineamenti boreali, 
e il più antico racconto geografico. di que’ paesi ci 
è state trasancaso dal re Alfeedo, che regnò dal 
871 al 901. Egli tradusse nel linguaggio anglomsas» 
sone la geografia di Orosio monace spagawolo, ag- 
giungendozi le narrazioni de'viaggi di Other gen- 
ti uoma di Norvegia, @ di Wullstem norgeanno. 
Quisdi' deà viaggi del Carpini nella Tartaria, di 
Rubruquis, di Mareo Polo, di Pegoletti, di Porde- 
none, dall'ambasriata di Clivio, e dalle eraciate, 
nasceva una confizua serie di avvenimenti, che 
molto. occupavano i geografi del medio evo, parti- 
colarmente quando nel 1302 da Flavio Gioia di 
Amalfi fu scoperta la bussola; e benchè alcuni più 
per vezzo, che per vera scienza, ne facciamo au- 
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tori i einesi, pure è chiaro, che non avendo i cinesi 
molto progredito nell’arte nautica, non se ne debba 
ad essi attribuir tale invenzione. 

L'espulsione de'mori dalla Spagna può essere 
anch'essa un motivo che spinse a cercare una nuo- 
va strada all'India per mezzo dell’Oceano. I porto- 
ghesi furono i primi a sentirne la forza, e a cace 
eiare compiutamente i mori dal loro territorio, e a 
inseguirne i fuggitivi fino alle sponde dell'Affrica. 
Giovanni } re di Portogallo fece una discesa in 
Africa nel 1415 e prese la città di Ceuta a'noori: 
quindi deputò il suo figlio dun Arrigo governatore 
delle sue recenti conquiste. Questi, risiedendo nel- 
l'Affrica, ricavò dai mori molte cognizioni deli’ in- 
terno di essa, e nel 1412 mando una nave ad esplo- 
rare le coste affricane. Ma pe’successivi viaggi non 
giunsero che a scoprir l'isola di Madera, ove fecero 
stabilimenti in Capo Verde e nelle Canarie, e pro- 
gredendo con nuove spedizioni finalmente Bartolo- 
meo Diaz seoprì il Capo di buona speranza nel 1487. 

Ma benchè tante scoperte d'illustri navigatori 
recassero gran maraviglia, quasi tutta l'antica geo- 
grafia sembrò ecclissarsi alla memoranda impresa 
dì Colombo, che riempì l’universo di stupore nel 
1492 per la scoperta di un nuovo mondo, È im- 
possibile a dirsi qual entusiasmo si destassy in tutti 
1 popoli a tal movella, e quanti dell'antico s’infiam- 
massero a visitar il nuovo mondo. La geografia al- 
lora pregredì indicibitmente ne’ quattro. viaggi di 
quell'uomo portentoso, e nc’susseguenti di Amerigo 
Vespucci , che siccome a ‘figlio adottiva . impose il 
sua nome al parto. altrui; di Vincenzo Yanes Pinzon 
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che scoprì il Brasile, di- Solis che giunse ai fiuniy 
della Plata, di Ponce de Leon che.scoprì la Flori- 
da, di Ferdinando Cortez, che edificò Vera-cruz, e 
nelle conquiste degli spagnuoli e de'portoghesi. Non 
si può con poco raecontare il molto degli avanza- 
menti geografici, che si fecero fino al secolo passato 
nei viaggi di Biron, di Wallis, di Corteret, dì Cook, 
di la Perouse, e di altri; che per brevità convien 
tralasciare. Daremo solamente alcuni genni delle ul- 
time scoperte geografiche sulle terre aotartiche fatte 
in questi ultimi anni. 

Le non contestate scoperte di Briscoe, 1 raggua- 
gli di Morrell, gl’indizi raccolti da Kem, fecero na- 
scere congetture assai divergenti sull’esistanza di un ‘ 
gran continente antartico, o al. contrario nella pos- 
sibilità di navigare in quei mari di ghiacci ammuc- 
chiati verso-il cerchio -polare. Quindi gli Stati-Uniti 
scelsero il tenente ‘ Wilkes, la Francia. il capitano 
d'Urville, è l'Inghilterra Giacomo Ross per’ quiesta 
pericolosa impresa; e mentre sì preparavano tali spe- 
dizioni ufficiali, balenieri inglesi anticipavano i loro 
passi. Al principio del 1839 la nave Elisa Scott 
solcava' i -mari antartici, e scopriva qualche nuova 
circostariza agli ‘antichi viaggi, e s'inoltrò a rinve- 
nire tre isole di non ordinaria considerazione, cui 
il capitano Balleny pose il suo nome. —. 

Gli Stati-Uniti, com una divisione di quattro ba- 
stimenti sotto.gli ordini di Carlo Wilkes, nel 4838 
tentarono il medesimo progetto di esplorazione. Nel 
1839 toccarono al porto Orange nella terra del fuo- 
co. Egli molto s’inoltrò, e corse pericolo di rimane- 
re tra 1-ghiacci. Ma intrepidamente si fecero largo 
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tra ie nebbie e .i ghiacei spingendosi veiso il mez- 
zodì. Le fothe, i pinguini, io scoloramento dell’ a- 
cqua sembravano altrettaoti indizi della vicinanza 
eì una terra cinta però di una camera insuperabile 
di ghiaccio. Ma dopo aver lottato tanti giorni con- 
tro i mari tempestosìi, scoprirono un'isola di. sessan- 
ta miglia, e osservarono vari punti, per cui opina» 
rono essere isola di un gran continente. 

La spedizione francese con due sole corvette 

tento parimenti d’inoltrarsi al mezzodì veleggiando 
tra: i ghiaeci antartici. 

“Ad 47 gennaio 1840, spingendosi sido al ses- 
santesimoterzo grado di latitudine australe, videro . 
una terra sotto l'aspetto di una lunga linea oscura. 
Questa terra venne chiamata Adelia, ove si accosta- 
rozio-2 grau fatica. Ripigliato poscia il viaggio, se- 
guendò la medesima terra per lo spazio di 20 le- 
ghe, e governando per la nuova Zelanda, onde com- 
pierne l’idrografia, riconobbero diligentemente lo 
stretto di Torres, non senza pericolo per le due 
corvette, che furono trasportate su ‘di una scogliera 
di coralli, e d'onde non poterono liberarsi senza 
considerevoli avarie. 

Intanto, raccogliendo le sparse notizie intorno 
al circolo polare antartico, vediamo sorgere rimpetto 
dell'America le spiagge di un piccolo continente 
che comincia a ponente verso l’ isola di Pietro I, 
scoperta da Bellingshausen, e termina a levante alla 
nuova Groelandia di Morrell per una lunghezza di 
novecento miglia, avente alla sua estremità setten- 
trionale la terra di Ioinville, poscia avanzandosi di 
grado in grado, al mezzodì la terra di Luigi Fi- 
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lippo, quella della Trinità, quella di Palmer, quella 
di Eraham, e la prolungazione presunta, di cui è 
quasi un segnale l’isola di Alessandro I. 

Le spiagge vedute dagli esploratori offrirebbe- 
ro una contiguità successiva di quasi mille settecento 
miglia dall'isola Balleny sino agli ultimi indizi ac- 
cennati da Wilker, i cui punti principali sono le 
terre di Adelia, e Clarie di Urville, e la Sabrina 
di Balleny. 

Ad onta però di tante fortunate indagini dob- 
biamo confessare che molte lagune rimangono tut- 
tavia a riempiersi. Poichè se i ragguagli del capi- 
tano Morrell sono degni di fede, distruggono di un 
colpo la doppia ipotesi della continuità di quelle 
spiagge, e della profondità delle terre: perchè a- 
vrebbe pressa la Sabrina traversato quella pretesa 
linea di coste, e sarebbe andata ad una picciola di. 
stanza al di là di essa. 

Per la qual cosa auguriamaci più fortunati e 
feliei risultamenti al buon progredimenta della geo- 
grafia, la quale in comparazione de’ secoli passati 
molto si è arricehita ed estesa, e in un sol naovi- 
mento progressivo delle lettere, siccome pui linee di 
luce convergenti, aumenterà sempre più. la gloria 
della nostra età. 
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Discorso agrario letto da A. Coppi 
nell'accadenaia tiberina îl dì 31 dicembre 1849. 


4. I rivolgimenti politici, da cui. era sconcertata 
Roma sal fino del 1843, mi distolsero dal pubbli 
care il discorso agrerio divenuto amai annuale. Vi 
supplirò, estonderido il presante ad un biennio. 

2. Aceannai che il principe Borghese, negli anni 
4826 e 1827, piantò nel latifondo di Torre Nuova 
26792 gelai, e ne formà un piantinaio di 43,000 (1). 
Ora aggiungerà cha nella prossima primavera in- 
comiacerà a cavarne 3000, per trapiamtarlì in eguali 
numerà pel latifondo rnpedesimo, nel territoria di 
Nettuno e nella villa Pinciana.- 

3. Osservai che le piantagioni di gelsà sono 
per avventura il miglior mezzo di miglioramenti 
nel deserto agro romano, nelle attuali circostanze 
di aria malsana; impersciocchè le bigattiera si esa- 
@uiscono nella primavere, e tutti i lavori si com- 
piono prima che l'aria diventi cattiva. Quindi, se 
la operazione riusciva, era di già sciole un gran 
problema; cioè che ai passene, almeno ia parte; mi- 
gliorare le campagne romane, non ostante il pria- 
cipale ostacolo, cioè l’aria malsana (2). 

4. Ma il principe Rorghese volle tentare di sta» 
bilirvi coltivatori permanenti. Per tale effetto nel 


(1) Discorso agrario 4846, $ 11—18; 1847, 6 4. 
(2) Discorso agrario 1846, | 19. 
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1848 offrì al comune di Roma l’usufrutto di quel 
terreno ( della estensione di rubbia 58, o sia ett. 
106), colla condizione che mandasse colà cento 
fanciulli poveri dell’ospizio di e. Maria degli Angeli, 
acciò fossero educati nell’ agricoltura. Il consiglio 
ed il senato accettarono di buon grado la generosa 
efferta (41), e sul priacipio di novembre cinquantà 
fanciulli furono trasferiti dall’ ospizio cittadino al 
campestre. Le deplorabili vicende politiche, avve- 
nute in quello stesso mese, impedirono che si com. 
pisse il numero prefisso, e se ne perfezionasse l’or- 
dinamento. Ma intanto giova di avvertire, che nella 
scorsa estate la maggior parte di quei fanciuili ri- 
mase costantemente sana. Alcuni ebbero febbri in- 
termittenti, ma non tali da degenerare in pernicio- 
se. Auguriamo che questa piccola colonia, fondata 
in un luogo di aria meno malsana, possa aumen- 
tarsi ad un numero sufficiente da farla diventar 
sana. VIE 

5. Addì 26 marz0.1847 lo scrittore di questo 
discorso propose ‘ all’ istituto agrario .e d’.incorag- 
giamento di fondare, ia un editizio conveniente, ua 
deposito di fanciulli abbandonati per avviarli al- 
l’ agricoltura (2). Dopo molte indagini; finalmente 
sul principio del 1848 si scelse l'antico ed ora ab- 
bandonato: monastero presso la chiesa di s. Balbina 
sul colle Aventino, spettante al capitolo di s. Pietro 
in Vaticano, ed avente attorno un terreno -di 14 
pezze: Mentre però se ne*trattava l'affitto, o l'enfi- 


(1) Deliberazioni dei 5 giugno e 13 settembre 1848. 
‘. (2) Discorso agrario del 1847, $ 8. 
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teusi, sopraggiunsero, i disastri della metà di no- 
-vembre. Il protettore e primo socio dell’ istituto, 
cioè la santità di N. S. PAPA PIO IX, partì per 
Gaeta. Il cardinale Antonelli presidente, ed il prin- 
.cipe Doria vice-presidente, lo seguirono; e l'istituto 
agrario subì i pericoli comuni a tutte le buone 
.società nei rivolgimenti politici. Si procurò peraltro 
di salvarlo. Si elesse presidente interino il balì Col 
loredo, luogotenente del magistero del $S. .M.. 0. 
gerosolimitano. Quindi modificando alquanto ta pri 
ma idea, invece di fanciulli abbandonati per le vie, 
se ne scelsero di quelli che sono nell’ ospizio di s. 
Maria degli Angeli: e sul principio di febbraio di 
quest'anno, dodici artieri, probabilmente superflui, 
furono colà convertiti in utili coltivateri. Nell'estate 
ebbero naturalmente alcune febbri, ma miti e e prot. 
tamente scatciate dalla china. 

6. Scrissi nel 1841, che nell'ospizio di si Ma- 

.ria degli Angeli alle Terme Diocleziane vi erano 550 
maschi e 600 femmine. Essere tutti mantenuti dal 
governo col sussidio di bai. 12 a testa per ciascun 
giorno, oltre le spese di amministrazione e di - me- 
nutenzione delle fabbriche. Attendere ad imparare 
ed esercitare varie arti. Sino dal principio esserse- 
ne inviati aleuni a lavorare la campagna, ed anche, 
allora mandarsene 26 o 30. Soggiunsi, che se sì 
. fossero avviati ‘tutti, sarebbero bastanti a formare 

.un villaggio di popolazione sufficiente a superate 

* .gl’influssì dell'aria malsana (1). Coi due stabilimenti 


(1) Discorso sopra alcuni stabilimenti e miglioramenti agrari, 
letto nell’accademia tiberina ai 18 novembre 1841, 6 18. 
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di Torre Nuova e di s. Balbina questa idea ebbe 
un principio di esecuzione. Auguriamo che sia con- 
detta a compimento. 

1. Che se ad alcuni tali stabilimenti sembrano 
tenui, risponderò non essersi tralasciato di fare quel- 
lo che si poteva, non essendosi potuto fare quello 
che si doveva. Del resto la pritna idea della so- 
cietà agraria essersi stabilita sulle seguenti basi : 

I. Di prendere in enfiteusi uno o più fondi vi- 
cini a Roma. 

II. Piantarvi alberi. 

III. Coltivarli colle seminugioni le più utili e 
le più atlattate alle circostanze attuali. 

IV. Formare prati artificiali. 

V. Migliorare le razze e la manutenzione del 
bestiame. 

VI. La società fosse per allora di 500 azioni 
di scudi 50 l'una. Nel 1843 ne sottostristero il 
Manifesto vari fra'primi possidenti e diversi Afrono- 
mi; e si deve attribuire a straordinarie vicende, se 
allora l’idea hoà potè condursi &d effetto (1). Ho 
peraltro il piacere di aggiungere, che il consiglio 
dell’istituto agrario e d’incoraggiamento, nell’adu- 
nunusa dei 19 del corrente, detertnihò di stabilire 
uha società partivolare, fondata pér appunto sopra 
tali principali basi. 

8. Frà i gloriosi avtenimenti del pontificato 
della santità di N. S. PAPA PIO IX, la storia tra- 
tnaniderà alla più remota posterità la solenne am- 
basciata, e quindi i ricchi doni inviati alla Santità 


(1) Discorso agrario del 1846, | 20—28. 
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Sua dal Gran Sultano. Essendo fra questi alcuni 
cavalli arabi; Sua Beatitudine volle che quattro di 
essi servissero a propagarne la specie e a miglio- 
rare le razze rorhane. Per tale effetto nel giorno 15 
di luglio 1848 nominò una commissione, desunta 
fra’ soci dell’ istituto agrario e d’ incoraggiamento , 
per presentarlene un progetto. L'istituto di ciò in- 
formato, nell'adunanza generale dei 30 dello stesso 
mese, deliberò di supplicare il santo padre di met- 
tere quei cavalli a sua disposizione, ed esso avreb- 
be provveduto. fl metodo della propagazione. Sua 
Santità li concesse: e nel mese di aprile di quest’an- 
ne si dispose il tutto per fare eseguire la monta nel 
locale detto di Filomarino, esistente al primo miglio 
fuori di porta Salara. Ma coll’ epoca della monta 
venne quella della guerra. Le comunicazioni furono 
interrotte, e la operazione fu quasi nulla. Soltanto 
sì ebbe la sorte di poter sottrarre quei cavalli alle 
tolte delle sfrenate bande che s’ impadronirono di 
quasi tutti quelli della città. Ristabilita la calma, si 
sono prese le disposizioni, affinchè la monta abbia 
luogo in vari luoghi nella prossima primavera. 

9. Fra le cose che nelle campagne romane han- 
no specialmente uopo di miglioramenti , è l’ arte 
di fare e di conservare i vini. Giuseppe Gallieno, 
uno dei fondatori dell'istituto agrario e d’incorag- 
giamento, vi si applicò attentamente. Intraprese per 
tal effetto un viaggio in Francia, e ne studiò i mi- 
gliori metodi che colà si adoprano con tanto van 
taggio. Ritornato a Roma, negli anni 1844, 1845, 
1846 e 1847 compro uve scelte nei territori di 
Bagnorea e dei paesi circonvicini, e fabbricò vini 
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di qualità diverse, ma tutti di gusto eccellente, 
e purificati in modo da resistere alla navigazio- 
ne. Ne aveva formato un deposito in una grotta 
scavata nei monti Parioli, che sono alla distanza 
di mezzo miglio da Roma sulla destra delle via 
Flaminia. Aveva colà tre mila bottiglie ad uso di 
Sciampagna, mille al metodo di Borgogna, e due- 
cento e cinquanta barili a modi vari. Ma sopra 
quei monti, o per dir meglio colli, si accampa- 
rono alcuni militi di quelle bande, che nella. metà 
del cadente anno difesero Roma. Scoprirono essi 
nel giorno 2 di luglio quella grotta, e dopo di es- 
sersi ubriagati, sparsero il restante, e ruppero botti 
e bottiglie con tutte le dispendiose msacchine di 
quello stabilimento, che in Roma era unieo hel suo 
genere. E ciò con danno più pubblico che privato, 
poichè il Gallieno disanimato non proseguisce la in- 
trapresa, che, secondo tutte le apparenze, diveniva 
utilissima. 

40. Nel discorso sopra alcuni stabilimenti e 
miglioramenti agrari, letto nel 1844, narrai che il 
tesoriere Ruffo nel 1788 promise il premio di un 
paolo ‘per ogni albero di olivo che gi fosse pian- 
tato ‘nello spazio di un triennio, ed ottenne che se 
ne piantassero 200,000. (1). Soggiunsi, che il teso- 
riere Mattei nel 1830 rinnovò quel premio per un 
decennio, e yi eggiunse l’altro di baiogchi sette 
e rgezzo per ogni gelso: e ciò produsse che si 
piantarono 308,555 olivi, e 205,708 gelei (2). Ora 


(1) $ 9. 
(2) $ 20. 
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sono lieto di aggiungere, che la commissione go- 
vernativa di stato sul rapporto di Camillo Jacobi- 
ni, mipistro di agricoltura e commercio, .can no- 
tificazione dei 21 dello scorso o novembre, dispose co- 
me appresso : 

I. » È istituito un. premio d incoraggiamento 
per Je nuove piantagioni di alberi; sia da frutto, sia 
da lavoro, la concessione del quale sarà continuata 
pel corso dì quindici anni. 

II. » Durante il quindicennio, e principiando 
dal 4850, un fondo annuo di scudi diecimila sarà 
posto in preventivo a disposizione del ministro del: 
l'agricoltura e commercio ‘pel pagamente.de’ premi, 

IL. » Le piantagioni da premsarti ed i i riapet: 
tivi premi sono: 


Pini. . . .... +». Sc. 20‘ cento . 
Olivi . .:°. . . n .45. id. 
Aranci e limoni in terra .. » 45 id. 
Gelsi °°. 000.000... 10 td. 
Castagni ee 0 06 N £0. id. 
Olmi... .0.0.0.- n°. 40 cid. « 
Abeti e larici. . . . . » 40 id. o « 
‘Albucci e pioppi . . . » 5 il malle 


IV..» In ogni capo-luogo di provincia -sarà 
istituita una .commissione pei miglioramenti agrari ; 
composta de’ primari possidenti e. di persone prati- 
che di agricoltura (1). Queste commissioni ‘avranne 


(1) Notificazione della commissione governativa di stato dei 24 
novembre 1849. 
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in alcuni comuni della rispettiva provincia un indi- 
viduo eorrispondente ». 

14. A questa disposizione utilissima, altra ne 
aggiunse la commissione governativa. Nel discorso 
del 1847 accennai le disposizioni date dal governo 
per preparare una legge sulle scioglimento dei di- 
ritti misti di seminare, di pascere e di legnare, che 
tuttora sono in alcuni luoghi (1). Si chiesero po- 
steriormente e si ebbero vari rischiarimenti dai pre- 
sidi delle provincie. Il prelato Milella, ch'era segre- 
tario della congregazione particolare istituita per ta- 
le oggetto, li raccolse, e sino dal mese di novembre 
dell'anno scorso ne formò un progetto di legge. Le 
vicende politiche ne sospesero l'esame e la promul- 
gazione. Divenuto il Milella segretario della com- 
missione governativa di stato, nulla ebbe più a cuo- 
re che d’insistere per la discussione di quella leg- 
ge. Così fece : e difatti nel dì 29 del corrente si 
pubblicò una notificazione per ‘lo scioglimento dei 
diritti di pascere, colla quale si dispose: 

I. » I fondi soggetti alla servitù di pascere, di 
» vendere le erbe e di fidare possono affrancarsi 
» colle forme e norme seguenti ». 

II. » Il prezzo, .o indennità dell’affrancazione, 
» sarà o in terreno o in un’annua prestazione pe- 
n*@guniaria. Questa è sempre redimibile alla ragione 
» di cento per ogni cinque di rendita. 
+. IL » La indennità sarà liquidata sulle basi del 
» prodotto dell'ultimo decennio ». . 


(1) $ 10-14. 
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Seguono varie disposizioni per regolare lo scio- 
glimento (1). | 

Speriamo che presto si compirà l’ opera colla 
promulgazione di altre leggi sullo scioglimento dei 
diritti misti di seminare e di legnare. 

42. Nell’ultimo discorso incominciai ad adopra- 
re il motto: « Sentinam urbis exhauriri, et Italiae so- 
litudinem frequentari posse arbitrabar » Così scriveva 
Cicerone ad Attico (2), alludendo certamente a quella 
sentina, nella quale Catilina aveva adunato'i suoi so- 
ci destinati a mettere a soqquadro la città. Egli pre- 
venne e sventò la congiura, e spurgò in gran parte 
la sentina. Ristabilita la calma, conosceva la neces- 
sità di consolidarla, e prevenire nuove turbolenze. 
E perciò era di parere doversi esaurire interamente 
lo spurgo, col dedurre colonie, e volgere all’agri- 
coltura quella massa che sempre serve di strumento 
a popolari tumulti. Ora noi abbiamo avuto altra con- 
giura catilinaria, scoppiata, e per sette mesi divenu- 
ta dominante. I capi se ne andarono , sfrattarono , 
partirono, - scapparono; ma esiste tuttora nellà. città 
una parte di quella massa, che per la miseria i- fa> 
ziosi conducevano facilmente al tumulto. Sembra 
pertanto che sarebbe cosa prudente .di esaurire la 
sentina, e condurla nella vicina deserta .campagna. 
Quivi una parte potrebbe subito applicarsi all’agri- 
coltura , ed altra preparare le abitazioni per abili: 
coltivatori, nei modi che in altri discorsi dimostrai 
possibili ed eseguibill 


(1) Notificazione della commissione governativa di stalo dei 29 
dicembre 1849. 
(2) Ep. lib. i, Ep. 19. 
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LETTERATURA 


Sur? 


Viaggio storico—pittoresco su le rive del lago Saba- 
tino, 0 sia di Bracciano, discorso dall'avv. Oreste 
Raggi nelle vacanze autunnali del 1849. 


DELLA VIA CHE DA ROMA 
METTE A BRACCIANO. 


I placidi cercai poggi felici. 
PARINI. 


I 


O. la campagna! Caro e soave conforto dell’ani- 
mo travagliato, dove ti ritroverò io a questi giorni? 
Il rimbombo continuo del cannone cessò ;. la strage 
e la morte non iscorrono più intorno alle mura di 
Roma, e la sublime città è tornata ben presto fra le 
sue rovine al silenzio ed alla quiete antica. Ma non 
è questa la quiete ed il silenzio che io cerco; è 
quello della villa, dove il cuore e la mente dell’uo- 
mo oppresso da lunghi dolori, esacerbato dalle sven- 
ture del proprio paese, può come rifarsi a novella 
vita, e quasi dimenticare le passate e troppo lut- 
tuose vicende. Molti abbandonano Roma in questi 
tempi; ma colà dove è maggiore il convegno d'ogni 
gente, recando con loro modi e vivere cittadinesco, 
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portando in villa la stessa città, credono e sperano 
trovare le dolcezze campestri, il silenzio e la quiete 
che tanto conforta e sublima l'animo. Stolti! non è 
ivi che avrete il desiderato sollievo. Che vale che 
una città sia più o men vasta, che ì suoi palagi e 
i suol templi sieno più o meno grandiosi ? Quando 
mi abbia avere tutti 1 fastidi, il lusso, le convenien- 
ze sociali di una grande città, io non lascio Roma 
per recarmi in Albano, o in altro paese dove tutta 
Roma in pochi dì si trasfonde. Io cerco il silenzio 
e la quiete della. villa, la soavità di un’amena came 
pagna, il paese in cui possa vivere liberamente, spa- 
ziare per le aperte pianure, riposare sopra il pen- 
dio, di una collina, sulle meste rive di un lago, iner- 
picarmi sopra ruvidi monti, celarmi tra il folto di 
un bosco, e da lunge contemplare in sicuro i tu- 
multuanti popoli e il loro agitarsi, le voglie sfrenate 
non mai raggiunte, gli amori e gli odii, le contu- 
melie, gli sdegni, il battagliare continuo dell’uomo 
con l’uomo per entro alle mura di quel largo car- 
cere che appelliamo città. 


I 


BRACCIANO. — Questo paese vidi ed ammirai 
per pochi momenti, or volgono tre anni, quando, 
tenuto dal barone, l’ ultimo dibattimento criminale 
(chè allora egli conservava tuttavia la giurisdizione 
del foro), io vi andai come difensore. Le. tranquille 
acque del lago, gli ameni poggi che lo circondano, 
la sublimità della rocca che lo siguoreggia, m'im- 
prontarono nell'anima tanta soavità e tanto deside- 
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rio di rivedere quei luoghi, che a nessun altro paese 
rivolsi il pensiero in questo tempo della villeggia- 
tura se non ad esso. 
II. 


Oh il bel cielo d’Italia! Udii una volta escla- 
mare in un limpido giorno di autunno, come è que- 
sto, una giovane inglese levando alto meravigliata 
gli azzurri suoi occhi, mentre mi stava daccanto 
ritta in piè nell’ amena villa pinciana dei signori 
Borghesi. Oh il bel cielo d'Italia! esclamo anch'io 
eggi, uscendo per la porta angelica: chè la fiami- 
nia o, come diciamo, del popolo, rotto il ponte Mol- 
le, si kascia dalle vetture che vanno per la via cas- 
sia. Giovanni Angelo de’ Medici, che fu Pio IV, edi- 
ficandola nel millecinquecento sessantatrè le dava il 
nome, e ce lo ricorda la iscrizione fattavi murare da 
Urbano VIII. Delle più belle di Roma è questa usci- 
ta. Una ben larga e lunghissima via ti si apre di- 
nanzi per opera dello stesso pontefice, adorna di 
alberi da ambo i lati: se non che in questi giorni 
ti rammarica il vedere per l’ ultima guerra alcuni 
di essi atterrati, e ingombrarla qua e là macerie di 
fabbricati e di casini che sorgevano in sul principia- 
re della medesima. Di continuo costeggiando il Te- 
vere essa via ti offre dalla sinistra la bella veduta 
del Monte Mario, che alcuni dal console Mario, me- 
glio altri da Mario Mellini, vissuto ai tempi di Si- 
sto IV, che vi ebbe moiti possedimenti, e di cui una 
villetta conserva tuttavia il nome, vogliono si chia- 
masse. Gli antichi lo dicevano il Clivio di Cinna. 
La valle dello inferno, quella che si estende tra il 
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detto monte e il vaticano, mi rammenta in passagdo 
come ivi nel millecinquecento ventisette accampasse 
il Borbone col suo esercito, quando a queste povera - 
Roma portò tanta strage e tanta rovina, che la ri- 
corderanno gli uomini per lungo andare di secoli. 
Ahi crudeli memorie ! 

IV. 


Ma eccoci al ponte Malle, ossia Emilio, fatto co- 
struire da M. Emilio Scauro censore l'anno di Ro- 
ma seicento quarantacinque, chiamato dipoi Milvio 
per corrompimento di voce. Veggo ivi affaticarsi le 
braccia di cento levoranti per ristaurarlo, rotti due 
archi, che i nostri fecero in una notte dello scorso 
maggio balzare in aria per una mina, ad impedire 
il passaggio che temevano per esso dello esercito 
francese. Dicono che ciò non fosse con militar sen- 
no ; ma non osando io portar giudizio su fatti di 
guerra, rammento invece come un tal pensiero si 
avesse Massenzio di romperlo appuuto nel nnomento 
in cui Costantino lo passata col. sue esercito, qui 
combattuta la famosa battaglia fra quei due capi- 
tani, vinta da Costantino. Io rammento. come non 
mai più fosse rotto questo ponte, se non quando En- 
rico IV, imiperatore di Germania, unitosi in Raven» 
na con Clemente III antipapa, venne alla volta di 
Roma contro Gregorio VII, e nella primavera del 
mille ottantuno entrava nella città Leonina; per lui 
parteggiando gran popolo. Clemente fu «consacrato 
pontefice in san Giovanni in Laterano, ed egli poi 
coronò Enrico imperatore nella chiesa di san Pietro 
la domezica delle palme, riparando Gregorio in' ca 


136 LETTERATURA 

stel sant'Angelo: finchè seimila fanti e trentamila ca- 
valli normanni, accompagnati dai saraceni di Sicilia, 
‘ gli resero Roma con molte e crudeli persecuzioni 
contro la parte che gli fu avversa. Ma chi può en- 
trare nelle memorie di quei tempi funestissimi alla 
Italia, fupestissimi alla città nostra per le continue 
guerre, e le stragi che vi seminavano gli assetati di 
dominio e di vendette sopra ogni parte della tanto 
sventurata quanto bella penisola? © 


V. 


Passato il ponte Molle, le due vie consolari ro- 
mane si disgiungono fra loro, la flaminia che pren- 
de a destra, e seguendo la riva del Tevere mette 
a Civita Castellana, e la cassia così chiamata dal 
censore Lucio Cassio Longino Ravilla, che la fe' la- 
stricare, e che colla claudia era la stessa cosa fino 
all'undecimo miglio, e per la quale si prende, an- 
dando a BRACCIANO. Per essa incontro fra il III 
e IV miglio un rivo chiamato acqua traversa dallo 
attraversare che quì fa la via, come pure .sulla fia- 
minia, dove porta lo stesso nome, il quale scaturi- 
sce principalmente nelle lacinie della macchia di 
qua non lungi, per i molti sugheri chiamata insu- 
gherata, e confluisce nel Tevere. Il Nibby adduce 
assai buone ragioni, per ritenere quel rivo l’ antico 
Tuzia o Turia, famoso per avervi Annibale portato 
il campo, allorchè, partendosi dallo assedio .di Roma 
nel cinquecento quarantatrè, andò a spogliare di sue 
ricchezze il tempio di Feronia ai piè del Soratte. Le 
molte anticaglie , e soprattutto un busto di Lucio 
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Vero, discoperte quì presso ai tempi di Paolo V, 
gli fece credere che vi fosse la villa di quello im- 
peratore , la quale si sa dagli storici che fosse su 
questa via, non lungi da Roma. Sembra poi che nel 
medio evo vi fosse: una torre propriamente dove al 
presente è la osteria, e di cui si vedevano, non ha 
molto, pochi avanzi di opera saracinesca. Della pre- 
sente denominazione di Acqua traversa non vi è più 
antica memoria di quella, che in vina bolla di Qno- 
rio III del milleducento diciassette si rinviene. 


VI 


La via procede alquanto in salita, e fra il IV 
e V miglio ti offre allo sguardo. quello antico mo- 
numento, che volgarmente appeliano la sepolture di 
Nerone. Ma le spoglie di quest'uno fra i tanti tiran- 
ni della umanità, poichè nella villa di Faonte pian- 
gendo per viltade, seppe pur darsi di un pugnale 
nella gola, e morire per tema di peggior morte e 
più «degna di sue scelleratezze, non quì, mia presso 
porta flaminia furono raccolte. Non si sa' come nel 
volgo prendesse il nome da lui questo sepolcro, men 
tre la iscrizione che tuttavia, benchè alquanto cor- 
rosa, vi si legge, ci ricorda invece essere stato in- 
nalzato a Publio Vibio Mariano, proconsole e pre- 
side della Sardegna, tribuno di varie coorti, e a 
Massima di lui moglie da Vibia Maria Massima fi- 
glia ed erede. S1 compone .di un sarcofago posato 
sopra una base senza dei marmi che la ricopriva- 
no: e quel sarcofago è adorno d'intagli e di scultu- 
re, che per lo stile vogliono dei tempi di Settimio 
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Severo. La faccia del monumento mira alla campa- 
gna: e la moderna via, perchè l’antica prendeva al- 
quanto a sinistra, vede la parte posteriore di quello. 
Quì presso è un altro cippo, che indica pure un se- 
polcro, ma spogliato d’ ogni marmo ricercheresti 
invano a cui appartenesse. Intanto che io volgeva 
l'occhio a queste antiche memorie, un uomo che 
stava meco nella vettura richiamava la mia atten- 
zione dicendomi: Veda là, signore (ed accennavami 
a destra) quei pochi sassi ammonticati e quella pic- 
cola croce che vi si alza nel mezzo rozzamente fatta 
da mano pietosa: rammenta al passeggero, quasi chie- 
dendo da esso una prece ed una lacrima, una po- 
vera pellegrina ivi, non sono molti anni, barbara- 
mente morta dalla crudeltà di un nostro contadino. 
A queste parole io mi riscossi, e riandai col pen-.- 
siero la storia di quella infelice. — 


CVIL 


» Là dove una vittima è caduta, gemendo un 
grido sotto il pugnale dell'assassino, ivi s’innalza una 
croce con due legni corrosi n. Questo costume che 
‘ Child-Harold, il viaggiatore del Byron, rinveniva in 
Ispagna, si conserva pure nei nostri paési. Povera 
‘Anna Kotten , quella croce mi ricorda il tuo fato 
estremo ! Fede e amore, dalla lontana tua patria, 
da Heimosen presso Monaco nella Baviera, ti con- 
ducevano a Roma, piena di dolci speranze! Tu già 
vedevi la sublime cupola del Vaticano, quando im- 
provvisamente i tuoi occhi furono spenti da mano 
crudele. Precipitasti a un tratto nella eternità, e di 
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te non rimane altra memoria, se non questo misero 
segno della pietà altrui. La primavera de’tuoi anni 
non era più; ne incominciava il triste autunno; ma 
pure eri tuttavia bella di una bellezza che non vie- 
ne meno sì facilmente; eri in quella seconda età, 
che spesso è più ricerca e più cara all’ uomo che 
non la prima, come il tramonto del sole scende ta- 
lune volte più dolce nel cuor nostro che non il suo 
nascere. — Resa madre innanzi che sposa, Anna vo- 
leva compiere i suoi voti, congiungersi indissolubil- 
mente al caro oggetto delle sue affezioni: ma, nata 
in povero stato, non aveva tanto quanto le leggi del 
suo paese richiedevano dalla sua condizione. Roma 
corse al pensiero dei due fidanzati. — Colà a piè di 
un altare, innanzi un sacerdote, non sarà impedimen- 
to alla nostra unione la povertà nostra; congiunti 
una volta e benedetto il santo nodo, uomo non lo 
scioglierà più; taceranno allora le nostre leggi e si 
piegheranno al fatto. — Anna veste un povero abito 
bruno di cambragio, una pellegrina , un cappello 
di paglia, il bordone in mano, un piccol fardello 
sulle spalle, una corona alla cintola, pochi soldi in 
tasca, e colla fede nel cuore dà lo estremo addio al 
suo sposo, e lo prega a non tardare di raggiungerla 
in Roma. Si abbracciano, si ripetono scambievole il 
giuramento di unirsi per sempre. Ella prende la via 
del suo pellegrinaggio sola, nè l’accompagna altri 
che Dio, il pensiero dell'amante, de’figli, del nodo 
che presto la torrà da ogni rimorso, la farà felice 
anche in povero stato, consorte all'oggetto carissimo 
dell'animo suo. Coll’ ansia nel cuore abbandona la 
terra natale, passa per monti e per valli, attraversa 
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città e ville, vede la bella Italia, e già è prossima 
a Roma. Alcune sante reliquie ha con se, che la 
fanno più fiduciosa della sua sorte, tra le quali una 
carta con molte lettere misteriose che così s'intito- 
lava : Molto utile ed approvata benedizione ; e poi 
diceva come non volendosi fermare il sangue della 
ferita di una vena, poggiandovi sopra quelle lettere 
il sangue si fermerebbe; come una partoriente aven- 
do le doglie, o qualche altro affanno, portando que- 
ste lettere presso di se ne sarebbe alleviata ; come 
chiunque apportatore di esse potesse resistere a tutti 
i suoi nemici. 


VII. 


Volgeva a mezzo l'agosto del milleottocento qua- 
rantaquattro, quando quì presso, in un luogo avval- 
lato dentro la campagna, fu discoperto il. cadavere 
di una donna. Le vestimenta sconvolte, disciolte , 
rotte sul petto , insanguinate : quattro gravi ferite 
nella testa mostravano fracassato il cranio, le mani 
contuse, gonfie, in altre parti del corpo molte esco- 
riazioni. À poca distanza un brano del busto, e dal 
busto si vedeva strappato con violenza una pelle da 
guanto, che ivi cucita teneva luogo di borsa da da- 
naro. Il suo bordone rotto in più pezzi, un bastone 
insanguinato, strumento di quella morte. Dipoi quel 
cadavere veniva recato per le contrade di Roma; 
gran folla di popolo gli si faceva intorno, e ne ri» 
partiva mesta, inorridita. Di chi mai quel cadave- 
re? si chiedevano l’un altro. Era di Anna Kotten, la 
povera pellegrina. Quì i racconti si facevano molti, 
ripetuti, meravigliosi. E l’ uccisore di essa? io tac- 
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cio il nome, e prego requie a lui non meno che 
alla povera Anna: Oh quanto debole sei, umana na- 
tura ! Bello di aspetto, aveva pur bello l'animo, rivo 
macchiato mai da alcuna colpa fino agli anni ven- 
ticinque; non pati mai povertà, perchè non sì restò 
dal lavoro un istante; non fu vago mai dello altrui; 
da poco avea menata giovane sposa, ed ora dalle 
fatiche campestri tornava agli amplessi di lei, recan- 
do seco danari e domestici affetti. Incontra la pelle- 
grina e fissa in essa cupido lo sguardo; retrocede, 
la segue per molte miglia, e là dove è più deserto 
il luogg, fatto crudele. ad un tratto, porta la mano 
omicida sulla infelice. Testimonio non v'era, ma te- 
stimoni di tahta empietà sono il sangue che gli lor- 
da ì gambali, sono alcune vestimenta della misera. 
donna, le sante reliquie, e quanti altri oggetti rao* 
coglie e porta seco nella propria casa: sono testi- 
monii quanti lo videro lungo la via seguitare passo 
passo quella infelice, e cento altre prove che fecero; 
certo il pubblico, certi i giudici di sua reità. À queb 
racconto io fui inorridito, e t'ebbi, qual mostro, in: 
abborrimento. Tolsi a difenderti, ti vidi di frequen- 
te nelle miserie di un carcere ; ti vidi condannato 
a morire sul palco. Due giorni prima ascoltai.la tua 
voce , vidi le tue lagrime calde di figliale affetto , 
e mi ragionavi commosso della vecchia tua . madre, 
delle tue giovani sorelle, della infamia onde rico». 
privi la tua casa; della sposa, del figlio nascituro mi. 
parlavi piangendo, e mi davi l’ultimo ricordo per 
la infelice tua donna: - Ti perdonasse il dolore che 
tu le portavi, implorasse perdono per te dalla ma- 
dre tua , avesse cura al figlio che verrà dopo tua 
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morte. — Io piansi al tuo pianto; ci lasciammo, e 
due dì appresso tu non eri più; perdesti la vita 
nella infamia e nell’abbominazione degli uomini sul 
patibolo. Io ti compiansi, e meditai lunga pezza sulla 
fralezza della umana natura, e fui convinto che non 
voglia di furto, ma ben altro .... forse la onestà 
di quella infelice ti porto furibondo a quella strage. 


IX. 


‘Sia pace alla povera pellegrina e pace allo scia- 
gurato uccisore di lei. Proseguiamo la strada: a de- 
stra e a sinistra larghe ed inculte campagne, ove l’er- 
ba cresce spontanea ad alimentare il belante armento, 
ed il lento bue che gravemente vi cammina sopra. 
A quando a quando un casolare, ‘una capanna ri- 
covero di poveri pastori, rozzi non meno dello ar- 
mento che hanno in custodia. AI VII miglio, e pro- 
priamente dirimpetto all’ osteria che chiamano la 
Giustiniana, dalla tenuta di questo nome , viene a 
dare a sinistra la via trionfule che attraversa monte 
Mario e. di cui s'ignora da chi fosse aperta e donde 
togliesse quel nome : poichè questa non è certo la 
via, per la quale entrassero a Roma i trionfatori, che 
venivano per la porta trionfale situata dove oggidì 
è la via montanara presso l'ospizio di santa Galla, 
e pel velabro ed il circo massimo prendevano la via 
sacra ed il foro, e pel clivo capitolino ascendevano 
al campidoglio. Al IX miglio è la prima posta, la 
qualé chiamano la Storta. Quella cappelletta ri- 
corda, secondo una vulgare tradizione, come ivi a 
santo ‘Ignazio, che veniva alla volta di Roma, appa- 
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risse lo Eterno Padre. ll preposto dell'ordine dei ge- 
suiti, Gonzales, in memoria di tanto avvenimento vi 
fece murare la ‘iscrizioné che tuttavia vi si legge. 
Passata di poce la, Storta, e prima di giungere al X 
miglio,.le due vie: cassia e claudia che fin qui; co- 
me è detto, erano la stessa cosa, si dividono: e eiò 
anticamente all’XI, perchè allora il recinto delle -mu- 
ra di Roma fatto da Servio era dove bggi la salita 
che chiamano di Marforio, lasciando fuori delle’ stes- 
se mura il sepolcro di Caio Publicio Bibulo, che al 
presente «è dentro le mura per bene un miglio sul 
cominciare della stessa salita. 


MI. 


Abbandonando adunque la cassia, entriamo ora- 
mai a mano manca per la via cluudia costrutta da 
Appio Claudio Pulcro censore, secondo il Nibby, 
per non vederla ricordata innanzi di Augusto: 0, 
secondo altri, così detta dal foro di Clodio o di 
Claudio, a cui metteva, fabbricato da alcuno di questa 
famiglia, dove oggi sorge la terra dell’Oriolo. La s0- 
litudine e lo squallore continua e si fa maggiore, 
nè incontri una casa, un abituro se non all’Osferia 
nuova, che la dicono pure sarta Maria nuova al 
XIV miglio da Roma: e quì pressa fu un tempo 
Carsia, una massa dipendente dai conti di. Galeria, 
che la occuparono in sul cominciare del secolo XII, 
non essendo lungi di qua il vecchio Castello di Ga- 
leria, forse uo due miglia, abbandonato e diracca- 
to in gran parte. Oggidi è un largo possedimento 
del coliggio ungarico e germanico , e questa santa 


144 LETTERATURA . 
Maria nuova, che pur dicono santa Maria di Gale- 
ria (di cui non sappiamo la derivaziene), è un luo- 
go di poche case ai lati della strada, che noi per- 
corriamo, con una osteria ed una piccola chiesa. À 
sinistra una via conduce a Galeria; a destra mette 
a Cesano, vecchio castello dell’undecimo secolo, alle 
falde di un colle, già degli Orsini, signori di Cam- 
paguano, e del mille seicento sessant'uno venduto ai 
Chigi che aquistarono altresi Campagnano stesso, e 
ridotto oggi a povero villaggio di oltre ducento 
abitanti. Nel prendere questa via di Cesano una co- 
piosa fonte ha nel prospetto una iscrizione, la quale 
ricorda come Benedetto XIV liberalmente concedesse 
in questo latifondo di santa Maria in Cesano l’acqua 
alseatina, derivandola per mezzo di un pubblico ac- 
quedotto, e l’anno mille settecento quarantanove il 
collegio germanico ungarico gli ponesse riconoscente 
questa memoria. Diremo altrove dell'acqua alseati- 
na; e qui toccheremo soltanto come il Nibby, illu- 
stre antiquario , ricercando studiosamente in questi 
dintorni l’anno milleottocento ventisei, quando dava 
opera con tanta fatica a quel suo prezioso lavoro 
sull'analisi dei contorni di Roma , rinvenisse po- 
co prima dell’ osteria nuova , tagliato nel tufo , lo 
speco dell’ acquedotto del Sabatino , ricordato da 
Frontino appunto nelle vicinanze di Careta: il quale 
acquedotto serviva ad accrescere l’ acqua alseatina 
portata in Roma da Augusto. Il Nibby percorse que- 
sto del Sabatino per ben seicento piedi, e lo trovò 
di ‘costruzione si rozza, che non lo ritenne del tem- 
po di Augusto, siccome quello dell’ alseatina. Chi 
amasse più minuta descrizione di un tale acquedotto 
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legga in quel suo libro, e noi proseguendo la via 
passeremo poco dopo santa Maria nuova sopra l'Ar- 
rone per un antico ponte da due ‘archi a grandi nras- 
si, di cui non si conosee l'origine del nome, forse 
da Aruns, voce. etrusta: e iovendo esso dalle ac- 
que del lago Sabatino, ‘toccava lo emporium dell’an- 
tica Frigene, mettendo foce nel mate presso il luogo 
che i moderni chiamano Maccarese, il qual fiume a' 
dì nostri non è ricordato prima del mille cinquan- 
tatrè in una bolla di Leone IX. Quegli avanzi di an 
tica via, che veggonsi presso il ponte, si dicono del- 
l’aurelia, di cui ci verrà meglio in proposito :par- 
lare in altro luogo. Passato l’ Arrone poco oltre il 
XV iiglio, a destra, si apre la via per l’Anguillara 
di qua lunge un cinque miglia, ma di questa pure 
diremo altrove; e noi frattanto seguitando per la via 
di BRACCIANO, o sia per la claudia, lasceremo vo» 
lentieri lo squallore e il triste aspetto dell’osteria, che 
chiamano del fosso, la quale prima incontriamo, e 
dopo il XVI miglio accenneremo a sinistra la via 
che u.ette all'antica Cere, oggi Cervetri. Finalmente 
al XIX (e già siamo cinque miglia prossimi al 
paese ) eccoci alle Crocicchie sul lembo del pre: 
sente territorio di BRACCIANO stesso, che è un qua- 
drivio, come il nome di crocicchie dimostra, for- 
mato dalla via claudia, e da altra che l’attraversa 
dalla villa romana di santo Stefano all’ antica Ceri 
passando per Ceri moderna. Alcune anticaglie qui 
dissotterrate e tracce di strade romane, che da varie 
direzioni mettono a questo luogo, danno a credere 
che anticamente fossevi un vico, o sia una sede con- 
sorziale per le ferie comuni delle genti finitime , 

G.A.T.CXIX. 10 


446 LETTERATURA 
secondo il costume degli etruschi non solo, ma ezian- 
dio dei latini, i quali formavano nei quadrivi bor- 
gate a tale uso chiamate confluentes o competa (4). 
Ora fra le crocicchie e BRACCIANO, a sinistra, quel 
piccolo prato così verde di rigogliosa erba, si vede 
chiaro essere stato un piccolo cratere di antichissimo 
vulcano: dipoi divenuto un lago, e quindi prosciu- 
gato è ridotto a coltivazione, chiamasi dagli uomini 
del paese Zago morto. 
XIII. 


La via che noi abbiamo percorsa, lasciata la cas- 
sia, spesso è meglio a’ pedoni che non a chi vada 
în carrozza. Danno opera al presente a rifarla: ma 
i lunghi tratti di essa, che a quando a quando s'in- 
tcohtrano conservatissimi di antico lastricato, sono in- 
comodi è fanno balzare lè nostre pesanti vetture, e 
se giungi alla meta con le ossa addolorate, è mira- 
colo che non te le abbia rotte col ribaltare delle 
carrozze medesime. Ma quale profanazione non è 
quella che io veggo ? Arrestatevi da tanta rovina, 
cessate dal devastare quell’antica via, dal rompere 
in-minutissimi pezzi per rifarla al moderno uso quelle 
grandi pietre, sulle quali portarono il piede uomini 
di tarito valore e di tanto senno, dai quali noi sia- 
me' indegni discendere, Se i padri nostri, se lo an- 
dare di molti seeoli che vi passarono sopra la rispet- 
tàrono, e tramandarono fino a noi quei monumento 
di romana grandezza, perchè nol rispetteremo noi, 
perchè r#ol tramanderemo religiosamente ai nostri 


- (41) Guazzetti, Divinazione ec. Vedi nota alla pag. 154. 
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nipoti? Già lunghi tratti di essa avete distrutti , o 
barbari; rispettate, non osate toccare quelli che vi 
rimangono. O voi che vegliate alla conservazione 
degli antichi monumenti, vi muova carità di questa 
via claudia, che altrimenti vedreste in poco andare 
di tempo scomparsa dalla faccia del mondo ed avre- 
ste la maledizione degli avvenire, che quì verreb- 
bero indarno per ricercarla. La via nuova, che pure 
è necessario facciate, cammini a fianco dell’ antica :. 
chè il viaggiatore in vedendola tornerà volentieri col 
pensiero alle glorie di quei grandi che la costrui- 
rono, alle memorie di quei tempi che più non sono! 


XIV. 


Pieno il petto di verace sdegno in pensando alla 
rovina di quest’antica via, col desiderio che cessi un 
tanto vituperio, coll’ansia di giungere presto in BRAC- 
CIANO, io passava il ponte, che chiamano di prato 
capanna, lasciava a sinistra la via che conduce alla 
Manziana ed all’Oriolo, altro ponte passava nominato 
del parente: e cominciando una faticosa salita, già ve- 
deva da un lato alcun poco del lago, quando a un 
tratto, giunto sull’alto di quella, mi si discopriva nel 
più sublime aspetto il desiderato paese, e gli ultimi 
raggi del sole già presso al tramonto illuminavano 
bellamente i merli del maestoso ed antico castello. 
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DI BRACCIANO 
E PRIMA DELL'ANTICA SABAZIA. 


ll rintocco della campana segna il partente giorno. 
{Il mugghiante armento erra lentamente sulla spiaggia, 
L’aratore verso casa prende la sua strada faticosa 
E lascia il mondo alle tenebre ed a me. 
Elegia di Tommasso Gray, trad. letterale. 


I 


Oh se io fossi pittore! . .. . Se io fossi pittore, 
dalla loggia di questa prima casa, con cui ha quì 
termine, o viceversa, cominciamento la prima stra 
da del paese, io vorrei ritrarre BRACCIANO , che di 
qua si presenta bello e sorprendente oltremodo (1). 
Da-un lato tranquillo il lago, di cui percorri con 
l'occhio in gran parte attorno attorno le verdeg- 
gianti spiagge , e dalla opposta sponda vedi bian- 
cheggiare e specchiarsi in esso l'Anguillara; dietro 
e lontanissimi i monti della Sabina, e mostrarsi soli- 
tario il sant'Oreste, lo antico Soratte, che si confon- 
de e sì perde colla eccelsa cima nello azzurro del 
cielo.. Tornando collo sguardo sulle rive del lago, 
alquanto a sinistra di chi miri in esso dg questo 


(1) È questa la casa dei signori De Santis, detta la Palazzina, a 
sinistra di chi giunga a Bracciano, e donde appunto, or sono alcuni 
anni, il valente pittore ed amico mio, Alessandro Mantovani da Fer- 
rara, ritraeva un bel quadro per S E. il signor duca don Marino 
Torlonia: il qual dipinto, che si ebbe lodi da chi è maestro in tal 
genere, il marchese Massimo di Azeglio, adorna al presente la villa 
preseo porta pia dello stesso signor duca Torlonia. 
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punto,. quasi dirimpetto all’Anguiliara,.è bello. a ve- 
dere specchiarvisi egualmente Trevignano. ..Nè .quì 
l'occhio può seguitare oltre la curva, che _ fa lairi- 
va di esso lago riparata dallo stesso BRACCIANO, il. 
quale sorge. maestosamente nell’alto del colle, di.cui 
le estreme falde vanno con dolce pendio, ed appia- 
nandosi alquanto, a dare su-quelle rive. Questa. via: 
lunga e spaziosa, donde ci soffermiamo ad ammirare, 
il bel paese, appellano il borgo flavio, da Flavio, ule. 
timo della gente Orsina, che fu signore del luogo. 
in fondo ad essa una piccola piazza, e poi; passata 
un ponte che diresti fatto ad unire Braceiano vec-. 
chio col nuovo, una chiesa non piccola con bel con- 
vento degli agostiniani, consacrata a santa Maria po-: 
vella; quell'altra, che colassù fra le case .non lungi 
dal castello si eleva su tutte col suo. timpano,. è il 
duomo consacrato a santo Stefano. Pol signoreggia 
i paese non solo, ma il lago e le circostanti, cam-: 
pague, ed è sublime a vedere la gran rocca, munita: 
ancora di tutti i suoi mierli che la coronano come. 
una maestosa regina. Ha dintorno angusti viottoli e. 
povere case frammiste al verdeggiare di alberi e di, 
giardini, le quali sorgono a'suoi piedi, scendendo per: 
la china del colle, e in piccol giro raccolgono quanto 
oggidi chiamano ‘Bracciano vecchio. Stanno queste 
povere case a.far più graude e più sontuosa.la roc- 
ca come picepli. pigmei igtorno a smisurato giggn- 
te, l’una stanza già del signore del luogo , le altre. 
misero abituro de’suoi miseri vassalli , che. osavang. 
a mala pena alzar gli occhi al suo cospetto, sicco» 
me al cospetto dell'alta rocca si umiliano. e $} per- 
dono le.stesse case. L'una e le altre song, era ipar 
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magine de’tempi, nei quali furono edificate, e ritrag- 
gono vivamente l'orgoglio e la possanza dello anti- 
co barone, la soggezione e la miseria de’suoi dipen- 
denti. Lasciando però di Bracciano vecchio, nel quale 
sono pure fabbriche di buono stile, e corrisponden- 
te ai tempi della stessa rocca, o di poco dopo, tor- 
niamo a discendere verso il piano, e nella piccola 
piazza, a cui fa ‘capo quest'ampia via, mette egual. 
mente l'altra ben più lunga, e più bella a vedersi 
che va: dolcemente salendo, appellata dei cappuccini 
datla chiesa che vi hanno sull’alto questi religiosi, 
e la quale ci rimane a sinistra, ma che di qua non 
possiamo scorgere; siecome non possiamo dallo stesso 
lato la bella e riquadrata piazza, che ha nel mezzo 
una «copiosa fonte, ed in cui fa buona mostra di sè 
il palazzo del comune. Ma io non pittore come po- 
trei neppure delineare, non che ritrarre con vivi co- 
lori, lo azzurro del cielo che nelle placide onde del 
lago bellamteiite si riflette? Come i paesetti che si 
specchiano in esse, e il vario verdeggiare delle pian- 
te, e le colline che ora lievemente’ s’innalzano, ora 
discendono e si appianano in amene praterie ? Come 
il folto dei boschi, e lo alternarsi frequente di vi- 
gue e di ‘oliveti? Come lo sfumare tolaggiù lontano 
lontano degli altissimi ‘monti, e di qua la ‘intermi- 
nabile e deserta campagna romana? Core il bello ed 
il vatio di questo paese, e e la maestà della sua roc- 
ca; e gli tiltimi raggi del cadente sole' che viva- 
mente ne tingono i monti , ultimo saluto di quest’ 
altro dì' ché se ne muore per non rivivere più mai? 
Come dipingere il silenzio e la dolce melanconia che 
quì regna d'intorno? Ché ‘se io pure mi avessi le tinte 
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di un Claudio da Lorena o di un: Pursino, ‘se quelle. 
di un Salvator Bosa odi altri-sommi riunite in nno, 
come. potrai tante bellezze e. tanto vari. affetti @ denv. 
timenti di quest'ora e di questo luogo raceagliere in, 
un sol quadro? . 
II. 


BRACCIANO: + » » + Oh il desiderato. passe, io.ti 
saluto ! Jo vengo a de liete di pergarrere Je-tue gon- 
trade, studiosa .d’interrogare i tuoi menumenti, di 
ricercare il tuo :suola, la origine; la storia tua; e se. 
scrivendo di te; lo potrò fer. più conosciuto e più 
caro ai sontemporanei il tuo.nome, tramandario pùù 
conto agli avvenire, hen, sarò pago di averti;almene 
in parte rimeriteto della dolce ospitalità che mi por- 
gi a questi giorni di disinganvi, di sfdincio, di: mer 
stizie GOMNAI.. . 2 L09500 

5011 STARE 


Per quel contigue ; contrapposto che. è mellarma 
tura fisica come nella riorale, per. quelin eltennarsi 
sentinuo di contrarie vicende, tà doye oggi: nadiamid 
un lago, # ‘più delle hebte è'a dire .she:::fosme up 
vialeang; dove di raceolgono limpide e tranquille ae 
que, fitebao thosti “che xomisarono fuato,.fareno tere 
remoti e correnti di lave che squarciavano , rico- 
privano le circostanti campagne. La Italia abbonda 
di questi laghi oggi, siccome un tempo' sbbondò di 
vulcani che ardevano aitraversandola quasi per Mez 
zo dai colli euganei finocalie estreme sue. isele che 
accennano all’Affrica. Cost è a dire di BRACCIANO, 
Questo ampio lago, altri. che sPiù piccoli, gli stanno 
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non lungi ridondanti tuttavia dì acque o disseecati, 
le qualità delle sue terre ne fanno certi, che quì si 
aprisse un' grande cratere vulcanico con altri minori 


allo intorno (4). 
IV. 


Altre genti, delle quali ci è appena noto il no- 
me; abitarono ab antico queste contrade, e si ebbe- 
ro a metropoli la etrusca Sabazia; ma esse inabis- 
sarono , scomparvero interamente dalla faccia del 
mondo, e di Sabazia non ritnane più alcun certo se- 
geo. ‘In tanta ‘lontananza di tempi, in tanto sconvol- 
gissento della natura, e fra le continue vicende di 
queste terre ;: è. vano, direi presuntuoso, chi si at- 
tentàsse; accennandp più particolarmente uno od al- 
tro ‘luogo; ripetere: Quì fu Sabazia. Altro noi non 
sappiamo con certezza se non avere esistito in que- 
sti dintorni , e distrutta. da naturale catastrofe aver 
lasciato al lago il nome di Sabatino. Bello è a ve- 
dere come con nobil gara i tre paesi che siedono su 
le sponde di questo lago, Bracciano, Trevignano e 
Anguillara, si contendano il suolo in cui sorgeva 
quella città:capo delle genti sabazie; ed ognuno de- 
gli ‘accentati ‘presi mostra a provarlo etimologie di 
nothi; particolarità di luoghi, ruderi di antichi mo- 
movie è AID 6,1 0 . ) » 

‘(9 Sulla sona c o sia Jiuea vulcanica che attraversa la Italia i ineo-o 
minciando dai colli euganei, e poi facendosi strada sotto degli apen- 
tini ‘percotrè' ‘ta catena di questi, la ‘qualt pende verso il mediter- 
ranso, nei. stendiamo. nel puliblice uiîa memoria . del valente geo- 


logo ed amico mio,.il professore Giuseppe Pouzi; che già ha man- 
data all'accademia geologica di Parigi, e che non dubitiamo sarà de- 
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gna'‘de'sudi. profondissimi studi. ’ » 
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numenti. Nei, siccome niuno con certezza il potreb- 
be, senza dar la palma ad alcuno di loro, racco- 
gliendo quel poco che altri ne scrissero, toccheremo 
pure di essa, prima che di BRACCIANO. 


V. 


Di etrusca origine vuolsi prendesse nome Saba- 
zia da Sabus, divinità italica di cui è parola nelle 
tavole eugubine, siccome da essa lo trassero i sa- 
bini. Altri pensa che lo prendesse da Bacco detto Sa- 
batius, altri da Sabazio, o sia Saturno. Si vuole anzi 
che fra le città di Etruria fosse delle più illustri, fon- 
data ben quindici secoli avanti di Roma: onde non 
è menzionata fra le altre, come Veio, Fallari © Fi- 
dene, le quali Roma stessa sottomise ben presto al 
proprio dominio, perchè appunto innanzi che Roma 
sorgesse, Sabazia non era più. Quindi dì sua storia 
nessun ricordo, e solo per tradizione dei più anti- 
ehi sembra che sedesse dalla parte occidentale del 
lago: per la qual cosa vi è chi pensa che fosse co- 
lassù dove oggi è San Liberato (1). 


(1) Mi è grato di far qui onorata menzione del sig. canonico D. 
Giovanni Guazzetti da Cesena, noto per alcuni opuscoli dati anche 
al pubblico per le stampe, il quale, domiciliato in Braeciano fino 
dal 1837, non ha lasciato senza studio e senza ricerche questi luo- 
ghi. Ora egli nel 1843 intitolava uno scritto : Divinazione archeo- 
logica sull’antiea Sabazia: la quale avendo avuta la gentilezza di 
darmi a leggere, benchè tuttavia inedita, trovai dettata. con tanta 
erudizione e con si buoni argomenti, che crederei prezzo dell'a- 
pera il farla pubblica: ed io intanto, congratulandomi con esso, deh- 
bo per amore del vero confessare di essermi in questa parte che ri- 
guarda l'antica Sabazia giovato principalmente di questo suo scritto. 
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VI. 


Era costume de’vetustissimi popoli, che allorquan- 
do una loro città o per disastri di sconvolta natura o 
per sanguinose guerre veniva distrutta, i pochi ì qua- 
li dallo estremo eccidio campavano, riavutisi appe- 
na da tanto terrore, non lungi dalla perduta un'al- 
tra patria innalzavano quasi a compenso di quella; ciò 
movendo negli uomini da carità del natìo luogo : 
e portando con loro religione , lingua, costumi e 
quanto costituisce infine la vera patria, davano alla 
nuova lo stesso nome, e solo a distinguere |’ una 
dall'altra, la seconda ad novas appellavano. Così av 
venné di Ceri, di Vetulonia, di Fallari e di altre 
molte; così di Sabazia. All’antichissima, e di cuj non 
è più meémoria, succedette una seconda verso la parte 
più meridionale del lago, la quale ai tempi di Plinio 
e di.Strabone i iatini dicevano ad novas. Fondatori di 
questa furono forse i pochi salvati dall'ultima ro- 
vina di quella: e perciò, com'era uso, gente etrusca 
portarono con loro religione e costumi etruschi, e 
quindi forse una colonia romana si fondò in questa 
nuova Sabazia, la quale vuolsi che fosse nella dire- 
zione di mezzogiorno sull’estreme terre dei ceritensi 
nel luogo così detto ai Quarticioli. Conciosiacchè ivi 
scavando superficialmente si rinvengono molti og- 
getti di romano stile, e più addentro approfondando 
el suolo si hanno etruschi oggetti. Sono oramai cin- 
quant'anni circa da che in questo luogo molte an- 
tichità si discopersero: mura di grosse pietre qua= 
drate, avanzi di capitelli e basi di colonne, frantumi 
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di statue così di tuferina, come di marmo, tra le 
quali si ricorda quella di un Ercole, nume degl’ itali 
avanti di Roma, e tronchi di strade lastricate a 
grandi pietre, e casse sepolcrali di terre cotte e gem- 
me incise tanto romane quanto etrusche. Lungo sa- 
rebbe ed oggimai impossibile a raccogliere e deseri- 
vere quanti monumenti che qui e nei circostanti luo- 
ffhi sono stati via via discoperti , perchè o distrutti 
per incuria o per ignoranza, o venduti ad uomini, 
che non avendoli in gran conto, non ne hanno con- 
servata memoria. Tali monumenti peraltro sono ba- 
stanti a farci ritenere che queste terre fossero abi- 
tate da gente ben culta. La stessa via claudia, ed 
altre secondarie che mettevano nell’aurelia o ai ric» 
chi porti del. vicino mare, dovevano condurre a cit: 
tà e paesi popolatissimi, nei quali commercio ed arti 
fossero in fiore. Ma pure la storia della nuova Sa- 
bazia non meglio conosciamo che quella dell'antica;- 
l'una e l'altra si rimangono nella oscurità dei secoli 
andati: e se di questa è forse impossibile rinvenire. 
monumenti, dopo la patita catastrofe, che .ci rischia- 
rino siffatte memorie inabissate colle sue stesse ro- 
vine, di quella facilmente potremmo avere maggiore 
contezza, qualdo s'imprendesse con miglior cura a 
praticare escavazioni in questi contorni: quarido noù 
il solo caso in lavorando la campagna per uso dell’ 
agricoltura , ma particolari ricerche disseppellissero 
dal seno della terra tanti monumenti che al certo vi 
ha tuttavia nascosti: quando rinvenuti e dissotterrati 
questi monumenti si avessero im maggior conto, non 
si lasciassero alla barbarie di -rozzi vangatori che 
gl’infrangano, lì setterrino di nuovo, o li-disperdano, 
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- VII. 


È ben degna di ricordanza fra le altre, e ne 
piace per conseguenza tenervi sopra alcun poco di- 
scorso, una gemma anulare rinvenuta fra molte ma- 
cerie agli stessi Quarticioli nella estate del mille- 
ottocento quarantatre. Giudicano essa. un diaspro 
sanguigno , e, incisa ad incavo da ambo le facce, 
rappresenta da una la figura enigmatica di uomo 
colla testa di gallo ed avente per gambe due co- 
de di serpe che terminano egualmente in testa di 
gallo. Una lorica, lavorata a cerchi, ha sul pet- 
to, nel sinistro braecio uno scudo, e nella destra 
mano una specie di sferza o di flagello.. Taluno ri- 
conosce in questa figura uno emblema etrusco, etru- 
sco. il lavoro, di etrusca idea propria ‘e sincera, es- 
posta sulle teorie asiatiche e particolarmente de'’fe- 
nici e degli egizi; ed avendo la pietra una .iscrizio- 
ne intorno alla figura, altra nel rovescio, dice egli 
lo ‘stile e la forma de'caratteri greco -antico di Etru- 
ria, o sia etrusco antico, poichè, secondo Erodoto, 
le. primitive lettere etrusche e le .antiche greche fu- 
rono: la stessa cosa. Esse si leggono al modo degli 
itali pelasgici dall'alto al basso e da sinistra a de- 
stra, e quelle lettere interpreta IANZ A... DAGANIAZ.- 
cioè Zans demus o Deius Sabatias, GIANO SIGNORE 0 
IDDIO di SABAZIA: e quindi molti argomenti reca in- 
nanzi, tra'quali dell’essersi rinvenuta in luogo etru» 
sco, a ritenere che una tal pietra indichi propriamen- 
te la gente o la città signora del lago Sabatino, 0 
sia In-stessa Sabazia, e non essere stata oggetto di 
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particolare ornamento o stemma di privata famiglia, 
ma pubblica e magistrale insegna, suggello autore- 
vole di città (1). Tal altro invece definisce la pietra 
una delle così dette basilidiane, proprie de’ gnostici, 
specie di settari che, surti verso il cadere dello im- 
pero, riunirono le credenze ed i riti eristiani insie- 
me all'ebraiche, all’egizie ed alle pagane. Le parole 
poi, che egli stima in lettere greche non de’migliori 
tempi, non esprimono freco suono, ma voci ebrai- 
che frammiste ad egiziane. Quelle dietro il mostro di- 
ce potersi leggere IAACOC, e di faccia © ABpAG 
AA con la lettera p in nesso col B, cioè: Sit propi- 
zio, o Abraxas Lao. Nel rovescio poi la spiega CE- 
MECEIAAM ( semeseilam), voce conosciuta per altri 
monumenti , relativa alla dottrina gnostica, ma fin 
quì da niuno ancora spiegata (2). Si ricorda pure 
altre pietre egualmente trovate presso i Quarticioli, 
come è quella di un leone che ha addentato un ci- 
gnale, in uno scarabeo di color verde di figura elit- 
tica, perforato nella direzione dell’asse maggiore, es- 
sendo liscio e convesso al disotto, lavoro veramente 
etrusco. La terza, che è una pietra piuttosto opaca, 
rappresenta una figura colossale di divinità e che 
siede sopra piccolo scanno. Tiene colla sinistra una 
lunga asta all'uso dei re o dei numi pelasgi, e nella 
destra una forme umana alata molto somigliante ad 
una farfalla, in atto di pronunciarle alcuna parola, 


(1) Guazzetti op. cit. 

(2) Il chiar. signor comm. Pietro Campana, che ricordiamo a ca- 
gione di onore non tanto per il prezioso museo di oggetti etruschi 
che egli sontuosamente possiede, quanto per gli studi particolari e 
la non comune intelligenza che moetra in queste materie. 
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con ai piedi un’aquila, e forse vi si potrebbe rap- 
presentare un Giove che dona la immortalità ad un 
qualche illustre personaggio; e questa fu rinvenuta 
sulla sponda occidentale del lago, presso un tronco 
dell'antica via claudia, giudicata di romano stile. In- 
fine due teste di uomo barbato, e non senza una 
qualche analogia o rassomiglianza l’ una dell'altra, 
rinvenute entrambe presso ai Quarticioli, egualmen- 
te romane. Ma queste gemme, ed altre che si po- 
trebbero qui ritrovare, non varranno mai a stabili- 
re un giusto criterio su questi luoghi: poichè nulla 
più incerto delle piccole pietre, le quali per la facilità 
del commercio possono essere trasportate da lontane 
regioni, e nulla quindi si può stabilire per lo stile, nè 
per gli emblemi, nè per le parole che recano incise. 


VII. 


Ma io non voglio portare i miei leggitori per 
vane speculazioni, per lunghe ricerche e per incerte 
vie a conoscere più particolarmente i popoli che abi- 
tarono in remoti tempi queste contrade, a dire fra 
tanta oscurità di monumenti dove fosse la più anti- 
ca, dove la nuova Sabazia, quale la storia, gli usi, 
le geste loro; donde derivassero, come e l’una e l’al- 
tra avessero fine su questa scena del mondo. Chi ci 
dirà mai con certezza: Quì fu Sabazia? 


IX. 


Percorriamo attraverso ai secoli colla velocità 
del pensiero; discendiamo da una età all’altra; lascia- 
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mo in dietro quella degli etruschi e dei romani: e 
rivolgendoci alla età nuova, a quella della civiltà eu- 
ropea operata per la terza volta dagl’italiani, e nel 
rimescolamento della moderna società, nel risorgere 
di nuovi studi, nel nascere di nuove lingue , nella 
formazione dei comuni, dopo il mille della era vol- 
gare, come di molte altre città o castella averreb- 
be, al sorgere di nuove famiglie ‘e potenti, noi ri- 
cerchiamo oraniai di BRACCIANO il nome, l'origine, 
la storia, il presente stato. 


X. 


Sparsi qua e là nelle circonvicine campagne era- 
no dapprima case di agricoltori, a quel modo che 
vediamo oggi quì presso nel villaggio dei Pisciarelli, 
e sembra prima sorgesse BRACCIANO che una parroc- 
chia per comune uso di quelle genti fosse sul monte 
che chiamavano sacro, o sacrano, dove oggi è la 
chiesa dei cappuccini consacrata fin d'allora a santa 
Lucia. Da quel nome, che portava di sacro, o sacra- 
no, è chi argomenta che prima anche dei tempi cri- 
stiani, e forse de’romani stessi, qui fosse un luogo 
consacrato a qualche rito religioso o ad alcuna etnica 
divinità (4): e poichè fu uso dei primitivi cristiani 
là appunto dove sorgeva un tempio alla idolatria in- 
nalzare le loro chiese al nuovo culto, così sembra 
che qui avvenisse altrettanto dove fu la prima par- 
rocchia di questi dintorni, consacrata a santa Lucia, 
e dalla quale prende oggidì nome il colle medesimo 
che dicono pure dei cappuccini. 


(1) Guazzetti, op. cit. 
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XI. 


Senza tornare su di esso, diremo come la natu- 
ra di questo colle sia del tutto vulcanica, e come 
un picciol rivo, che qui in basso si ravvolge fra sassi 
e ciottoli di diversa specie, chiamino il fosso del dia- 
volo. Narrano che in fare lavorazioni di campagna 
si rinvenissero, non sono molti anni, alcuni monu- 
menti da me ricercati, ma non veduti, perchè più non 
esistono dopo che con vandalico costume si fecero 
servire a materiali nella ristaurazione della chiesa o 
in altro modo si dispersero; ma trovo accennato per 
tradizione de’più vecchi del luogo, che fossero trac- 
ce di antichissimi muri, avanzi di sepolcri, e anfore, 
e marmi lavorati, e vasi e patere dipinte, e incrosta- 
ture di musaici e monete romane. Più specialmente 
poi si ricorda una cassa mortuaria con suo coper- 
chio in marmo bianco, scavata in una grotta là dove 
il luogo dechina fra levante e tramontana, alla pro- 
fondità di circa sette palmi. Descrivono questa cassa 
avente scolpiti a bassorilievo alcuni geni alati dan- 
zanti insieme: ciò che potrebbe dirsi che appelli a 
quella seconda età etrusca che fu detta etrusco-ro- 
mana (1). Allargando gli scavi in questo luogo si 
avrebbe forse maggior copia di monumenti, che me- 
glio ne chiarirebbero la storia del tempo antico, la 
quale rimanendo nella oscurità, ricorderemo solo 


(1) Il Guazzetti, che vide nel 1840 questo sarcofago nel chio- 
stro del convento, descrive ed interpetra nella sua Divinazione le 
scolpite figure; ed al presente se ne vedono i pezzi fra lo intona- 
co di un muro interno dalla parte dell’orto. 
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come fondata in BRACCIANO la parrocchia di santo 
Stefano, questa di santa Lucia cessasse di essere ta- 
le; poichè il duca Virginio Orsini la concedette con 
il convento che fabbricò loro ai padri cappuccini , 
i quali di essa presere possesso nel miltecinquecento 
ottanta, con riserva al clero di sRACCIANO di poterla 
officiare ogni anno nel giotno :della ‘santa per con» 
servare memoria -del diritto spirituale: già .in essa 
esercitato. Questa chiesa aveva un piccalo portico. 
ma ristaurata nel milleottocento ‘quaranta dal signor 
duca don Marino Torlonia, fu demolito, rinnovata 
la facciata con architettura di Antonio Sarti, assai 
semplice, ed avente sopra la porta una epigrafe in 
marmo, che ricorda come lo stesso diica la ristaus 
rasse col proprio danaro dalle fondamenta, già ca: 
dente per vecchiezza, e dinanzi alla chiesa fattavi 
murare quella edicola, e adorna di alberi la salita, 
come si vede al presente. Così un’ altra iscrizione 
entro la chiesa, dal lato ‘dello evangelio ,. murata 
presso del presbiterio rammenta come con eguale 
liberalità il padre di lui don Giovanni, nell’anno mil= 
leottocento sedici, ristorasie la chiesa ed il conven» 
to. Vi è poi chi scrisse quì essere stato ‘sepolto, a 
piè del muro che divide il presbitero dalla sacre» 
stia, il cardinale Cosimo Migliorati, detto degli Or- 
sini dalla madre di questa famiglia, stàto benedet- 
tino, abate di Farfa e vescova di Trani, quindi car 
dinale eletto da Sisto IV, e che in questa rocca. di 
BRACCIANO morì di appoplesia nel mille quattrocento 
ottant'uno, dopo venti mesi di cardinalato. Si ag- 
giunse pure, che nella seconda invasione francese, 
sullo scorcio del passato secolo, fosse tolta la lapide 
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e frugato nel sepolcro per rapirvi la croce di oro, 
ed altri oggetti preziosi (1). Ma in altri leggiamo, 
che morto venisse trasportato al monastero di Farfa 
ed ivi avesse sepoltura (2). Quì certo che non esi- 
ste alcuna lapide alla sua memoria. — Ma io non 
posso distaccarmi da questo luogo senza ricordare 
affettuosamente la piccola, ma bella ed amenissima 
macchia di annose querce, che sorge nel prossimo 
terreno dei cappuccini, e dove in queste limpide 
mattine autunnali io passo ogni giorno alcune ore 
in leggendo nella più cara e soave tranquillità. Quì 
veramente io mi delizio nella desiderata solitudine 
della campagna, e di qua lungi dal mondo la mia 
mente si solleva e si trasporta in pensieri i più me- 
lanconici, ma i più dolci ad un tempo. 


XII. 


Dal monte sacro volgiamoci oramai a BRACCIANO. 
Il colle, su cui sorge questo paese, è quasi un’appen- 
dice o seguito di quello, e quindi della stessa na- 
tura. Sul nome poi gli etimologisti, secondo il loro 
uso, si affaticano con vane conghietture a ricercare 
stranamente la origine, a contorcerne la derivazione. 
Conciossiachiè .da' arce, latina voce che significa roc- 
ea, essendo la rocca la principale fabbrica del luogo, 
vogliono taluni che derivi per questa successiva cor- 


‘ (1) Don Paolo Bondi: Memorie storiche sulla città Sabazia ec. Ma 
questo libro ricorderemo più opportunamente allorchè diremo di 
Trevignano. 

(2) Cardella, Vite de'cardinali eo. | 
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ruttela di voci: Arce, Arcenno, Bracenno e finalmente 
BRACCIANO ; altri dai nuovi borghi o bracci aggiunti 
al paese, quasi non avesse un tal nome prima di essi 
o la rocca non fosse comune a mille altri luoghi 
come a BRACCIANO. Meglio il Nibby lo deriva da un 
fondo che quì aveva la gente Braccia, ricordata an- 
che dal Cluverio, donde il luogo fundus braccianus. 


XIII, 


A quel modo che noi vediamo presso gli anti- 
chissimi popoli fondare le loro città nel più alto di 
un colle, in cima a cui piantavano per miglior di- 
fesa la rocca, siccome, per mo’di esempio, avvenne 
di Tuscolo, di Corbio, di Aricia, e di cento altre 
famose città, così dicasi dei paesi o castella sorti in 
Italia nei tempi di mezzo, nei quali pur troppo la 
comune patria essendo travagliata da continue di- 
scordie, i capi di parte o potenti famiglie si affor- 
zavano nelle alture, v’innalzavano le rocche, entro le 
quali si chiudevano per difendersi dai vicini nemici 
che (miseranda sventura ! ) erano pure italiani; e in- 
torno a quelle rocche sorgendo le case dei loro ser- 
vi e vassalli, ne venivano quei feudi, dai quali quei 
signorotti spesso toglievano il titolo di baroni, di con 


| ti, di marchesi o di duchi. Tale si ebbe sua origine 


BRACCIANO. 
XIV. 


Parlare di questo paese non si può senza pro- 


. cedere nel discorso di pari passo colla storia degl 


Orsini: almeno di quel ramo che tolse nome da que- 
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sto feudo; imperocchè per essi nacque, crebbe, di- 
venne illustre e potente BRACCIANO, siccome furono 
que’ suoi signori. Noi poco desiderosi di favoleg- 
giare nella storia, e di riandare in essa piuttosto col- 
la fantasia che con i fatti, non ci perderemo ad in- 
vestigare nella oscurità dei secoli la origine della fa- 
miglia Orsini, che vogliono alcuni fino dal VII già 
grande nell'Umbria, donde si trapiantasse in Roma, 
e si rendesse celebre e benemerita di questa città 
nelle guerre contro i Longobardi: ma meglio ci ac- 
corderemo con un illustre scrittore (1) di questi tem- 
pi nel dire, che di certo nulla sappiamo più innanzi 
dell'avo di Nicolò III. Fu egli un Giangaetano, il 
quale tolta in moglie Stefania Rubea ebbe un figlio, 
Matteo, che dal nome della madre si fè chiamare 
Matteo Rosso. Questi era signore di molte castella, fra 
le quali, mentre si ricorda Marino, Grottaferrata , 
Castel Sant'Angelo sopra Tivoli (oggi Castel Mada- 
ma), Civitella, Porcile, Santo Polo, Vicovaro, Rocca- 
giovane, Boinarzo, Galera ed altri, non facendosi 
menzione di RRACCIANO, è certo che questo non era 
ancora nella sua famiglia. Tutte le dette castella egli 
lasciò a'suoi discendenti, nè di lui possiamo tacere 
come fosse uomo di grande potenza e bontà. Gre- 
gorio IX lo creò senatore di Roma, quando Fede- 
rico H, invasa l'Umbria e omai prossimo a Roma, 
egli già vecchio, e doposte le armi, ben presto le 
riprese con ardore giovanile per bandire la croce, e 


(1) Il signor conte Pompeo Litta, Delle famiglie celebri italiane, 
opera veramente degna di ogni elogio, tranne alcune mende o sba- 
gli di date o di nomi, quasi inevitabili in opere di tanta mole. 
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combattere contro quello straniero. I Colonnesi, che 
favoreggiavano Federico, combattendo sconfisse nel 
loro castello di Augusta, là dove di Augusto era il 
mausoleo: e questa sconfitta talmente turbò l'animo 
dello imperatore, che, sendo ‘già a Grottaferrata per 
farsi sopra a Roma, si ritirò. Matteo, che grandemente 
era nell’affezione del popolo, fu di nuovo eletto se- 
natore di Roma nel milleducento quarantadue. 


XV. 


Così già potenti gli Orsini, divennero potentissi- 
mi per opera di Nicolò III , pontefice di generoso 
animo e altamente italiano quanto niun altro mag- 
giore. Figliuolo del detto Matteo, ebbe il nome dell’ 
avo Giangaetano. Educato dai cistercensi di Alta- 
comba, ivi vestì l'abito di monaco, e fu dipoi da In- 
nocenzo IV creato cardinale. La povera Italia era 
anche allora divisa da fazioni interne e padroneggia- 
ta ad un tempo da principi stranieri. Per la morte 
di Giovanni XX portoghese vacava la sede pontifi- 
cia da sei mesi, quando in Viterbo radunato il con- 
clave, vi stava a guardia Carlo di Angiò, re di Si- 
cilia e senatore di Roma, il quale faceva ogni sforzo 
perchè fosse creato papa un francese. Si divisero i 
cardinali, ma infine ne uscì l’Orsini romano ai ven- 
ticinque di novembre del mille ducento settanta— - 
sette chiamandosi Nicolò III. Perchè amò molto lo 
ingrandimento di sua famiglia e profuse ad essa 
grandi beni, Dante nel XIX dell’Inferno lo condan- 
nò tra i simoniaci a starsi capovolto e fitto in terra 
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sino alle gambe colle piante accese di fiamme, ivi 
aspettando l’altro pontefice Bonifacio VIII (1). 

Ma non ostante questa condanna del sommo poeta 
noi vogliamo onorata la memoria di lui, perchè la 
Italia sgombra da ogni straniera dominazione, e li- 
bera da interne discordie, stava in cima ad ognì suo 
pensiero. Dicono che a ciò fare divisasse di essa 
creare due forti regni: di Lombardia, dandola a Ber- 
toldo, e di Toscana ad Orso suoi nipoti. À metter 
pace fra le tante fazioni, che straziavano la comune 
patria, usava ogni modo, e ne diede esempio egli 
stesso quando in Roma le famiglie maggiormente 
avverse fra loro essendo quelle di sua casa e dei 
Colonna, proscritti fino dai tempi del Barbarossa, egli 
creò cardinali Giordano Orsino suo fratello e Gia- 
como Colonna nel tempo stesso. Toglieva perciò le 
confische fatte per cagione di parte, e richiamava i 
forusciti , ne facea bruciar le sentenze, rendeva le 
magistrature di dritto comune, matrimoni conclu- 
deva, spediva in Bologna governatore , e creavalo 
conte di Romagna (di cui per opera dello impera- 
tore Ridolfo lo stesso pontefice era divenuto padro- 
ne) Bertoldo il nipote perchè colà egualmente si ado- 
perasse a rappacificare gli animi. Bertoldo uscì da 
Roma con molto seguito di armi e di cavalieri, e 
nella pubblica piazza di Bologna con grande solen- 


(1) Sedi saper ch'io siati cal cotanto 
Che tu abbi però la ripa scorsa, 
. Sappi, ch’io fai vestito del gran manto. 
E veramente fui figliuol dell’Orsa, 
Cupido sì per avanzar gli Orsatti, 
Che su l'avere, e qui me misi in borsa. 
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nità pubblicò la pace fra i Geremei guelfi ed i Lam- 
bertazzi ghibellini. Ma erano pur troppo radicate le 
inimicizie di quei tempi: ed ivi nuove turbolenze in- 
sorgendo, ragunò a comune parlamento in Ravenna 
tuttì i capi di parte con isperanza di venire a fine 
della desiderata e santa opera della concordia in 
quelle province , quando la morte dello zio gli fè 
mancare un potentissimo appoggio: onde si ridusse 
tostamente in Roma, dove egli ebbe molti travagli 
dagli Annibaldeschi che discacciarono gli Orsini. A 
Nicolò venne meno la vita nell’agosto del mille due- 
cento ottanta in Soriano, castello non lungi da Ro- 
ma in quel di Viterbo, tolto ai suoi signori sotto 
pretesto di eresia, ed in cui erasi il papa recato a. 
villeggiare. 

Ivi stando questo pontefice gli si presentò Gio- 
vanni da Procida, quando Carlo di Angiò trattando 
di mettere nell'impero della Grecia Filippo di Cour- 
teney suo genero, che fu nel mille ducento settanta 
nove, scacciandone Paleologo, il da Procida, che con 
i suoi siciliani non più tollerava la signoria dei fran- 
cesi, giurato di scuoterla, gli mostrò un trattato con 
lo stesso Paleologo per fare ribellare la Sicilia contro 
di loro. Nicolò III tenne la sede tre anni, otto mesi 
e quindici dì: nel qual tempo si vuole che i suoi 
nipoti Bertoldo ed Orso, i quali egli smisuratamente 
ingranditi aveva, donando loro molte castella, fabri- 
cassero questo di sRACCIANO (1). Non così peraltro 
appare dalle storie. Conciossiachè, per quanto ri- 
manga incerta la origine di BRACCIANO prima che 


(1) Don Paolo Bondi, Opera citata. 
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ne fossero padroni gli Orsini, sappiamo che la loro 
casa, fatta grande ‘da Nicolò III sì divise, e suddi- 
vise in molti rami, e di moltissime castella eglino 
furono signori così nello stato romano, come nel 
reame di Napoli .e in altre province d’Italia, e da 
quelle castella prendeva ciascun ramo il suo titolo. 
Ora da quello dei conti di Tagliacozzo derivarono 
gli Orsini di BRACCIANO. 


XVI. 


Questa terra era dapprima una vasta ed impor- 
tante signorìia che aveva suoi particolari padroni, 
detti i signori di BRACCIANO : ma di qual gente sì 
fossero non è facile rinvenire. Primo che trattasse lo 
acquisto di tale signoria sembra che fosse Giovanni 
Orsini, figlio di Francesco corsignore di Tagliacozzo, 
forse per avere ivi vicino altre castella, come Gale 
ra, di-cui Bonifacio IX avealo investito in uno al 
fratello Poncello. e Tolfa nuova investitone da Gio- 
vanni XXIII. Non però apparisce che egli portasse 
a termine quel contratto, ma piuttosto il figlio Carlo, 
il quale percià poi chiameremo primo ceppo degli 
Orsini ‘di fRACC4ANO', nato da esso Giovanni e da 
Bartolomea di Nicola Spinelli conte di Gioia e gran 
camerlengo del regno di Napoli. Martino V nel mik 
le ‘quattrocento diciassette concedette a lui ed ai 
fratelli Francesco e Orsino, col.solo censo di uno av- 
volteib, snacciANO ed il lago Sabatino in vieariato 
per un triennio. Vigendo allora la legge longobar- 
da, che le successioni divideva in partì eguali tra i 
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figli maschi (41), quella signoria era divisa in molte 
parti: e ciò aveva indebolito la potenza de'suoi pa- 
droni, mentre ingrandendosi maggiormente quella 
degli Orsini, divenne per questi un feudo de'prin- 
cipali. Ma dall'essere appunto divisa fra più padro- 
ni, fu in più volte acquistata dagli Orsini: e dopo 
eziandio la investitura fattane da Martino V, tro» 
viamo che nel millequattrocento ventisette Rinaldo 
di Stefanello de’signori di BRACCIANO vendè allo ates- 
so Carlo la mezza quarta parte d'ogni terza parte 
di tre principali parti di tutto il castello (2). Quella 
di Martino fu la più antica investitura che ebbero 
di BRACCIANO gli Orsini, i quali poi ritennero il feu- 
do fino che questo ramo di lor famiglia non venne 
estinto; ed è da notare come quel pontefice dei 
Colonnesi prendesse da quell’ anno jn poi sotto la 
protezione tutti i beni e le castella di Carlo e de’ 
suoi fratelli. Spesso è avvenuto, come. già vedemmo 
setto Nicolò III, che gli Orsini e i Colonnegsi si le» 
gass:ro vicendevolmente con vincoli o di parentela 
o di amicizia per opera di quei generosi che vo- 
levano finita ogni dissensione fra loro; ma pur trop- 
po tornavano inutili sempre quelle pacificazioni, per-. 
chè, conservata nel fondo dell'animo l'antica ruggi- 
ne dell’ambizione e del dominio nell’una e nell'altra 
di quelle potenti famiglie, ad ogni poco e per un, 
nonnulla le vedevi riprendere le armi e correre di 
nuovo alle battaglie ed al sangue! 


(1) Rothari Leg. 154. 
(2) P. Litta op. cit. 
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XVII. 


Il sistema feudale, che ebbe lodatori e detrat— 
tori egualmente , fu un sistema venutoci in Italia 
dagli stranieri, come molte altre cose più cattive 
che buone ci vennero. Ora al cospetto di questo an- 
tico feudale castello di BRACCIANO, conservatosi in 
quel sistema fino a’ dì nostri, non sarà fuori di luo- 
go il riandare di esso brevemente la storia: donde 
‘ verrà forse-di maggiore importanza discorrere quel- 
la dello stesso castello. 


XVIII: 


Niuna istituzione è venuta agli uomini in un 
subito; ma da lontani principii traerido origine, si è 
veduta sviluppare a poco a poco, e crescere e pren- 
dere forma e consistenza: e, giunta a maturità, mu- 
tare anche nome come cosa nuova, quando, guar— 
dandovi bene addentro, non è in fine se non ciò 
che con altro nome esisteva in qualche modo molti 
secoli innanzi. Così dicasi de’feudi. Abbiamo da Ta- 
cito che tra gli antichi germani vi erano quei fedeli 
seguaci, i quali volonterosi accompagnavano ì prin- 
cipi delle tribù nelle spedizioni guerresche; e così 
presso gl’imperatori greci nei tempi bassi era pure 
uso ai più benemeriti loro guerrieri concedere certe 
liberalità che hanno aspetto di feudo. Ma coloro che 
vogliono trarre la origine dei feudi italiani da men 
remote antichità, li derivano piuttosto dai franchi, 

.dei quali gli storici più aotichi chiamarono quei 
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seguaci dei principi leudi o fedeli, i posteriori li 
chiamarono vassalli o signori, derivando la voce vas- 
sallo da vassus che significa servo, famigliare, uomo 
che vive nella corte del sovrano. Ai fedeli non si 
dava in principio per ricompensa de'loro servigi che 
cibi, armi ed opportunità di pericoli e di preda nel- 
le battaglie. E ciò fra i germani. Questi popoli, fatti 
conquistatori, nelle nostre regioni mutarono ‘opinioni 
e costumi; e poichè i principi divenivano padroni 
di terreni, ne concedevano parte ai loro fedeli: ciò 
che sotto la prima dinastia dei re di Francia appel- 
lavasi beneficio, e verso il secolo XI prese nome di 
feudo: la qual parola che significa mercede, stipen- 
dio, possesso, o, venendo da fides, esprime ‘la fede 
del beneficato verso il benefattore , anche in Italia 
non fu conosciuta prima del mille e quaranta. In 
fatto peraltro i feudi esistevano assai prima, e que- 
sta specie di smembramento della polestà sovrana'.in 
private signoriè avveniva in Francia. fino dalla metà 
del nono secolo. Da principio erano amovibili ad 
arbitrio del signore che li concedeva: ma dipoi, ve- 
nuti possenti i vassalli, riunirono i feudi ai loro be: 
ni patrimoniali e li tramandarono con questi in ere- 
dità. Di varie specie erano i feudi: i magggiori, che 
si concedevano dagl’imperatori, dai re, e dai prih- 
cipi insomma forniti di piena sovranità. I minori, dal- 
le dignità inferiori. Quindi si dividevano eziandio-in 
personali, in ereditari, in temporari, ia perpetui, 
in mascolini, in patrimoniali, in fruttuari 'semplice- 
mente e via discorrendo, secondo le qualità di essi. 
Nei feudi maggiori il vassallo, o sia il signore (poi- 
chè questi era vassallo del principe, come :i terraz- - 
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zani vassalli di lui), veniva investito dell’alta e bassa 
giurisdizione così civile come criminale; aveva eser- 
cizi di diritti esclusivi, come della pesca, della cac- 
cia, dei mulini; e le persone stesse dei terrazzani pa- 
tivano difetto di libertà a pro dei loro signori, sic— 
come questi la pativano in qualche modo verso il 
sovrano, avendo l'obbligo di far parte della sua oste 
quando rompesse guerra o, essendone legittimamen- 
te impediti, dovendo pagare certa somma in dana- 
ro che dicevasi cavalcata, oppure contribuire con 
un certo numero d° uomini o di arnai. Nella inve 
stitura di un feudo si obbligava il signore, che n'era 
investito, ad un tributo, benchè piccolo, verso il 
principe che lo investiva, per mostrare la soggezio- 
ne ed il vincolo che tuttavia legava l’uno verso del- 
l’altro. Un atto. solenne nel momento .della investi— 
tura esprimeva la promessa di fedeltà, che il vas- 
sallo doveva al principe. Alcuni lodano a cielo il 
tempo feudale e quasi lo vorrebbero richiamato ai 
nostri giorni : ti dipingono con grandi maraviglie 
il valore dei baroni, i costumi delle loro famiglie 
rinchiuse nelle turrite castella, la docilità dei servi, 
benchè aggravati da personali soggezioni. Altri av- 
versi a quel sistema dicono il valore quasi sempre 
guasto: da una fredda, non pieghevole crudeltà; che 
la ignoranza convertiva in ozio tutto il tempo che 
non si consumava in cacce ed in battaglie; non sem= 
pis buoni i costumi nello stesso clero che dev'esse- 
re di esempio ad altrui; abbandonata l’agricoltura, 
scemato. il popolo, negletto ogni culto d'ogni arte 
gentile, E di fatto quando noi riandiamo le crona- 
. ‘che. di quei tempi, e leggiamo che i baroni erano 
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derubatori di strade (41), che gli omicidi, le ruberie, 
gli adulteri consentivano, che le città desolavano ; 
quando vediamo impuniti 1 più atroci delitti, o pa- 
gati pochi soldi; quando era tale e tanto lo strazio 
che essi facevano degli uomini e dei beni ‘loro, che' 
il vivere diveniva intollerabile, non sappiamo come 
possa lodarsi quel sistema. Il quale per vero che 
convien dirlo, piuttosto che un ordinamente compiu- 
to e regolare, una transazione terribile dalla civiltà 
antica alla moderna, una specie di crisi sociale (2). 
Le virtù di quei tempi non sono che la nuda espres- 
sione della natura umana, la quale ha germi così di 
grandi virtù come di grandi vizi: e ripeteremo con 
uno storico ben celebrato de’nostri giorni (3), che 
dal seno della barbarie non poteva naseere che il 
feudalismo, ma che appena questo fu adulto si vide- 
ro nascere e crescere nel suo seno così la monarchia 
come la libertà. È però da notare, che i feudi sotto 
Federico già non sono più la energica espressione 
di un sistema politico e militare, ma un semplice 
modo di possessi di beni vincolati a eerte ‘ presta= 
zioni, dette it patrimonio dello stato. À noi italiani 
pertanto lo impulso agli ordini feudali venne dagli 
stranieri, e straniero in certa guisa ne rimase lo as: 
petto. E valga il vero: l'uso di questi baronali ca- 
stelli cì venne pure di Francia, dove le guerre pri- 
vate tra i grandi signori dello stesso regno, appunto 
nella metà del nono secolo, facevano a quei gentili 


(1) Vedi la Vita di Cola di Rienzo scritta da incerto autore, ri- 
dotta a migliore lezione da Zefirino Re. 

(2) Sclopis, Storia della legislazione italiana. 

(3) Guizot, Essai sur l’histoire de Franee. 


74 LETTERATURA 

uomini abbandonare le città per meglio afforzarsi 
nelle campagne (1): onde si aveva per regola che 
non vi era terra senza signore. In Italia peraltro i 
feudi stavano come a modo di eccezione (2); nè sì 
facilmente ‘i nostri signori abbandonavano le città 
per ritirarsi nelle campagne. Pure anche fra noi era- 
no frequenti le guerre tra i signori, frequente l’uso 
di questi castelli che fabbricavano a loro difesa nel 
tempo stesso che si tenevano nelle città. 


XIX. 


Discorsa così la storia de’feudi, è facile mostra- 
re come anche questo di BRACCIANO. avesse orifrine 
egualinente che gli altri molti in Itatia. Chè se gli 
Orsini lo acquistarono per prezzo dai padroni del luo- 
go, n’ebbero peraltro la investitura dal pontefice: on- 
de BRACCIANO divenne feudo maggiore, e per conse- 
.guenza portava seco l’alta e bassa giurisdizione così 
civile come criminale, e tutti quegli altri diritti es- 
clusivi che di sopra accennammo. Il censo dello av- 
voltoio era quel segno di soggezione e di vassallage 
gio che dovevano mostrare ì nuovi signori a chi ne 
li aveva investiti. E spesso vediamo i pontefici avere 
largheggiato con queste concessioni agli Orsini, per- 
chè di parte guelfa, cioè amici dei papi: come ghi» 
bellini, ossia avversi, 1 Colonnesi che per lo contrario 
erano spogliati de' loro feudi dagli stessi pontefici. 
E difatto se Martino V fu amico di Carlo Orsini e 


(1) Forti Francesco, Delle istituzioni civili, librì due. 
(2) Sclupis, Storia della legislazione ital. 
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diedegli la investitura di BRACCIANO, non gli si era 
mostrato meno amico lo antecessore Giovanni XXIII, 
quando Carlo, avuta una contesa con Cecco Savelli 
signore di Palombara e rimastone prigioniero , ne fu 
liberato per intercessione dello stesso Giovanni. Carlo 
poi ebbe in moglie Paola di Giacomo Orsini conte 
di Tagliacozzo, che gli diede più figli: nè altro sap- 
piamo di lui. . 
XX. 

Da chi e quando fosse fabbricata propriamente 
la rocca di BRACCIANO non è ricordato; ma ove noi 
ci facciamo a considerarne lo stile fra quello del 
XIV e del XV secole non è difficile argomantare, che 
fosse in questo tempo da Carlo e dai suoi fratelli, 
coi quali aveva egli comune la investitura del feu- 
do. E di ciò ne fa tanto piùcerti il non vederla rie 
cordata prima di lui, mentre non molto dopo la ve- 
diamo già esistere non solo, ma essere luogo di com- 
battimento coi Colonnesi. E che fosse innalzata da- 
gii Orsini, non è alcun dubbio: e ce ne danno an- 
che una prova le armi che vi si discuoprono della 
loro famiglia , come ultimamente è avvenuto di un 
orso scolpito a capo le scale che dal cortile mettono 
al secondo piano, e che per lungo tempo era ri- 
masto murato. Nè può immaginarsi che fosse edifi- 
cata prima degli Orsini: perchè nulla sappiamo della 
potenza dei signori di BRACCIANO., dei quali ignoria- 
mo fino il nome, e dall'altra parte la magnificenza 
di questa rocca mostra una ricchezza ed una po- 
tenza ben grande de’ suoi signori, come era quella 
degli Orsini medesimi nel tempo di cui parliamo. ‘ 
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XXI. 


Ora se non possiamo con certezza stabilire qual - 
degli Orsini fabbricasse la rocca , ogni argomento ci 
fa ritenere che fosse piuttosto Carlo che altri. Il quale 
ebbe figliuoli (1) Napoleone, Latino, Giovanni, e 
Roberto gran coutestabile del regno di Napoli. Si 
narra di Latino che a dieci anni fosse eletto cano- 
nico in san Pietro, e che nella sua prima età per 
prepotenze e delitti, come portava il mali uso di 
quei baroni, commessi in BRACCIANO , venisse a8s0- 
luto dalla pena di morte. Ciò ebbe a grande ventura, 
poichè da questo estremo percorse dipoi una vita 
piena di potenza e di gloria. Eletto arcivescovo di 
Trani da Eugenio IV, fu da Nicolò V creato cardi. 
nale ai venti di dicembre del mille quattrocento qua- 
rantotto. Avveniva in Laterano la coronazione di 
Calisto III, quando per un tafferuglio tra due solda- 
ti tutto il popolo fu in armi, e già i Colonnesi e gli 
Orsini co’ loro partigiani, capo degli Orsini il fra» 
tello Napoleone, erano presti alle mani, quando egli 
il cardinale si pose mediatore e calmò quel tumulto. 
Così quando Sisto IV. prendeva possesso, avendo la 
cavalleria pontificia, che precedeva il corteo, cal- 
pestato alquanto di popolo, questo prese a sassi la 
lettiga dello stesso pontefice, e nello sdegno sarebbe 
trascorso a peggio se il cardinale con acconce pa- 
role non avesse placato l’animo toro. Poichè egli era 
uomo di grande autorità onde fu da Pio II man- 
dato legato a Ferdinando di Aragona re di Napoli, 
che egli coronò colla corona di ferro in Bari, e 
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l’unse re in Barletta. Era pure di sì gran mente e 
così praticò nei pubblici negozi, che per lui si gover- 
nava non solo Roma, ma tutto lo stato di eui vera- 
mente era divenuto arbitro. Infermo a morte, Sisto 
fu col seguito dei cardinali a visitarlo nel suo pa- 
lazzo a Monte Giordano, ora dei Gabrielli: e tenu- 
to ivi stesso concistoro gli concesse, cio che il car- 
dinale gli avea chiesto in grazia, la legittimazione 
de’suoi figli naturali Paolo e Clarice, ed a Paolo la- 
sciò tutto il suo avere ; Clarice fu moglie di Lorenzo 
de’ Medici e madre di Leone X. Aveva il cardinale; 
Latino fatta convenzione co’ suoi fratelli di nulla alie- 
mare mai dei beni di casa Orsini, di cui mirava sem» 
pre più allo ingrandimento. Roberto fu valoroso in. 
armi, e sì distinse principalmente nella guerra per 
gli aragonesi contro Giovanni di Angiò, dove era 
spedito comandante la cavalleria pontificia da Pio II,: 
e nella battaglia di Sarno restò ferito. Pel suo va- 
lore e per l’uso che aveva in guerra, .a mostrare. 
l’invitto animo suo ,.di recarsi colla testa scoperta, fu 
appellato il cavaliere senza paura. Di tali frutti già 
menava il primo tronco degli Orsini, signori di BRAG- 
CIANO. 
( Sarà continuato ) 
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Della .vita del marchese Giovanni D' Andrea, 
Memorie di Paelo Spada. 


Quidewuid er animo amavimus, quidguid mirati eu- 
mus, manet, mansurumque est in animis homi- 
num, în aelernitate temporum, fama rerum. 

TACITUS DE VITA AGRICOLAE. 


R.mmentando ai contemporanei e disvelando ai 
posteri la vita del marchese Giovanni d'Andrea, ioy 
nè stimolato da speranza, nè preso da timore, ad ogni 
merito di rettorico artifizio rinuncio di buon grado. 
Imperciocchè le verità, delle quali farò la sposizione, 
nen abbisognano di ornamenti tolti a prestito dalla 
eloquenza; tra perchè sfavillano per se stesse di luce, 
e perchè è vano lo abbondare in parole quando v'haa- 
no fatti d’intrinseco valore. Laonde, in istile sempli- 
cissimo scrivendo, mì accingo con santo scopo all'o- 
pera: e, raccogliendone gli elementi principali da 
testimonianze: di pubblica fede, gli sottopongo con 
lieto animo all'esame dell’universale; non benza fi- 
ducia di vedergli in tutto lo aspetto di naturale 
grandezza collocati dalla fedeltà della storia. 

Il personaggio, di cui vengo a favellare, nacque 
in Napoli ai ventinove di aprile dell'anno 1776 da 
prosapia illustre ne’ tempi andati e ne’moderni; €, 
incitato dagli esempi e confortato da’ consigli del 
genitore , il quale non pure aveva in pregio la 
dottrina, ma, dottissimo egli stesso, anelava di ab- 
bracciare nell’ unico suo figlio un gran letterato , 
le amene discipline e le scienze filosofiche perspi- 
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cacissimo dì mente venne rapidamente ed ampiamente 
apparando, e tutto dedicossi agli studi forensi, ne’quali 
gli antenati suoi erano in grari fama venuti. 

Compiuto di fresco il quarto lustro di sua età, 
rimase in balìa di se medesimo; ma in quel tempo, 
in cui le passioni potevano dominare sepra di lui, 
giovine di begli spiriti e di vivissima immagina- 
zione, e provveduto di largo patrimonio, egli, con- 
servando calde nell'animo le impressioni de’paterni 
ammaestramenti, e buona guida governando sua co- 
scienza (1), si diè a conoscere assai presto di co- 
stumi severi. E vagheggiando quella solitudine , la 
qual porge soccorsi vigorosi all'acquisto delle astruse 
e sublimi scienze, si ridusse in Sorrento; é nel trani 
quilio soggiorno d’una sua villa spese più assidue 
cure intorno al gius pubblico, ai classici greci e la- 
tini, alla storia patria, e pose maggiore opera nella 
seienza di economia politica, e nell'altra di Giam- 
battista Vico. E ciò, che ad un'ora il distinse, fu la 
innocenza della vita e la onestà di tutte le azioni: 
e vuolsi ancora ricordare che un giorno (tanto gli 
era a cuore la condizione de'poverelli e degli sven- 
turati) si tolse di dosso talune vesti, e le consegnò 
amorevolmente ad un povero: ed altra fiata solaz- 
zandosi al passeggio diè ordine al servidore, da cui 
la memoria si conservò di quelle azioni, di spogliarsi 
al momento della camicia per vestirne la nudità di 
un mendico. 

Di amena indole, di gradevole aspetto, di ma- 
niere ingenuamente benigne, ei si rese più caro in 
grazia di un'educazione affatto squisita, nella quale 
entrarono molte discipline liberali, e spezialmente la 
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musica; ed ornato di pellegrine cognizioni, discese 
nel foro, spintovi eziandio dall’ autorità di grande 
uomo, al cui senno suo padre presso a morire ave- 
valo confidato (2). E negli esercizi forensi colta aven- 
do la lode di penetrazione d'ingegno, di rettitudine 
di giudizio, di maturità di consiglio e di dolcezza 
di facondia, si aprì il campo quasi senza avveder- 
sene all’amministrazione della giustizia; e ciò non 
senza il giubilo de’saggi e de'buoni, 1 quali da più 
tempo vaticinavano di lui ila ius reddet, ut aucto- 
rilatem dignilatis ingenio suo augeat. Ferdinando, 
dell’ una e dell'altra Sicilia secondo monarca nella 
stirpe borbonica, lo elesse nell’anno milleottocento- 
trè giudice in quella gran corte, alla quale diè ti- 
tolo il vicario instituito dal primo sovrano angioino: 
e,.in rendendo ragione, ei mostrò mente assal vasta, 
desiderio vivissimo di fatica, longanimità esemplare 
verso de’ contendenti nelle liti, fermezza somma in 
sostegno della verità , maravigliosa cognizione del 
diritto universale, e delle più lodate interpretazioni 
ed illustrazioni di esso; e, adempiendo fedelmente sue 
obbligazioni, pose egregiamente in opera fino allo 
estremo de'suoi giorni quel precetto, che scriveva: 
Le raccomandazioni si fanno e .si ricevono; ma non 
debbono avere un’ influenza maggiore di quella, che 
ha sulle orecchie il suono delle campane: di guisa 
che fu meritamente appellato e propugunatore della 
verità e vindice della oppressione (3). E sappiasi in 
prova dello ardore, onde era infiammato per lo retto 
adempimento de'suoi doveri, che egli, sulle cui lab- 
bra fu spesso questa lepidissima proposizione: « Come 
al cristiano essere di pericolo il mondo, il demonio, 


VITA DI GIOVANNI D'ANDREA 184 

il senso, così all'uomo pubblico la moglie, la prote, 
la gente di servigio: » ingiunse al suo servidore dianzi 
ricordato di fargli le maggiori importunità perchè 
non in sull’ alba, ma nello stesso cuor della notte 
levato si fosse: e pregò quegli amici, alla virtù dei 
quali maggiormente erasi affidato, d’incitario in tut- 
to ciò che valesse a conservare viva l’ operosità del 
suo animo. 

Napoli essendo caduta sotto la dominazione dei 
francesi l’anno 1806, i meriti di lui noù potevano 
non destare l' attenzione di coloro, i quali, in reg- 
gendo la somma delle cose, volevano guadagnarsi 
popolo mostrandosi proteggitori di un uomo gran- 
de nella pubblica opinione; e quindi lo elevarono 
nell’anno milleottocentootto a giudice di appello in 
Napoli, di poi che lo avevano aggregato ad un col= 
legio fondato per la disamina de’ titoli di credito 
contra il fisco. Questa promozione gli conturbò lo 
spirito; dapprima perchè intatta fedeltà conservare 
voleva alla legittima monarchia, e poscia perchè non 
approvava la permissione del divorzio data dalle 
«nuove leggi civili. E benchè non isfuggisse alle pru- 
dentissime sue considerazioni che la vita privata e 
nascosa d’ un uomo, il quale abbia prole da edu- 
care (ed cyli ne aveva ricevuta già lunga dalla vir- 
tuosa moglie) renda meno agevole il peso di quella 
educazione; e benchè il suo patrimonio fosse dimi- 
muito d'un tratto per lo ritorno al fisco di alcune 
pubbliche imposte, sulle quali erano state nelle tra- 
scorse età comperate da moltissimi privati annue ren- 
dite, che in quel ritorno ebbero tenue estimazione; 
egli, costantissimo ne’ proponimenti presi, rinunziò 
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ogni ufficio, e quel giorno fu de’più belli e più me- 
morabili di sua vita : e chiuso in una villa di sua 
famiglia, più vicina alla città dell'altra scelta nella 
prima sua giovinezza, non ebbe in animo che gli 
studi dell’ agricoltora e delle api; le quali, coglien- 
do il meglio d'ogni fiore, e formandone un nettare 
dolcissimo, sì posson dire il simbolo "della sapienza (4). 

Uscendo di fresco da penose fatiche, senti altis- 
sima la necessità di somministrare alle sue facoltà 
intellettuali un esercizio, per lo quale non pure da 
ogni pericolo d'inerzia si preservassero, ma più utili 
si offerissero alla società, se un ordinamento novello 
di cose politiche avverandosi, in servigio di quella 
avesse dovuto un’altra volta consacrarle. Intraprese 
egli quindi il volgarizzamento d'un’opera, la quale 
è un tesoro di preziosissime regole a quanti desi- 
derino instruzioni non fallaci nell'arte difficile d’un 
vivere tranquillo in seno alla gran famiglia sociale, 
e nell'arte più difficile di reggerla e di governarla; 
e fu la storia di Caio Cornelio Tacito, della quale 
ai 24 dicembre dell’anno 1840 aveva già volgariz- 
zato il decimoquinto libro (5). 

E così pacifico egli trapassò quel lungo perio- 
do, che un personaggio, il quale per ragione del- 
l'alto ufficio di custode e vindice della pubblica si- 
eurezza ne vegliava la condotta, ebbe a dire essersi 
da lui mostrato come si possa vivere sotto un reg- 
gimento pubblico, al quale si negano opere , senza 
dare ad esso sospetti di veruna qualità. Questa fu 
sua vita durante il periodo della straniera domina- 
zione , cioè fino al 1815; tempo, in cui ristabilita 
nelle napoletane contrade la monarchia legittima, e 
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bandito dalle civili leggi ciò, che si era in esse scrit- 
to in opposizione alle canoniche sulla santità de’le- 
gami matrimoniali, deliberò ritornare alla vita pub- 
blica (6). E poiehè non volle mescersì di nuovo nei 
triboli di forensi discussioni, temendo che per gli 
anni accresciutigli, e per le abitudini contratte in 
una vita all'ozio pacifico di amene occupazioni de- 
dicata, non valesse ad amministrare giustizia con la 
pristina alacrità di spirito € con la usata costanza 
di fatica; ebbe l onorevolissimo uffizio di direttore 
generale delle poste. E lo resse per ben cinque an- 
nì; e quanta fede e quanta diligenza a ben meritare 
dell’universale adoperasse in quello, può conoscersi 
apertamente dall’avere disposte come in un codice, 
il qual fece di pubblica ragione, le norme neetssa- 
rie ad un ramo eosì importante di pubblico servi- 
gio, e dal non essere stata sotto alcuno aspetto in- 
taccata la fama di lui dalla libertà della stampa del. 
l’anno 1820 (7). | 

Ma la fama di lui cominciò a divulgarsi în Eu: 
ropa nel 1824; imperciocchè, spento lo stato di cose 
politiche nato nel 4820, Ferdinando I lo trascelse 
ai ventitrè di marzo di quell’anno 4821 in membro 
d’un consesso instituito a reggere la cose pubblica, 
e gli comnrise eziandio il ministero delle finanze (8). 

Il banco delle due Sicilie trovavasi esausto, ed 
erano pure esauste tutte le altre casse conservatrici 
di danaro pubblico; e non pertanto soldatesche .stra- 
niere, alla vigilanza delle quali si commetteva il pub- 


blico riposo, dovevano essere provvedute di tutto, © 


che ad esse rendevasi necessario, e in misura non 
iscarsa. In angustie di'siffatto genere non altro par- 
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tito offerivasi che quello di torre danaro a prestito; 
e in ciò, non ostante la malagevolezza de’ tempi, 
‘pose con risultamenti prosperi d'acume di sua gran 
mente. Vegliò sopra ogni ramo della vasta ammi- 
nistrazione alle sue cure eonfidata; e nella mira sa- 
lutevole di ampliare la entrata pubblica, non per lo 
‘accrescimento delle imposte, ma per la diminuzio- 
.ne delle spese, unì molti uffici , che erano disgiunu 
e che per la stretta. relazione dell’ un con l’altro 
potevano bene rimanere uniti: e alla soggezione di- 
‘setta ed immediata dello erario venne per sua cu- 
ra sottoposto il eorpo de’ ponti e strade, ed argo- 
mentossi quudi con quanta meditazione ed utilità 
.sarebbesi speso il danaro in opere pubbliche. Fa- 
‘vorì con sincero e pieno animo la religione: e gl 
parve che si dovesse con più di efficacia adoperare 
in pre delle monastiche instituzioni, facendo che di 
alcune venisse ravvivata la esistenza, e di alcune 
chiamata in vigore la pristina disciplina: persuaso 
come egli era de'moltiplici e copiosissimi soccorsi, 
the pur derivano agl’interessi più cari e più pre- 
ziosi della umanità per la vita celibe, tranquilla, 
frugale, e per lo assiduo concorso di molti alla pra- 
tica di egregie opere e alla coltura di sacre e pro- 
fane dottrine; e fatto certo da lunghissima sperien- 
za, che sotto la lunga barba e il grosso panno (è 
Ippolito Pindemonte che lo ricorda) si nascondano 
gli affetti più dalci, i più nobili desideri; e quella 
uera filantropia o generale benevolenza, che sta sul- 
‘ de bocche di tanti, e nel cuore di così pochi; quella 
flaniropia , che. tanto è più bella di tutti gli altri 
gmori, e di quello stessa di patria, quanto è più di- 
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sinteressata., e che fuori della patria estendendosi, 
della qual rispetta sempre i diritti, ed il mondo tut- 
to abbracciando, ha men dell'umano che del divino; 
e ricordevole ad un’ora che ne’sacri chiostri le let- 
tere e le scienze ebbero splendida accoglienza in 
tempi d’ ignoranza e di guerra. Ancora diè opera 
al progresso di ‘tutte le industrie; e ne fu prova 
la bellissima medaglia fatta da lui comporre sotto gli 
occhi della duchessa di Lucca Maria Luisa Borbone, 
già regina di Etruria; la quale in unione di re Fran- 
cesco I, principe a quei giorni ereditario delle due 
Sicilie, visitò la zecca, nel cuì edifizio magnifico 
conservansi preziosi monumenti di arte. H valore 
di ogni rendita pubblica crebbe; la fiducia pubblica 
ridestossi: ma tempi, che è bello tacere, e la ricor- 
danza de’quali alla storia è più analoga e più li- 
bera che non alla narrazione della vita di un in- 
dividuo, produssero il ritorno alla trattazione degli 
affari pubblici di quegli uomini, che l'avevano nel- 
le mani in sull’alba del 1820. E per ciò succeduto 
a lui in quell’uffizio, in cui lo aveva eziandio pre 
ceduto, .il cavaliere Luigi de’Medici, ei cessò da 
pubbliché amministrazioni ; e allorchè per decreto 
de’cinque di giugno dell'anno 1822, comune ai suoi 
colleghi, e pieno di espressioni grate e di premi 
di. onore, n’ebbe cognizione certa (e la si aspet- 
tava da un momento all’altro con la più grande se- 
renità di spirito) ridendo prese la penna, e.vi no- 
tò. il giorno, in cui era stalo ammesso nel consi- 
glio del re, 28 maggio. 1821, e il giorno, in cui 
ti aveva l’ultima volta seduto, 29 maggio 1822. E 
poteva di ritorno alle cure private dolersi un uo- 
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mo, il cui animo era all’intutto scevro da cupidi- 
gia di danaro e da ambizione di potere (9)? 

Nel qual periodo di sua vita privata son da 
considerare due cose. La prima, che la mancanza 
del potere non diminuì la opinione, della qual si 
godeva; chè anzi, avendo quello tenuto senza eb- 
brezza e senza profitto ‘degl’ interessi suoì, vide in 
lasciandolo cresciuta verso di se la pubblica estimna- 
zione : e lodato per quella somma equità di mas- 
sime politiche, dalla quale l’ esistenza civile di più 
e più famiglie venne salvata in grave pericolo , e 
rammentato da tutti per non avere nociuto ad al- 
cuno, conservò la fama d’ uom giusto e probo, ed 
acquistossi senza menzogna il titolo di amico del 
principato nello interesse del popolo, e di amico del 
popolo per la stabilità del principato. La seconda, 
che , tolto il tempo dato ai doveri religiosi e do- 
mestici, l’altro lo spese in operazioni pratiche sulle 
scienze astronomiche; e giunse a fare con tanta age- 
volezza e perfezione oriuoli solari, che ne distribuì 
in gran copia agli amici: nella qual cosa si potè 
maggiormente dire di lui con le belle frasi dello 
storico patavino: Huic versatile ingenium sic pariter 
ad omnia fuit, ut natum ad id unum diceres, quod- 
cumque ageret. 

Da quest’ultimo ozio politico Ferdinando Il il 
trasse fuori: e gloria ne raccolse, perchè conobbe 
essere ingiustizia, che un uomo intimamente devo- 
to alla legittima monarchia non la giovasse per af- 
fettuosi consigli; e tornare a detrimento della socie- 
tà che quegli, da cui essa aveva ricevuti conforti 
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paterni in tempi di gravissime perturbazioni, non 
le rendesse novelli servigi. 

Egli il personaggio esimio godevasi delle pure 
delizia della campagna; e poichè non altra passione 
il solleticava da quella in fuori di vagheggiare la 
natura, e di studiarne sagacissimo le produzioni, al 
comando che ebbe improvviso (erano calde ancora 
le ceneri di Francesco I) di andare al nuovo re in 
Portici, conturbossi in modo che un sentimento di 
rispetto potè indurlo alla obbedienza. Adunque au- 
dò; e come venisse accolto, e di che interrogato, sì 
può immaginare da quel che poscia intervenne. Cer- 
to è che in ricevere il decreto di suo ritorno al 
ministero delle finanze, ai 24 novembre 41830, ei 
compreso da grande agitazione di animo, disse que- 
ste parole a un suo amico: Zo sperava che il re, la- 
sciandomi nel mio ozio, mi avrebbe esaudito. Ma, 
per ventura assai propizia alle necessità veramente 
gravi d’ uomini stretti in civile consorzio , la sua 
salute conservavasi florida; e, ciò che importa ‘ancor 
più, il suo spirito, non abbattuto mai dalla forza 
degli avvenimenti, ma signoreggiandoli anzi con in 
vitto coraggio, era in tutta la energia di suo vigore. 

Venuto un’altra volta al ministero delle finan- 
ze nella esistenza di piaghe da: pubblico editto an- 
nunciate profonde, egli squarciò tantosto quel velo 
misterioso, che le nascondeva. Provvedimenti di ri- 
gore dovevano emanarsi, essendo necessario un fre» 
no così a prestiti novelli, come a novelle imposte, 
nella mira dì ottenere che la uscita delle rendite 
non ne avesse assorbita la entrata; che il pagamento 
di fortissimi debiti si fosse operato; e che le popo- 
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lazioni fondata speranza da sollievi presenti avessero 
conceputa di felice avvenire. E in fatti, scemato to- 
sto un balzello, che feriva una delie più utili e del- 
le più misere classi della società, questa fu lieta 
sperando prosperevole avvenire. 

Egli, come per dottrina, così per modestia chia- 
rissimo, non avendo menata pompa di sue opera- 
zioni; ma fermo in quella massima, che scriveva: 
Perchè non fare în silenzio ciò, che può farsi senza 
strepito?” avendone anzi occultata la grandezza con 
arte tanta, con quanta altri avrebbe quelle e disve- 
late e maguificate : fece sì che non possa oggidì 
aversi cognizione piena degli svariati e classici suoi 
servigi. Non pertanto operazioni applaudite in Eu- 
ropa, perchè feconde di grandissima utilità, furono 
in vero queste. 

Il ripulimento dello emissario di Claudio, intra- 
preso con lo scopo di dare novellamente scolo al 
Fucino nel Liri, affinchè venissero restituite all’agri- 
coltura oltre a quarantamila moggia di terra inon- 
date dalle acque, e non avesse a temersi più di quei 
rovinosi allagamenti, che compresero talora non 
meno grandi estensioni di terre coltivate, che città 
intere. Quest'opera ebbe cominciamento nello aprile 
dell’anno 1826; ma dal 26 al 32 non si erano sca- 
vati oltre a novemila e seicento palmi de’ ventitrè 
mila, che compongono quel magnifico acquidotto ; 
del 32 al 34 eransi già scavati dodicimila e seicen- 
to palmi, non ostante una serie di ostacoli di gran 
lunga maggiori di quelli, che ne’primi sei anni eb- 
bero a vincersi. Della quale opera, non meno nella 
sua origine che nel suo ristabilimento maravigliosa, 
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Francesco Rossi e Luigi Rezzi, quegli fra’napoleta- 
ni, questi fra’ romani lodatissimo scrittore in fatto 
di latina lingua, fecero applauditissime descri- 
zioni (10). 

Il Tavoliere di Puglia, ossia quella estensione 
di terreno, quasi tutta perfettamente piana (donde 
di tavoliere ebbe nome sì come ne ha la figura) 
d’un milione di moggia e più, la quale è destinata, 
come è pur notissimo, in parte minore a coltiva 
zione di grano, e nella maggiore al pascolo inver- 
nale degli armenti, che vi si conducono da luoghi 
alpestri e freddi; ed è priva quasi al tutto di albe- 
ri, perchè non vi ha uomo, il qual vi dimori sta- 
bilmente, e perchè il pernicioso dente delle bestie 
lanute si oppone alla vegetazione di quelli. Da’ ca- 
noni, al quali soggiace, e canoni che non ei pos- 
sono riscattare, si raccoglie una rendita fiscale di 
un mezzo milione di ducati, o in quel torno; non 
calcolata la rendita, che pur dà al fisco, in soddi- 
sfazione di quel tributo, che è posto sugl’immobili 
d’ogni specie. Oggidì ciascuno de’moltissimi posses» 
sori, che sono in cessa, non ha facoltà alla semina» 
gione se non nella quinta parte; dovendo lasciarne 
l’altra a pascoli in vantaggio della pastorizia. Or la 
quistione, sulla quale egli, che bevve ai fonti della 
più sane dottrine di pubblica economia, eccitò l’at- 
tenzione de’ migliori ingegoi, fu quella di vedere se 
utile fosse tornato agl'interessi dell'agricoltura e del- 
la pastorizia torre via il divieto dell’ affrancazione 
de'canoni, e dichiarare ad un’ora libera la coltiva- 
zione delle terre. Ed ebbe il piacere che scrittori 
di sommo merito facessero plauso alla sua idea; e 
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questa, trionfando di tutte le opposizioni nate dallo 
imperio delle abitudini e dall’autorità de’pregiudi- 
zi, venne poscia arricchita, non senza lunghe, discor- 
di in origine e rinnovellate discussioni, de’suffragi 
unanimi di quel cospicuo congresso, al cui ultimo 
esame era stata, giusta le leggi, confidata. Il per- 
chè, dalla forza della verità spinto un de’più illu- 
stri scrittori intorno a cose di economia pubblica, 
il duca di Ventignano, gli diceva così ai ventiquat- 
tro marzo dell’anno 1833 per lettera, la qual tutta 
di sua mano gli scriveva , e la qual non può non 
venire in buon punto trascritta. 

‘ La consulta ha coronato i desideri dell’E. V., 
ed io le ne fo i miei più vivi congratulamenti. Ma 
la modestia dell’E. V. le fa comprendere l'estensione 
del bene, che ha fatto al suo paese? Forse no. Dun- 
que lo senta. 

4.° Ha fatto conoscere a tutti in qual modo si 
possa pubblicamente discutere un argomento di altis- 
simo interesse per un intero popolo, senza compre- 
mettere tl riposo della società, e senza riscaldare 
le teste. 

2.° Ha ricordato agh stranieri che noî abbon- 
diamo di sapere, e ne usiamo; e che ci sono special- 
mente noti i buoni principii in fatto di economia 
politica. 

3.° Essendo ormai quasi immancabile che il vo- 
to della consulta venga approvato dal re, la distan- 
za fra la legge del 1827 e quella del 1833 deter- 
minerà la misura del progresso da noi fatto în se- 
dici anni; e in cima a tale progresso risplenderà il 
nome di V. E. E tutto ciò è storia, non adulazione. 
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Fin quì del bene morale ed indiretto: de'vantag= 
gi materiali non parlo, perchè gli ho pensati, scritti 
e stampati più d'una volta (11). 

Il ponte sul Garigliano; fiume assai grande, per 
lo quale si divide la strada principale, che da Na- 
poli mena a Roma. La costruzione d'un ponte erasi 
deliberata precedentemente al 1830, ed ostacoli lo- 
cali avevan fatto preferire il ferro alla fabbrica. Ma 
le opere di ferro non s’intrapresero che nel 1830, 
e furono tutte compiute al 1832; e con quanta so- 
lidità, si conobbe allorchè il monarca lo traversò 
con pesanti artiglierie. Quest'opera, la prima nel suo 
genere in Italia, eseguita da artisti tutti napoletani, 
e con materie tutte indigene, ebbe incoraggiamento 
massinno dal patrocinio illuminato di lui; il quale ne 
accrebbe la eleganza mercè di bellissima inscrizione 
latina, che fece all'uopo comporre dallo stesso vece 
chio e dottissimo suo amico Francesco Rossi (12). 

Il nuovo metodo di saggiare le materie di ar- 
gento per riconoscerne il valore; il qual metodo, 
frutto de'rapidi progressi delle scienze naturali, si era 
posto di fresco in opera nella Francia e nella In- 
ghilterra. Non sì tosto n’ebbe egli contezza, profittò 
degli esempli buoni, che venivano da straniere con- 
trade; e con quanto fiovamento al commercio in- 
digeno, e alle relazioni commerciali nella estima- 
zione de'metalli, è facile immaginarlo. Ma non lo- 
datore in grado assoluto delle cose antiche, nè del» 
le nuove poco curante (imperciocchè egli scriveva 
che in fatto di scienze umane non bisogna adorare 
0 disprezzare ciecamente gli antichi o i moderni), e 
conoscitore della gran massima, che le idee del me- 
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glio nori si abbracciano che in ‘conseguenza di pro- 
gressive osservazioni, riformò ad un tempo il pri- 
stino metodo: il qual raccomandato da brevità mag- 
giore, non rimase al tutto proscritto dalla saggezza 
di lui; da quella saggezza, per la quale mon v'eb- 
be circostanza che spinto lo avesse in alcuno degli 
estremi opposti alla virtù. 

La straordinaria elevazione del prezzo delle ren- 
dite pubbliche; le quali il 20 novembre 1830 sì 
negoziavano alla ragione del 703 per cento, e poscia 
contrattavansi in ragione del 1084 (13); elevazione 
intervenuta per la fiducia riposta dall’universale nel- 
le doti di mente e di cuore del sommo regolatore 
delle cose economiche. E questa fiducia crebbe quan- 
do si vide che, chiusa la via a muovi debiti, pie- 
nissima avveravasi la restituzione di quelli contratti 
in misura non tenue ne’periodi calamitosi delle pre- 
cedenti amministrazioni; quando si vide che ogni 
ramo di rendita, offerto costantemente nel calore del- 
l'asta a qualsivoglia persona, la quale munita di op- 
portune sicurezze volesse prenderlo, dava non lieve 
aumento; quando si vide che alla disamina di dotto 
ed imparziale collegio commettevansi le cauzioni de- 
gli esattori de’ tributi pubblici, e si dava comando 
ad alcuni di essi, che non le avevano rendute, di 
renderle senza indugio: e ad alcuni altri, che le ave- 
yano somministrate monche ed imperfette, di com- 
pierle; quando si vide che la copia di danaro pub= 
blico aumentavasi di giorno in giorno, e quasi in 
proporzione diretta di opere o intraprese dalle fon- 
damenta con maturità di senno, o menate a fine con 
perfezione maggiore dell’ideata; quando si vide che 
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nelle. provincie.si stabilivano officine idonee a rico- 
noscere il valore di metalli preziosi, affinchè coloro 
ehe avessero da acquistare di quei metalli, venis- 


sero preservati da frodi senza il grave incomodo, 


d’un viaggio; quando si -vide che lecita si. rendeva 
la pegnorazione delle gemme, le quali, perchè al 
sopravvenire di necessità non potevansi peguorare, 
eran cadute assai di pregio; quando si vide che sce- 
mava lo interesse tanto. su’ valori di cambiali am- 
messe a pubbliche officine, quanto sulle rendite del 
gran libro, che avevano a pegnorarsi; quando si vi- 
de che, abbondando la zecca di materie di oro e 
di argento depositatevi dalla fiducia de’privati; un 
muovo banco afggiugnevasi agli attuali, o meglio un’ 
altra cassa veniva in aiuto a quelle molte; che già 
componevano l’unico banco, e per la conservazione 
del danaro, e per altre opere di pegnorazione; quan- 
do sì vide agevolmente sostenuta non pur la quan- 
tità delle ordinarie, che una serie di spese straor- 
dinarie, delle quali non furono certamente ultime 
le fatte ad occasione di quel morbo colerico, che 
tante contrade d'Europa, compresevi le nostre, fla- 
gellò miseramente; quando si vide in sostanza che 
il grand’ uomo favoreggiando la libertà del com- 
mercio con quella piena e continua cognizione di 
fatti nostrali e stranieri, in mancanza della quale 
una scienza di fatti, qual si è l'economia pubblica, 
non può offerire buoni risultamenti, ed ogni cosa 
con proporzione ed armonia dirigendo, mandava ad 
esecuzione utilissima queste massime, che scriveva: 
La proporzione agli occhi è come l'armonia alle orec- 
G.A.T.CXIX. . 13 , 
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chie: senza proporzione e senz'armomia nen 0'ha co- 
sa bella, nè soave (44). 

Fa vera concordia della potestà civite con ie 
ecclesiastica fu ancor esse un frutto preziose di quel- 
‘fa perspicacia d'intelletto , e di quella equità di cou- 
siglîo, nelle quali non v'ebbe chi il vineesse. Col pre- 
sidio dî esse eustodì intatta l'ampiezza, e illibato al 
decoro delle due potestà; ma accrebbe la riserenza 
della potestà laicale verso la ecelesiastica, e produs- 
se cor ciò x benefizio di prezzo inestimabile alla 
società : chè società e religione sono due idee, le 
quali non si possono disgiugnere; e quegli rende 
servigi alla società, che gli rende alla religione. È 
fede nom dubbia dell'armonia, onde in santo yia- 
celo le due potestà si strinsero, somministrossi dal- 
Fonore della secra porpora impartito quasi ja 
| tempo ai due novelli arcivescovi di Napoli e di Pa- 
lermo, Filippo Caracciolo e Gaetano Trigona , nen 
ostante la fresca collazione d’uguale dignità a Fran- 
eesco Serra, arcivescovo di Capua; il quale omore 
venne pure conceduto a Ferdinando Piguatetti al 
tnomento, che nella dignità di arcivescovo di Pa- 
lermo fu sostituito al Trigona. E quì i partigiani 
‘ delta potestà laicale sappiano, che nuove coneessio- 
mî non avvennero in pro della ecclesiastica; ed i fau- 
torìè di questa avvertano non avere essa nelle sta- 
gioni andate riscossa più sincera venerazione. I con- 
fini, ne'quali le facoltà di ciascuna furono circo- 
scritte nel concordato celebrato il 1848, nan rima- 
sero in alcuna maniera turbati; ma dal 4830, tem- 
po in cui il marchese d'Andrea al ministero delle 
finanze accoppiò quello degli affari ecclesiastici, 
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(senza congiugnere gli emolumenti dell'uno a quelli 
dell’altro) non pure si pensò che gl’interessi dello 
imperio mal reggessero quando non fossero ayvinti 
in tenaci ligami agl’interessi del sacerdozio, ma in ‘ 
conformità di questo santo principio eziandio ope- . 
rossi (15). 

Egli fu in oltre il primo e vero autore di mol- 
tissime opere venute fuori intorno ad argomenti as- 
sai giovevoli alla economia politica. Oppresso, come 
era da affari, intorno ai quali metteva estrema vi- 
gilanza, mancava di tempo da scrivere egli stesso 
direttamente per dare a conoscere ora quanto aves- 
se a confidarsi sulla utilità di aleuni provvedimenti, 
ed ora quanto a riflettersi sulle conseguenze di va- 
gheggiati miglioramenti. Laonde spesse volte chia- 
mava a se persone, le quali ad amore per la patria 
univano coltura di lettere, e comunicava loro. i suoi 
pensieri; il che interveniva in quei momenti, che 
altri avrebbe dedicati con tranquillità di eoscienza 
al ristoro delle forze: e cotesti pensieri, fecondati 
dalle osservazioni altrui, e fatti degni di. sua ultima 
approvazione, adornarono la società di produzioni 
d’ingegno; nelle quali tu‘ non sapresti qual vesa lo- 
dare più e più di queste due, se un ‘amore puro e 
vivo a tutto che avrebbe potuto in sotcorso venire 
della eosa pubblica, o um possesso pieno e profone 
do d’ogni vecchia e nuova teorica di economia po- 
litica, ed una squisitissima cognizione. nella difficile 
arte di governare le popolazioni: e di quelle pro- 
duzioni lunga renderebbesi la enumerazione. 

Pregio di lui fu pur quello, trattando con tar 
luni uomini, la profession de'quali può dirsi essere 
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lo interesse personale unicamente, e trattando con 
essi sia per accrescere un capo di rendita pubblica, 
sia per ismorzare un litigio alla pubblica cosa per- 
nicioso , di mescolare con sagacia affatto singolare 
le speranze ai timori; e pet questa maniera or sol- 
leticando la cupidigia individuale con vataggi, che 
poneva quasi sott'occhio, e or negli altrui animi in- 
fondendo la sicurezza delle perdite, che sarebbero 
derivate da perseveranza di opposizioni, il ben del- 
lo universale, che fu pur suo amore unico e costan- 
tissimo, protesse ed ampliò, facendo tesoro in pro 
di quello d’ogni privata speculazione, e mostrando 
ad un'ora quanto profonda fosse la cognizione, che 
egli aveva dell’uomo: egli, il quale scriveva: Nella 
soctetà non calcolate mai sugli estremi; non è ovvia 
l'eroica virtù, e le grandi scelleraggini non sono fre- 
quenti: la massa degli uomini è composta di mezza- 
ne ‘virtù, e di vizi ordinari. 

Pregio di lui fu quello ancora di promuòvere 
e.di sostenere la libertà di pensare e di operare; 
quella libertà, vuolsi già intendere, che vien dalla 
ragione, e che dalle leggi civili ed ecclesiastiche è 
concordemente riconoscinta‘ e raffermata: e però di- 
ceva che ogui novella legge, essendo un freno no- 
vello. alla libertà attuale d’ uomini in società adu- 
nati, faceva mestieri che venisse discussa con len- 
‘tezza; e però inculcava che altri non si ligasse in 
‘qualsivoglia maniera senza lungo ponderare, e sen- 
-za. giovargì degli ‘altrui consigli, giugnendo altreaì 
a scrivere: Senza veruna necessità non v’impegnate 
+mui dè pàrola. E però tanta era la franchezza, con 
la quale desiderava gli si parlasse e gli si scrives- 
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se, che le stesse persone enorate di sua fiducia te- 
mevano soventi volte di essersi con luì espresse ia 
sensi troppo liberi: e un de’moltissimi documenti, il 
qual si può produrre in sostegno di ciò, e che non 
meno lui grandemente illustra, che due de’più ri- 
veriti personaggi togati dell'età nostra; è questa di- 
chiarazione, onde il commendatore Gaetano Tavas- 
si, presidente nella gran corte civile di Napoli, e il 
‘cavaliere Francesco Navarro, avvecato generale nel- 
la suprema corte di giustizia, ponevano fine a dot- 
tissimo avviso datogli il primo di dicembre dell’an- 
no 1834 intorno alla validità di devoluzione dispo- 
sta nel 4830 di un fondo allogato ne’ recinti del 
Tavoliere di Puglia, il cuì utile dominio era: stato 
venduto nél 1828 all'asta pubblica în danno di An- 
tonio: de buca 

‘È questo il'nostro avviso, che sottomettiamo o al 
.Palte discernimento di V: E., s pregandola .di scusar- 
ci se con troppa franchezza ri sianio prominciati., 
mentre abbiamo creduto che i. dovere di corrispon- 
dere alla fidueia, di cui lE. V. ei nora | tanto 
esigeva. 

‘E quì naturale offresi la opportunità a rammen- 
“tare la lode, che si meritò per la discussione, ch'ei 
volle nori pure ampla e tranquilla in ordine agli 
affari della ‘civile adunanza, ima che il talento ebbe 
-di rendere quasì di ragion pubblica ne’cancelli del- 
.Tl'ossequio dovuto alla censura della’ stampa, e di 
quella mederazione di’ parlare e' di scrivere, che è 
pur riecessaria al decoro e alla conservazione d'un 
reggimente sociale, qual siasi la forma di esso. E 
non ricompensa di lode unicamente, ma eziaridio 


0a [| 
+ . 
I) . 


198 LETTERATURA 

messe di preziosi frutti raccolse dalla pubblica di- 
scussione; essendosene’' costantemente valuto con la 
guida di quelle. auree . dottrine, che gli facevano, 
tuttochè di fretta, scrivere un giorno così: Gli ar- 
‘ticoli di fede ed i dogmi cattolici sono infallibili; e 
sì han da sostenere anche con la vita. In tult'aliro 
sono innumerevoli le quistioni, che i dotti han susci- 
fate; et nihil pacificum reliquerunt.: Andate adagio 
‘nel quistionabile; non accogliete a primo slancio que 
sta o quella opinione; ma esaminatele bene dopo aver 
-profondato il pro ed il contra, e poi detersninatevi: 
sl fluttuar sempre, inceppa le operazioni della vita, 
ed espone a coscienza accomodatizia. Giova però nel- 
l'accogliere l'una o l’altra opinione nelle cose cen- 
-troverse, 4. determinarsi a sceonda de’ motivi più 
forti e ragionevoli dell'una o dell'altra opinione; 
A prefevim quella opinione, che è la più sicura per 
-gli effetti, eiod che più influisce alla pietà, alla vir- 
.tù, alla religione, ai costumi, all'edificazione, alla 
ranquitlità, alla pace, al bene generale della socie 
tà, ed. al:viposo. degli uomini; 3.* diffidare in con- 
creto dello splendido, ed attenersi al sodo; 4.° aver 
‘presente che non senipre una cosa, vera per rigor di 
‘principii astralti | può mettersi senza scompiglio in 
‘pratica, specialmente ove la consuetudine vi è opposta. 
È se, vorie'altri potrebbe dire, spesso diffidava trop- 
-po di se; non è, risponderei con le frasi d'un mo- 
destissiio dotto, che non sentisse le. proprie forze: 
mau è che seutiva la difficoltà di sostituire opportu- 
imamenmste il buono: al mediocre, l’‘ottimo a) bueno; 
.Sentimento salutare, che la necessità ei dimostra 
della fatica, e ci salva in parte dalla presunzione, 
e dagli effetti oh quar‘o perniciosi di essa ! 
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Pregio di lui fu altresì quello di favorire, senza 
riceverne gli etimaoli se hon dal suo grand'animo bh 
dalla sua gran virtù, gli uotaini di merito; posta 
da banda ogni considerazione sulle ‘politiche lora 
opinioni, e di eccitare ad un'ora lo intremento del- 
le lettere e delle arti. Di quì venne, pet incegliere 
intorno a ciò ua saggio di nitidiesime prove, che + 
renduto véto alcuno uffizio, al quale non.aveva altri 
acquistato un diritto, ci volle che quegli 1. come. 
guisse, che in um pubblico contorso dimostkaziane 
mon dubbia avesse offerta di più ampia colbara dim 
gegno; per lo qual divisamento ottimi giovini, tratti 
fiori da modesta oscurità, nien forse loro di mocur 
mento che all’universale, eleveronsi in luogo di espleta 
dore utile all'intero corpo sociale. Di.quì vene che 
essendosi ascritto, = cagion d'esempio, per ciav 
quanta esemplari ad alcuna opera letteraria, render 
va doppio all'autore il vantaggio dell’ascrisieté, par 


:gando senza il'menomo ritardo il prezzo degli stee- 


sì esemplari, e poscia mon ricevendone che un ‘solò. 
Di quì venne che’ precipuamente sollevito dagli stu 
di di pubblica economia, nor che. di quelli.di gius 
civile, volgera in animo e matdava ad. efittto la 
fondazione nel suo ministero delle finanze d'una hè 


‘blioteca , in seno alla quale comandava non foste 


mancata alcuna di quelle opere, che un cengitesso 
d’ uomini eruditi ayrefalit tibonesciutà conveniente 
alla propagazione di heienze..tanto necessario alla 
fioridezza sociale; e inetituiiva nell’ amministrazione 
de’ ponti e strade una cattedra di ragion civile, e 
nell'altra agli. affari di registro e bollo preposta. una 
scuola teorico - pratica, affinthè. gli alunni di due 
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corpi, ne’ quali.si preparano importanti operazioni 
di ‘pubblico interesse, un diretto impulso avessero 
all'acquisto di cognizioni assai utili negli uffici, ai 
quali sono eglino avviati (16). Di quì venne che la 
formazione di elegantissime medaglie ei favoreggiò 
dal 1830 in poi: e voglion ricordarsi quelle fatte 
a consacrare la memoria dell'assunzione al trono di 
Ferdinando «II, e di suo matrimonio con Maria Cri- 
stina d> Savoia; le quali gareggiano per ogni ma- 
niera:dt pregi con le migliori straniere (47). Di quì 
venne che non ei ebbe persona, la quale adorna 
di snpere, ma obbliata per la condizione de’ tempi 
o' per mancato favore di fortuna, non venisse da lui 
hiamata: a novella vita di fama e di onore, e non 
ne riportasse ‘altresì l'amicizia; cui egli, uomo per 
eccellenza pubblico, sapeva convertire in pro della 
cosa. pubblica. E avanti. di chiudepe un periodo, in 
cui è fatta memoria del suo amore ‘alle lettere, gio- 
va conoscere ciò; che graziosamente egli scriveva 
degli uomini. alle lettere consacrati: Ne' letterati la 
parte è più del..tutlo; paichè, veduti nelle loro ope- 
se;'sì. stimano pitt, che. trattandosi di persona. 

SI - E pregio di hu fu.quello: eziandio, che in tut- 
te le ‘operazioni, é nelle vicissitudini più opposte, 
$i: tenne:uguale a.se medesimo: e questa uguaglian- 
ca di carattere, o d'indole che voglia appellarsi, am- 
tiirossi in iui; senzachè l'altezza di .suo grado ne 
slimanesse punto' avvilita, anche' nelta urbanità e dol- 
verra. adoperata inuquelle pubbliche udienze , che 
segli -dava:due volte ‘in ‘ciascuna settimana, ed anche 
suwelle: gentili risposte «alle :]ettere, che riceveva .mol- 
s#istime , «espesso nvoleste; nelle quali risposte tu 
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spesso vedevi tin uomo, il qual non pure mostra- 
vasi persuaso della bella verità ricordata da Tullio: 
Nihil est tam deforme, quam ad summum imperium 
acerbilatem naturae adiungere; ma, ponendo in ob- 
blio ogni fasto , adoperava per ingenita nobiltà di . 
animo quegli stessi titoli, che alla sua persona e al 
suo grado erano dovuti, ma non agli autori delle 
lettere. E quelle udienze offersero a un tempo ar- 
gomento dell'immensa sua erudizione; imperciocchè 
la memoria, tesoro di tutte .le cognizioni, conservan- 
dosi in lui freschissima, gli suggeriva le più belle 
eitazioni in ogni genere di buoni studi: e quindi 
gli autori classici eran sempre sulle sue labbra, ed 
insegnava: altrui ciò, che aveva apparato nel caris- 
simo suo Allighieri 


Apri la mente a quel ch'io ti paleso, 
E fermalvi entro; chè non fa scienza, 
Senza lo rilenere, avere inteso. 


Nè, prendendo egli parte alla grandezza di al 
euna deliberazione, vi parlava o vi scriveva per 
porgere un discorso, al quale avesse data opera pre- 
eedentemente; ma parlava e scriveva nell’abbondan- 
za del cuore: e mostrando le grazie d' una locu- 
zione copiosa, ordinata, efficace, confermava la cor- 
rispondenza perfettissima delle sue parole co’ suoi 
sentimeuti; e però giustamente si disse di lui, che 
pensava da filesofo, e parlava da oratore. Aggiu- 
gui che non ci ebbe rispetto alcuno, che vietogli 
palesare con libertà e sostenere con forza le verità 


‘sentite; anzi, accoppiando in sua persona il candore 


202 LETTERATUHA 
della colomba e lo accorgimento della’ serpe, le so- 
stenne con più d'energia colà, dove conobbe osta- 
coli più gagliardi all'accoglienza di esse. E furono 
in lui meravigliose queste due cose; la destrezza, 
onde negli affari più scabrosi e più intralciati uscì 
d'ogni intoppo, e pervenne al suo scopo, dileguate 
non pure le tenebre, ma prodotta la più grande 
chiarezza; e la forza del dire, per la qual trionfò 
delle menti e de’cuori di quanti lo ascoltarono sen- 
za malignità di spirito. E questa potenza d’ingegno 
si trasfuse nel suo scrivere in guisa, che numero- 
se carte fu veduto empire di fclicissimo dettato con 
quella rapidità, la qual non bastò a farle trascrivere. 
Egli, d'animo generoso, avendo tollerate tran- 
quillamente ingiurie ed ingratitudini, e larga copia 
di benefizi avendo profusa in seno agli offensori 
ed agl’ingrati, fece trito lo adagio, che bastava gli 
si recasse oltraggio per ottenerne in. cambio un 
favore; ma quegli slanci di cuore eccelso e ma- 
gnanimo, che in persona di lui si videro frequen- 
ti, non ebbero a fare poca violenza alla sua na- 
tura. Tutto ciò, che puossi inamaginare di vivace 
e di fervido in una fantasia; tutto ciò, che puossi 
| ideare di caldo e d'igueo in un temperamento, era 
in lui: e se egli, la cui squisitiesima sensibilità na- 
turale venne da dotto medico raffigurata a terso 
cristallo, il quale per lo nudo anelito riceve nocu- 
mento, custodì negli eventi più ardui le più difi- 
cili leggi, cio non avverossi che per lo impero di 
quella robustissima virtù, onde gli appetiti tutti 
dell'animo suo governò con immota costanza. 
Virtù. robustissima;. per ‘ia quale ad amici, che 
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il consigliavano di cangiare uffizi ad uomini fre- 
nati nell’antico potere, e però censori aspri e in- 
giusti di sua ammipistrazione, rispose: Lasciate cha 
essi dicano finchè lascino che io faccia. 

Virtù robustissima; per la quale fra’ caneellì 
stretta di dolcezza senza dubbio eflicace, ma assai 
rara nell’auge dello imperio, sì fu l’ammonizione. 
eh'ei fece ad uomo tardo io venire al proprio uf 
fizio, allorchè postosi un giorno a sedere nella scran- 
na di lui, lo vi aspettò con aria di serenità; e le- 
vatosene al vederlo venire, gli disse con tutta la 
maestà di sua placidezza: Fino ad ora vi ho seduto io. 

Virtù robustissima; per la quale non pure ascol 
tò imperturbato un uomo, che, ardendo d' ira per 
miego giustamente riportato, gli disse villanie pub- 
blicamente; ma vedendolo tradotto in luogo di pub- 
blica punizione, corse a restituirgli la libertà: op- 
posta alle difficoltà de’custodi, in quella volta sola, 
la diguità di sua pensona, oh quanto fetta più splen- 
dida da: straordinaria elevatezza di sentimenti! 

‘Quest'uomo, il qual merita di essere ricono- 
sciuto autore: di salute e di fioridezza al pubblico 
patrimonio, di pace e di gioria alla civile famiglia, 
eziandio perchè ‘ogni sforuo di mente sua e egni 
provvedimento di sua autorità non ebbe altro scopo 
da quello in fuori santissimo di unire il principe al 
popolo con l’aureo nodo d’un reciproco inferesse e 
«d’ua reciproco amore, non vantaggiò nella più lie- 
ve misura l'asse conseguito dagli avi suoi: e perchè 
ebbe lunga prole, che educò con ogni maniera di 
liberali discipline; e perché di stipendie, pubblico ri- 
mase privo per volgere non corto di anni; e per- 
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chè «oppresso venne da domestiche sventure, ch quan 
to ‘miseramente feconde di spese al cuor d’un me 
tito e di un genitore; e perchè tutto ciò, che la 
storia ricorda d’uomini insigni per un merito d’in- 
tegrità straordinaria; si vide risplendere costante- 
mente e magnificamente in lui, H quale ebbe spon- 
tanee, continue, agevolissime le occasioni da teso- 
reggiare onestamente, e non lo fece (18). E non pere 
tantò la lode ei colse di diligente padre di famiglia; 
imperciocehè, dallo sfoggio naturale in fuori d’un 
pienissimo disinteresse, contenne il suo vivere negli 
jatretti ‘limiti di pura decenza; nè questa crebbe al 
crescer degli anni e degli onori. 

All'opposto, in faccia all’acerbità sempre mag- 
giore delle domestiche traversie, crebbe in lui la 
fiamma di quella religione, la qual, compagna fe- 
delissima de’suoi pensieri, fu l’unica alleviatrice dei 
suoi dolori. Ed in vero ei perdè un figliolino , che 
gli era carissimo e come l'ultimo, e come insignito 
del nome di Alfonso in omaggio di sua devozione 
a quello de'tre eroi napoletani, pe’quali, assai più 
che non ad ‘altre contrade, gloriosa tornare dovea 
alle napoletane la. canonizzazione del 1839. Perdè 
una figliuola ormai venuta alla pubertà; e pressochè 
in un tempo (la qual perdita fu più amara) due 
altri figli, l'uno involto e rapito nel vortice impe- 
tuoso «di quella orrenda procella, la quale, rotti gli 
‘argini delle asiatiche regioni, di tristezza e di squal- 
lore: coprì le contrade europee; e.l’ altro oppresso 
sotto al peso di profondi studi nelle lingue dotte e 
nelle matematiche discipline: l’uno, quando già gran- 
di speranze appagava in rendendo ragione; quando 
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l'altro a belle speranze offeriva ‘amplissima materia, 
Perdè (ed amarissima fu questa perdita ) legorala 
nella freschezza degli anni da pertinacissimo morbo 
la consorte, ricea di aviti pregi, di naturali doti, 
di personali virtù, le quali tutte cristiana ygenerosi- 
tà coronava; donna forte, in cui il cuore del'ma- 
rito confidò: di quel marito, al quale o da dome- 
stica malanconia contristato, o da agitazioni sociali 
iafastidite, eopia di tenere cure ella venne sommi- 
nistraado, eziandio costituita negli ‘spasimi ultimi 
della mortale infermità (419). 

Conservando egli vigorose le facoltà dello spiv 
rito, pensava che vegote a un'ora si mantenessero 
quelle del corpo; nè reca maraviglia che non le 
risparmiasse, tostochè si rifletta che, in sul termine 
de'suoi giorni, pieno egli era di quello stesso fer- 
vore in servigio della civile adunanza, e in ossequio 
alla religione de’padri suoi, che lo animò giovanet» 
to (20). Ma le forze corporali, da impetuoso colpo 
abbattute, rimasero schiacciate per nuovo colpo vio- 
lentissimo il 31 marzo 1841; giorno, che nel secolo 
decimo sesto si ebbe luttuoso e tristo per la morte 
d'un reggitore di popoli, il qual meritò titolo di 
padre delle lettere , Francesco I re di Francia: e la 
violenza, onde ‘cessò di vivere, destò memoria di 
quella, che eziandio nell’atto, in cui era per met- 
tersi a letto, rapì Clemente XIII, pontefice insigne 


‘per monumenti di affettuose sollecitudini in pro del» 


la religione e della umanità,'e per possesso ed eser- 

cizio di virtù spoglie affatto d'ogni aria di asprezza. 
E se conghietture si posson fare intorno alle 

cagioni della morte d'un uomo, di cui'la robustez» 
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za naturale e il vantaggio della società civile face» 
vano sperare lunghissima la vita, son queste. Egli 
era in continue meditazioni, nè riceveva sollievo 
da alcuna spezie di ginnastici esercizi; egli, sobrio 
per eccellenza in tutte sue azioni, prendeva scar- 
80 vitto, e con più scarso sonno rinfrancava le for- 
ze; e ad occasione benchè lieve di fatica, e per in- 
clinazione abituale ad ogni opera di peso ancora 
gravissimo, il vitto interrompeva e il sonno. Alle 
naturali si aggiunsero le morali cagioni; e non po- 
che ne vennero in opportuno luogo rammemorate: 
e le ultime, le quali non potevano non fare impres- 
sione fortissima sopra macchina abbattuta da fa- 
tiche, derivarono da quel timore, il qual metten- 
do in commozione gli affetti dell’ uomo, sebbene 
da massime di filosofia e di religione altamente for- 
tificato, alla vita di lui insidie tende, quanto più 
occulte, tanto più potenti ad operare sull’animo. E 
timore, in fatti, s'impadronì dell'animo suo, allor- 
chè non più florida e vigorosa, qual pure in ma- 
trimonio erasi unita all'ottimo giovane Ignazio di 
Costanzo, duca di Paganica, vide la figlia Clemen- 
tina in un secondo parto: la figlia, che più cara 
gli si rendeva, risvegliando la immagine della ma- 
dre «ì per la vaghezza de’ lineamenti, e sì per la soa- 
vità dell’indole. 
I Le sue sembianze (delle quali nen volle in 
tutto il tempo di sua vita che rimanesse memoria) 
annunciavano la grandezza dell'animo, l'eccellenza 
dell'ingegno, la bontà def cuore. Egli era alto e 
ben disposto della persona; aveva aquilino il naso; 
nerì e lucidissimi gli cechi, e quasi fatti a 6pene- 
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trare negli altrui pensieri, a discendere negli altrui 
cuori; larga la fronte; robuste le membra; e digni- 
tosa tutta la figura, e valevole ad imprimere l’amo» 
re e la riverenza nelle persone ancora di più ele- 
wati sensi: e non fu se non negli ultimi suoi anni 
che videsi da qualche ruga solcato suo volto; un 
molto, il quale era limpido specchio di serena co- 
scienza, e svelava che la sapienza, o sia la virtù, or- 
ma non solo l'animo, ma il corpo ancora, giusta 
l'oracolo delle sacre pagine: Sapientia hominis lu- 
cet in vultu eius. | 

Della misericordia divina gli effetti preziosi im- 
plorarono a lui non ha guari mancato ai mortali 
senza avere obbliato in tutta sua vita la divina sen- 
tenza: Mane semina semen luum: el vespere ne ces- 
get manus tua: quia nescis quid magis oriatur, hoc, 
aut illud; et ai ulrumque. simul, melius ‘erit: quan» 
te corporazioni religiose pregio accrescono alla mae- 
stà santissima di Roma (24); e per sentimento spon- 
taneo, concorde, pubblico d'intimo ossequio a virtù 
eandida, generosa, costantissima, unite con maravi- 
fglioeo esempio, consentendovi un sommo. pontefice, 
alla cui virtù e dottrina non v ha lode che si pos- 
sa giudicare proporzionata, Gregorio XVI, felice- 
mente regnante, in un de’più vasti templi, e pro- 
priamente in quello di santo Andrea delle Fratte, 
preci di salutare riposo dissero, e ostie d'un valo- 
re immenso offersero in pro della grand’anima, se- 
condate da'voti d’un popolo partecipante a tributo 
di pietà dato senza prezzo d'oro nè di ‘argento a 
proteggitore, ma non ad ampliatore di ecclesiasti- 
che ragioni (12), 
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I benefizi da lui renduti alla società, e le vir- 
tà, per le quali la edificò, gli procaceiarono ricom- 
pense onorifiche; ed egli dal loro splendore non si 
fece abbagliare, ma non mostrossi di esse superbo 
dispregiatore. I più illustri consessi scientifici fre- 
giarono del nome suo il catalogo de’loro soci: nè 
vuolsi trapassare in silenzio che dottissimi uomini, in 
cima ai quali si videro un Angelo Ciampi, un Se- 
rafino Gatti, un Tommaso Gargallo, un Antonio de 
Luca, gl’intitolarono le produzioni del loro ingegno, 
in omaggio di sincera venerazione alla vastità di sue 
cognizioni (23): le prime congreghe religiose lo eb- 
bero lor capo e lor duce; e in quella, la qual 
prende titolo dalla contemplazione de’dolori di no- 
stra donna e regina augusta, sì vide in aspetto più 
chiaro la schiettezza di sua pietà: imperciocchè non 
accettò il governo di quel corpo se non sotto con- 
. dizione che vi avesse partecipato il suo nobilissi- 
mo amico Alfonso d’Avalos; e poscia mal sofferen- 
do di essere stato confermato (e il fu per unani- 
mità di suffragi) a reggere famiglia, cui non po- 
teva per mancanza di tempo edificare con la pre- 
senza, come già fatto aveva in qualità di confratello 
per lo .corso di anni quarantadue, ne uscì per ri- 
nuncia sostenuta da tanta solennità di forme, che 
non potè non destare la necessità dell'accoglienza. 
E nella morte di lui Ferdinando II pianse la mor- 
di un de’suoi più leali e probi consiglieri, e tutti 
gli ordini de'cittadini sentirono la perdita di un 
personaggio 
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2000 cui pudor, et iustitiae soror 
Incorrupta fides, nudaque veritas 
Quando ullum invenient parem? 

Q. Hor. FLaccos (24). 


E questa è, fedelmente scritta, tuttochè per 
sommi capi ricordata, la vita del marchese Giovanni 
d'Andrea; poco più lunga d'un mezzo secolo, na- 
turalmente misurata, ma considerata moralmente , 
lunghissima , operazioni di un utile generale e di 
storica celebrità avendola illustrata: e la vita di lui 
sarà la più eloquente delle lezioni, e il più efficace 
degli stimoli a chi desideri menare la sua nella one- 
sta tranquillità di privati esercizi, ed a chi abbia 
ancora da traversare. l'oceano procelloso delle poli- 
tiche vicende degli stati. 


G.A.T.CXIX. 14 


210 LETTERATURA 
ILLUSTRAZIONI 


(1) Ignazio Tornesi; il quale, trascelto nel 1848 
per altezza di dottrina alla dignità di arcivescovo di 
Taranto, per costanza di modestia rinunciolla. Di lui 
scrisse un elogio Emmanuele Taddei nell’anno 1849. 
(2) Il marchese Ippolito Porcinari , eloquente 
avvocato e incorrotto giudice, trapassato nel 1808 
lasciando sommo desiderio di se nell’ esercizio di 
eminenti cariche. Egli, conseguito non per molta 
vecchiezza, ma per sopravvenutagli cecità il riposo 
dagli affari pubblici, rinnovò in sua casa lo. esempio 
di Caio Druso. C. Drusi domum (scrivevasi da Cice- 
rone) compleri consultoribus solitam accepimus, quum, 
quorum res essent, sua ipsi non videbant, coecum adhi- 
bebant ducem. Tusculanarum disputationum cap. 
XXXVIII. E due de’molti personaggi, che nel fiore 
della giovanezza bevvero con più assidua famigliarità 
a così limpido fonte di civile sapienza, furono il 
cavaliere Luigi de’ Medici (nato in Napoli il 22 
aprile 1759, e morto a Madrid il 25 gennaio 1830, 
sostenendo l’uffizio di ministro segretario di stato 
delle finanze di S. M. Siciliana ) e il marchese Gio- 
vanni d'Andrea, successore di lui l’una volta dai 24 
marzo 1824 ai 5 giugno 41822, e l'altra dai 20 no- 
vembre 1830 ai 31 marzo 18441. Quegli guadagnos- 
si l’ amicizia del Porcinari in rendendo ragione; e 
questi affettuosa e tenera, oltre a quel che possa 
immaginarsi, la raccolse, come in retaggio, da suo 
padre. Il quale, ricco delle più belle doti di mente 
e di cuore, e spezialmente di soavissima facondia e 
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di probità esemplare, colse gli stessi allori che il 
Porcinari, e ne riscosse in premio ancor egli co- 
spicue dignità. E queste di luce più viva si videro 
risplendere in lui; il qual fu cultore assai gentile 
delle amene lettere negl’intervalli di riposo dalle spi» 
nose cure delle pubbliche amministrazioni, e favo - 
reggiatore caldissimo d’ ogni generazione di buoni 
studi; come è rammemorato nella vita pubblicatane 
da dottissimi uomini, l’ultimo de’quali, in ragion di 
tempo, Angelo Ciampi, la produsse in luce con que- 
sto titolo: DE VITA FRANCISCI XAVERII DE ANDREA 
COMMENTARIUS ANGELI CIAMPI. NEAPOLI, EX OF= 
FICINA TRANIANA, AN. MDCCCXXVI. — Ed emula- 
tore felicissimo di Catullo, aggiunse ad essa alcuni 
versi, facendo allusione con lepidissime frasi allo 
stemma della famiglia di lui: e sono questi: 


Xaveri, Themidis decus, forique, 
Domus stemma tuae satis tuorum, 
Tuum non satis explicat nitoren. 
Avos coeruleus fuisse campus 
Evincit sine labe sordibusque : 

Crux obliqua pios, velut magistri 
Olim qui fuit aemulator heros: 

Est quae ostenditur ense fortitudo; 
Fides candida lilio probatur. 
Tandem qui pede corvus est in auro 
Tuos pro patria nihil pericli 
Contemtis ait abnuisse gazis. 

At nostrae Themidis forique nostri 
Lumen, pracsidium, decusque primum 
Quibus pracdicat esse te figuris ? 
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(3) È fama che, meditando sopra ardua con- 
troversia decisa da dotti colleghi in conformità di 
sua opinione, ne formasse un concetto opposto al 
fattone dianzi; e che, secondando gli stimoli di re- 
ligiosa coscienza, vendesse un suo podere, e ne con- 
segnasse il prezzo a vedova, sulle ragioni della quale 
gli parve non avere adoperata massima diligenza. 
Lezione tanto più utile agli amministratori della giu- 
stizia, quanto è più noto che egli acquistossi sem- 
pre de’fatti un’amplissima cognizione, e discese sem- 
pre ne’seni più intimi degli affari. 

(4) Di quell’azione magnanima e religiosa Ce- 
sare de Sterlich trasmetteva la notizia alla posteri» 
tà, scrivendone nella CRONICA DELLE DUE SICILIE, 
quando il marchese Giovanni d’Andrea era già man- 
cato ali vivi, queste parole: 

Nell'ordinamento de’novelli tribunali il marchese 
Giovanni d'Andrea, dottissimo de’classici antichi, fu 
chiamato a sedere nel secondo magistrato, detto a quei 
tempi di appello; ma non volle accettarne l’ufficio per 
non prestare l'usato giuramento, ripugnando tl suo 
animo da ciò, che intorno al divorzio era fermato 
nel novello codice, che Napoleone dava al mondo. 

(5) Ecco ciò che ne scriveva in istile candido 
come il suo cuore, amabile come la sua modestia; 
in istile oh quanto opposto all’abbracciato da queglì 
scrittori, che poveri di cose, pongono tutta la loro 
industria nelle parole, e si confidano essere giunti al 
colmo della vera eloquenza quando hanno empite le 
loro dicerie di vocaboli squarciali e sinaniosi, come 
li chiamò sl Passavanti, e di parlare fiorentinesco! 
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secondochè scrive il chiaro autore del COMMENTA- 
RIO DEGLI UOMINI ILLUSTRI DI URBINO. 

Io ho già tradotto fino al decimo quinto libro 
degli annali di Tacito. Questi scritti non meritereb- 
bero altra sorte che quella d'essere destinati all'uso 
delle inutili carte. Ma, a dire sl vero, siccome una 
madre non ha il coraggio di spegnere il suo parto 
perchè deforme e laido, ma al più procura di non 
esporlo alla vista altrui; così io non voglio annientar 
questo lavoro, ma lo consegnerò alle tenebre d’uno 
scrigno. Le vicende del tempo potrebbero farlo imbat- 
tere nelle mani di qualche mio familiare; e perciò 
credo ben fatto di avvertirlo de’motivi di tale occu- 
pazione, onde non abbia a pensare o che io abbia 
cercata la gloria di sopportabile traduttore, o che la 
mia fatica sia stata senza un oggetto. 

Al principio dell’anno 1809 io da indefesse oc- 
cupazioni passai în un ozio perfetto. Questo stato 
d'inazione mi annoiava; e dubitai di più che il mio 
cervello senza un'applicazione, che avesse del labo= 
rioso, e che si potesse în parte sostituire alla peno- 
sa lettura de’ processi forensi, non dovesse risentire 
qualche danno. Ecco perchè risolvei di consumare 
molte ore del giorno a tradurre le opere di Corne= 
lid Tacito; e cominciai dagli annali : cosa che ri- 
chiedeva molta meditazione, sì per lo stile non tscor- 
revole di questo autore, come perchè nelle concise 
sue espressioni è ordinariamente cnotenuta una mol- 
tiplicità di profondi pensieri. Credei allora neces- 
saria una specie di fatica mentale. Vitanda improba 
Siren desidia; aut quidquid vita meliore parasti, po- 
nendum aequo animo. Ma dopo quasi due anni, che 
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poco a poco mi sono assuefatto all' inerzia, ed al- 
tronde ho cominciato ad aver delle cure domestiche, 
îo non avrei bisogno di tale deviazione. Subit quip- 
pe ipsius inertiae dulcedo; et invisa primo desidia, 
postremo amatur. 

Or dopo avere narrati i motivi, che mi fecero 
risolvere a questa traduzione, è bene che io dica al- 
cune cose riguardo alla traduzione istessa. È noto 
che Davanzati ha tradotto Tacito. E in una sola 
eosa non lo ha eguagliato, ma superato pure, cioè 
nell'oscurità. Io non lo aveva letto, e non impresi a 
leggerne qualche cosa, che dopo avere tradotto al- 
cun libro degli annali. Nel legger Tacito to snî cono= 
sceva piacevolmente applicato; nel legger Davanzati 
mi vedeva ristuccato. Tanto è grata la natura; e tan- 
to è nauseosa un'imitazione forzata! Posi da banda 
il tradultore, e non l'ho ripreso mai più. Se la lode 
di una traduzione consiste nell'avere imitate le pro- 
prietà dell’ idioma dell'autore, e l'oscurità del suo 
stile anche contro la natura e il gusto della lingua, 
în cui si traduce, Davanzati è un incomparabile tra- 
duttore ! 

Checchè ne sia (poichè io non presumo dare su 
di ciò giudizio) io mi proposi, in vece di copiare 
un'oscurità di stile profonda e non mancante di gra- 
zie nella lingua latina, ma arida ed ussurda nella 
lingua italiana, t0 mi proposi, dicea, di riuscire a 
penetrare la forza e lo spirito delle espressioni del- 
l'autore e di riportarlo in una maniera facile e an- 
dante, giacchè il genio della nostra lingua niente ha 
di comune con l’astruso. 

Questo fu il mio proponimento: ma sono man- 
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cate le forze. Grande sarebbe il mio rossore se. que- 
sti seritti arrivassero nella mani, non dico già di uo- 
mo di lettere e d'ingegno, ma di qualcheduno che 
abbia mediocre tintura di simili travagli! Io: non li 
ho fatti vedere nè pure agli amici dell’intima con- 
fidenza. 

Spesso, per tema di non discostarmi troppo dalle 
parole, ia avrò invertito il senso, o resolo diverso: 
spesso per riportare alla meglio il pensiero dell’au- 
tore, ne ho indebolita la robustezza, ho allungato îl 
periodo, ho aggiunte delle parole, che non sono scrit- 
te nell’ originale: spesso tra la folla delle idee, che 
risveglia l’ inimitabile laconismo di Tacito, io forse 
ho scritto quella, che era la meno forte, o pur le 
mie parole ne hanno spiegata una sola, laddove l'o- 
riginale lasciava luogo ad una moltiplicita di pensieri. 
Spesso le angustie domestiche mi hanno tolto secessum 
scribentis: spesso mi sono imbatluto in luoghi, che 0 
corrotti dagli antichi copiatori, o dalle ingiurie del 
tempo, non è stato possibile di penetrarli; ed indovi- 
nando o seguendo le congetture di Giusto Lipsio, io 
li ho riportati in nostra lingua. Ed oso dire, che vi 
sono de’ periodi, che è impossibile che ritengano la 
stesso nerbo in qualunque idioma steno tradotti. E 
poichè io non iscriveva per esporre agli occhi altrui 
la mia futica, confesso che nella interpretazione di 
alcuni luoghi ho provata dell’impazienza: e Dio sa 
se ne abbia precipitata o corrotta la traduzione! 

Se io avessi avuta l'arroganza di pubblicare i 
miei scritti, sarei certamente reo di non avere bi- 
lanciato quid valeant humeri, quid ‘ferre recusent. 
Ma io ho travagliato per me; e ne ho riscosso dop» 
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pio vantaggio. Ho evitato l’intollerabile noia dell'ozio; 
mi sono familiarizzato con Tacito. Negli anni avve- 
nîire, se Dio me ne conceda, leggerò con maggiore 
facilità, e penetrerò con minore stento i sensi di un 
tanto autore. 

Del resto quand' anche il mio travaglio avesse 
un certo che di tollerabile, pure al presente è rozzo, 
e senza lima. Io non ho ancora rilettr tuti è miei 
scritti; molte cose, che ho destinato di cambiare, non 
le ho ancora mulule: serivendo non ho badato alla 
purezza della lingua toscana; cosa, che deve essere 
purgatamente corretta. 

Se pure il luvoro fosse corretto e limato, sarà 
sempre tra la mia traduzione e le opere di Tacito 
quella gran differenza, che la natura ha frapposta 
tra l'ingegno mio e quello dell'autore. 

Se per avventura qualche persora della mia fa- 
miglia abbia ad imbattersi in tali scritti, potrà solo 
cavarno l'utilità di avere uno stimolo a studiare le 
opere di Tacito; e confrontandole con la mia tradu- 
zione, mettersi nell'impegna di fare quelle osserva— 
zioni, e di penetrare que’sensi, che 0 mi sono sfug- 
giti, o non ho compresi în tutta la loro estensione. 

Il volgarizzamento testè additato lodarono uo- 
mini insigni in fatto di letteratura; e, intorno ad 
esso, ecco un brano di Franeesco Guadagni, il qual 
tessendo elogio ad un figliuolo del marchese Gio- 
vanni d° Andrea, volge all’ illustre genitore il di- 
scorso. 

Tute. ipse tlli eras omnium, quae in laudatis- 
simis quibusque viris efferri possint, dotium atque 
ornamentorum exemplar. Tuis ipse gestis ei vel tact- 
tus calcar subdebas ad gloriae perennis eamdem se- 
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mitam insistendam. Non illum namque latebat, quan- 
tum operae in liberalibus disciplinis excellenti vir in- 
genio collocaveris, atque ita esse factum, ut nihil in 
iure vel civili vel sacro, nihil in rerum gestarum 
monumentis, nihil in ratione bene gerendae domi fo- 
risque rei publicae, nihil denique in ulla te faculta- 
te praetereat , a qua vel utilitas vel honestae dele» 
etationis fructus existat. Non ignorabat insuper tuas 
semper cogitationes fuisse conversas ad obligatam 
catholicae religioni ac legitimo regi fidem, si tempus 
posceret , etiam cum vitae impendio praestandam. 
Non igitur, quo tempore galli omnia per Ilaliam sa- 
cera ac profana suae lubidini sabslernebant, per foe- 
dam te inconstantiam addixisti illorum florenti for- 
tunae. Reiectis muneribus, quae tibi quaestuosa at- 
que illustria deferebant, et ea utens animi excelsi- 
tudine, quae obliterari nullo unquam tempore merea- 
lur, tuis maluisti in villis latere ; ibique litteris ac 
despectae tuae pietati vacare, quam a probatis an- 
tea consiliis, et obsequio in ecclesiam regemque de- 
sciscere. Unicum tibi fuit agresti illo in recessu so- 
latium italicam Taciti interpretationem et inchoare 
et prosequi, et ad umbilicum, ul veteres loquebantur, 
adducere. Quam denique a le in vulgus edi, iam 
non precibus, sed prope convicio studiosi linguae ulriu- 
sque petunt, efflagilant. 

ÀD AMPLISSIMUM viRUM MaAncRIONEM IOANNEM 
DE ANDREA IN OBITU EIUS FILIORUM ALOISII ET HEn- 
RICI CONSOLATORIAE ALLOCUTIONES DUAE FRANCISCI 
GUADAGNI ADVOCATI ROMANI. Romae, ApPup Iose- 
PHUM ET FRANCISCUM EIUS FILIUM SALVIUCCIOS. AN. 
MDCCCXXXVII. 

Diario di Roma, anno 41837, n.° 4A. 
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Queste due auree lettere furono eziandio tra- 
scritte ne'volumi 170, 1714, 172, 173 e 174 di que- 
sto giornale arcadico. E lodi agli egregi giovani 
tribuirono il Diario di Roma, anno 1835, n.° 74,e 
la Gazzetta di Fuligno, anno 18306, n.° 50, e le Ore 
Solitarie, anno 1840, fascicolo secondo. 

Francesco Guadagni siccome per lo ingegno e 
per le profonde dottrine, alle quali applicò, ebbe fa- 
ma, così fu anche del bel numero di coloro, î quali 
în Roma puro conservano il deposito dell'antica lin- 
gua del Lazio; e fanno agli estranei fede, che lim- 
pido, gentile e bello al di d'oggi sulle rive del Te- 
bro si scrive il maestoso ed elegante idioma de’ pa- 
dri nostri. Noi brevemente diremo della vita di que- 
sto letterato, alla qual cosa ci sospinge non solo la 
riverenza e l'affetto; imperocchè spesso seco lui con- 
versammo: ma eziandio il desiderio, che insieme at 
suoi scritti vengano dagli altri conosciute quelle vir- 
tù, per le quali non fu meno caro alla sua patria 
di origine, che a quella, ove per la prima volta 
aveva veduta la luce. Così del Guadagni scriveva il 
Montani nell'opera OPUSCOLI POSTUMI ITALIANI E 
LATINI DI FRANCESCO GUADAGNI. ROMA, NELLA 
TIPOGRAFIA SALVIUCCI, 4838. 

(6) Decreto de'13 di giugno dell’anno 1845. 

(7) Aggiungasi che dalla vigilanza di lui il te- 
soro pubblico ebbe una rendita, dedotte le spese, 
nell’anno 18149 di ducati 122,180: e negli altri quat- 
tro anni di ducati 80,000, più o meno. 

(8) A ministro delle finanze era stato egli pro 
posto nell’anno 1820 dal conte Francesco Ricciar- 
di‘ il quale, rendendo da altissimo seggio un omag- 
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gio al merito, senza lasciarsi vincere dalla opposi- 
zione di politici sentimenti, pensò, nè sarebbesi in- 
grannato nel suo gran senno, che un uomo divoto 
al trono in servigio dello stato, avrebbe favoriti gli 
interessi della cosa pubblica col presidio di solida 
dottrina, e con la luce di pura virtù, assai più che 
non sarebbesi praticato da caldo partigiano di si- 
stemi ricevuti e di forme accolte in quella stagione, 
ma men dotto e men retto. 

È questa la verità: il marchese Giovanni d'An- 
drea, abborrendo il vizioso delle instituzioni umane 
(e vizioso è senza dubbiezza tutto ciò, che conten- 
gono di opposto alla religione ), sapeva con animo 
libero da pregidizi distinguerne ed apprezzarne il 
buono; ed eccone prova autentica. Gennaro Bo- 
nanni, consigliere nella gran corte de’ conti, uomo 
rispettabile per dottrina ed onoratezza, come per 
lo elogio scrittone nel 1837 da Domenico Ottavia- 
ni, avendo esaminato nel 1834 Francesco Saverio 
Tavani, il qual chiedeva l'ingresso in quel collegio 
in qualità di alunno di giureprudenza, ed avendo 
dal grado massimo dell’ approvazione dedotti tre 
punti sulla considerazione, che non gli erano sem- 
brate gran fatto opportune le lodi tribuite dal gio- 
vine con effusion di cuore alla novella legislazione 
in preferenza dell'antica, il marchese d'Andrea ele- 
vò di buono ad ottimo il risultamento dell’ esame 
decretando: Ed io vi aggiungo gli altri tre. 

(9) Bella dimostrazione d' intima gratitudine 
diegli Ferdinando I; il qual, memore degli affet- 
tuosi ed utili servigi di lui, ingiunse più volte al 
cavaliere Luigi de’ Medici che al maneggio degli 
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affari pubblici lo avesse novellamente restituito. 
Molte e splendide cariche (sia ciò detto in onore 
del vero) il marchese d’Andrea si vide allora profe 
ferte: ma, uomo d’indole magnanima e di eccelsi 
sentimenti, uomo, qui nunquam utilitatem a: digni- 
tate seiunzit, non piegossi ad accettarne veruna; e 
perchè avendo partecipato non ha guari alla cosa 
pubblica sedendo nel ccusiglio del re, non intende- 
va parteciparvi di nuovo in seggio meno cospicuo; 
e perchè, giammai avendo negletta quella massima 
Non magis est contra naturam morbus, aut egestas, 
aut quid huiusmodi, quam detractio, aut appelitio 
alieni, abborriva dalla idea che alcuno degli uffizi 
offertigli si dovesse lasciare da persona, la quale ne 
era in possesso. 

Ed, affinchè si conosca vie maggiormente la 
grandissima stima, che faceva di lui da più tempo 
Ferdinando I, basta sapere che nel 1818 avendone 
veduti in Roma alcuni figliuoli, che alla pietà ed 
alle lettere educavansi nel collegio clementino , 
chiaro albergo di copiosa schiera di eroi d’ogni na- 
zione , disse con tutta letizia al momento che gli 
s'inchinavano, volgendosi a due degl’illustri cavalie- 
ri che lo corteggiavano, il principe di Ruffano Ni- 
colò Brancaccio, primo cavallerizzo della M. S., e 
il marchese di Fuscaldo Tommaso Spinelli, amba- 
sciadore della M. S. alla santità di Pio VII: Ho tan- 
to piacere di vedere i figli di un ottimo padre. Ed 
avendogli veduti di ritorno in Napoli, disse loro, 
in presenza dell’esimio genitore, queste parole ezian- 
dio memorande: Imitate vostro padre. Parole in vero 
memorande; imperciocchè valevano di grande ri- 
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compensa al padre, e ad un’ora di grande lezione 


alla prole. | 
(10) Questa è del Rossi. 


Celebratissimym 
Fvcini Lacvs Emissarivm 
A Tiberio Clavdio Drvso 
Monte Per Tria Passvwwm Millia Perfosso 
Vpdecim Annorvm Intervallo , 

Ingenti Molimine Absolvtvm 
Svecessoris Incvria Et Temporis Edacitate Dilaceratrm 
Diversis Deinde Vicibvs 
A Svmmis Principibvs Inani Svmtv Restitvivm. 
Ferdinandvs 11 
Vtrivsqve Siciliae Rex P. F. A. 

Pyblicis Malis Propvlsandis Natvs 
Qvo Invndantivm Aqvarvm Perniciem 
Ab Oppidis Et Agris In Perpetvwwm Averteret 
Parietibus Pyteis Cvnicvlis Qva Opvs Refectis Expolitis 
Alveo Aggestionibvs Eiectis Ad Libellam Exacto 
Omnibvs Nvmeris Et Partibus Explevit 
Lacv Iode In Liris Flventa Emisso 
Interminatam Planitiem Coeli Salvbritate Exhilaratam 
Aratro Svbigendam Tradidit 
Vt Pratis Vineis Et Laetis Segetibus 
In Pvblica Commoda Nitesceret 
Anno Hum. Sal. MDCCCXXXHI . 
Avspicatissimi Regni Svi 1 
Marsi 
Tanto Obstricti Benefacto 
In Vota Et Preces Nunqvam Cessabvnt 
Optimo Principi 
Felix Ac Favstwm Imperivm Adprecari 
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Questa è del Rezzi. 


Franciscus I Ferdinandi I F. 
Rex Neap. Et Sicil. 
Parens Patriae Et Provinciae 
Emissarivm 
Fvcino Lacv in Lirim Dedvcendo 
Quod Imp. Tib. Clavdivs 
Monte Per Milliaria III P. ccxLIV. 
_ Qva Exciso Qva Perforato 
Pvteis In Altit. P. Lxxm. Ad Altit. P. ccIop. Effossis 
Additis Cvnicvlis Incili Dveto 
Intra Ann. x1. Adhibitis operis ccl99. cclo9. celo. Continuis 
Perficivndvm Cvraverat 
Per Immemorabilis Aevi Spatia Obstrvctvm 
Pericvlo A Friderico II. Ab Alphonso I. A Ferdinando I 
Decessoribvs Svis In Irritrm Facto 
Mense Aprili An. MDCCCXXVI 
Aperiendvm Expurgandvmque Inchoavit 
Ferdinandvs II Rex Francisci Regis F. 
Pius Felix Avgvstvs 
Limi Glareae Rvdervm Ingenti Mole Egesta 
Exhavstis Aqvis Hvmo Ervmpentibvs 
Solo Firmato Laxata Fossa 
Anfractibvs In Rectum Contractis 
Fornicibvs Ac Parietibus Svbstrvetis Vel Refectis 
Mense Septembri An. MDCCCXXXV 
Mvnificentia Sva Consummavit 
Erogatis In Magna Pecvniae Pvblicae 
Ob Calamitatem Temporvm Egestate 
Nvmm. Scvt. Neapol. Nonaginta Sex Millibvs Octigentis 
Vti Ab Aquis Per Iatervalia Ann. Plvs Minvs xv 
In Ioteritvm Aestuantibvs 
Tvtas Stabilesgve Sedes Vicanis Et Colonis Faceret 
Novigve Agri Accessione Ad Milliaria Qvagvaversvs x 
Vtilitatem Pvblicam Grandi Cvm Fenore 
Promoyeret 


Qvod Perpetvo Feliciter 
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Si legga ancora questa operetta: CENNO SULLO 
STATO DE’ LAVORI PEL NETTAMENTO DELLO EMISSA- 
RIO DI CLAUDIO. NAPOLI, NELLA TIPOGRAFIA FLAU- 
TINA, 41834. 

(11) Tutto quello che da eruditissimi uomini, 
e peritissimi altresì in materie di pubblica ammi- 
mistrazione, si scrisse sopra un argomento di tanta 
importanza. uscì in luce pe'’torchi; e puossi leggere 
magistralmente compendiato in quest'opera: CENNO 
DEL DUCA DI VENTIGNANO SULLA FUTURA PRO- 
SPERITA' DELLA CAPITANATA. NAPOLI, DALLA TIPO- 
GRAFIA FLAUTINA, 1832. 


(12) È questa. 


Ferdinandvs II, 
Vtrivsqve Siciliae Et Hiervsatem Rex 
P. F. Avg. 
Regendis Imperio Popvlis Natvs 
Ne Qvando Ratibvs Flymini Traiiciendo 
In Pontis Vicem Connexis 
Exvndaativm Agvarvm Impetv Dissolvtis 
Vehicvlaris Cvrsvs 
Et Commercia Malo Pvblico Interciperentvr 
Maiorvm Aemvlatvs Magnificentiam 
Pontem Ferreis Ad Latera Svbtentis Catenis 
Inconcvssa Stabilitate Svspensvm 
Siagvlari Artificio 
Omnigve Operum Nitore 
i Fieri Ivssit 
Ovem Militari Stipatvs Comitatv 
| .  Primvs Omnivm 
Favstis Ominibvs Praetergressvs 
Svi Nominis Aeternitati Consecravit 
Anno H. S. MDCCCXXZII 
Regni Svi u 
Expleta Omaivm Gentium Exspectatione 
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Veggasi la Gazzetta di Foligno, anno 1832 n° 
38, nella quale il seguente articolo è contenuto. 

Sentita la necessità di un ponte stabile sul Ga- 
rigliano, fiume de’più grandi del regno di Napoli, e 
per lo quale viene intersecata la strada principale 
che conduce a Roma, e riconosciuta l'utilità di pa- 
recchi ponti sospesi a catene di ferro in America e 
în Inghilterra, il sig. Luigi Giura, architetto di chia 
ro nome, propose, e S. M. Siciliana approvò nel 1827 
un ponte consimile a quelli poc'anzi citati. Si mise 
mano all'opera 1828; e nel 1832 essa venne a ter- 
mine felicemente per le cure di artisti tutti napole= 
tani e con materie tutte indigene, essendo stati è ferri 
lavorati con somma esattezza nelle officine di S. E. 
il sig. principe di Satriano, tenente generale della 
prelodata M. S. La solidità del ponte fu messa a va- 
ri sperimenti, e l'attuale augusto sovrano delle due 
Sicilie Ferdinando II il percorse in unione della ca- 
valleria e dell'artiglieria. L’opera è tale che non ab- 
bisogna di lodi; ma, se ne abbisognasse, ne ha ri- 
portate delle preziose dall’ alta intelligenza del re. 
Nella bellezza ed eleganza dell’opera ha il suo luo- 
go una iscrizione latina, che il direttore generale 
di ponti e strade, in conformità delle risoluzioni co- 
municategli da S. E. il sig. marchese d'Andrea, mi- 
nistro segretario di stato delle finanze (alla cui alta 
e ben intesa protezione il compimento dell’opera è do- 
vuto în gran parte) ha curato di farvi collocare. E 
poichè l' opera ha avuto il suo fine all'ombra del 
provvido scettro di S. M. il re Ferdinando II, era 
ben giusto che decorata venisse del nome di un prin- 
cipe, il quale di tutte le arti è favoreggiatore mu- 
nificentissimo. 
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(13) Giornali del regno delle due Sicilie dei 
venti novembre 1830, n.° 267, e dei nove dicem- 
bre 1740, n.° 274. Nè vuolsi omettere che il prez- 
zo de'certificati del tesoro dal 60 pervenne al 4100. 

(14) Di operazioni tanto utili è questa una ra- 
pida narrazione descritta ‘nelle Notizie del Giorno, 
anno 1832, n. 42, e nella Voce della Verità, anno 
4832, n.° 190. 

Il giornale del regno delle due Sicilie tenendo 
discorso de’ provvedimenti saggi ed utili, che quel 
giovine monarca adetta per la maggiore utilità e 
sicurezza de’ pubblici banchi, conservatori delle 3s0- 
stanze del real tesoro de’ nazionali e degli stranie- 
ri, narra che nel banco una nuova e distinta offi- 
cina si è aperta pel deposito e commercio delle mo- 
nele di rame; che, poggiata su basi inconcusse e 
solide cautele, è tornata în esercizio la pignorazione 
delle gemme preziose, le quali, per la mancanza di 
quest'opera sì vantaggiosa, erano decadute assai di 
pregio; che facoltà si è data di commerciarsi la mo- 
neta di oro con la carta rappresentativa, non altri- 
menti che si pratica per quella di argento; e che ha 
avuto luogo un'abbondante coniazione di picciole mo- 
nete di rame per comodo della misera gente, e per 
agevolare eziandio le minute contrattazioni. Provve- 
dimenti di siffatto genere attestano in un modo lumi- 
noso l'alta provvidenza del re, e danno ad un tem- 
po a conoscere, che, in fatto di pubblica economia, le 
belle e generose idee della M. S. sono con energia 
di zelo e copia di lumi secondate da S. E. il signor 
marchese d'Andrea, segretario di stato e ministro del- 
le finanze. 

G.A.T.CXIX. 15 
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Le più belle e le più opportune quistioni di 
economia civile vennero trattate in tempo dell’am- 
ministrazione di lui; il quale, così la Gazzetta di 
Fuligno, anno 1834, n.° 52, scriveva annunciando 
un'opera di Francesco Fuoco, LE BANCHE E L’IN- 
DUSTRIA, nella scienza di economia politica viene a 
giusto titolo salutato e riverito dalla pubblica fama 
tanto saggio cultore, quanto grande operatore. E som- 
mi scrittori, che le trattarono, si persuasero che il 
grand’uomo abborriva ogni aumento di rendita fi- 
scale, da -cui un danno avesse potuto temersi alle 
sorgenti della pubblica ricchezza; si persuasero che 
non facevasi merito da quello in fuori di promuo- 
vere l’agio de’ cittadini, di eccitare lo incremento 
delle arti, di consentire generoso che il tesoro pub- 
blico raccogliesse di meno affinchè l'agricoltura sì 
vedesse più da vincoli prosciolta, e più facile nasces- 
se ogni manifattura; si persuasero che, senza verun 
attaccamento a mire di più angusta importanza, pro- 
teggeva gli elementi della prosperità universale e 
dava opera preziosissima alla conservazione di quel- 
la pace, la qual si può chiamare vita e salute d’ogni 
popolo, e d'ogni sua industria. Egli custodì e pro- 
tesse le ragioni fiscali; ma il fece non obbliando la 
prudente custodia e la protezione liberale di ogni 
opera ‘vantaggiosa agl’interessi della società. Ed è 
forse ignoto che il barone Giuseppe Poerio, chiaris- 
simo avvocato de’nostri tempi per copia di dottrì- 
ha, per forza di eloquenza, e per destrezza di con- 
dotta ‘nel maneggio di spinosi negozi, non sì tosto 
disse men giusta la ricompensa proposta alle cure 
da se adoperate sopra controversia sostenuta in pro 
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d'interessi fiscali, egli il marchese Giovannoi d’An- 
drea d’un colpo raddoppiolla? È forse ignoto che a 
più persone, le quali reggevano con lode di onestà 
e d'intelligenza pubblici uffizi, il marchese d’Andrea 
permise che, senza veruna perdita degli ordinari 
emolumenti, e spesso con soccorso di straordinari, 
facessero pago il voto di raecorre da visite nelle 
maggiori città dell'Europa tutto quel buono e quel- 
l’utile, che ur dotto viaggiatore può |ràccoglierne, 
e in seno alla patria depositare? È forse ignoto che 
egli il marchese d’Andrea più volte largì danaro 
ad uomini, che lo implorarono in premio di servigi 
non renduti ma da rendere, in considerazione di 
opere non fatte ma da fare? É forse ignoto che 
essendosi sulla proposizione di luì instituito per de- 
creto venuto fuori ai 29 di maggio dell’anno 1824 
un collegio, alla cui dottrina e virtù si commise lo 
investigare qual de’moltissimi atti celebrati sotto lo 
aspetto di pubblica utilità in un periodo di politi- 
che agitazioni meritasse conservazione, e qual non 
se ne offerisse degno, ciascuno de’ membri di quel 
collegio riportò da lui delle durate fatiche sponta- 
nea, e, nella povertà a quei giorni estrema dello 
erario, eziandio larga rimunerazione pecuniaria? 

(15) Il fatto consacrato nella CRONICA DELLE 
DUE SiciLiE è splendida prova alle generazioni 
venture della esimia pietà del marchese Giovanni 
d'Andrea, ma prova non unica; imperciocchè ne ‘ 
danno ancora testimonianza luminosa le cure poste 
da lui perchè i suoli de’sacri templi rimanessero 
disgravati in perpetuo da quel tributo, al quale 
erano sottoposti non altrimenti che ogn’ immobile 
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profano (rescritto de'22 di settembre dell'anno 1821), 
perchè quei ‘frati, che non avevano indossate di 
bel nuovo le antiche vesti delle loro corporazioni, 
Il potessero senza perdere la pensione, che riscuo- 
tevano nel secolo, la qual cosa era allora proibita 
(rescritto dei 6 di fabbraio dell’anno 1822); perchè 
dovendo talvolta la potestà secolare punire un uo- 
mo insignito dell’augusto carattere di ministro dei 
sacri altari, lo facesse senza violazione di quelle 
regole di canonica disciplina, le quali sono pure 
di freno ad ogni scompiglio sociale (convenzione 
de’cinque articoli celebrata da papa Gregorio con re 
Ferdinando ai 16 di oprile dell’anno 1833, e pub- 
blicata ai 10 di settembre dell'anno 4839); perchè 
non pochi edifizi, ricovero un giorno di monasti- 
che famiglie, venissero restituiti agli antichi usi, au- 
gusti ad un’ora in se stessi, e, sulla guida di lun- 
ghisima aperienza, veramente fertili d'immenso be- 
ne agli stati tutti della umana società: nel novera 
de’quali edifizi si videro nella sua amministrazione 
dal 20 al 21 il celebratissimo santuario di nostra 
Signora dell’Arco, e il convento de’frati dell’ordi 
ne de'’predicatori setta il titolo di s. Pietro mar- 
tire; perchè gli ordini religiosi già ristabiliti rice- 
vessero congrue ampliazioni, e di non ristabiliti sì 
operasse il ristabilimento: e nella serie di questi 
si compresero l'ordine di s. Giovanni di Gerusa— 
lemme (decreto de’sette di dicembre dell’anno 1839, 
e giornale del regno delle due Sicilie, anno 4840, 
n.° 25), e la famiglia delle canonichesse lateranen- 
si. Intorno alle quali tornerà opportuna in questo 
luogo la trascrizione dj un articolo contenuto nella 
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gazzetta Za Voce della. Verità, anno 1833, n.° 973; 
e lo articolo è questo. 

Lé canonichesse luteranensi, ristabilite’ in Na- 
poli nel monistero denominato di Gesù ‘e ‘Maria ,. 
provvedute di annua dotazione, ed onorate' dell'alta 
protezione di S. M. la regina. madre, ricevettero, 
non è molto tempo, una consolazione, di ‘cui inde—. 
lebile rimarrà nell'animo loro la ricordanza. Vide». 
ro in mezzo a se la lordo inclita ed' augusta pro-. 
teggitrice, la quale, ricevuta con sensi della più 08- 
sequiosa riconoscenza ‘da monsignore Garofalo, arci- 
vescovo di Laodicea, delegato pontificio per lo rista- 
bilimento in Napoli di quell’ordine religioso, percor- 
se tulto l’edifizio, prese contezza d'ogni cosa, e die- 
de le più lusinghevoli assicurazioni delle sue. cure 
affettuose e materne. E queste la M. S. promise di 
volere con generosa clemenza diffondere eziandio ver-. 
so un convitto d'ingenue donzelle; il quale, .insti- 
tuito nello stesso edifizio sotto regole approvate da 
sua eminenza il sig. cardinale Giudice Caracciolo, 
arcivescovo di Napoli, avrà esistenza il. più. presto 
che si potrà. Bella prova di sincera pietà, e di 
vivo interessamento alla utilità pubblica si è offerta 
în questa occasione da S. M. il re delle due Sici- 
lie: e da'provvedimenti religiosi e benefici, che non 
cessa di dare, e che vengono secondati con alta 
saggezza e con zelo veramente cristiano da sua ec- 
cellenza il sig. marchese d'Andrea; ministro segre- 
tario di stato per gli affari ecclesiastici, egli l’otti- 
mo principe raccorrà. vie più copiose e vive le be- 
nedizioni de’suoî popoli. 

Perchè il cospicuo capitolo della chiesa metro- 
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politana di Napoti vedesse elevate le prebende dei 
suoi canonici alla misura, che erasi fatto, ma indar- 
no, ad implorare con caldissime sollecitudini e per 
lunghissimi anni ( rescritto de'nove di maggio del- 
l’anno 4834); perchè una messa quotidiana nel tem- 
pio collocato in seno al gran palagio raccoglitore 
degli uffizi civili venisse in perpetuo celebrata un' 
ora dopo il mezzodì a comodo di quegl’impiegati, 
che non sono d’ordinario in grado di ascoltarla più 
presto (disposizione ministeriale de'Z1 di giugno del 
l'anno 1437); perchè gli stessi individui ascoltasse- 
ro di anno in anno in quel tempio da'più dotti ban- 
ditori della sacra parola, e con quella splendidezza 
di culto esteriore, la qual di grande alimento vale 
assai spesso alla pietà, massime della cattolica relì- 
gione, le quali gli rendesseso più vigili ed operosi 
nella osservanza dì loro obbligazioni, e di maggio- 
re fiducia gli ornassero appo l’universale (giornale 
del regno delle due Sicilie, anno 1837, n.° 54, ed 
anno 1838, n.° 72); perchè un de'più insigni santua- 
ri delle napoletane contrade , cioè quello dedicato 
in Foggia a nostra Signora de'’sette veli , riscotesse 
. dal fisco l’annua rendita di ducati settecento sul 
gran libro del debito pubblico, per la riscossione 
della quale erano tornate infruttuose le più vive pra: 
tiche sostenute in un periodo di sei lustri e più 
(rescritto de'24 di giugno dell'anno 1839). 

E te santîissime regole, le quali sulla proposi 
zione di lui si videro consacrate dal rescritto de’22 
di settembre dell’anto' 1824, produssero che in un 
decreto dato fuori per la Sicilia agli otto di agosto 
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dell’anno 1833 si dicesse dovere.i suoli e gli edi- 
fizi delle chiese andare esenti da ogni tributo. 

(16) In quella cattedra per comando e con ono- 
re di lui ascendeva Giambattista Torelli; uomo, la 
cui memoria è conservata da più opere di ragion 
civile e pubblica. 

(17) Di quelle medaglie ecco le lodi nel Dia- 
rio di Roma. 

Non può non esser grata agli amatori di colle- 
zioni numismatiche la comunicazione, che loro. fac- 
eiamo, di una medaglia coniata recentemente in Na- 
poli. Il faustissimo avvenimento di S. M. il re Fer- 
dinando II al trono delle due Sicilie è quello , che 
si è voluto consacrare con la coniazione della meda- 
glia. Questa rappresenta da una parte la effigie del- 
l'augusto monarca con adatta leggenda, e nel rove- 
scio ha tre figure di prospetto, la religione e la giu- 
stizia, che fiancheggiano sl re vestito alla maniera 
eroica. Non v'ha eleganza, nè delicatezza, che non 
risplenda nel lavoro, che abbiamo descritto; e sono 
ben giusti gli encomi, che per la produzione di es- 
so hanno conseguiti î sigg. Catenacci e Laudicini. 
L'augusto monarca, il quale costituisce il sacro‘ ob- 
bietto della medaglia, accolse con modi assai benigni 
e due signori cavalieri de Rosa e Rega, che la of- 
fersero alla M. S., e gagliardi impulsi col. sug sin- 
cero gradimento somministrò alla perfezione maggio- 
re di que'lavori, che nella sua regia zecca s'intra- 
prendono e prosperanò di giorno in giorno sotto gli 
auspici della saggia e vigilantissima amministrazio- 
ne di S. E. il sig. marchese d'Andrea, ministro segre» 
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tario di stato per le finanze e per gli affari ecclesia- 
stici (Anno 1832, n° 53). 

Degnissima della pubblica commendazione è una 
medaglia, la quale di fresco si è coniata nella zecca 
di Napoli. Le faustissime nozze di S. M.:ilre delle 
due Sicilie Ferdinando II con S. A. R. la princi- 
pessa Cristina di Savoia ne formano il dolce e sa- 
cro obbietto. Essa rappresenta da un lato le vene- 
rande ed amabili effigie degli augusti sposi, e dal- 
l’altro esprime degli emblemi, che alludono alla lie- 
tissima circostanza, non senza opportune leggende in 
ambedue. In questo lavoro si ammira tutta quella 
perfezione, che si poteva desiderare dall'ingegno dei 
sommi artisti sigg. Rega e Laudicini, dalle cure del 
sig. cavaliere de Rosa, reggente della zecca, e dal- 
l'alta mente di S. E. il sig. marchese d'Andrea, mi- 
nistro e segretario di stato delle finanze e degli af- 
fari ecelestastici , conoscitore e proteggitore esimio 
delle delle arti (Anno 1833, n.° 73). 

Nella formazione delle quali medaglie ei fece 
vie maggiormente nota la sua modestia; imperciocchè 
avendo buon diritto a comandare che it suo nome, 
qual del più alto regolatore dell’erario, venisse in 
quelle scolpito, se ne astenne; è si compiacque an- 
zi che fosse in ciascuna di esse, oltre ai nomi degli 
artefici esecutori, come l’uso chiedeva, inciso il no- 
me del direttore della zecca (il che nom era inter- 
venuto innanzi), e che questi le offerisse, esempio più 
raro, direttamente al monarca! 

Testimoniaza di sincerissima modestia, la qual 
non si lascia pungere dagli strali di quella ‘stolta 
invidia e di quella orgogliosa rivalità, che d' ordi- 
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nario fanno umiliantissimo strazio degli animi uma: 
ni, egli offerse allorchè tanto rispetto mamifestò ver- 
so taluni uomini un giorno seduti nella sua scran- 
na, quanta studiata indifferenza, se non pubblico :di- 
sprezzo, ne avrebbe altri mostrato. Laonde con éner- 
giche e felicissime cure adoperossi che il cavaliere 
Luigi de’Medici e il conte Giuseppe Zurlo, perso- 
naggi, da ciascun de’quali si era sostenuto con glo- 
ria il ministero delle finanze, conseguissero laute 
provvisioni; nè deve tacersi ad onore de'due perso- 
naggi , che ne lo ringraziarono con lettiere piene 
di quella gratitudine, la qual nelle anime gentili non 
può non germogliare. 

E modestissimo ' disvelossi allor chè astenendosi 
spesse volte di ricevere, sebbene a cìò delegato dal 
re, il giuramento de’novelli vescovi, procacciò che 
questi renduto lo avesséro direttamente nelle. mani 
della M. S.; nella qual circostanza el potè appaga- 
re ad un'ora il vivo desiderio, che persondggi emi- 
nenti nella ecclesiastica . gerarchia venissero nella s0- 
cietà distinti anche per pubbliche -considerazioni 
del re. (Giornale del regno delle due Sicilie, anno 
1835, n.° 101.) 

(18) Del cardinale di Fleury, un de’ più vir- 
tuosi ministri della Francia, fu detto che, attesa la 
sua avversione dal fasto del cardinale di Richelieu, 
e dall’avidità del cardinal Mazzarini, egli costò as- 
sai poco allo stato. Ma il marchese. d'Andrea, ezian- 
dio setto questo aspetto, ha: un merito maggiore di 
quel chiarissimo personaggio; imperciocchè fece ri- 
sparmiare .allo stato la quantità di ducati 60000, 
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quanta in un periodo di dieci anni ne avrebbe do- 
vuto pagare ad un ministro di affari ecclesiastici! 
(19) Alle virtù della cospicua dama fu dedi- 
cata la seguente inscrizione nella cappella di ragio- 
ne dell’inclito marito neì tempio di a. Domenico. 


Lvcretiae Rivereae 
Laelii March. Filiae Vnigenae 


Quae 
Maioribus Per Hispaniam Galliam Italiamgve Clarissimis 
Edita 


Ioanni De Andrea March. | 
Ferdinandi n Vtrivsqve Siciliae Regis P. F. A. 
A Sanctioribvs Congsiliis 
Conivgi Concordissimo 

. Xu Filios Peperit | 
Et Omnibvs Prvdentissimae Matris Officiis 
Ad Qvaslibet Virtvtes Institvit 
In Adversis Aeqve Ac Prosperis Probatissima 
Pietate In Deum Liberalitate In Pavperes 
Cvym Pavceis Comparanda 
Acerbo Natorvm Qvatvor Fvnere 
Consternata 
Decessit Exitv Sanctissimo 
Vi Kal. Decembr. An. Mpcccxxxvu 
Aetatis Svae Lv 


Della gloria venuta al marchese Lelio Riviera 
dall'avere data in moglie l’unica sua figlia al mar- 
chese Giovanni d'Andrea, ecco. come parla un uo- 
mo, il qual, risvegliando nel secolo decimo nono la 
fama di Lodovico Antonio Muratori, sente la veri- 
tà, e la dice; Apgelo Antonio Scotti. 
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Scelse (il marchese Lelio Riviera) per la sua 
dilettissima ed unica figliuola Lucrezia Riviera uno 
sposo, il quale per opere buone meritava una buo- 
na moglie; scelse, io dissi, il marchese Giovanni 
d'Andrea: personaggio, che in se raccoglieva con bel- 
l'armonia congiunte le virtù tutte de’ suoi illustri 
antenati, ed al quale dopo tante cariche luminose, e 
sostenute con massima lode d'intelligenza e di pro- 
bità, e del più sincero attaccamento alle dottrine del- 
la caitolicv religione, il nostro ottimo principe Fer- 
dinando II ha con somma saggezza e gloria affida- 
ti gli ardui ministeri di stato degli affari ecelesia- 
stici e delle finanze. 

ELOGIO DEL MARCHESE LELIO Riva SCRITTO 
DA MONSIGNORE ANGELO ANTONIO SCOTTI, PRECETTO- 
RE DE'REALI PRINCIPI, E PREFETTO DELLA BIBLIOTECA 
BORBONICA. NapoLi 1835. 

Ecco come ne discorre ancora il cavaliere Teo- 
doro Monticelli, una delle moderne glorie della na- 
poletana letteratura. 

Uxrorem iam durerat (marchio Laelius Rivera) 
Mariam Annam Manieri, Caroli senatoris Urbis tri- 
neplem, Hieronymi episcopi equilani sororem, matro- 
nam veteris pietatis; et ab ea unicam excepit filiam 
Lucretiae nomine, quam marchioni Ioanni de Andrea 
nupium dedit. 

| Inter plures magni nominis viros Ioannem de 
Andrea omnibus praetulit, filia lubentissime annuente. 
Ingenio enim, moribus st gloria maiorum illectus hune 
sibi generum elegit, et cum eo sancte vixit, nec un- 
quam penituil: summa enim concordia eodem domi- 
cilio continebantur; et pace domestica inier civium 
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dissidia operibus pietatis, ac litterarum cultura alter 
alterum solabatur. 
MARCHIONIS LAELH RIVERAE VITA AUCTORE EQUITE 
THEoporo MonticELLIO. NeAPOLI. AN. MPCECXXXVI. 
E, in fine, ecco comella celebra un de'’più chia- 
ri poeti dell’ età nostra, il cavaliere Angelo Maria 
Ricci, in un sonetto scritto in morte di esso mar- 
chese Lelio Riviera. 


Schiuse l’angiol di Dio l'eteree porte, 
E vegne io, disse, l’uom vetusto e pio: 
Chiamò la vita a disfidar la morte, 
E de’congiunti sol temè l'addio. 
Non pianse, abbrividi la donna forte, 
Che î dì con esso e le viriù partio; 
E la figliuola ne attestò sl consorte, 
Che ai regi è caro, e che non spiacque a Dio (*) 
Quegli il ciel gia tenea; ma il pianto e il lutto 
De'nipoti il raggiunse alla salita, 
E a riquardar si volse a ciglio asciutto. 
E disse: In ciel fu la mia prece udita: 
Nel padre vostro io vi lasciai me tutto, 
E chiari esempli ad eternar la vita. 


(20) In lui ammirossi ancor eiò di singolare, 
che, dotato di straordinaria intelligenza, ‘onorò di 
pieno gradimento servigi, sebbene di lievissimo va- 
lore, ricevuti in ordine agl'interessi sociali: e che, 
essendo stato senza la menoma esagerazione un dei 


(*) Il marchese Giovanni d’Andrea; la cui moglie, unica figliuo- 
la del marchese Lelio Riviera, è madre di più cavalieri, per cultura 
di amene lettere e per esercizio di virtù cristiane chiarissimi. 
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più religiosi uomini del suo secolo, non si lasciò mai 
trarre in inganno dalle apparenze della religione. 

(21) Quanta pietà gli fosse con gli anni ere- 
eciuta in cuore verso de’poveri si può ancora cono- 
scere dalla pratica, che egli aveva di condurre seco 
in coechio, il più spesso che poteva, un famigliare 
probo; del qual famigliare sembrava volesse la com- 
pagnia, ma in werità si giovava a indagare le oc- 
culte circostanze di misere persone, in seno alle quali 
somaministrava soccorsi quando in.danaro e quando 
in generi, principalmente provwedendo all’onore del. 
la pudicizia, e alla riparazione degli scandali. E 
qual meraviglia che tanta in sull’uscire della peri- 
gliosa peregrinazione di questo mondo mostrasse cri- 
stiana fortezza e fiducia, quanta al ministro della re- 
ligione parve degna di uomini di vita apostolica, se 
sta religiose semper vizerat ( di lui può dirsi ciò 
che di Marcellino disse Agostino) uf veferis sancti- 
tatis insigne veluti exemplar haberetur ?_ Quae illi 
probitas in nioribus, in religione sincerttas, in con- 
iugio pudicilia” Qua modestia loquebatur, qua dili- 
gentia scrutabatur? Quantus in co contempius rerum 
praesentium, quanta spes et desiderium bonorum ae- 
ternorum? E qual meraviglia che, eziandio con un 
santissimo fine, un gran nome acquistasse, e gran 
desiderio rimanesse di sua virtù? 

(12) Si vegga questa gazzetta L’ UNIVERS, 
mardì 1 juin 1844, n. 603, 9 annee. 

La religione di lui (commendata sull'appoggio 
di nitidissime prove da monsignore Antonio Fava , 
già uditore del nunzio apostolico in Napoli, nella de- 
scrizione fatta in Roma il 18441 degli straordinari 
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funerali or ora detti) mosse sempre la giustizia, ed 
operò sempre con placidezza; ed eccone splendida 
testimonianza. 

La famiglia Galiani possedeva nelle contrade 
capuane un benefizio instituito nel 1669 da Beatri- 
ce di Caprio sotto l’invocazione di santo Antonio di 
Vienna. L’Arcivescovo di Capua, cardinale France- 
sco Serra reputando di qualità ecclesiastica quel 
benefizio, sostenne nel 1837 devoluta a se l'elezione 
del cappellano; e, promossa intorno a ciò gravissi- 
ma controversia dalla famiglia, ne fu commessa la 
discussione all'esame della consulta di Napoli; la qua- 
le, sulla proposizione d'un consultore ecclesiastico, 
portò avviso essere ecclesiastico il benefizio. Ma il 
marchese d'Andrea, accogliendo le doglianze pro- 
dotte contra quell’avviso dalla famiglia, propose al 
re, e fece comandare dalla M. S. che la commes- 
sione mista, eretta nello stesso seno della consulta, 
discutesse ex integro la quistione: e indi fece altresì 
disporre che le due consulte, la napaletana e la si- 
ciliana, discutessero congiunte la quistione, e sulla 
proposizione d’un consulotre laico e non ecclesiasti- 
<o. E poichè il risultamento di un esame fatto in 
tanta abbondanza di consiglio fu propizio ai voti del- 
la famiglia, in questo senso che non un benefizio si 
riconobbe costituito ne’termini delle canoniche di- 
sposizioni, ma un puro e nudo legato pio, il mar- 
chese d'Andrea non ebbe veruna difficoltà a chie- 
dere l’approvazione sovrana sulla deliberazione del- 
la consulta generale. 

È opportuna si offre ancora la memoria di que- 
sto fatto; che, sebbene fosse egli stato costantemen- 
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te il generoso proteggitore di tutte le monastiche 
corporazioni, nonpertanto nell’ intima persuasione 
che la giustizia una virtus omnium est damina et 
regina viriutum, guardossi bene di sostituire la ra- 
gione al torto di alcuna di quelle corporazioni. È 
questo fatto, sostenuto da autentici ducumenti, è col- 
locato da sua lettera ministeriale de'26 marzo dell’ 
anno 1836, della quale ecco il tenore letterale, in 
luce tanto più cara, quanto è più noto lo zelo di 
lui in provvedendo di buone rendite la compagnia 
di Gesù al 1821, anno della restituzione di essa 
alle napoletane contrade. 

Al vescovo di Lecce. 

Questo real ministero si è occupato ad esamina- 
re le nuove deduzioni del rettore del collegio de’pa- 
dri della compagnia di Gesù sul diritto di nomina 
ai legati pii ordinati da Gio: Vincenzo Perulli. E sul 
primo motivo ha osservato, che quantunque col con- 
cordato del 1818 i religiosi sieno stati ripristinati, 
pur tuiltavia nell’ articolo decimoquarto del concor- 
dato iîstesso è scritto, che î beni non alienati de’re- 
golari saranno ripartiti fra’ conventi da riaprirsi , 
senza aversi alcun riguardo aî titoli delle antiche 
proprietà, che tutti restano estinti. Or la voce beni 
è generica, ed include beni mobili ed immobili, di- 
pitti ed azioni; e per ciò le religioni ripristinate 
nessun diritto hanno conservato su di oggetto di qual» 
sivoglia natura, che pria ad essi apparteneva. In 
conferma di che essendo non ha guari insorta di- 
sputa se l'obelisco solto il titolo dell’Immacolata Con 
cezione s'intendesse reintegrato ai padri gesuiti, co- 
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me un'aceessione della chiesa ad essi restituita, Sua 
Maestà dichiarò che apparteneva alla città di Napoli. 

Rispetto poi all'altro motivo proposto dal rette 
re istesso, rilevato da'decreti riguardanti la ripri- 
stinazione de’patronati laicali, è da riflettersi che tali 
decreti non hanno alcuna influenza al caso attuale; 
potchè il diritto di nomina, che il Perulli concesse 
ai padri gesuiti, non contiene la fondazione di un 
benefizio ecclesiastico con la riserba del patronato, 
mancando (lutti î requisiti canonici per poterlo cla 
sificare come beneficio ecclesiastico. 

In fine nè anche ha richiamata l’ attenzione di 
questo real ministero il motivo allegato dal rettore, 
che essendo il collegio incaricato della înstituzione 
de’ giovani, meglio di ognun altro conoscer può chi 
tra di essi sia meritevole di essere nominato al 9g0- 
dimento, di cui trattasi. Sul proposito debbo mani- 
festarle, che se gl'instruttori conoscer possono il me 
merito de’giovani, molto più di essi può e deve co- 
noscerlo il vescovo, senza la cui intelligenza non 8 
viene alla scelta de’soggetti; e per ciò è lontano ogni 
dubbio, che la scelta possa cadere sopra persone 
immeritevoli. 

Bellissima dimostrazione della gran verità, che 
nella società civile non avvi regola legittimamente 
stabilita, la quale non trovi continuo presidio ed 
inespugnabile sostegno in una schietta ed illumina 
ta religione. È prova a un tempo robustissima di 
questa massima, che lo adempimento fedele e ma- 
gnanimo di obbligazioni eziandio ardue ed ingralt 
se produce spesso personali odiosità, è anche spesso 
un luminoso titolo a quell’intima stima e gratitudi- 
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ne sociale, la qual non puossi ottenere se non in 
premio di virtuose azioni. > 

E però omaggio alla verità tributava il cava- 
liere Angelo Maria Ricci scrivendo così nelle note, 
le quali chiariscono una soavissima sua composizione. 

Un de'molti titoli, pe'quali il nome del marche- 
se d’ Andrea passerà caro e glorioso alla più tarda 
posterità, è quello di avere con eguale rispetto cu- 
stodite, anche nelle più difficili combinazioni, le ra- 
gioni dell'altare e del trono, congiugnendo al merito 
di fedele ministro del suo re l’altro di figliuolo di- 
votissimo della chiesa. 

PROSE E POESIE INEDITE O RARE D'ITALIANI VI- 
VENTI. BoLoGna 1836. 

(23) ELEMENTA PHILOSOPHIAE ANGELI CIAM- 
PI, EDITIO SEXTA. NEAP. MDCCCXXXI APUD GA- 
BRIELEM GENTILEM. 

Della quale opera il Diario di Roma, anno 
1832, n° 4, fece questo annuncio; al qual fecero 
eco le fazzette di Fuligno, anno 1833, n.° 47, e di 
Firenze, anno 1833, n.° 146, e di Modena, anno 
1833, n.° 473. | 

Ben cinque volte il sig. Angelo Ciampi ha da- 
to in luce in Napoli un corso di filosofia. E ben cin- 
que volte è stato esso accolto con tale plauso, che, 
distribuite con celerità le copie di ciascuna edizione, 
si è agli veduto nella necessità d’intraprenderne una 
novella. Ma le cure del dotto autore non si sono 
già circoscritte alla nuda riproduzione dell’ opera 
sua. Ha egli posto ogni studio per renderla, con la 
giunta di nuove osservazioni, e più copiosa e più 
esatta. Intitolato poi a sua eccellenza il sig. mar- 
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chese d'Andrea, ministro segretario di stato per le fi- 
nanze e per gli affari ecclesiastici di S. M. Sicilia- 
na, di novello ornamento si fregia sotto gli auspici 
di un cultore e prateggitore esimio delle lettere e del- 
le scienze. Nel fare onorata menzione di una tale 
opera non intendiamo che di apprestare delle ottime 
guide alla gioventù studiosa, e di rimunerare con 
la ricompensa della lode que'saggi, che, preposti al- 
la direzione di nen pochi istituti di pubblica educa- 
zione, hanno adottata la stessa opera con assai pro- 
Spera Successo. 


ELOGI DI SERAFINO GATTI. 
Napoli dalla stamperia del Fibrena. 1832. 


In quest'opera bello è il penziere, bella la esecu- 
zione. Poichè encomiare coloro, che seppero meritare 
della società, è dare ad essi un tributo di giusta ri- 
conoscenza, ed un incitumento agli altri ingegni a 
ben fare, Dipignerne la vita con colori di una elo- 
quenza semplice ed elegante a un tempo, è offerire 
una lezione assai efficace in genere di difficilì com- 
ponimenti. L'autore dedicando quest'opera a sua cc- 
cellenza il sig. marchese d'Andrea, ministra e segre- 
lario di stata di S. M. Siciliana per gli affuri eccle- 
sigstici «e per le reali finanze, ha dato un argomer 
ta di profondo rispetto ad un merito assai caspicuo, 
come ha pur fatio intitolando i suoi sermoni sacri 
a sua mninenza til signor cardinale Pacea, decano 
del sacro collegio. Possa il chiaro autore raccorre 
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nel pubblico suffragio un premio sempre maggiore 
alle dotte e virtuose sue fatiche! (Anno 1833, n.° 7). 

Quello, che nel numero 7 di questa gazzetta si 
disse del primo volume di quest'opera, ELoGi DI Sk- 
RAFINO GATTI, è comune al secondo, che di fresco è 
uscito, della stessa, non che ai due volumi di que- 
st'altra opera SERMONI DI SERAFINO GATTI. L’auto- 
re avevasi, in grazia di molte sue fatiche letterarie, 
guadagnata la stima de’ dotti. Ma il plauso, onde so- 
no stati accolti i suoi sermoni ed i suoi elogi, il par- 
ticolare gradimento, con cui ne hanno ricevute le de- 
diche due dottissimi personaggi (sua eminenza îl 
sig. cardinale Pacca, decano del sacro collegio, e 
sua eccellenza il sig. marchese d’ Andrea, ministro 
segretario di stato di S. M. Siciliana), e la onore- 
vole menzione, che cospicui giornali di Europa ne 
han fatta, offrono il più certo argormento di un me- 
rito vero e sublime. Ambedue le opere di onore alla 
letteratura italiana, e di esempio utilissimo alla gio- 
ventù studiosa, han veduta la pubblica luce în Na- 
poli per la stamperia del Fibreno; e una edizione 
nitida e castigata le rende più care ed amabili (An- 
no 1833, n.° 33). 

DI ALCUNE NOVITA' INTRODOTTE NELLA LET- 
TERATURA ITALIANA, LEZIONE DEL MARCHESE Tom- 
MASO GARGALLO RECITATA IL GIORNO XXX AGOSTO 
MDCCCXXXVII NELL’I. R. ACCADEMIA DELLA CRUSCA. 
MiLANO PRESSO GIOVANNI RESNATI MDCCCXXXPIII. 

E Tommaso Gargallo la dedicava a Giovanni 
d'Andrea con lettera scritta in una favella egregia- 
mente posseduta da’ due insigni traduttori di Ora- 
zio e di Tacito; e con lettera, si aggiunga, cui non 
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pure un sentimento di rispetto produceva, ma di 
riconoscenza ad un'ora. Imperciocchè nella vita, che 
Ferdinando Ranalli scriveva di Francesco Saverio 
d'Andrea, esiste un periodo; e acconcia si rende in 
questo Inogo la trascrizione di esso. 

E con qual copia di senno a un tempo e di 
amore egli (Francesco Saverio d’Andrea) si facesse 
guida e protezione a quel giovine generoso, che do- 
veva indi per la traduzione del Venosino di nuova 
gloria adornare la Sicilia, e’ basterà por mente a 
ciò, che lo stesso traduttore già grande di età, e ric- 
co di onori come nella letteraria così nella civile s0- 
cietà, ne diceva con quei sensi di gratitudine, che 
non possono non allignare in petto ad uomo di alta 
dottrina e di onestissima vita, allorchè in una delle 
sue elegantissime epistole, e tutta di sua mano ver- 
gata, il chiamava incomparabile; ed aggiugneva (s0- 
no pur queste sue parole), che tanto mi onorò vi— 
vendo del suo affetto, quanto îo ne onoro e ne ono- 
rerò la memoria finchè vivo. 

E quì pongasi mente che la lode di un Tom- 
maso Gargallo, è testimonianza di onore per chiun- 
que sappia valutare le cose in se stesse, che non 
viene in paragone con qualsisia delle più splendide 
ricompense delia fortuna. 

E fu questa la lettera dedicatoria; la qual tut- 
ta disvela la bellezza degli animi del lodato e del 
lodatore. 

Ioanni de Andrea march. Ferdinandi II Sicilia= 
rum regis sacro cultui ac publicis reditibus procu— 
randis administro Thomas Gargallus march. S. D. 
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Tot inter familias , quas, anno MDCCCXXXVI 
vergente, metus indicae pestis Neapoli debacchantis 
extruserat, me quoque meosque omnes praepropere 
urbe migrasse satis nosti. Iam iam discessurus ut 
saltem vale dicere tibi possem, quamvis solidum in- 
sumerem diem, perperam adlaboravi. Heu quanto tune 
temporis, optime amice, versabaris in luctu! Nec pri- 
mum în Hetruria consedi, quam ad le scribere cogi- 
tarem, ut de te, tstic tot inter domesticos moerores 
publicasque curas relicto, aliquid percontarer. Hone- 
bat tamen Horatius noster ne in publica commoda 
peccare vellem. Lucubratiuncula postremis hisce men- 
sibus Florentiae habita, et nuper hic edita, en de- 
xtram ad te scribendi profert opportunitatem. Me 
nec peregrinatione neque aetate a studiorum consue- 
tudine usquam abstrahi senties: quod certe pro tua 
amicitia volupe tibi futurum confido. Non enim te 
illis admisceam, qui se amicos extrinsecus profiten- 
tur , intus vero pellace vulpe nequiores, nigra ( ut 
aiunt) cauda, a labiis animum habentes dissentien- 
tem, palpum incautis obirudere moliuntur. Nunquam 
tamen ego credulus illis. Inier multa, quae senem 
circumveniunt incommoda, hoc saltem senectuti debe- 
tur, quod curvo dignoscere reclum, acriter scrutari 
calleat. Dissertationi praeterea elegiolam ad clarum 
virum Philippum Schiassium adiecî, utpote quae in 
eodem versatur argumento. Occurrit in mentem de 
hac vigenti disputatione inter amoeniorum litterarum 
hodiernos cultores plus vice simplici nos disserendo 
consesisse. Qui ergo opellam ad te non milterem , 
cum alioquin quae omnia a me scriberentur tibi mis- 
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surum promiserim? Levidense munus tuo me in aere 
esse, si gratum pervenerit, testabitur. Enixe operam 
dedi, perpetuo daturus, ut me (ui studiosissimum et 
fuisse semper, ei nune esse cognoscas. Si mecuni in 
amore contendis, scias velim quod nec vinci pattar. Va- 
le. Mediolani XY kal. februarias, an. MDCCCXXAXVIII. 

SOPRA UNA CELEBRE CONTROVERSIA DIBATTUTA IN 
INGRILTERRA NEGLI ANNI 1834 E 1832 INTORNO ALLA 
LIQUEFAZIONE DEL SANGUE DI 8. GENNARO, VESCOVO E 
MARTIRE, DISSERTAZIONE STORICO-CRITICA DELL'ABATE 
ANTONINO DE LUCA, COMPILATORE DEGLI ANNALI DEL— 
LE SCIENZE RELIGIOSE IN Roma. NAPOLI, NELLA STAM- 
PERIA TRAMATERIANA, 1836. 

Un brano di quest’ opera rende fede eziandio 
degli studi severi e profondi fatti nella prima età 
dal marchese Giovanni d’Andrea, e non intermessi 
punto nella matura; ed esso è il seguente. 

Voi , 0 eletti giovani ( dice il dotto autore in 
bella apostrofe), che date la speranza di mantenere 
in fiore l'antica celebrità della vostra patria ( Na- 
pali) madre di tanti uomini, della fama de’quali ri- 
suona tl mondo tutto, fate che ne' vostri petti non 
abbarbichi la dissennata sentenza di quei libertini, i 
quali affermano che la fede e la scienza non posso- 
no congiungersi con santo vincolo di concordia e di 
amistà. Tale non fu lo avviso di. que' sopraeminenti 
ingegni, t quali non si fennoro. contenti ad assaggia- 
ne un pochino di filosofia, ma che si profondarono 
nelle. più ardue investigazioni , ed entrarono ne’ più 
reconditi penetrali della vera e sincera. sapienza. Non 
vi cada di mente che il vostro Vico, quel miracolo 
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d'intelligenza, quel Newton della natura morale, quel- 
l’incomparabile creatore della storia razionale del- 
l'umano incivilimento (delle cui sublimi dotirine fu 
cultore assiduo e sagacissimo ne’giovanili anni, e vet 
due periadi di dignitoso ozio politico un de'pùù chia- 
ri personaggi, che illustrino pér iscienza, per pietà, 
per attaccamento a: suoi legiltimi principi, per se- 
gnalati servigi. renduti alla cosa pubblica în tempi 
oltremodo scabrosi, le vostre ridentissime contrade , 
si sig. marchese d'Andrea) tenne ben diversa opinione. 

Opera così bella venne annunciata nel Giorna- 
le del regno delle due Sicilie, anno 1836, n.° 225, 
ed anno 1837, n.° 4109. 

(24) Ecco la dichiarazione data fuori dalla 
maestà di FERDINANDO II. 

Fentimanpo Il per la grazia di Dio re dei re: 

gno delle due Sicilie e di Gerusalemme; duca di Par- 
ma, Piacenza, Castro; gran principe ereditario di 
Toscana. 
Essendo nella scorsa notte irapassato con nostro 
dolore sl marchese D. Giovanni d’ Andrea, ministro 
segretario di stato delle finanze e degli affari ec- 
clentastici, abbiamo risoluto decretare, e decretianio 
quanto seque. 

Articolo primo. IL marchese di Pietracatella, pre» 
sidente dél consiglio de'ministri, prenderà momenta- 
neamente la firma pel ministro segretario di stata 
delle finanze, e per quello degli affari ecclesiastici. 

Articolo secondo. Lo stesso presidente del consi- 
glio de’ ministri è incaricato della esecuzione del pre- 
sente decreto. 
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Napoli,31 marzo 1841. FerpINANDO. Il presiden- 
te del consiglio de'ministri marchese di Pietracatelia. 

GIORNALE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE, ANNO 
4841, n.° 68. 

‘Ed ecco un elogio nella stessa gazzetta ( anno 
1844, n.° 72),la quale, essendo la espressione de— 
gli.atti di pubblica amministrazione, è un com- 
plesso di notizie di autentico valore. 

Venerdì scorso, 2. del corrente (aprile 1844) le 
mortali spoglie di S. E. il sig. marchese D. Giovan- 
ni d'Andrea, ministro segretario di stato delle fi— 
nanze e degli affari ecclesiastici, vennero cor gran- 
diose esequie e con lutti gli onori trasferite al. se- 
polcro in s. Domenico maggiore; chiesa, nella quale 
esiste cappella patronale della famiglia di lui, e sul- 
lo ingresso alla quale furono ricevute dall'ordine de'ca- 
valieri gerosolimitani, e da quello de’ frati predicatori. 

Questo personaggio illustre per singolari doti 
d’ingegno, per ampiezza di cognizioni, per isquistta 
prudenza nel maneggio delle pubbliche faccende, e per 
integrità affatto esemplare di condotta domestica e 
sociale, nacque in Napoli da famiglia’ di antica e 
chiara nobiltà a' 29 di aprile del ATT6; e quando 
poteva dirsi di avere racquistato il vigore della vita, 
che gli si era indebolito per malore sopravvestutogli 
in mezzo ad affari moltiplici e gravissimi, ai qual 
diede costantemente tutto. se stesso, il perdette inte— 
ramente, essendo trapassato allo entrare del giorno 
ultimo dell’or caduto mese, confortato da’soccersi di 
quella religione, di cui venne dall’ universale riveri- 
{o purissimo cultore în ogni vicenda. 

Nè possiamo contenerci di ricordare che la giu- 
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stizia, la probità, la schiettezza del dire e delle ma- 
niere, la semplicità e sobrietà del vivere, e la carità 
verso gl'infelici, sue doti eminenti, lo accompagna- 
rono fino all'estremo de’suoi giorni; e lo fecero caro 
al suo principe, a’suoi equali, a'suoi inferiori, ed a 
tutte le persone sensate ed imparziali, che in lui de- 
plorano il vero cristiano, l'ottimo suddito, il saggio 
sninistro, l’uomo dabbene. 

Si vegga eziandio il Diario di Roma, anno 1841, 
n° 29. 

Questa inscrizione starà monumento sacro al 
vero nella cappella patronale della famiglia d'An- 
drea; e perpetua conserverà la memoria d’una vita 
deguissima d’imitazione ai più tardi nipoti. 


Ioanni Franc. Xav. F. De Andrea 
Dynastae Neapolitano 
Eqvestrivm Ordinvm Plivrimerym 
Torqvibvs Exornato 
Senatori Constantineano 
Eqviti Apvd Barvlitanos Priori 
In Ordine Hierosolymario 
Leopoldi m Magni Etrvriae Dvcis 
Ab Intimo Cvbicvlo 
Amplissima Virtvwtvm Omnivm Commendatione 
Vbigve Gentivm Insigni 
Divini Et Hvmani Ivris Consvitissimo 
Litterarvum Scientiarwmqgve Cvltori Eximio 
Qvi Qvvm Ferdinando 1 Et Ferdinando nl 
Regibvs Siciliae Vtrivsqve ‘ 
Aerario Negotiisgve Religiosis Praefvisset 
Pvblicvm Censvm 
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Temporvm Inigvitate Collabentem Bio Reatitvit 
Sacerdotii Et Imperii Concordian ‘ 
Mira Pietatis Et Prvdentiae Lavde Adservit 
Idem Religione Ivstitia Constantia In Adversis 
Inconevssa Erga Borbonios Principes Fide 
Et Siugvlari A Patrvm Memoria Abstinentia 
Qva Qvaestvosis Splendidisqre Mvneribvs Fvnetvs Est 
Veteres Virtvtes Aetati Svae Retvlit 
Assidvo Labore 
In Bonvm Bvblicvm Svecepto Fractrs 
Decessit Prid. Kal. Apr. An. mpcccxLI 
Ann. Natvs LxIv Mens. xi Diem I 
In Omni Genere Vitae 
Nvwnqvam Sibi Non Aeqvalis 
Franciscva Xaverivs Et Hieronytvs 
Alter x Vir Rationibvs Pvblicis 
In Magna Nenpolitanorywm Cvria 
Expendendis Probandis . 
Et Ab Intimis Cvbicvlis 
Leopoldi u Magni. Divcis Etrvriae 
Et Karoli Lvcensivm Dveis 
Alker Pontifex Melitenensivm 
Et Legatvs ‘Apostolicva Ad Helvetios 
Eqvites Hierosolymarii 
Patri Optimo Incomparabili 
Pro Maiori Titylo :Lacrimas tribvervnt 


Le quali lodi un de'pni cospicui consessi, il 
collegio de'teologi, aveva precedentemente tributate 
al chiarissimo personaggio, partecipando ad esse 
quattro insigni prelati, cioè gli. arcivescovi di Na- 


ViTa DI GIOVANNI D'ANDREA 254 

poli Luigi Ruffo cardinale della romana chiesa, di 
Acerenza Camillo Cattaneo, di Trani Gaetano de’ 
Franci, e di Cosenza Domenico Narni, nella dedica- 
zione fattagli di quest’ opera: LEGES STATUTA ET 
PRIVILEGIA NEAPOLITANI THEOLOGORUM COLLEGII. 
NEAPOLI MDCCCXXXI; e della dedicazione è questo 
un brano. 

Quae sane statuta, mullis aucta incrementis, 
nullo magis quam tuo tnscripta nomine in publicam 
lucem proferri debebant. Tantum enim religionis stu- 
dium, tanta virtutum ornamenta tibi insunt, ut opti- 
me de christiana re, de patria, de prineine, ab uno- 
quoque meritus habearis. Quid de tui animi alacri» 
tate în rebus difficillimis peragendis?” Qui de effusa 
în pauperes liberalitate P Quid de sapientia., cuius 
militiae ab ipsius flore iuventae dedisti nomen? Quid 
de morum elegantia, comitate, suavitate dignes lau- 
dibus proferetur? Non, si linguae centum forent, et 
ora centum ad tuam erga Ferdinandum I fidem. prae- 
dicandam, quam labentibus prope rebus intaminatam 
asservasti, essent satis. Quibus praecontis: assequetur 
ingerium , quod consulendis pene prostratis publicis 
negotiis, et praeseritim ecclesiasticis, quae ob tempo» 
ris vicissitudines, proh dolor ? corruerant, secundo 
marte a te adhibitum est? Atque hisce profecto prae- 
elaris animi dotibus adeo inclaruisti, ut non. magtz 
parta per avos nobilitate, quam splendida virtutun 
suffragatione, te ad summos honorum gradus elatum 
suspiciant universi. 

Chi, senza farne lunga investigazione, ami ve- 
dere, quasi a colpo d'occhio, gli elementi e bene- 


a | 
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fizi principali dell'amministrazione del marchese Gio» 
vanni d’Andrea, ei sappia essere in sostanza questi. 
Egli la intraprese nella esistenza non solo di 
un debito di ducati 4,345,251 a grani 56, debito 
con moderna frase chiamato fralleggiante, e svelato 
per decreto degli undici gennaio dell’ anno 4834; 
ma nella mancanza ancora di rendite proporzionate 
alle spese, cresciuta di ducati 625,946 per la di— 
minuzione avvenuta col decreto testè mentovato di 
una metà del balzello sulla macinazione de’ grani. 
Da tassa sugli emolumenti degli uffizi civili, e sul- 
le provvigioni dovute ad uomini dalla pubblica ri- 
tornati alla vita privata (tassa , alla quale è notis— 
simo ch’ei non inchinava), raccolse da principio un 
prodotto di ducati 300,000, o in quel torno, e po- 
scia di soli ducati 100,000, attese le miti disposi - 
zioni emanate dal decreto de'26 di gennaio dell’an- 
no 4835. Lieve fu questo soccorso; ma si rese lie- 
vissimo quando un decreto de'25 di agosto dell'an- 
no 1833 avendo abolito un diritto, che sì riscuo— 
teva sulla introduzione del vino indigeno, operò la 
mancanza d’ una entrata annua di ducati 60,000. 
E non pertanto egli ebbe il senno e colse la gloria 
di estinguere e la quantità già detta 
di ducati. . . . . . . . . 4,345,251.56 
E quella di ducati . . . . . . 2,538,000.00 
Pagata agli americani; 
E quella di ducati . . . . . . 4,850,000.00 
pagata in più volte e per più ca- 
gioni .a quella cassa, la qual prende 
nome dall’ammorzamento delle ren- 
dite pubbliche: le quali quantità of —__—— 
frono la cifra di ducati 8,733,251.56 
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In un periodo di dieci anni, in cui molti pagamen- 
ti, tuttochè non compresi negli stati discussi, si fe- 
cero, e molte opere pubbliche si eseguirono, ezian- 
dio di gravissimo momento; delle quali basta ricor- 
dare il prosciugamento delle terre inondate dal Vol- 
turno con immenso danno dell’agricoltura e della 
umanità; in vn periodo, vuolsi aggiugnere, in cui 
egli adempì fedelmente tutte le obbligazioni della 
pubblica amministrazione , ed apprestò non tenui 
soecorsi a molte sventure private e pubbliche, non 
contratto debito veruno, elevato oltre ogni ordina- 
ria misura il corso de’fondì pubblici, e lasciata nel- 
l'arca del tesoro dello stato la quantità di più mi- 
lioni di ducati. 

E chi, senza la pena di leggere molto, voglia 
sulla guida di poche parole persuadersi che il mar-- 
chese Giovanni d'Andrea fu l’amico coraggioso ed 
intrepido d’ogni verità; e che mostrossi con parole 
non disgiunte da fatti un di quei rarissimi ministri, 
sulla prudenza e rettitudine de’quali può sicura e 
felice riposare qualsivoglia popolazione , ei legga 
quanto ad occasione d’inchiesta di aumenti di fon- 
di prodotta da alcuni suoi colleghi per gli stati di- 
scussi de’loro ministeri il grand’uomo, onesto citta- 
dino a un tempo e fedelissimo suddito, scrisse due 
volte all'amatissimo suo monarca FERDINANDO II, 
alla cui vera prosperità e gloria consacrò la vita. 

Questi aumenti distruggerebbero il risultato del- 
la fermezza tenuta da V. M. in comporre le finanze 
dello stato; le quali non ancora sono libere da obbliga- 
zioni verso de’creditori legali, de'creditori in corso di 
transazioni, de’ depositi giudiziari: ed aggiungo che 
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deve eseguirsi il pagamento delle doti alle LL. AA. 
RR. la duchessa di Berry e la principessa Amalia; 
che nessuna o poca speranza esiste di riscuotere lo 
arretrato e il corrente dalla Sicilia; che la esazione 
de’ dazi diretti e indiretti è divenuta, in conseguenza 
de'danni cagionati dal morbo colerico, lenta ed in- 
certa. Laonde, accogliendo quegli aumenti, potremo 
uscire da' pesi” Potremmo elevare alla vagheggiata 
cifra di ducati 500,000 sl fondo delle spese impre- 
vedute?” Non correremmo anzi il pericolo di vederci 
nuovamente legati con le auree, ma pesanti catene 
del sig. de Rothschild; catene, che avremmo forza & 
spezzare se non portando aumento al debito pubbli — 
coP Il quale aumento dovrebbe di necessità trovare 
la base in nuove imposizioni; e V. M. ascendendo al 
trono proelamò di non volere accrescere tributi, ma 
di volerne scemare in quanto le circostanze lo per- 
mettessero. In fine non debbo tacere che V. M. potò 
una volta ordinare ed ottenere, che disparisse il di- 
sordine nelle finanze: forti misure si adottarono sul 
proposito, e lo spirito pubblico di quei tempi le fece, 
sebbene con difficoltà, sostenere. Ma se le finanze ca- 
dessero un'altra volta in disordine, io non veggo ce- 
me V. M. potrebbe ottenere, che nuove e forti inisu— 
re avessero luogo pacificamente. (Ai 29 ottobre £#837). 
Le imposizioni sono funeste; e V. M. in un 
primo edillo promise ai suoi popeli, che avrebbe str- 
diato sempre a diminuirle. È vero che alcune impo- 
sizioni si votano da'consigli provinciali: ma questi 
callegi non hanno deputati eletti dalla nazione; non 
hanno pubbliche discussioni. È ben dolce ad un mi- 
nistro, V. M. perdoni il mio tedio, lo spendere con 
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la borsa altrui; è ben facile l' ottenere danaro da 
imposizioni : ma le monarchie, a differenza degli 
stati popolari , debbono essere parche nei dazi, i 
quali disgustano, alienano gli animi dal governo, 
gl’irritano. Non è così ne’ governi popolari, ne'quali 
la nazione impone a se stessa. (Ai 10 marzo ‘1839). 

Ecco quanto non l' adulazione ‘o l’ interesse, 
ma un vivo senso di ciò che è belto , onesto, gran- 
de, ed ai tempi nostri assai difficile a vedersi, mi 
stimolò a scrivere intorno al marchese Giovanni 
d'Andrea; il qual si rese degno dell’ammirazione 
degli uomini: Maximeque (homines) admirantur eum 
(il gran Tullio scriveva) qui pecunia non movetur: 
quod in quo viro perspectum sit, hunc igni specta- 
tum arbitrantur: il quale, e ciò vuol dire assai più, 
mise costantemente in pratica il gran precetto di 
santo Ambrogio: Dobbiamo studiarci di non fare 
cosa veruna temerariamente o imprudentemente, e 
di cut non possiamo rendere buona ragione; impe- 
rocchè sebbene delle azioni nostre non a tulti si 
rende conto, esse sono da tutti esaminate. 

Di lui può dirsi con ottime ragioni ciò, che 
un illustre veronese diceva con buone d'un suo cone 
cittadino, chiudendone lo elogio. 

Una statua, un busto, una medaglia, che gli 
fosse stata decretata pubblicamente, sarebbe a lui 
più onorevole, perchè dal consenso di molti procede- 
rebbe. Più caro nondimeno, quando io avessi saputo 
rappresentar bene l'immagine dell'ingegno suo e del 
suo animo, parmi dover tornare a tutti coloro che 
amano la sua memoria, il mio scritto; tanto più 
caro, quanto l'immagine dell'uomo interno è più pre- 
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ziosu di quella, che il marmo scolpito, il bronzo fu 
so, o anche la calorata tela ci rappresenta. Se poi 
mi venisse fatto d'invogliare alcuni all’ imitazione 
dell'uomo, che io mi siudiai dipingere, direi anche 
d'aver contribuito più all’onor suo, che non farebbe 
una statua pubblica, un busto ed una medaglia; pot- 
chè la miglior maniera da onorare gli uomini ec— 
cellenti è l’'ingegnarci di far ritratto, come possiam 
meglio, da loro. 

Ed in onore di lui si può sinceramente ripe— 
tere con Francesco Petrarca : 


E non avranno in man gli anni il governo 
Delle fame mortali; anzi chi fia 
Chiaro una volta, fia chiaro în eterno. 
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Antichi monumenti scritti tiburtini 
posseduli ed illustrati 
dal dott. Stanislao Viola. 


( Continuazione e fine. ) 


XII. 


\ 
ANTIOCVS sic 
FILIAE 


Antiocus Filiae. 


Pietra statuaria alta once 5, larga once 40. 

È un piccolo marmo ritrovato nel territorio di 
Tivoli il 2 gennaio del 1847 nella contrada deno- 
minata la Rosolina. All’intorno ha una bella corni- 
ce e nei lati alcuni fiori a rilievo. Spettava ad un 
colombario , ed era attaccato al muro con chiovi, 
come scorgesi dalle loro teste rimaste a mezzo i fiori 
laterali. Se in quel luogo si tentasse uno scavo, mi’ 
avviso che il tempo e il danaro non sarebbero sta- 
ti al vento, quantunque non fosse sperabile di ritro- 
varvi sepolcri di gente illustre, assicurandoci il ti- 
toletto che il colombario era servile. Ed un servo 
infatti esser doveva quell’ANTIOCVS, che con af- 
fetto paterno poneva nel sepolero le ceneri di una 
sua figliuola, e ne tralasciava il nome, o perchè ne 
era stato forse proibito da lei, o perchè il nome 

G.A.T.CXIX. 17 
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di lei poteva essere ai contemporanei bastantemente 
conosciuto per la valentia del suo, non curando in 
pari tempo che il sapessero i venturi. 

AI dotto Scipione Maffei non avrebbe forse ar- 
riso questo marmo per la ragione che anonima è 
la defonta figlia di Antioco, come non gli piacque- 
ro i quattro marmi riccardiani (4), contro dei qua- 
li nella sua arte critica lapidaria si scaglia acremen- 
te dichiarandoli infetti di falsità, perchè facientis no- 
men perperam praelermissum est, e perchè quel mar- 
mi erano impressi praeter morem. Però dall’essersi 
omesso il nome del defunto o quello del dedicante, 
come appare dai citati riccardiani, a me sembra una 
vera stranezza l’originarne motivo di falsità, perchè 
ciò dipende dalla volontà dell’ uomo, che è varia. 
Se pertanto è anonimo il dedicante, è argomento che 
non ebbe il ticchio di esser nominato; se lo è il de- 
fonto, potè senza meno originare o dalla di lui mo- 
destia, oppure gli bastava il nome del dedicante 
per addimostrare chi egli si fosse, siccome è già 
detto; ed: anche, se trattavasi di un fanciullo, poté 
non aver letà per assumere il prenome, siccome la 
pensano molti eruditi. Intanto consta che il Maffei, 


(1) Per me si Fitraggono dall'opera del Delsignore: 7 marmi 
agralzin «difest dalle censure del Maffei. Pag. 159 marmo VIIN.D. 

M.|LVCIVS . BOLVMNIVS . SEBERVS |] SE . BIBO. COMPARABIT. 
QVI | BIXIT . ANNIS . XL . VIII . MENSIBVS . VIII . DIEBYS 
XVII . FECIT | COIVX-, BDENEMERENTI . CV | FRATRE . TITO. 
FABIO '| SOSANDRO ..LIB'. LIBE . POS.. EORV. A pag. 347 marmi 
36. 87. 38.. D..M.|C. TVRRANIVS ALEXANDER | FILIO DVL- 
CISSIMO FECIT | Q. V. A.VIT. M.HIT.D. VII |. D.M|[ONE- 
SIMO | SERVO [ FEDELI | .— D. M. | IVLIAE | APHRODITE | HE- 
RBS -FECIT | IN FP. P_. IF IN. AG.P. VII. 
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quando stabiliva il canone summentovato , non ri- 
cordava che nel suo museo veronese dato aveva 
luogo a più marmi con anonimi (1). Ài molti esem- 
pi che si ritraggono da tanti collettori di marmi, 
in specie dal Grutero (2) e dal Gori (3), si ag- 
giunga ora per coronide il nostro graziosissimo AN- 
TIOCVS FILIAE; al quale sarebbe follia certamen- 
te mover quistione. 

In quanto al nome del nostro servo ANTIO- - 
CO, si sa che non solo le persone di. condizione 
nobile, ma eziandio di fortuna mediocre e liberte 
e serve usurparono i nomi basilici. Ai tanti mar- 
mi raccolti dal Marini (F. A. p. 528 e seg.), e dal 
Cardinali (Dipl. Imp. p. 265 e seg.), uniremo il mar- 
mo tiburtino di ANTIOCVS, nome che più degli 
altri nelle collezioni di costoro risplende. 


(1) Pag. 276. 4. HELENAE . ALVMNAE | ANIMAE | INCOMPA- 
RABILI . ET | BENEMERENTI |. P. 286. 9: DIS . MANIBVS | GN. 
TVRPILI | PARTHENOPAEI | LIBERTI | CARISSIMI |. P. 296. 8: 
D.M|JAETILIAE . ENTROPENI | PATRONAE . B . M. LIBERTI | 
FECERVNT |. 

(2) Grut. 778. 2. D.M .|CN. DOMITIO | PRIMO | BENEME- 
RENTI | CONIVX FECIT |. Pag. 801. 4: D. M | COIVGI . BENEME- 
RENTI | LOLLIANVS POS | . COIVGI CARISSIMAE BASSVS MARI- 
TVS | FECIT . Pag. 753. 8. HIG EST POSITA | ALBVCIA . BLESIL- 
LA | RARI . EXEMPLI . FEMINA | QVAE . VIX. ANNOS . XXX | 
M. SEX. D. XIX | DVLCISSIMAE CONIVCI | FECIT |. Pag. 748. 
4. INFANTI . DVLCISSI | MO . DEFVNCTO | OVI . VIXIT . MEN- 
SES . V| DIES . XX. PATER . ET | MATER . PIIS . | FECER |. 
Pag. 277. 11. VEIAE . CLEOPATRAE | PARENTES | FILIAE . B. M. 
F. 

(3) Gori, Inscr. Etr T. I. p- 94. D. M. | SVFFENATIAE | SAN- 
CTAE FILI | MATRI . DVLCIS | SIMAE. Id. I. c. D.M . | SECVNDO 
VIXIT | ANN. V.. DIEB. Il | PARENTES FILIO | PIENTISSIMO. F. 
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EX HISP . CIT eriori 
MVNICIPIO . SAETAB Is 
ANNOR XXII HS EST 

LICINIVS 
LAVSVS ET 
ul PIA. VENVLA 
Fi 10 
opt IMO 


L. Licinius . . . Ex Hispania Citeriore, Mu- 
nicipio Saetabis, annorum viginti duorum hic situs 
est, Licinius Lausus et Ulpia Venula filio optimo. 

Lastra di marmo frammentata in due angoli, 
larga palmi 2. 0. 6. 

È pubblicata dal solo Muratori (1) comuni- 
catagli dal Revillas. Oltre le mancanze originate dal 
frammento del marmo, punteggia le sigle H. S., da 
ultimo la voce che precede VENVLA la termina 
in TIA, quando dal marmo rilevasi PIA che io la 
estimava una u/PIA. Mi pare che non possa cader 
dubbio sui eupplimenti. In quanto alla prima linea 
LICinius, ne siamo guarentiti dalla quinta che ci 
reca il nome paterno con le stesse lettere iniziali: iù 
quanto alla seconda Ci'i'eriore mi vi sono indotto 
per l'esempio che si ha dal Muratori (1077. 4): C. 
CORNELIVS | C . F . LVNIANVS | EX HISPÀ- 


(1) Pag. 1188. 6. Tibure. Er D. Didaco Revillas Abb. Hieron- 
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NIA | CITERIORE | SAETABITANVS | VIXIT . 
ANN. XVIII | M . VIII | IN AGRO P.. VI | IN. 
LONGO . P. VIII: in quanto alla settima, u/PIA, 
pei molti marmi tiburtini, d’altrove, ed anche di 
Spagna, cui appartiene questa famiglia, i quali re- 
cano la gente Ulpia: e non ometterò di dire che la 
medesima possa essere originata dal nome dell'im» 
perator Traiano, di patria spagnuolo, alla cui età for- 
se potrebbe appellare il nostro marmo. Nulla dico 
della ottava e della nona, per essere ovvi ìi sup-- 
plimenti. 

Questa epigrafe non ci tramanda che la sola 
pietà di due genitori verso di un figliuolo morto 
nella età fresca di anni ventidue. La voce LAV-- 
SVS, che segue LICINIVS, la veggo usata da Plau- 
to in senso di quel funebre pianto non disgiunto 
da elogio, col quale solevansi accompagnare le pom- 
pe mortuali: Thetis quoque lamentando lausum fecit 
filio (Trucul. Act. IV. sc. 44. v. 18): altri però leg- 
gono altrimenti. Pero nel nostro marmo m'’ avviso 
che non stia in senso di pianto, ma come cognome 
di Licinio, usurpato per avventura da’nomi storici, 
come Laueo figliuolo di Numitore e fratello di Ilia 
o Rea Silvia, il quale dallo zio Amulio re degli al- 
bani, con tradimento messo in fuga il padre, fu uc- 
ciso (Ovid. 3 Fastor. Dionis. L. I. Rom. Antiq. ). 
Lauso eziandio sì nomava il figlio di Mezenzio, che 
venne ucciso da Enea mentre difendeva il padre 
suo ferito (Virgil. lib. II Aeneid.). La città di Por- 
to per le cure del card. di Bellay ci somministra 
il marmo seguente con uno della tribù Palatina, 
cognominato Lauso, e che fu curatore dei lenun- 
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culari (1) di quel municipio: PORTVMNO | SA- 
CRVM | M. SANGVINIVS. M.F. | PAL.LAV- 
SYS | CVRATOR CORP | LENVNCVLARIOR | 
PORTVEN | (Nibby, Della via portuense e dell’anti- 
ca città di Porto p. 88). Altri due marmi del Gru- 
tero (323. 7., 995. 10) ce ne danno parimente due 
esempi, benchè d’ individui di condizione liberti, 
dei' quali l'uno è L . LABERIVS LAVSVS LIBER— 
Tus, l’altro M . STATIVS M.L. LAVSVS. 

È già detto che Licinio fosse spagnuolo, e dal 
marmo siamo assicurati, che avesse i natali precisa» 
mente dal municipio setabitano , città della Spagna 
Tarraconese, presso il fiume Sucrone, situata in una 
grande altezza , fornita abbondantemente di lanifici 
e di fabbriche di finissimi tessuti, siccome ci tra— 
mandò Silio Italico (2): 


dia Celsa milttebat Saetabis arce, 
Saetabis et telas arabum sprevisse superba, 
Et Pelusiaco filum componere lino. 


Questa città fu' vescovile sotto l'arcivescovo toleta— 
no; al presente è divenuta un villaggio dispoche ca- 
se, incolto, e quasi .abbandonato. 

. ‘Fu quistione fra i geografi, se dovesse scri— 
versi Sastabis ovvero Setabis senza dittongo. Strabone 


(1) Lenuncularii erano nominati i marinari di piccole barche, 
delle così dette pescatorie; da lenunculus o lemnunculus, cioè parvus 
lembus: e. lembus, secondo Nonio Mareello cap. XIII ec., est navicuia 
breris piscatoria. 

(2) Lib. III. vers. 373 -- Vedi Catullo nell’Ep. XXV; Plinio Hist. 
lib. 19, cap. I, e il Céllario Geogr. Ant. lib. 2. cap. I Sect. 3. 6. 99. 
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reca questa voce colla E semplice Zerafg- Alle mol- 
te medaglie, che la recano, secondo Antonio Ago- 
stino, col dittongo, aggiungeremo oggi la iscrizione 
nostra, che chiaramente pone SAETAB, , - 

HSEST, hic situs est. Da ultimo darò cenno 
di questa formula, perchè l'abbiamo anche al n. 2 
dell’appendice di questa piccola collezione. Sembra 
che gli antichi la ponessero negli epitafi di perso- 
naggio morto lontano dalla patria, e sepolto in ter- 
ra straniera, ul mor permissu pontificum in patriam 
transferrentur, nec tamen unquam traslati essent: e 
nel vedere applicabile questa teoria al nostro Lici- 
pio setabitano, non dissento dalla sentenza del Mor- 
celli (di cui sono le dette parole), che ne usavane 
mon per altra ragione, che per distinguere il sepol- 
cro dal cenotafio (1). Cicerone ci fa conoscere che 
siti eran detti quei defonti, ch'erano stati sepolti con 
rito più vetusto, siccome presso i persi, che sot- 
terravansi cera circumlitos (2); e siti parimente eran 
detti, quando i corpi erano abbruciati (3). 


XIV 


PERPETVAE . SECVRITA 
IVSTIAE NEPOTILLAE CO 
IVGI CASTISSIMAE BENE | 
MERITA ETIVSTLE PRA. 
SIDLE FILLE AVR . SEVE 


(1) Morcelli lib. 4. par. 1. cap. ÎII. $. III. 
(2) Cic. de Leg. 1, 2. c. 22. 
(3) Id. Tuscul | 1. cap. 45 -- V. il Morcelli loe. cit. 
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Perpetuae Securita Iustiae Nepotillae Coiugi Ca- 
stissimae Benemeritae Et Iustiae Praesidiae Filiae 
Aurelius Seve. 

Pietra rossa, pal. 4 onee 2 alta, e larga pal. 
1 once 7. 

Fu ritrovata questa pietra di travertino nella 
via del Trevio. E una della serie di casa Boschi, e 
che a me favoriva il Del Re. Io la credeva inedita, 
ma rovistando il Grutero la rinveniva non una, ma 
due volte in quell’ ampia collezione; in ambedue 
però lontanamente dal vero. La prima volta gli era 
stata comunicata dal Iacobonio, ma in piccola par- 
te, e sconciamente: PERPETVAE SCVRITATI IV- 
LIAE NEPOTILLAE (1). Dall'autografo, non Secu- 
ritati, ma Securita, non Iuliae, ma Iustiae, doveva 
scriversi. Dall’Appiano (2) l'aveva la seconda volta 
così concepita: PERPETVAE SECVRITATI | IV- 
STIAE NEPOTILLAE | CONIVGI CASTISSIMAE : 
BENEMERITAE ET | IVSTIAE PRAESIDIAE | 
AVR . SEVER. All’ordine diversamente tenuto del- 
le parole e delle linee ripeteva il difetto in Secu- 
ritati, aggiugnea la N al COIVGI, lasciava la pa- 
rola FILIAE, i nessi nelle ultime due linee, e scri- 
veva Sever per SEVE. La epigrafe, che io posseggo, 
è intera : ondechè la diversità delle leggende non 
poté originare che dalla negligenza di chi la tra- 
scriveva al Grutero. Nè altro mi è dato di osser- 
vare se non che, veduto il carattere pessimo, gli 
errori soli del volgo in securita per securitati, in 

(1) Grut. 916. 1. -- Zia publica apud Trivium. 


(2) Id. p.797 1. Ex piano. Via Tiburtina in Zrivio. Per equi- 
voco vi si dice Roma per Tibure. 
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coiugi per coniugi, e la non buona latinità, m’av-- 
viso che la epigrafe appartenga ai tempi della de- 
cadenza, e molto lontana dal tempo aureo. In quan- 
to poi al cognome SEVE di Aurelio, che alla con- 
sorte e alla figlia costruiva il sepolcro, avrà forse 
potuto indicare SEVEr, ‘o SEVErus, o SEVErianus, 
secondo il Grutero, che di simiglianti ne ha molti 
nel suo tesoro. È però certo che nei marmi non era 
solito di abbreviare i cognomi; d’altra parte non man- 
cava al quadratario lo spazio da imprimere; sospet- 
to quindi che il cognome possa essere stato nel mo- 
do che si osserva scritto SEVE, tuttochè la R_ non 
sia perita pel tempo: cosa che bene non si cono- 
sce: ed allora non dissentirei dalla copia dell’Appia- 
no, perchè non è questo il primo dei cognomi stra- 
mi e barbari, che sì hanno dai marmi, ai quali 
miuna ragione potrebbe darsi, come, ad esempio, 
Aulus Vetius SVPER, e M. Alfius TEPAR ‘del Maf- 
fei (M. V. 123. 2. 426. 7), e L. Caninius SVPER 
del Grutero (128. 1). 

XV 


C.SPELIVS.9.L. ABASCA 
NTVS.V. ANNIS. XXII. 
CLAVDIA . DONA 
TA . MATER 
SIBI . ET . SVIS 

D. S. F 


Caius Spelius Caiae Libertus Abascantus, vizit 
anmnis viginti duobus, Claudia Donata mater, sibi et 
suis, de suo fecit. 





266 LETTERATURA 

Pietra alta palmo uno, larga palmo uno e 
due once. . 

Fu ritrovata al Pantanello presso la villa Adria- 
na li 44 luglio del 1846, e la credo inedita. Nul- 
l’altro ho da osservare che questo liberto chiamato 
Abascantus Afaonaytos, ab invidia tutus, spettava ad 
una Caia della gente Spelia, come Donata pur li- 
bera alla gente Claudia. M'avviso inutil cosa di par- 
lare di quest ultima gente, perchè ne sono pieni 
zeppi i marmi tiburtini.. Della Spelia avrei deside- 
rato discorrere un poco, ma fu vano di adoperar- 
mene intorno i marmi della patria mia e dei din 
torni, e, quello che più mi ha sorpreso, nelle colle» 
zioni di altre terre. Nel tesoro del Muratori sol- 
tanto mi fu dato ritrarre due marmi, che furono 
ritrovati in un colombario della via prenestima, pe- 
rò non della gente Spelia, ma Spellia, che forse vi 
avrà avuta relazione, avvisando che la doppia LL 
originasse dalla pronunzia del volgo. È un Q. SPEL- 
LIVS HERMA, ed un Q. SPELLIVS | Q . L.| 
SALVIVS (4): monumenti di pochissimo conto, ed 
inefficaci ad escludere la novità della gente Spelia, 
la quale ho per fermo, almeno in Tivoli, essere no- 
vissima. ° 

La ragione, per cui i liberti di qualunque don- 
na usassero chiamarla col prenome costante di Caia, 
piuttosto che di Lucia, Publia ec., trovandola dif- 
fusamente spiegata dal chiarissimo Furlanetto, la cui 
recente perdita ci è stata amarissima, invito il mio 
leggitore a discorrere la dottissima trattazione di 


(1) Murat. 1788. 7e 8. 
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esso , che si ha a pag. 67 e seg. dell’opora. sulle 
antiche lapidi del museo d'Este. 


XVI. 


D.M | 
C.. KANINIO . FELICI . AMICO 
BENE . MERENTI 
FECIT . CLAVDIVS . HERMES 


È una tavoletta.di marmo statuario venato , 
lunga pal. 2 once 3, alta pal. 4. Veniva all’aprico 
nel gennaio del 1847, pochi passi lontano dal can- 
cello del fondo Valera, di pertinenza dei signori 
Mencaccì, che me ne .han fatto gentilmente dono. 
Ivi dappresso passava: l’antica via valeria. L’iscrizio- 
ne ha caratteri rotondi e ben marcati,.come:quelli . 
che osserviamo in assai marmi del tempo di Clau- 
dio, cui credo spettare esso monumento. Null'’altro 
è da osservare che la K in vece del GC in Caninio, 
permutazione non nuova di lettere nell’ epigrafia 
antica. 

XVII. 


Nr . AVG.L. HERMES 
prin . ..... UEPS ERARIAEMO 
ne AE FILIO .Q. VIX. ANN.XVIII 
ET FILIAE.Q.VIX.AN.TX.ET MATRI 


EORVM.0.VIx.AN.XVL.MECVMBENE 
VIXIT.FECIT.IT.SIBLET.SVISLIBERTIS LIBERTA 
BYSQVE . POSTERISQVE . EORVM 
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. è + + + Augusti libertus Hermes, princeps ae- 
rariae monetae , filio qui vixit annis decem et octo, 
et filiae quae vixit annis novem, et matri eorum 
quae vixit annis triginta quinque, mecum bene vi- 
rit, fecit et sibi, et suis libertis, libertabusque, poste- 
risque eorum. 

Marmo di Carrara lungo palmo 4 once 44, 
alto pal. 4. . . 

Manca della cima che doveva contenere le si- 
gle D. M; e parimente dell'angolo superiore sinistro. 
Fu ritrovato nei primi di febbraio del corrente an- 
no 4850 entro di un muro di costruzione di una 
vecchia casa nella strada detta maggiore di questa 
città, e me lo regalava il mastro Francesco Fabri. 
I caratteri, ch'esprimono la volontà del liberto Er- 
mete, sono anche belli, e poca è la differenza da 
quei del marmo precedente. Ho supplito la seconda 
e terza linea, e parmi di non avere errato. Non ho 
osato di por mano alla prima, perchè il mio ani- 
mo è in forse di supplire un AELIVS, o un CLAV- 
DIVS. Ad Aelius però, misurato le spazio del mar- 
mo mancante, antiporrei il prenome T, per gli esem- 
pli dei noti due marmi tiburtini: 7. Aelius Aug. 
Lib. Ampliatus. Tabularius. Villae. Tiburtis (41); e 
T. Aelius Aug. L. Euhodion Tabularius Villae Ti- 
burtis (2): specialmente per l'ufficio di questo li- 
berto, che io credo esercitato nella costruzione, sic- 
come dirò, della villa di Adriano. D'altra parte Clau- 
dius m'arride per la iscrizione testè riferita di Clau- 


(1) Grut. p. 591. 10. 
(2) Decennio in Tivoli p. 123. 
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dius Hermes, col quale collimano i caratteri, e il 
nome Hermes del liberto. E quando a questo pen- 
siero nulla si opponga, ho per fermo che Claudio 
Ermete, quando faceva la tomba all'amico Caninio 
Felice, era ancor servo, e che da poi, avuta da Clau- 
dio imperatore la libertà, questi lo dichiarava PRIN- 
ceps aerariae monetae : nel quale incarico moriva 
ed esprimeva gli ultimi suoi sentimenti, come sì veg- 
gono ritratti nel marmo. 

In amendue i modi, parmi di scorgere la no- 
vità del monumento nel mentovato carico di Prin- 
ceps aerariae monetae, di cui non conosco esempli, 
almeno dai libri che si hanno quì. Quel Princeps 
mon potè essere che il soprastante dell’officina, do- 
ve si coniava la moneta di rame, per quel del For- 
cellini (v. Princeps): Est etiam PRINCEPS, praefa- 
ctus, praeses alicui ordini, quit officio praepositus: 
presidente. E non vi essendo per avventura che op- 
porre, potremo francamente annoverare nella casa 
augusta questo carico come nuovo, ed avremo il 
vanto pel nostro marmo di poter aggiugnere ai vo- 
cabolari anche quest’ufficio, come altre novità d'’of- 
ficio e di vocaboli abbiam dichiarato in altro in- 
contro (1) parimente pei recenti marmi tiburtini. 
La natura poi di esso ufficio non mi lascia allon- 
tanare dagli augusti summentovati Claudio o Adria- 
no (sebbene io inclini più al secondo), cioè che il 
liberto lo esercitasse o sotto dell’uno o sotto dell’al- 
tro: conciossiachè in entrambi può conghietturar- 


(1) 1. Tribunus aquarum; 2. Conlactis; 3. Territor. Vedi la 
cit. mia opera p. 26 e seg. 68, 104 e segg. 
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sene l'opportunità. Di vero, Claudio compieva nel 
territorio nostro e nelle sue vicinanze il grande ac- 
quedotto incominciato da Caio Caligola suo ante- 
cessore: Adriano vi fabbricava quella delizia tanto 
celebrata per avervi ritratte tutte le rarità che ve» 
dute aveva viaggiando il mondo, specialmente la 
Grecia. In cotali lavorazioni: facean di mestieri in 
conseguenza migliaia e migliaia di operai, per sod- 
disfare i quali di loro mercedi, non è improbabile 
che in Tivoli fosse istituita l’officina per coniare la 
moneta occorrente , non di oro, non di argento, 
ma di rame, quale appunto serve maggiormente 
per creditori di tal fatta. Alle dette considerazioni 
potremo aggiugnerne altra, che quella officina potè 
essere originata dal comodo degli opifici, che in 
ogni età (non esclusa la presente) anche la più re- 
mota, ha presentato la nostra Tivoli, per la quanti- 
tà delle acque e posizione topografica di esse. In 
ogni guisa il nostro liberto soprastava a questa fab- 
brica col titolo di Princeps. 

Consta anche dal marmo, ch'era stabile la di- 
mora di costui in questo luogo, perocchè vi mori- 
rono la madre, due figliuoli, ed egli stesso: e scol- 
piva in esso, che del sepolcro usar dovessero ezian- 
dio gli altri suoi figliuoli, i liberti, le liberte, e i 
loro discendenti con quella noiosa tautologia, ch'era 
l'effetto, al dir del Marini (41), della ragion civile, 
delle sottigliezze e della troppa diligenza dei lega- 
li, che rendeva gli uomini paurosi e mal sicuri 
della piena esecuzione del lor volere e della legge. 


(1) Arvali p. 566. 
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Circostanze che ci persuadono di sua naturalità, se 
non di origine, almeno acquisita. 

Parmi cosa non ordinaria il non vedervi i no- 
mi dei figliuoli, nè della madre morta di anni 35: 
parimente il vedere questo numero indicato colle 
sigle XVL in luogo delle consuete XXXV: e for- 
se vi fu astretto lo scarpellino per non oltrepassare 
la linea, la quale altrimente sarebbe rimasta ridon- 
dante di una sigla. Per la stessa ragione avrà do- 
vuto impicciolire il carattere delle ultime due linee 
della iscrizione. 

Nella linea sesta osserviamo IT .SIBI senza 
meno in vece di ET SIBI, cambiamento non nuo- 
vo fra le vocali affini (1). 


XVIII. 
AVRVN ...... 
T.ET.7.L. ER...os 
V.A.b 


Aurun . ... Titi et Caiae libertus Eros vixit 
annis . .. 

È un frammento di piccolo marmo, che mi 
favoriva il sig. Pietro Serbucci, come ritrovato in 
un suo podere lungo la via valeria li 23 agosto 
del 1847, e ‘precisamente presso i ruderi di un se- 
polcro giacente alle falde del monte Catullo. Esso 
marmo é di Carrara, ma di qualità inferiore: i ca- 


(1) Marini loc. cit. p. 49 e 83. Vermiglioli I. P. p. 463 e 531. 
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ratteri alquanto irregolari, e mi paiono dell’ alto 
secolo. 

L’importanza di questo frammento non è tanto 
nel supplire le sigle ER..., che mi pare di non 
aver fallato designandole per principio della voce 
ERos, £p0s, amor, quanto nell’indovinare il suppli- 
mento alle sigle della prima linea AVRVN, che mi 
paiono potere indicare, che il mentovato liberto 
Eros potesse appartenere alla gente Aurunceia pel 
seguente marmo muratoriano : AVRVNCEIAÀ AL- 
BANA C. AVRVNCAEI. HILARI. LIB. (4): e 
per altri quattro riferiti dal Grutero (2). Però per 
gli esempli non molti, che si hanno di detta gen- 
te, può stare che in vece nel marmo si trattasse del- 
l'Aurunculeia, plebea di origine (3), ma che cor- 
rendo la romana repubblica saliva a gradi onorifi- 
ci. Nè sono lontano dal sospettare, che la voce Au- 
runcaeia possa essere un’abbreviatura di Aurunculeia 
fatta dal quadratario, od anche originata dalla cor- 
ruzione volgare. 

Il largo poi del ritrovamento mi trae a fare 
qualche considerazione. Cabral e del Rè sull’ auto- 
rità di Antonio del Re crederono di vedervi due 
sepolcri, l’uno che contenesse le ceneri di Catillo 
giuniore, l’altro che appartenesse alla gente Valeria. 
Però ito colà, vi ho scorto non due, ma un solo se- 
polcro di forma quadrangolare di opera reticolata: 
e l’altro poco lontano, anziché un antico sepolcro, 
m'avviso che fosse una piscina limaria, che s'’inter- 


(1) Muratori 1874. 14. 
(2) Grutero 181. 1, 372. 11, 684. 8, 762. 4. 
(3) Pighio, dnnali. 
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nava nel monte per riunirvi le acque e discorrerle 
alle fabbriche vicine e de’luoghi circostanti: per il 
che mi è nato dubbio sull’opinione, che dal monte 
sovrapposto potesse originarne il nome di Catillo, 
che a tutt'altra origine dovrà aftribuirsi. Di vero, 
la gostruzione di quella piscina non può salire a 
più secoli innanzi la fondazione di Roma, non di- 
scostandosi l’opera da quella dei ruderi dell’iyi pros- 
simo sepolcro quadrangolare, la quale per essere 
di un reticolato non di quadretti di stucco, che ci 
additano l'epoca aurea imperiale, ma di sasso cale 
care del monte, ci designa senza meno la decaden- 
za delle arti al declinar della repubblica romana. 
Che peraltro questo sepolcro appartener potesse alla 
gente Valeria, perchè non molto erane lontana la 
villa, ‘È argomento troppo tenue, e me ne fa assai 
tentennare sl ritrovamento di questa iscrizione, che 
cioè fosse piuttosto di detta gente Aurynceia, o Au» 
runculeia, o di altra, il cul nome incominciasse 
colle sillabe AVRYVN. Per altri ruderi scoperti dal 
mentovato sig. Serbucci neHo stesso podere, corren- 
do il 1849, non sono lontano dal credere che vi 
sia stata una villetta di pertinenza della famiglia, 
cui appella il nostro frammento. 


XIX. 


VALERI 

METTI 

MARTIALIS 

VIX.ANN.VI 

MINS . VI 

DIEB . XVHI 

METTIA . VALE 

RIA . FIL. FEC 
G.A.T.CXIX. 18 
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Valeri Metti Martialis, virit annis ser, mensibus 
sex, diebus decem et octo , Mettia Valeria filio fecit. 


È dell’altezza pal. 2, e di larghezza pal. 4. 0. 3. 

Questa pietra fu ritrovata in s. Angelo in Ca- 
poccia, paese otto miglia lontano da Tivoli, nel feb- 
braio del 1845, e fu peccato che nel portarmisi ve- 
nisse rotta in due pezzi. Se ad altri è sembrato po- 
co pregevole, non così a me che la ho per caris- 
sima, come quella che mi assicura nei dintorni di 
Tibur essere esistita la gente Mettia, novissima nel- 
la sua storia e ne’suoi marmi. È pure importante 
il vederla innestata colla Valeria assai nota negli 
stessi marmi, 

Che la gente Mettia originar potesse da quel 
Mettio Suffezio, che sotto il regno di Tullo Ostillo 
sostenne la dittatura di Alba, la è cosa, a me pare, 
troppo stiracchiata, arguendosi dalla sola voce. Met- 
tio è il prenome di Suffetio, o Fuffetio. Egli è cer- 
to che questo prenome sia divenuto coll’andar del 
tempo nome gentilizio di famiglia, siccome è avve. 
nuto dei prenomi, Numerius, Appius, Slatius: tan- 
tochè il Sigonio (de Nom. Ram. liber) cita per esem- 
pio P. Metius în epist. ad Marium, et M. Mettius, 
et Q. Mettius, et P. Mettius, che nelle antiche la- 
pidi "confessa il Pierio aver letto in Roma, quam- 
quam duobus TT. Nel marmo in discorso ho per 
fermo che Mettius serva di nome gentilizia della 
famiglia Valeria, perchè la stessa vace veggo ripe 
tuta nella madre Mettia Valeria, che l’applicò al fi- 
gliuolo, qualunque si sia la trasposizione dei nomi 
e cognomi che fra l'uno e l'altra si vede espressa. 
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AI figliuolo poi si aggiungeva l’agnome MARTIA- 
LIS, forse perchè nato nel mese di marzo. 

Negli annali di Roma non si fa menzione del- 
la gente Mettia. Dei marmi ve ne ha non pochi, 
ed oltre i nominati dal Sigonio, la veggo in più co- 
lombari di gente ingenua in Pisa (Grutero 444, 4. 
Muratori 174, 4.), in Roma (Grut. 747, 6.), nell’A- 
pulia ( Muratori 1191, 4. Grut. 696, 3.), ed al- 
trove (Maffei M. V. 265. 6.); mà più ancora nei co- 
lombari e sepolcri di liberti tanto altrove (M. V. 
373, 3), quanto nella stessa Roma, dove mi ricor- 
da di quella epigrafe trovata nel piedestallo di una 
statua sedente, che ci recava quel M . METIVS | 
EPAPHRODITVS | GRAMMATICVS . GRAECVS, 
cui la innalzava il suo liberto M . METTIVS. 
GERMANVS (Grutero 653, 3). 

Una Mettia pertanto senza meno derivata dal- 
la vicina metropoli si accasava colla famiglia Vale- 
ria, di cui abbondavano le contrade nostre, la qua- 
le faceva la tomba al suo figliuolo, che morì nel- 
la età immatura di anni sei, mesi sei, e giorni 
diciotto. L’età del marmo, secondo la forma delle 
lettere, che è pessima, mi pare molto bassa: ed os- 
servandone poi la intera paleografia, rileviamo che 
l'A per due volte è scolpita, siccome la A lamda 
dei greci (1); le T col solo gambo I, o con poca 


(4) Terenziano Mauro de Syliabis: 4 latine saepe ul alpha seu 
lamda scribitur. Si vedano l’Orsato tom. 17 della Raccolta Caloge- 
riana p. 283; il Tesoro delle antichità beneventane p. 264, e l'Ode- 
rico dis. p. 131 e 181. 
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testa (4); l’î per e in mins (2), cose tutte che de- 
signano la corruttela della lingua del Lazio. 


XL 


D. M. 
HIC . SITVM . CORPVS 
RESTITVTES . QVAE VE 
RAE ET. NOMINE . ET 
MORIBVS . RESTITV 
TA . VIXIT . ANN. XXI 
BENE . MERENTI 


Dis manibus, hic situm corpus Restitules, quae 
verae et nomine et moribus restituta vixit ann. vi- 
gintiunum, benemerenti. 


Marmo statuario ordinario alto pal. 4. 0. È, 
largo pal. 2. 0. 3. 

Per quanto io sappia non trovasi pubblicato 
che dal solo P. Lupi (3), e ne avverte averlo letto 
in un architrave di porta rurale in Tivoli. A me è 


| stato donato dal cortesissimo Del Re, che pur l’eb- 


be dai sotterranei Boschi. Niuna regolarità sul no- 
me RESTITVTÀ, trovandosi quasi in tutti i col- 
lettori RESTITVTVS e RESTITVTA, e come no- 


(4) Veggasi l’iscrizione di 4ifenio Ceionio Kamenio presso il 
lodato Oderico p. 131, ed una SIATILIA' per Statika presso Buo- 
narroti nell’Osserv. sopra i vetri p. 18. 

(2) Veggasi il Zaccaria, Inst. antiq. lapid. p. 263 e seg. 

(3) Ep. S. Sev. p. 131 con la seguente. avvertenza: 4ecipe ef Aoc 
adverbium VERAE, cum diphthongo indebita, e lapide în agro tiber- 
tino super portac ruralis epistilto. 
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mi d’ingenui e come nom di liberti, dei quali an- 
zi dirò trovarsene grande copia (4). Appartiene ai 
tempi infelici della bassa latinità, come è a cono- 
scersi dalla cattiva ortografia, e dalla dizione priva 
della eleganza antica. Non si sa chi abbia eretto il 
sepolero a colei che si nomava Restituta. L’averle 
appropriata questa voce, cogli aggiuoti NOMINE 
FT MORIBVS, benchè a qualcuno non abbia fat- 
ta felice impressione, pure io. m'avviso che vi si sia- 
no espressi a lode di lei, come quella che pura - 
mente visse. Certamente quell’avverbio VERAE per 
VERE indica ignoranza del compositore, o del qua- 
dratario, e nuova cosa. setmbrò anche al mentovato 
P. Lupi. Al presente non mi sovviene di averne 
veduti altri esempi. Notisi il genitivo RESTITV- 
TES per RESTITVTAE, che. conferma il pensiero 
che la iserizione è de’pessimi tempi. Non così altro 
marnio tiburtino de’primi tempi del romano impe- 
rio, che ci reca chiara e tonda la voce RESTITYV- 
TAE (2) in caso secondo. Ed è raro l’esempio di 
vedere nel genitivo di tal fatta aggiunta la $ sen- 
za il dittongo AE. Mi ricorda infatti del solo mar- 
mo del museo d’Este VELACIES per VELACIAE (3) 


(1) Grut. 56. 4; 86. 3; 174. 3; 449. 3; 420. 6; 609. 3; Murato- 
ri 934. 15; 974. 4; 1216. 3; 1429. 3; 1486. 15; 

(2) Volpi, De Tiburt. în vet. Lat. p. 674. Fabretti p. 744. 528: 7 
Ciaudius | Chrisogoni | L.° Euphemus |) RESTITVTAR et | Cinciae 
Taliae | FI. sp. s. | 

(3) Furlanetto (Ant. Lap. Est. num. 31 alta nota 4) intorno ai ge- 
mitivi in aes invece di ae, per distinguerli dai dativi terminati in 
ae, si riporta agli esempi del Fabretti che vari ne reca a p. 496 del- 
la citata opera. | 
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e la Sla credo originaria da: genitivi femminili per 
lo più terminanti colla sigma. 


XIX. 


VETVRIA.D.ET.).L. 

SYNESIS . MONVMENT vM 
FECIT . SIBI . ET . COLLIBERTO 
.SVO.D. VETVRIO MAHENI 
.ET.D. VETVRIO DiOPHANI 


Veturia Decimi et Catae liberta Synesis monu- 
snentum fecit sibi et colliberto suo Decimo Veturio 
Maheni et Decimo Veturio Diophani. 


Pietra alta pal. 4. 0. 3, larga pal. 1. 0. 7. 

. Fu ritrovata questa pietra nell'ottobre del 1844 
nel territorio di Monticelli in luogo denominato Col 
le Cerrino, quarto del Cupo, in uno scavo che fa 
ceva in un suo podere il sig. Arcangelo Maria Sas- 
tarelli, che me la regalava. Poca importanza nell'as 
sieme presenta la iscrizione. Si avrà mnulladimeno 
alquanta compiacenza mel vedervi recato il nome 
di VETURIA, che ci ridesta l’idea di quella cele- 
bratissima matrona, madre di Coriolano, cui fu dato 
con le parole di salvare dall’eccidio la città setti- 
colle: parimente della gente de’Veturi, che durante 
la repubblica e da poi sosteneva varie dignità , € 
giungeva più volte ai sommi onori. In quanto 2 
cognome grecanico SYNESIS di essa Veturia, liberta 
di Decimo e di Caia, non mi pare si abbia ad op: 
porre alcunchè, essendo cognito che suvears voglia 
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dire infelligentia; come del pari è cagnito quello 
dell’altro liberto DIOPHANI, dtopaves, a Jove manife- 
status. Nuovo mi par solamente il cognome del terzo 
MAHENI, che forse ha origine comune coll’ altro 
di MAHES MAHETIS, noto per due lapidi del Fa- 
bretti (1), non che per altre del Grutero, ma di 
cui i dotti confessano d’ignorare tuttavia il signifi- 
cato. Non sarà peraltro discaro di ‘udire ciò che ne 
avvisasse il dottissimo Girolamo Amati (Atti dell’Ar- 
ch. Rom. tom. 4. p. p. 104 e seggi). 


XXII 


ISTAS Ta 
COCCEI ii 


Istas Cocces. 

Pietra in due pezzi, riunita è 'unga pal. 1.0. 5, 
alta pal 0. 6. SETE, 

Questo titoletto fu ritrovato, vicino all’altro a se-. 
gnate al num. al num. XII, it 2 gennaio del 4847. 
Niun adornamento , niuna corniée ‘ha all’ intorno; 
rozzo all’intutto, ha due chiovi ché pur lo teneva- 
no fermo nel muro, Tende a persuaderci, che cos 
tà era uni colombario' di ‘servi: imperò quell'ISIAS: 
era il nome di una serva di un- Cocteio, non mo- 
glie come qualcuno vorrebbe. Nè sarà fuor di pro- 
posito di congetturare, che questo fosse - un color 


(1) Pag. 9. 86: C. Zulfus Cyené -L. MAHES | Tulia Cgené.L.T'heo- 
dosia: a peg. 408. 827; C. Polibico C . L. MAHETIS | Sea Vir. Mag: 
Aug. | Decimia M . L . Pneuma | Uzor, 
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Hitio inedesittio. Atithe la voce ISIAS, come nome 
servile, nibh è disprezzabile, perchè l’originava non 
da un regnante, cotne il precedente al num. XII, 
rhà da tots divinità egizia. 


XXIII 


T . POMPEIO T.L 
CESTRO 
sio 
V.ANNOR. XXXXV 


.Tito Pompeio Tili liberto , vixit annorum qua- 
dragintaquinque. 

Questo titoletto in due pezzi di cattivo carat- 
tere , con lettere ineguali, e qualcuna cadente, è 
pur della miniera di casa Boschi, favoritami dal 
Del Re. Per quanto io conosca, è tuttora inedito: 
ha in se poca importanza, e soltanto si rende non 
disprezzabile, perchè reca il nome del suo padrone, 
che originava dalla gente tonsolere Pompeia , cui 
la storia ha dato.i cognomi di Bilinica, Rufa, Stra- 
bona e di Magna; :è quest'ultimo le fu dato dai mol. 
tiplici trionfi di quel Gneo Pompeso, chie fu l’ultimo 
a ’sostettere la libertà romana. La mia collettanea 
d’. iscrizioni .tiburtine conta ‘un. palioninio di detta 
geute: O. POMPEIO SENEGCIONI, riportato da mol- 
ti. collettori. -Il. home. del liberto CESTRO dà da cs- 
servare pel suo significato: KEotpcc, teli genus, tra- 
gula, che; secondo Plinio; è una sorta di giavel- 
lutto sintite #d vn'ata: nome che bet si addice ad 


“x vo L'inl beni _ va 


_ _ = ni -_ = . 
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un servo, che senza meno apparteneva ad una fa- 
miglia che tanto si segnalò’ nelle armi. 


ONXIV. 


D.M 
GARCILIA -. ONO 
MASTE - FLAVIO 
HERMETI - CON. 
IVGI - KARISSI 

MO - FECIT 


Diis Manibus, Garcilia Onomaste Plavio Herme- 
ti coniugi carissimo fecit.. 

Urna vuota, larga once 12, lunga 44: 

E una piccola urna che contener dovea' le ce- 
neri del morto Flavio Etmete marito carissimo di 
Gatcilia Onomasta, Ovouactn celedris, itlustris: Non 
mi fo 1 titevare altro che i caratteri sono‘ pessimi, 
e di tempi assai bassi. In quanto alla ‘paleogratia , 
è chiaro che il quadratario era un imperito, per- 
chè l'F innanzi di LAVIO è fotirato come queste 
due aste }' verticali ripetute avanti il FECIT: che 
se innanzi di questo lè lasciava, e le correggeva 
con la successiva F, non così in FLAVIO che le la- 
sciava al posto invece dell'F. Tanto per questa com- 
binazione interpretava FLAVIO, quanto per un fram- 
mento di marmo lionese, chè pure ci reca un Flavio 
Ermete (Grut. p. 495.1), ed altro presso il Murato- 
ri (1490.10). Quest’'urna è rotta nella parte inferio- 
re, che contener potèva: qualthe attra ‘parola, ben- 
chè la iscriziohè ‘per se ‘hon ridhiepya altrò. 
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XXV. 


V.HI.D.XXM.H.I.. 
SYNEROS . ET. PRIMIGENÌ 
VS.ET.QVARTILLA . ET 
FECVLIARIS . LIBERTI 
PATRONO . BENEMER . FECER 


-e00 Octo, diebus. vigintitribus, honoris . . Sy- 
neros et Primigenius, et Quartilla et Feculiaris, li- 
berti, patrono benemerenti fecerunt. 


Pietra alta. tre palmi e un’oncia, larga un pal- 
mo e due once. 

Questa pietra è acefala; e perciò siamo privi del 
nome del patrono, al quale i manomessi servi fece- 
ro ja tomba. La paleografia è di tempi pessimi; con- 
fuse le sigle, altre bislunghe, alcune piccole, appe- 
na visibili, ed altre di grecanica forma. Per quan- 
to lo. sappia è tuttavia inedita: 


XXVI. 


SALVILVS .. 
ANTONIA v M 

SIYR + ÀN 

XII $ II P 


Alto pal. 2}, largo 1. A. 
E una grossa pietra di travertino, nel sommo 
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della cuale ‘sono impresse le dette parole: La for- 
ma è angolare. Pel sasso indigeno, e per la forma 
delle sigle alquanto irregolare, m’avviso-che rimon- 
ti agli alti secoli. La gente Sa/vila, che vi. si legge, 
non è nota in Tivoli, nè per altri marmi, nè per 
le storie. Le sigle AN della terza linea pare voglia- 
no indicare annis, e che il sasso era sepolcrale. 


XXVII. 


D.M. 
AELIO . PROBO . AVG. LIB 
‘ AELIVS. IRENEVS . COM. 
ME . VILLAE . TIBVRTIS 
AMICO . ET . COLLIB. 
B.M.F 


Aelio Probo Augusti liberto, Aelius Ireneus com- 
mentariensts .villae Tiburtis , amico et .colliberto be- 
nemerenti fecit. . 

È stata pubblicata già da me con ogni parti- 
colarità (1), e da poi dal chiarissimo Guglielmo Hen- 
zen (2); nè mi è dato di aggiungere,.a quanto ne 
dissi, veruna parola. i 


XXVIII. 
SEX . FRESIDI . SEX .L 


ARABIONIS 
OSSA . SITA 


(1) Tivoli nel Decennio p. 120 e seg. 
(2) Bullettino di O. Arch. p. 94.. 
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Sezti Fresidi Sexti liberti Arabionis, essa sila. 


Paritnente pubblicata da me nella citata opera 
a p. 22%. 
XXIX. 


SEX . FRENSIDI 
TETTICIS . OSSA . HIC 
SITA . VDUT. ANN. XIV 


Sixti Frensidi Tetticis ossa hic sita, vixit an- 
nos quatuordecira.. 


Parimente pubblicata nella mentovata pagina. 


XXX. 


DIS MANIBVS 
Q.CORNELII . HILARI 
VIXIT . ANN. VI. MENS. X 
CORNELIA . HILARA 
MATER FECIT 


Pubblicata nella citata opera a pag. 203, e solo 
qui aggiungo essere impressa in travertino alto pal. 
1.0.8, e largo p. 2.0.4. 


Frammenti 


XXXI. 


..U - ONESIM- 
. + VI-FIL.SVO- 
. . R-FEC - QVI- 

. AN-III - MES- 
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XXXII. 


IERPNE . SOROR. 
ET . ANTHIS 
CONIVNX 
FECERVNT 


XXXIV. 


L. IVN IVS I I VI..... 
FILIO DVLCISSI MPT 
TELTE DIAE BAI . ..... 
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XXXV. 


Ss. D 
TROILVS A. ... 
NICARECO 
BENEMER . 
XXXVL 
lesa 
D M 
IVLIO PHI 
TO FECIT 
IVLIA CALI. 


OPE PATRI 
B M 


XXXVII. 
SFILIA . 
NEMER . 
QVE VIX 


XXXVIII. 
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Frammento trovato nel tempio di Ercole; le lettere 
sono alte once quattro. 


XXXX. 


. +. VLONAR....,... 
BIDEM PRO ...... 
TLIVS PHYLO . ... 


... NVS-PLA ... 
, + + 'ATLEC .... 


Marmo statuario con cornice e di belle lettere. 
XXXXII. 


». .. GRIPTOR... 0 
. .. DALEN . CI... 


Sembra un architrave di un arco di travertino. 
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XXXXIIL 


Forse si tratta della gente Aebutia (1), o Aebulia (2), 
e di un Clannidius (3)? 
XXXXIV. 


TI.CLAV...° 
FAVS ... 

«_ CLAVDIA . .. 
«____ PATR.,.. 


Iscrizioni greche. 
XXXXYV. 


ciln IRESIME . COIVGI 
Benemer . . ENTI» ADQOVE 
ue 1 v ET y FIDELISS 
, Vix.... LvANNIS» 


(1) Marini F. A. p. 546. 
(2) Gruteno 281 not. 
(3) Idem 228. 4. not. 
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Frammento di marmo statuario, Ml quale a man- 
ca ha un ippopotamo, e nei dintorni, che riman- 
gono, una cornice semplice. Il pregio di questa 
iscrizione così frusta sta nell’ esser bilingue: greca 
nelle tre penultime linee, latina nelle altre. Non è 
ella questa la prima iscrizione che ci parli con dop- 
pio linguaggio, e mi risovviene di una ritrovata nel 
promontorio di Miseno, che così si esprime : DEO 
MAGNO ET FATO BONO VAL . VALENS Vir Per- 
fectissimus PRAEFECTVS CLASSIS MISEN. Piae 
Vindicis Gordianae Votum Solvit. Oswr peyiotar xa xa- 
Ane purpae Ovadevs apynv Iayov Erapyov pessevav atcdov 
eotnoa fiwpoy enedav suymv epav (1). L'ippopotamo ci 
addimostra la filosofia di quei tempi, nei quali si 
procurava la quiete dei defunti: 
Ossa quieta precor tuta requiescere in urna ; 
e quindi a custodia delle ceneri gli antichi scolpi- 
vano intorno le urne ippopotami, leoni, grifi, gor- 
goni, ed altri mostri, quasichè con la loro figura 
raggiugner potessero il fine de’loro desideri. 


XXXXIII. 


AYPHAIAI NIKH 
CEIITI . EIPHNE 
OC . III. PWM. 
ENGA . ANEIAYCA 
IDIANTA METHN 


(1) Al dio Massimo e al Fato buono, fo Felente creato prefet- 
fo dell’armata misenense dedicai quest’altare adempiendo il voto. Can- 
tù, vol. archeol. p. 289. 

G.A.T.CXMX. 19 
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Avpadeat Nom 
Sente . eLonYS 


CS + INTE. pooji. 
eva . avenavsa 
day ya (LetuY 


Aureliae Nicae, Seplimius Ireneus eques roma- 
nus hic collocavi proprium uxrorem. 

Marmo statuario alto pal. 1, larg. 14 con cornice. 

Fu trovato nel nostro territorio, ma non so in 
quale angolo, non avendolo potuto sapere da colui 
che me lo vendè, Giovanni Scipioni. Per quanto 10 
sappia, è inedito. Il carattere della iscrizione è un 
poco confuso, e m'avviso che appartenga a tempi non 
bonissimi. 

In questo marmo si verifica quello che ordi- 
nariamente si osserva negli epitaffi dei greci, i quali 
si contentavano di una stela, di una colonnetta, o 
d'una urna col nome dell'estinto, o al più la sua 
patria. Con altrettanta semplicità si comportavano 
gli etruschi. Di vero in esso marmo non altro ab- 
biamo se non che il cavaliere Settimio Ireneo di pa- 
tria romano entro d° un’ urna collocava le ceneri 
della consorte Aurelia Nice, morta in Tivoli, forse 
menatavi a diporto: benchè non sia fuor di ragio- 
ne, che fosse naturale del luogo per altri monumen- 
tì ritrovati nello stesso territorio, che ci recano ezian- 
dio individui della gente Aurelia, com'è a dire di 
un piombo trovato nella vigna Desantis con l’epi- 


grafe AVR.IRENE FEC (1); di un marmo ch'era 


(1) Fabretti 543, 394. Volpi de Tiburt. p. 2. 672. 
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. îmmurato nella casa dei Mancini con la iscrizione 


AVR . DISZA . EQS AVGG . N.. N (4);e di altro se- 
polcrale di una AVRELIAE PRIMITIVAE, alla qua- 
le faceva la tomba il marito Zosimianus nomenelator 
a censibus, di cui ho parlato al num. VIII di que- 
sta serie. 

A Tivoli deve essere derivata la gente Aurelia 
dalla limitrofa Sabina, donde è incontroverso aver 
avuta la sua origine: vi si chiamava Auselia per la 
stessa ragione, che vi si diceva Ausum invece di 
aurum (2). Si sa che ne'tempi antichissimi tanto va- 
leva l’R, che IS, anzi pochissimo o nulla si servi- 
vano dell’R, come Fusius invece di Furius, ed Hes- 
culées invece di Hercules (3). L’Aurelia fu divisa nel 
Cotta, negli Oresti, negli Scauri, e in tutte queste 
diramazioni ebbe consoli: divenne ancora più illu- 
stre per molti imperatori, de’quali il primo fu Au- 


(1) Volpi loc. cit. p. 674. 

(2) Festo in verbo Gurum. 

(3) I dotti son di avviso che Mercules in vece di Hercoles sia la 
denominazione più antica , e pei molti fatti raccolti in Eredoto, 
Eusebio e Diodoro, nou esclusa la Genesi, giudicano che l’Hercoles 
o Hepoles Aegli antichi sia assolutamente l’Escol della scrittura (Ge- 
nesi 14, 24), con cui si collegò Abramo, contro Amraphe!, dAriok, 
Codorlaomor e Thadal. Lo provano con l'argomento, che siccome £r- 
col ossia Escol combattè contro i titani, questi vengono ad esser 
popoli della Mesopotamia, figliuoli di Nachor e di Tharè, e che Am- 
raphel re di Sennaar fosse un principe de’titani ce lo conferma Abi- 
deno (Eusebio lib. 9 cap. 14), it qual dice, che la guerra tra Satur- 
no e i titani, cioé a dire tra Abramo e i discendenti di Nachor, 
non si fece se non dopo la dispersione di Babel, il che si vede ci- 
tato ancora da Artapano (Eus. cap. 8): ed ecco che Abramo è di- 
venuto Kpoyos, 0 sia Saturno: Isac, Zevss o sia Giove; e per conse- 
guenza Mercoles quell’Escol summentovato nelle sacre pagine. Vedi 
il Venuti nelle antichità di Ercolano in prince. 
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relio Antonino Pio: e diede il suo nome a vie, a 
porte, ad acque, a fori, a tribunali, a leggi. 
Dopo ciò mi par non dispregevole di manife- 
stare un pensiero che mi presenta un marmo ritro- 
vato in Nomento (oggi Mentana), antica città sabie 
na, in serie (N. XVIII) nella collezione vaticana, 
riferito anche dal Fabretti (p. 19), dal Kallermaon 
(Vig. n. 271), ed in un codice Barberino, che ci 
reca quel celebre GN . MVNATIVS .M . F. AV- 
RELIVS BASSVS della tribù palatina ; nel quale 
rileviamo, oltre la gente Aurelia, anche la Munazia 
che sappiamo pur tiburtina pei marmi che io riferi- 
va in altro incontro (1), e la famiglia Bassa, che 
parimente conosciamo tiburtina per altri marmi an- 
che da me riportati (2): per il che argomento, che 
la vicinanza dei due municipii, come nella gente Mu 
nazia e nella famiglia Bassa, così nella gente 4y- 
relia del nostro marmo, può aver data occasione 
di congiugnersi in parentado coi naturali della vi- 
cina città sabina Nomento. 


Figuline 
I. 
APROETPAECOS 
MVINHERCVLAN 


(1) Diss. sulla vita e sulle geste di L. Munepio Planco. Giora. 
Arc. tom. CV del 1845. 


(1) Tivoli nel Decennio p. 16 e 183. 


a; Ru i AR EB ©& # mm: 
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Aproniano et Paetino consulibus, Muinicipii (?) 
Herculanii. 

Mattone perfettamente quadrato di once 4144. 
Fu ritrovato ai colli di s. Stefano non molto lunge 
dalla villa Adriana nel marzo del 1846. 

Il consolato di Aproniano e di Petino sono 
concordi i fastografi cadere nell'anno di Roma 876, 
e 423 dell'era volgare. Dobbiamo però al criterio 
ed alla pazienza dell’ immortale Marini (1) la co- 
gnizione dei veri nomi e prenomi di questi due 
consoli : il quale dimostrò ad evidenza gli errori 
presi e dal Panvinio e dal Muratori (p. 321), che 
segnarono i fasti così: Q. ARRIVS PAETINYS | 
C. VENTIDIVS APRONIANVS COS, anzichè Q. 
ARTICVLEIVS PAETINVS | L. VENVLEIVS A- 
PRONIANVS, che pei marmi riportati dal Marini 
stesso sono ì veri nomi e prenomi dei consoli del 123. 

In questa figulina mi par di vedere cosa nuo» 
va, cioè una fabbrica del municipio di Tibur, do- 
mandato Erculaneo, MVINicipii HERCVLANii, che 
mon mi si è dato di vederlo in altre. Senza meno 
questa denominazione ha tratta sua origine dalla di- 
vinità di Ercole, che vi si adoperava: ondechè i 
sacerdoti addetti alla medesima erano chiamati Her- 
culani; Lo stesso tempio Herculaneo chiama Strabone 
(lib. 5); e passim presso gli scrittori abbiamo il 
Tibur Herculeum. 


(1) F. A. p. 193. —. 
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II. 


nel giro esterno 


EOLEXPRAEDCAESNCAOVILIAPRILIS 
nel giro interno 
PXETINO ET APRONIANO 
I nel centro 
COS 


Doliare ex praediis Caesaris nostri Caii Aquili 
Aprilis, Paetino et Aproniano consulibus. 


Mattone anche quadrato di once 24, erto un’on- 
cia e mezzo. È il più bello ch’ io m' abbia veduto. 
Fu ritrovato nello stesso luogo del precedente, e 
faceva parte di uno spazioso pavimento. Ne furono 
estratti altri cinquanta della grandezza medesima; 
ma, tranne pochi, gli altri non avevano la iscrizio- 
ne, ch'era impressa entro di ‘un grosso bollo circo— 
lare di buone sei once, E non è a dubitare, che 
il figulo fosse quello stesso C. Aquilio Aprile, di cui 
si hanno altre memorie tiburtine in siffatto genere 
di monumenti (Fabretti 500. 39. Muratori 322. 8. 
48), e che il predio appartenesse all’ imperatore 
Adriano EX PRAEDiis CAESaris Nostri, stante il con- 
solato impressovi dai sopraenunciati consoli del 123. 
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III. 


LBRVTTIDIAVGVSTALIS 
OPVS DOLI{ 


Lucit Bruttidi Augustalis, opus doliare. 


Non posseggo che il solo bollo circolare di on- 
ce cinque, essendo stato tagliato all’intorno. È della 
ertezza di once 2}; il che è argomento di molta 
ampiezza. È ben chiaro, che a Lucio Bruttidio co- 
gnominato Augustale appartenesse la fabbrica. Uno 
consimile ne ha il Fabretti (200. 67) con la unica 
differenza, che la voce DOLIA manca del nesso ff. 
Questa fabbrica già esisteva quando sotto Traiano 
fu introdotto l’uso, seppure non fu legge emanata, 
che nelle figuline si dovesse determinare l’anno con 
imprimervi il nome dei consoli (41). Il Fabretti, che 
riuscì a raccoglierne un numero ben frande, ne 
reca una (2) della fabbrica parimente del nostro 
Bruttidio, dalla quale pare potersi ritrarre, che il 
detto anno fosse l'854 varroniano, leggendovi il Mor- 
celli (3) i consoli ordinari dello stesso anno M. Ul- 
pium. Traianum, Sex. Articuleium Paetum, ed asseve- 
rando esso Fabretti esser questa la prima figulina 
che riferisce i consoli. In ciò il dotto autore è se- 
guito dai più, e m’avviso che la sua sentenza ab- 
bia una conferma dal sapersi, che Bruttidio sotto i 


(1) Marini F. A. p. 240. Morcelli lib. 1. part. 2. cap. 3. 
(2) Fabretti p. 501, n. 69. 
(3) Morcelli |. cit. 
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mentovati consoli presedeva le figuline chiamate ocea- 
ne minori appartenenti al summentovato imperatore, 
il quale non è inverosimile, che le volesse distin- 
guere dalle altre del tempo anteriore. La figulina 
però del nostro bollo bruttidiano non avendo il no- 
me dei consoli, non mai può ritenersi posteriore al- 
l'enunciato anno 854. 
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APPENDICE 


—v>dbeeto— 


ISCRIZIONI INEDITE 
NON POSSEDUTE DALL'AUTORE. 


I. 


IVLIA .L.F.GRATILLA 
VENERI . OBSEQVENTI 
D. S. L M 


Iulia Lucii Filia Gratilia, Veneri obsequenti , 
de suo libens merito. ‘ 

Marmo ritrovato nel territorio di s. Polo de’Ca- 
valieri, paese sei miglia distante da Tivoli, nel mar- 
zo del 1846: esiste ora in quel palazzo del principe 
Borghese padrone della terra. Copia della iscrizione 
fu inviata al carissimo mio amico canonico Rinaldi, 
che cortesemente a me da poi la favoriva. La detta 
copia reca GRATILIA e non GRATILLA: m'’avvi- 
so però, che abbia a leggersi GRATILLA anzichè 
GRATILIA, sì per l'esempio che il Muratori (1074. 
4.) ci dà di altro marmo romano di una SVLPI- 
CIA . GRATILLA , quando di GRATILIA non ve 
ne ha affatto, e sì per la desinenza di questa voce, 
che piuttosto a nome gentilizio si addice, che di fa- 
miglia, e non s’'accorda col canone, che si ha in 
siffatte cose, che i cognomi, come non debbono ter- 
minare in IVS, così non lo debbono in IÀ: dimo- 
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dochè i cognomi di cotesta desinenza danno sospi- 
zione di falsità, siccome coll’Hagembuchio (Append. 
al dittico bresciano p. CLIX ) avverte il Zaccaria 
(Ist. lap. lib. 2 cap. 1 p. 79). Dalla voce Gratilla, 
e non Gratilia, ricaviamo un significato (1), che sen- 
za meno avrà originato un tal cognome alle gente 
Giulia , per cui il benemerito Furlanetto stima la 
detta voce un cognome romano (2). Alla detta gen- 
te perteneva la divota di Venere, cui sciogliendo 
un voto fattole, la domandava ossequente, OBSE- 
QVENTI. Concludo pertanto che o la copia della 
iscrizione è sbagliata, o altrimente ne attribuiremo 
il fallo al quadratario. 

La ridetta voce OBSEQVENTI è l° unica che 
renda pregevole il marmo: la quale deve aver avu- 
ta origine dal favore, che alcune delle deità genti- 
li, secondo l’ antica credenza, porgevano. alle pre- 
ghiere - dei mortali. Per la conoscenza però della 
ragione, onde sì applicava ai numi, non sarà inop- 
portuno di discorrere gli opuscoli calogeriani (T. 
XVI p. 399). Consta che a pochi si applicava, e 
dai monumenti scritti rileviamo adoperato questo 
aggiunto al padre degl'iddii Giove, a Diana, e alla 
Fortuna. In quanto a Giove io ritraggo da un’ara 
ritrovata nel territorio di Forlì, che correndo il 
consolato di Cetego e di Claro, sotto l' impero di 


(1) Gratilla indica una specie di libum; libum, Josoros, € un 
genere di cibo reso dolce col farro, cacio, miele od olio; italianamen- 
te focaccia, torta; deriva dal verbo Asif:o sacrificare, donde libamen, 
libamentum, libatio, ossia ea degnitatio quae in sacrificiis fieri s0- 
lebat (Cic. de Ausp. c. 10). 

(2) Forcellini diz. v. Gratilla: Est autem cognomen romanum 
diminut. gratae. 
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Marco Aurelio, ci reca un Marco Valerio Polibio, 
che la dedicava 1.0.M. OBSEOVE.. JIovi Optio 
Maximo Obsequenti. Lo Sponio (Miscellanea Erud. 
Ant., presso il Poleno tom. 4. col. 807) nel ripor- 
tarla ne faceva le sue meraviglie per la novità: 46 
Jovis Obsequentis nescio an aliquis fecerit mentionem. 
Una base ritrovata in Bagnacavallo ci recava pa- 
rimente IOVI OBSEOVENTI PVBLICE (Muratori 
10. 5). In quanto a Diana si ha l’esempio da un 
marmo freco non correttamente riferito dal Mura- 
tori (p. 35. 3): APXONIKA ZAYAQ | KAI AESZAÀ 
ANAZOSA | APTEMIAI ErAKOQI (meglio EYAKO- 
OI) EY=AMENA VIIEP | Arx ArTAZ EYXAN: 
Archonica Zaulo et Aessa vitae restituta Dianae OB- 
SEQUENTI pro se ipsa votum solvit. Da ultimo alla 
Fortuna consta da un marmo del Grutero (p. 250) 
ritrovato in Roma: VICO FORTVNAE OBSEOVEN- 
TI. Il museo albano ci reca parimente un marmo 
(Marini Iscriz. Alb. cl. 1. 6) con lo stesso aggiunto: 
FORTVNAE | OBSEQVENTI | L . RVFINVS | 
V.S. Altro di tal fatta se ne discopriva nella città 
di Como: FORTVNAE | OBSEQVENTI | ORDO. 
COMENS | VOTO. PRO | SALVTE CIVIVM | SV- 
SCEPTO (Grutero p. 75. 6): ed altro dal territorio 
ferrarese : FORTVNAE . OBSEQVEN | TI . SA- 
CRVM | FLAVIA . MODESTINA | PERP . EIVS. 
ANTISTES | EX . VOLVNTATE . TEREN | TI. 
AEMILIANI.. VIRI | SVI . IN PRAEDIO | A. PÀ- 
TRE . FL. MODESTO | SALACIENSI . SIBI | RE- 
LICTO .A.L .F (Grutero 75. 8). 

Venere non si conosce che altra volta si do- 
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mandasse ossequente, ondechè il nostro marmo reca 
in ciò il pregio della poziorità. 


Il. 


D. M 
L VIBI CRES 
CENTIS . VET 
COH III PR . 
HIC SESTTL 
CARASALVIDIE 
‘  TATAE BM 


Diis manibus Lucii Vibi Crescentis veterani co- 
hortis quartae praetoriae hic situs est, sit tibi terra 
levis, Cara Salvidie tatae benemerenti. 


Pietra di travertino alta palmi 3 once 2, larga 
pal. 1 once 4. 

La iscrizione è appena intelliggibile: sì è frusto 
e corroso dal tempo il travertino. Sta ora mura- 
to in una parete del palazzo municipale, ed è, per 
quanto io sappia, inedita. Scorgiamo dalla medesi- 
ma la memoria di un vecchio soldato L. Vibio Cre- 
scente, che militato aveva nella coorte quarta pre- 
toria, e ne aveva ottenute di recente il militare 
congedo, siccome appariamo, secondo il ch. Labus 
(Atti dell’accad. Volsca t. 2. p. 1), dall’ aggiunto 
VETeranus. Non era per avventura tornato egli in 
patria ricco di spoglie nemiche , e lo congetturia- 
mo dal vedere che si adoperò nella via d’istruttore 
o educatore, ed anche di nutritore, siccome quì a 
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poco vedremo, nella famiglia Salvidiena o Salvidia, 
una cui fanciulla nomata CARA memore della sua 
bontà, in attestazione di gratitudine , gli faceva la 
tomba, coprendo le veterane sue ossa con rosso 
sasso che il suolo patrio producea. Nè contenta co- 
stei di avervi scolpita quale si era stata la sua vi- 
ta e di militare e di secondo suo padre, credula, 
siccome erano gli antichi, che le ombre neila not- 
te uscissero dall’urne, gli dirizzava il più fausto de- 
gli auspicii, che potesse farsi ai morti: La terra ti sia 
lieve: Sit tibi terra levis: augurandogli così per sol- 
lievo la leggerezza e morbidezza del terreno. Così 
cantava Ovidio al cenere di Tibulla: El sit humus 
cineri non onerosa tuo: e sardonicamente Marziale 
augurava la terra leggera alle ossa di una vecchia 
lorda, perchè i cani agevolmente potessero dissep- 
pellirle: 

Sit tibi terra levis mollique tegaris arena, 
Ne tua non possint eruere ossa canes. 


Intanto il robusto militare di Tibur seguite 
aveva, siccome è detto, le insegne romane nella 
quarta coorte pretoria, la quale sappiamo da Festo 
che così nomavasi, quod a praetore non descederet, 
e la cui istituzione originava da Scipione Affricano: 
Scipio enim Africanus primus fortissimum quemque 
delegit, qui ab eo în bello non descederent, ad exte- 
ro militiae munere vacarent et sexquiplex stipendium 
acciperent: benchè Tito Livio (lib. 2) apparentemen- 
te le origini dal dittatore Aulo Postumio (v. il D’a- 
quino, lex. milit. v. cohors praetoria ). Apparteneva 
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egli alla gente Vibia, oriunda di Sicilia (41), ai Ti- 
bur non isconosciuta, non per le storie, ma pei mar- 
mi, e precisamente per uno ritrovato fra le rovi- 
ne del tempio di Ercole, che ci recava un C. VI- 
BIVS C.F. VEL | PVBLICIANVS . SCR . Q | 


PRAEF . COH. III | TRACVM EQVITVM ALAE| 
TRIBVNVS MILITVM ETS (signifer?) LEG . ÎHIL 


MACEDONICAE.ET | LEGION. XXI RAPACIS | 
IN GERMANIA | REVERSVS INDE | HERCVLI 
INVICTO D. D (2). 

poi da rimarcarsi il vedere la gente Vibia 
anche di diversa regione, impressa nei marmi, de- 
dicata alla carriera militare, combattendo e segna- 
landosi in ispecie nelle coorti e nelle legioni dell’e- 
sercito romano. Ài due Vibii dei marmi tiburtini 
fanno seguito un M. VIBIVS della tribù aniense, 
veterano della legione XV Apollinare, per un marmo 
di Sopronio in Edinburgo (Grutero 568. 4); per al- 
tro marmo romano un C . VIBIVS PANSA della 
tribù Clustumina, due volte tribuno de’ soldati ( id. 
ivi n. 5); un C. VIBIVS VIRILIO ( VIRGILIO ? ) 
della tribù Voltina, cavaliere della legione XV (Id. 
ivi n. 7); unL . VIBIVS TEMO MARCELLVS nato 
in Bologna, della coorte pretoria IX, per un marmo 
romano (loc. cit. 6); un C. VIBIVS OCTAVIVS 
della tribù Voltinia, prefetto della coorte VII de'vigili, 
della coorte I, e della legione XV traiana (Muratori 


(1) Spanhemii tom. 2. diss. 10. p. 14 - Zibiam e Sicilia ortam 
arguunét similiter, iucta Fulvium, Cereris et Liberae impressa în ciu- 
sdem denariis monumenta. 
° (2) Marzi, St. Tiburt. I. 2. p. 64, Volpi V. L. P. lib. 18. cap. 
14; Crocchiante, Storia delle chiese di Tivoli p. 3. 
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868. 5); un C. VIBIVS PVDENS della tribù Pom- 
plina, o Popilia, Centurione della legione VII Claudia, 
Pia, Fedele (Id. loc. cit. 6); per un martho di Ma. 
cerata un C . VIBIO VETENCO della tribù Emi- 
lia, tribuno militare, pro-prefetto della legione XXII 
(id. 1. c. 8); da altro di Filippopoli un C. VIBIVS 
OVARTYVS della tribù Cornelia, soldato della legio- 
ne Y macedonica (id. 41. c. 7); da altro della Cali- 
donia nell’Etolia un L. VIBIVS della tribù Quirina, 
veterano della legione XII fulminatrice (id. 869. 4); 
da altro di Roma un M. VIBIO RESTITVTO della 
tribù Camilia, della coorte VI pretoria sotto il cen- 
turione Flavio (id. 4. c. 3); per un marmo di Spa- 
gna L. VIBIO TVSCO AVRELIO RVRINO della 
tribù Galeria, prefetto della coorte I (id. 1. c. 2); 
un T. VIBIO MVNATIAno della tribù Oufentina, 
cavaliere della coorte III pretoria (Oderici, Sylloge 
p. 198. 29); da ultirno per ‘un marmo del Ponto 
che il Muratori ritraeva dalle schede del Guastari- 
ni: SEX. VIBIO GALLO RICINARIO (o ducenario) 
PRIMOPI | LARI PRAEF, KASTROR . LEG. XIII. 
GEM. |] DONIS DONATO AB IMPERATORIBYS. 
HO | NORIS VIRTVTISQ.CAVSA TOROVIBVS | 
ARMILLIS PHALERIS CORONIS. MVRALI | BVS. 
III . VALLARIBVS II. AVRA . I. HASTIS | PV= 
RIS V. VEXILLIS . II. SEX. VIBIVS COC | CE- 
IANVS PATRONO BENEMERENTI (loc. cit. n. 4). 

Tralasciando ora tanti altri di questa gente che 
pur vediamo dai marmi segnalarsi nella questura, 
nella pretura, nei proconsolati, nei fasci, defraudar 
non voglio il cortese lettore della notizia di un al- 
tro Vibio ritratto dalle storie capo di una coorte, il 
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cui valore e coraggio spingevano Valerio Massimo 
a designarlo fra gli uomini forti e memorandi. Era 
MH 5441 di Roma, 211 avanti l’era volgare, quando 
Annibale assediava l’esercito romano in Capua: nel 
quale incontro tre soldati romani fecero prodezze di 
valore, Vibio Acceo, Valerio Flacco, Tito Pedanio. Il 
primo de’quali, Vibio Acceo prefetto della coorte Pe- 
ligna (4), prese l'insegna, e lanciolla dentro allo stec- 
cato dei cartaginesi, maladicendo sè e tutti gli. al- 
tri suoi compagni se la lasciavano perdere e gua- 
dagnare ai nemici: ed egli fu il primo che impe- 
tuosamente tra loro si giltasse, e gli altri appresso 
lo seguitarono: Quum Annibal, dice Valerio, Capuan, 
în qua romanus exercitus erat, obsideret , VIBIVS 
ACCEVS, Pelignae choortis praefectus, vexillum trans 
punicum vallum proiecit , se ipsum suosque commi- 
litones, si eos hostes politi essent, esecralus; et ad id 
petendum subsequente cohorte primus impetum fecit. 
L’esempio di Vibio fu seguito non solo daila sua 
coorte, ma anche da Valerio Flacco tribuno della 
terza legione, e da Tito Pedanio centurione, unita- 
mente ai propri soldati: in guisa che Annibale, che 
poco innanzi aveva ferma speranza di ottenere Ca 
pua, nè pur si potè tener dentro ai suoi ripari € 
alloggiamenti: Jia trium virorum, conclude lo sto- 
rico, fortis temeritas Annibalem paullo ante spe sua 
Capuae poltorem, ne castrorum quidem suorum po- 
tentem esse passa est (Val. Mass. Exemp. mem. lib. 
3. 2. 20). 

Ma ecco che il nostro Vibio dopo la carriera 


(1) Questa coorte originava da Pelignum, città latina. 


n= n —-» _—- —» = Tao -_» 
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militare diviene TATA; voce che il Fabretti non 
senza ragione riputò, uf non soluwn sit blaesae pue- 
rorum lingulae sonus, sed veri officii nutritoris desi- 
gnatio (p. 142). Ai non rari esempli, che ne reca- 
no i marmi, aggiugneremo il nostro; fra quelli rie 
ferirò il garzoncello L. FLAVIO SATVRNINO di 
un lustro appena, ascritto alla tribù aniense, che 
morì, ed ebbe la tomba dal suo padre naturale FLA- 
vius evHODVS, e dal secondo padre PHOEBVS TA- 
TA (Fabretti l. c. n. 154): altro fanciullo di un an- 
no, che ci da TATA e MAMMA, cioè il balio e la 
balia: ZETHO CORINTVS TATA EIVS . ET . NI- 
CE . MAMMA (Grutero 683. 8): altro di mesi cin- 
que, chiamato Alessandro, che pur fu sepolto dal 
padre naturale e da ANTHVS TATA (Fabretti 143. 
452): a questo proposito non sarà tedioso di torna- 
re ad udire quel curioso celebre distico di Marzia- 
le (Epigr. 101 lib. 4): 


Mammas atque tatas habet Afra; sed ipsa tatarum 
Dici et mammarum maxima mamma potest. 


Dai marmi si hanno anche le voci volgari di 
NONNA (Marini F. A. p. 225), e di NONNI (Stor. 
letter. d’Italia tom. IX. p. 492), delle quali non 
debbo darmi carico, come pure non intendo entrar 
nella quistione, se TATA voglia significare AVVS 
anzichè nutritor, già promossa, ma non decisa dal- 
l'Oderici (Op. cit. p. 229). Solo mi farò a dire su- 
bordinatamente, che la voce TATA mi par che da- 
gli antichi fosse propriamente applicata ad un in- 
dividuo, che non solo attendeva ad istruire un fan- 

G.A.T.CXIX. 20 
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ciullo, ma anche a nutricarlo, mentre quando do- 
veva unicamente nudrirlo, applicavano la voce di 
EDVCATOR (41). Appello l'autorità del magnilo- 
quente Tullio, Omnium autem rerum, dice egli, quae 
natura administrantur, seminator et salor, et parens 
(ut ita dicam) atque educator, et alitor est mundus 
(lib. 2. de nat. deorum): e parimente nell’orazione 
pro Planco: Quis est nostrum LIBERALITER EDU- 
CATUS, cui non magistri sui atque doctores, cui non 
locus ille mutus, ubi ipse altus aut doctus est, cum 
grata recordatione în mente versetur? Appello anche 
il Cantel commentatore di Valerio Massimo (lib. 41 
de mag. officìis) il quale alle parole educati erant, 
riferibili a Romolo e Remo, si fa a dire: Amulii tussu 
ad Palatini montis radices expositi, sive ab acca 
Laurentia Faustuli pastoris uxore EDUCATI SUNT, 
sive a lupa, quae dum vagiunt tin luto, mammas 
praebuit. E m'avviso che nutritori, ossia balio e ba- 
lia, fossero i tiburtini Tiburzio Alfeo e Valeria Potita 
del settenne Sestilio Rufo di un nostro marmo ri- 
trovato nel ‘1835. nel sepolcreto presso l’ imbocco 
dei cunicoli concepito così: D.M | GC. SEXTILIO. 
C . F. CAM | RVFO . IVN | INFANTI . DVLCIS- 
SIMO | QVI . VIXIT.AN.VIL.M.X.,D,X| 
C. TIBVRTIVS . ALPHEVS | ET. VALERIA . PO. 
TITA | EDVCATORES, 


‘(1)ANon voglio lasciare inconsiderato, ghe la voce TATA in que- 
sto luogo è tuttavia adoperato per significare il padre, como MAMMA 
per significare la nadre. Non potrà dedursene, che coteste voci nel- 
la stessa guisa si adoperassero in antico, e che per tradizione giu- 
Quessero ‘a noi? 


" —= i ——_ v_ 
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MI. 


D. M. 
T. SEMPRONIO 
VALERIANO 
VIX.ANN.I 
MENS . XI 
DIEB. XXIII 
PARENTES 


Diis manibus. Tito Sempronio Valeriano, vizit 
anno uno, mensibus undecini, diebus viginti tribus, 
parentes fecerunt. 

Questo marmo fu ritrovato nell'ottobre del 1843 
nel territorio di Monticelli nella contrada Colliagras- 
so, quarto delle mole, e ne ebbi una copia dal gen- 
tile d. Carlo Rusconi. Fu asportata in un predio 
vicino del sig. Vincenzo Sinibaldi; nè so se al pre- 
sente vi esista. Non altro ho in pensiero di osservare 
se non che il marmo ci presenta un degli esempi ano- 
nimi di coloro, che fanno la tomba ai figli, o ad 
altri (conforme si è parlato nel num. XII delle mie 
lapidi): inoltre, che dato anche che non vi si veda 
il nome dei parenti, m’avviso di poterlo ricavare dal 
nome è cognome del defunto; cioè quello della madre 
che ritengo fosse Valeria, donde Valeriano cognome 
del figlio; quello: del padre che fosse pure lo stesso 
del figlio Tito Sempronio, probabilmente primogeni- 
to, e si sa che in virtù di un decreto del senato 
romano del 544 di Roma, 240 avanti l'E. V., cor- 
rendo il consolato di C. Claudio Centone e M. 
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Sempronio Tuditano, era uso presso i romani di 
imporre ai primogeniti il prenome e nome dei lo- 
ro genitori (Vedi la mia opera - Tivoli nel Decen- 
nio - nella nota a pag. 10 e seg.). Abbiatene argo- 
mento ‘ anche dal non vedere nel figlio la nota di 
paternità , la quale se vi fosse impressa, la epi- 
grafe presenterebbe la censura di quella superfluità, 
che non mai si osserva negli antichi monumenti 
scritti. Per il che è a dedursi che l’anonimia è nel 
marmo una vera apparenza, non essendovi nella 
sostanza. Nulla dico sull’epoca della iscrizione, non 
mi essendo riuscito di vederne la forma delle 
lettere. 

IV. 


C.ANNIVS.T.F.ANI 
SAL. ANIA . MIF . SEP 


Di questa iscrizione mi si è favorita copia, a mio 
avviso, non bene trascritta dall'originale, che esiste 
impressa nell’architrave :della porta della casa Cola- 
bucci nel paese di Ciciliano. Vi si vede ricordata la 
gente Annia di origine plebea, che da poi giunse fino 
agli onori dei fasci: unita ai cognomi di Asellus, Bel- 
lienus, Labeo, Lupus, Rufus, Milo, Verus, e Pollio, s0- 
stenne più cariche nell’edilità, nel tribunato, nella que- 
stura, e nella pretura (v. il Pighio, Ann. Rom.). Non 
sarà dispiacevole ricordare sul proposito quel C. 4n- 
riius Mammianus Rufus, che fece fabbricare il gran 
teatro di Ercolano, come pare, a'tempi di Augusto, 
sotto la direzione dell’architetto P. Numisio, restato 
per tanti anni sepolto per l'eruzione del Vesuvio, 


S x. _ © RR i Lo BA. È e BB 


ide 


-_  _-. « Sa 
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in cui morì il povero Plinio (Venuti, Antich. d'Er- 


colano);. quel Q. Arnio, che fu un de'senatori con- 
giurati con Catilina (Sallustio 17); e quel Marco An- 
nio Varo Pollione, che fu console, al riferire del Pe- 
tavio, con M. Plauzio Silvano l’anno di Roma 824 
e 81 di Cristo. 

V. 


D. M 
SOPHRONI 
QVI. VIX. AN 
III. D. XXXXI 
SOPHRON 
PATER ET EV 

POLIS MATE 
FILIO — DVL 
CISSIMO. FE 

CERVNT 


Diis manibus, Sophroni, qui vizit annis quatuor, 
diebus quadraginta et uno, Sophron pater et Eupolis 
maier, filio dulcissimo fecerunt. 


Questo marmo sta murato sotto una finestra 
al vicolo a sinistra di chi dal duomo muove alla via 
postera o all'arco di s. Pantaleo. I? pataffio ferma 
la mia attenzione nel vedervi ritratta l’idea della 
temperanza nei nomi del padre e del defunto figliuo- 
lo quadrienne SOPHRON, Zago0v, femperans; ed in 
quello della madre, il giudizio di una bella o felice 
città EYPOLIS, Evro\:s, da ev, dene feliciter, e modes, 
urbs, civitas. Dedurremo poi, che questa greca, di 
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condizione serva, avesse una non comune bellezza, 
cui perciò fu dato di applicar quel nome. Dal non 
vedervi il nome del padrone, cui prestava servigio 
questa cara famigliuola, m' avviso che o non ne 
avesse, 0 se ne aveva, non era forse tale da meri- 
tare che se ne facesse ricordo (41). 


VI. 


IVLIA . EVTHI 

CHIA . COLLIBER 

TO . FIDELISSIMO 
FE CI 


€. IVLIO 
MARTHALI 
TVRELLIA 
IANVARIA 
CONIVGI 
BENE MERENTI 
FECIT 


Iulia Eutychia colliberto fidelissimo fecit. 

Caia Iulio Martiali Turellia Ianuaria coniugi 
benemerenti fecil. 

Pietra alta palmi 5 once 4, larga palmi? 
once. 5. 


.(1) Io m’avvisava che fosse inedita questa iscrizione; era però 
sotto i torchi, quando la conosceva pubblicata dal Muratori (p. 1217. 
8): tmalladitseno la lascio, si perchè si sappia dove oggi esiste, e si 
per l'ordine delle linee e della voci, il quale è hen diverso pres 
so del medesimo. Egli vi acrive: T'ibure in domo praesbyleri Zoanni! 
Antonii. E schedis meis et Rambertinis apud canonicum Bertoli. 
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Due cippi sepolcrali l’uno sopra dell'altro in 
una stessa pietra, la quale esiste murata nell' im- 
pluvio della casa Sabbi Colonna, comune ora col 
mentovato sig. Serbucci, e ci recano i nomi dei 
liberti della gente Giulia. In apparenza parrebbe 
che il cippo superiore fosse da se, e mancasse del 
nome del defunto, cui la colliberta Zulia Eutichia 
fece la tomba; considerato però l’assieme dell'una 
e dell’altra iscrizione, anche dal canto, che tal fat- 
ta di mancanze era inusitata nell'antica epigrafia, 
ho per fermo, che Caio Giulio Marziale fosse il 
colliberto di Giulia Eutichia, e marito di Zurellia 
Ianuariay e che sì l'una e-eì: l'altra gli facessero la 
tomba : non. piacendomi il pensiero ,. che il mome 
del colliberto fidolissimo si dovesse settintendere. 

Questo miarmo è ben chiaro; ché non presen- 
ta molta importanza , perchè molte Giulie Eutichie 
sì hanno dai marmi (Grutero 791.8; 970.4: Mura- 
tori 523.2; 1354.42; 1540.9), come non è raro di 
trovarvi i Giuli Marziali (Muratori 565: 4; 821. 1), 
anche col prenome di Caio (Grutero 1126. 4. Mu: 
ratori 364. 1; 41544. 1. 2 2085. 9). Rade volte mi 
ricorda di aver trovato la gente. Turellia ( Grat. 
236. 3: 280. 4). 

Mi par di non dover lasciare inosservata la 
voce EVTHICHIA seritta col THI, anzichè col TY. 
I marmi già citati «dal Muratori la portano col TY, 
come da altre voci sorelle si ha EVTYCHIS (Mu- 
ratori 1542. 6), ed EVTYCIA (id. 1344. 7); la qual 
voce di sua natura grecanica origina da evtuyns; 
felix, fortunatus, scritto con la T e non 6, e per. 
ciò l’H nel nostro marmo ‘è superfluo. Parimente 
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l’I invece dell'Y presenta un errore. Difetti origi- 
nati senza meno da chi dettava la epigrafe, o dallo 
scarpellino. 


— 040-6163030 


CORREZIONI ED AGGIUNTE 


A pag. 253 del T. CXVHI. Alla lettura che 
io esibiva, ormando il dottissimo Marini (Arvali p. 
346), della iscrizione II, sostituirei la seguente: Po- 
lybio Valeriî Asiatici -Praefecti Urbis, che parmi più 
naturale e consentanea alla voce .grecanica di Po- 
lybius, indicante un servo, o liberto. Vi sono anche 
tratto dalla disposizione delle parole, il cui eon- 
catto manifesta , che un Valerio Polibio faceva il 
sepolcro al suo figlinolo chiamato parimente Poli-. 
bio, e che a sua onoranza e lode esprimeva il ser- 
vigio prestato al prefetto di Roma Valerio Asiatico, 
e ad un tempo ch'era stato curatore degli edifiei. 
Questa diversità di lettura varia io parte il mio 
commento: ma di questo mi adopererò nell’ opera 
sui marmi tiburtinî. 

A pag. 266 di d. tomo. Questo. frammento, che 
riguarda il cippo onorario di L. Mizicio Natale, mi 
dà l'opportunità di ammendare la spiegazione che 
altrove io recava (op. cit. p. 269 e 284), LEGio- 
nis XI Claudiae, Piae, Felicis, in luogo di Fidelis, 
per il seguente passo di Dione (lib. 60. c. 45), dal 
quale apprendiamo, che nel 795, quando si ribellò 
Camillo Scriboniano legato della provincia di Dal- 
mazia, come la seffima, così la undecima legione, 
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si rimasero fedeli a Claudio imperatore, che loro 
diede in ricompensa il titolo di Claudie, Pie, Fe- 
deli : At Claudius , dice lo storico, qui eatenus in 
tanto metu fuerit, ut paratus ultro ei principatu 
cedere esset, recepto tum animo, militibus cum aliis 
donis gratias egit, tum effecit, ut urbanae legiones, 
SEPTIMA et UNDECIMA, Claudianae, FIDELES, et 
Piae a senatu quoque nominarentur. . —. 

A pag. 278. I c. SESSERI Ope. Il laborioso 
Cardinali (Diplomi imp. p. 282) ha adoperato que- 
sta voce per Sezeri , forse per abbaglio. Il Furla- 
netto (App. al Forcellini), da cui la traeva esso 
Cardinali unitamente ai due marmi del Muratori 
(784. 9; 827. 4), che recano PI ope, dice chiaramen- 
te Sexere Ope: ed aggiugne, Zatinos etiam sezerem. 
ut et hexerem, camdem appellasse.Ilo non intendo in- 
teressarmi , se le due sigle Y/ sono bastevoli per 
ritrarvi la voce serere; nulladimeno parmi poco 
certo, che i latini abbiano alla conosciuta hezere 
sostituita la serere, non tanto per le parole seguen- 
ti di Livio ( lib. 7. de bello Mac.): Regia classis 
sepiem et triginta masoris formae navium erat, in 
quibus tres hepteres, et quatuor HEXERES habebat, 
praeter has decem triremes erani: quanto per la ori- 
gine sua greca, che-è &&nans, ossia navis, quae sex 
remorum ordines habet (v. Thes. L. L. v. hexeres). 

Ivi. DICTROTA Marte (dictrota per dictrocta, 
nave a due ordini di remi usata da'greci, come dal- 
la voce ds e “peren). Anche in questa voce m’avvi- 
so che il dotto Cardinali (loc. cit. p. 284) abbia 
preso abbaglio, giacchè avendo in ciò ormato il 
Forcellini (v. Dicrotum), doveva dire DICROTA, 
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e non dictrota, appunto per il composto greco del- 
la voce dis, bis e xpoteo, pulso; quia duplici remo- 
rum pulsu impellitur: ancorchè altri pensi, secondo 
lo stesso. filologo, quod duplici gubernaculo, scilicet 
a prora et a puppi regeretur : e ne reco in argo- 
mento le due lettere di Cicerone ad Attico, citate 
da easo Cardinali, e riportate in parte dal Forcelli- 
ni (lib. 5. ep. 14). A'opaxra rhodiorum, et DICRO- 
TA mitylenaceorum habebam, et aliquid srreoroy: (lib. 
46. ep. 4). Nam et ipse Domitius bona plane habet 
DICROTA: suntque navigia praeterea luculenta Se- 
xli, Buciliuni, caeterorum: nè ometterò le parole 
d’Irzio .(de 'B. Alex. 47) citate. dal medesimo ar- 
cheologo: Capit ex co praelio .triremes duas, DICRO- 
TAS octo. 

A. pag. 287 I. e. Debbo dichiarare di avere io 
preso. abbaglio, che la voce Epitynchanus contem- 
plasse una formula d’acclamazione: mentre il Vi- 
sconti, che colà io cito, la reca come nome qua- 
lunque: e. così è a dirsi delle altre, che per nomi 
parimente riferisce per modo di esempio. Questo 
mio abbaglio ne traeva un secondo nella nota 4 
sulla stessa voce Zpitynchanus, perocchè iRrruvy avo, 
indica compos fio, assequor; quando poi si ha come 
nome, sembra che abbia il valore di adeptus, acqui- 
situs, come spiega .il Forcellini. Un marmo perugi- 
no reca la mentovata voce scritta così EPYTINCA- 
NVS (v. il Vermiglioli, I. P. ediz. 2 p. 508). 

. ... Comunicava le iscrizioni XVI e XVII al ce- 
lebre: sig. cav. Bartolomeo Borghesi, non tanto per 
sapere della prima, quanto per cerziorarmi dei sup- 
plimenti operati nella seconda, la quale mi sembrò 
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non poco- importante per la carica ch'era ascosa nel- 
la voce mozza della linea seconda. Quel sommo mi 
onorava al suo solito di dotta sua risposta; ma sen- 
domi pervenuta, quando esse iscrizioni erano sotto 
il torchio, m’ avviso di pubblicarla per utilità di 
coloro che si nutrono di siffatti studi, e per coro- 
nide luminosa di questa. patria mia fatica, qualun- 
que si sia. 

» Ho dovuto indugiare a riscriverle, perchè le 
» confesserò ingenuamente, .che la seconda delle 
» iscrizioni comunicatemi mi ‘aveva legato malamen- 
» te i denti. Io non poteva restar soddisfatto di quel 
» novissimo PrinCEPS . AERARIAE . MONETAE; 
» prima, perchè il'princeps in significato di praeses 
» non può ammettersi, che in pochissimi casi, e in 
» questi pure come un traslato dal suo senso ordi- 
» nario di principale 6 primario; di poi perchè la 
» qualità di liberto mi faceva molta difficoltà di 
» concedere ad Ermete il grado abbastanza cospicuo 
» di prefetto della zecca, che sia col titolo di trium- 
» vir auro, argento, aere flando feriundo, sia più 
» tardi. con quello di procurator monetae, fu sempre 
» dato a persone dell’ordine equestre. Aggiungeva- 
» sì, che mi restava una languida memoria dì aver 
» veduto qualche cosa di simile in un’altra lapide: 
» ma dopo aver consumato un'intera giorbata nel 
» ricercarla indarno, ne desistetti sulla speranza che 
» dovendo seguitare a :rovistare iscrizioni per altri 
». studi, mi sarebbe spontaneamente venuta alle ma- 
» ni, come appunto mi avvenne ieri.sera. Essa me- 
»'glio del Reinesio e dell’ Orelli..vien riferita dal 
» Doni cl. VIII n. 46, ed io la trascriverò qui sette 
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» per risparmiarle l’incomodo di doverla cercare: 


Romae în horlis Iustinianis. 


P.CALVIVS.P.F 
IVSTVS 
MANCIPS (sie) 
OFFICINARVM 
OVINOVE 
ITEM . FLATVRAE 
ARGENTARIAE 
. HOC. MONVMENTVM 
CVM . AEDIFICIO 
ME . VIVVS. FECI . MIHI . ET 
CALVIAE 
ASCLEPIADI 
CONIVGI 


» Con tale esempio il nostro Ermete sarà sta- 
» to non: PrinCEPS, ma ManCEPS AERARIAE 
» MONETAE, cioè il redemptor, o magister officina 
» rum monetae, qui operis opificum redemptis ute- 
» batur, ossia, per dirlo nel nostro linguaggio, l’ap- 
» paltatore della fabbricazione della moneta di rame. 
» Lo che essendo, non mancherà d’importanza que- 
» sta pietra, che conferma l'opinione dei numisma- 
» tici sostenuta dall’ Eckhel T. 4. p. LXX contro 
» il Morcelli, che da-Augusto fino a Gallieno la 
» percussione delle monete di rame appartenne al 
» senato. Uno de’principali argomenti adoperati dal- 
» l'antiquario viennese fu desunto dalla base gru- 
» teriana p. 74. 1,.che ‘nell’ 868 dedicarono alla 
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» Fortuna gli OFFICINATORES . MONETAE . AV- 
» RARIAE . ET . ARGENTARIAE . CAESARIS. 
» Nostri; dal silenzio che in essa si serba della mo- 
» neta AERARIA avendo egli dedotto che nelle of- 
» ficine imperiali si fece uso soltanto dei due me- 
» talli più nobili. Al che corrisponde. egregiamente 
» la muova scoperta, la quale viceversa ci mostra, 
» ch’eravi pure un’altra zecca, in cuì coniavasi il 
» bronzo solamente. E dal confronto dei-due mar- 
» mi conosceremo, che in quelle due zecche eravi 
» anche un’altra diversità, cioè che quella dell’im- 
» peratore amministravasi per suo conto diretto, e 
» i lavoranti erano tutti o suoi liberti; o suoi ser- 
» vi, mentre al contrario il senato usò nella sua di 
» appaltare la fabbricazione, onde l’intraprenditore 
» poteva valersi di quegli artefici, che più gli con- 
» venivano, o che gli costavano meno. Dietro ciò 
» ella vedrà, ch'io non posso convenire nella di lei 
» opinione, che quest'Ermete mandasse un'officina 
» monetaria nel territorio di Tivoli iu servigio del- 
» le ingenti spese, che ivi fecero gl’ imperatori, e 
» specialmente Adriano: primieramente, perchè se 
» la zecca del rame era di diritto nel senato è af- 
» fatto fuori del supponibile, che l’avesse collocata 
» nella villa del principe; di poi perchè si sa bene, 
» che sotto gl’imperatori de’ primi secoli non fuvvi 
» in Italia altra zecca che in Roma, ove, se sì ha 
» da credere a Suida v. Meyrte, era situata nel tem- 
» pio di Giunone Moneta. Parmi che tutto sì spie- 
» ghi assai naturalmente ritenendo che Ermete eser- 
» citasse la sua professione nella capitale, ma aves- 
» se un podere nell'agro tiburtino, nel quale come 
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» tant'altri facesse costruire il suo sepolcro. Sarà in 
» fine impossibile di ristaurare con sicurezza il per- 
» duto nome di questo appaltatore, perchè oltre 
» quelli di CLAVDIVS e di P o T AELIVS da 
» lei proposti, potrebbe avervi egual diritto anche 
» T.FLAVIVS e M. VLPIVS, che ugualmente si 
» prestano a riempire quella lacuna. 

» Giustamente ella dice, che nella prima lapi- 
» de di C. Felice non vi è altro di osservabile, se 
» non che il suo nome KANINIVS scritto col K 
» Non vi è però collezione epigrafica, che non ne 
» somministri qualche altro esempio; ed ella poi sa 
» che molti degli ‘antichi al principio della parola 
» preferivano di usare quella lettera greca, piutto 
» sto che la latina, quando veniva susseguita da 
» un À ». 

» S. Marino ai 7 aprile 1850 ». 
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Iscrizioni etrusche tuscaniensi dichiarate 
da Secondiano Campanari. 


AL CHIARISSIMO SIG. PROF. 
FRANCESCO ORIOLI, 


uando ebbi il bene di vederla, non ha guari, in 
Roma nella biblioteca casanatense, le promisi tornato 
in patria, e fornito appena un letterario lavoro che 
aveva per le mani, copia di tutte le iscrizioni etrus- 
che tuscaniensi: ed ecco che attengo la mia parola. 
Ella vi troverà, spero, di che pascere largamente la 
molta sua dottrina; poi che sono nella più parte ve- 
ramente singolari. | 
Mi continui l'onore della sua benevolenza; e mi 
creda sempre colla massima stima 
» ‘Toscanella 412 del 1850 


Di lei, sig. professore, 


Devotissimo servitore 
SECONDIANO CAMPANARI 
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I 
In pietra di peperino 
» +. < MAI: JMIN. IOVM: AD3 


La pubblicò il Turriozzi nelle Memorie istori- 
che della città Tuscania pag. 3, Roma 41778, ed il 
Lanzi nel Saggio di lingua etrusca, vol. II, pag. 508. 
Noi la riportiamo quale fu data dal Giannotti ne’ 
suoi manoscritti inediti del 1668. 


PRO SALVTE PAN[tiae] (2) 


IMIMIOVM: A)3; ECA SVTHINESL vale per noi 
quanto Urip cwtgpias - pro salute: -- nè staremo qui 
a ripetere le dottrine del Lanzi per meglio confor- 
tare altri in siffatta opinione (1). Solo ne piacerà os- 
servare che una maniera di locuzione somigliante fu 
‘stabilita dall'uso dagli antici greci altresì e da’latini; 
della quale ne ragunarono da mille gli esempi i ri- 
coglitori di tali epigrafi. 


Il. 
Olla cineraria 
IIAX . ZIIZA - VIVI. AMAO . SUGA 
(V. Lanzi Saggio di L. E. vol. II, pag. 462). 


ARVNTIAE THANNIAE CINERARIVM. AN. Xvil. 


(1) EKA; cioè Ex; ovvero ’EZ per mapa ovv. vrep. 


uo ©“ WA a don 
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nI. 
Urna 
1O9AJI3NIYM32 
(Turriozzi l. c. p. 3; Lanzi I. c. vol. II, p 424). 
SENTIA LARTHIA 
IV. 


Frammento d'urna 
- - +. ASAQOIANVIV20 . . . + 
(Turriozzi loc. cit.; Lanzi ibid. pag. 431.) 
[ArUn]THIAE SVPONIAE NAT. to OLLA[rium] 
Y. | 
AIO3M INIIV12 


Fu pubblicata nel Bulletlino dell'Istituto di cor- 
rispondenza archeologica 1833. Suppl. al num. IV, 12; 
ma errata fu quella lezione. 


SPVRINIA SETRIA 
VI. - 


Sarcofago in peperino 
AX24IIA. VIVOSIA - VOJI4. 2ANANI14 
(Bullett. dell’Istit. di corrisp. archeol. 1839 pag. 26.) 
Si dà corretta da noi su l'originale: 


VIBINIANVS VELTVRIVS VELTVRII F. AN. XV. 
G.A.T.CXIX. 24 
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vil. 
Sarcofago în peperino 
IA-41I- IVOJSI4- 2AMANI11A 
(Bullett. dell’Istit. loc. cit.) 


VIBINIANVS VELTVRIVS ANN. VÎ. 
vul. 
Sarcofago 


: JAI2A493M:... IVOJ34: 340IM: 2MU/AMI112 
24: 4R395:219:2414A: VIIAYMAO 


(Bullett. dell'Istit. 1836, pag. 147). 


VIBINIANVS SETRIVS VELTVRII FIL. MECLASIA NAT. 
TANAQVILLAE AN. (vizi) PLVS MINYS (?) Lv. 


JR39:219; CIS CEAL.— Novissime voci son que 
ste che leggonsi ora la prima volta in questa urna. 
Comunque del valore di esse non sappia che dirmi, 
mi nacque sospetto dalla loro posizione fra l'AVIIS 
(annos) e il numero Lv, che potessero valere il plus 
minus de’latini; ossia quel circa che usarono i latini 
stessi nelle loro epigrafi per esprimere il mumero 
non bene determinato degli anni del defunto. Di 
fatti cis, che Vossio (Etym. LI. v. cis) disse non sa- 
pere unde sit, fu dai vecchi latini adoperato per 
citra; e cis et uls per citra et ultra. Se non che cs 
trasferivasi elegantemente da'luoghi al tempo; e cis 
dies paucos (Plaut. Truc. II, 4,419; — II, 41,27) ve 
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leva infr paucos dies; cis paucas tempestates (Plaut. 
Mostell.. I, 17) intra breve tempus. Posta questa in- 
terpretazione dell’etrusco cis (infra), sembra proba- 
bile che il CEAL possa significare l’ opposto di cis : 
ma senza confronti non intendo affermare una tale 
supposizione per vera. 


IX. 
Urna I 
AJMIIOIM:(0)2AMAMI111:JAOUIA: (ste) AUTVIM:ADI 
(inedita) 


PRO SALVTE (EIIIl SOTHPIA) ARRIAR, vel ARVNTHIAE 
VIBINIANI SETRII LARTIS F. 


x. 
Frammento di un fregio in peperino 
..3.. TOVM- 433 
(Bullett. dell’Istit. 1839, pag. 24) 
QVODQ. IN SALVTEM SIT ..... 
xl. 
Sarcofago 


ZIVAJIFLIX... 2VIAVOS34. IVOL1I4. 2AHAMI114.O4A1 


(Bullett. dell’Istit. 1839, pag. 26). Fu da noi emen- 
data su l'originale. 


LARS VIBINIANVS VELTYRIVS. VELTVRII Y. 
Can. .3 xI. sILAcIvS [posuit] 
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394A41%; SILACIVS. — Eccoti una epigrafe che si 
allontattà dalla ordinaria tessitura delle altre. Pensai 
da primà che quel 394AJ41%, XILACE, 0 SILACE, fosse 
per avventura una acclamazione mortuale; siccome 
l’ettusco 311194, che vedendolo il Lanzi così staccato 
negli epitaffé lo avvicinò all’ ossa tibi quiescant be- 
ne — al— sit tibi terra levis — de’ latini, al x00g Yi 
de’greci; e credei, nel leggere la prima volta sì fatta 
voce, che pregasse pace anch'essa od altra soavità al 
defunto. Se non che tre altre volte ricordava aver 
letto un somigliante vocabolo in etrusche iscrizioni, 
con tenue variazione, se vuol, ma prodotta o per 
idiotismo di lingua o per quella incostanza e varie- 
tà dell’antica ortografia, di che sono pur tanti gli 
esempi; e sempre parevami che vi stesse come a 
nome proprio: come acclamazione non mai. 

Così in quella tarquiniese etc. 3}NYAJI+- 141). 
MAS). 2V434. 2 INIZI3). 09AJ, che tolta la N epitet 
tica riducevasi al sILACE dell’urna tuscaniense, ve- 
deva, nel silenzio ancora che avea tenuto il Lanzi 
su quella voce, di poter tradurre - Larthia Caesennia 
Veliae nata Caesii Silacit uxor (1): — e nell'urna bi: 


4 


(1) Il Lanzi (Sagg. di I. e. vol. 21, pag. 465) così pubblicò per 

intiero questa iserizione, di cui avea prese copia dal Maffei. 
IINVALT III. MANY. 2V434. SIMISII? QIAY ° 

VIVI. 2YJAY.3)ONUA).1t0IVN. MIOIM.0ISYIMVMA-INA# 


A noi piace ora esibirne altro esemplare che abbiamo ricavato 
da un originale capitatoci alle mani di frate Gio. Battista Forlives 
fatto del 1738, perchè veggano gli etruscisti, se standosi alla copia 
del frate si rende a caso più facile la lezione di questa intricatis- 
sima epigrafe 
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soma inedita di Bomarzo posseduta in Roma dal 
Basseggio, dove leggesi ripetuta due volte in sul co- 
perchio insieme ad altra epigrafe la seguente 


#2. JIXZA 3IHVAJI* 


sembravami più sicura ancora la spiegazione di - 
Silacius an. vI. — Perchè, forte di questi esempi e 
confronti, non più dubitai di leggervi veramente un 
nome di persona. 

Dissi che la nostra epigrafe si allontana dalla 
ordinaria tessitura delle altre. Nè in vero erami fin quì 
avvenuto di vedere prima della scoperta di questa 
urna, che una iscrizione etrusca terminasse siffatta- 
mente a modo delle più tarde greche e latine (1). 
Noi ne troveremo qui altri esempi puranche; e ve- 
dremo come per avventura i tuscaniensi si avvici- 
narono prima degli altri popoli toscani a quel me- 
no antico costume di scrivere le loro iscrizioni; senza 
smettere pero mai del tutto quella originale e nazio- 


IMIAJIT IX1Y. 2V434. 21/1213). OIAY 
VIVI... 2V4A?Y FYONAY 189IV HM. MVJOMAM 
SASVIMVM. INAIAM 


Come ognun vede, la differenza da questa alla copia del Maffei 
è del Lanzi sta tutta nella trasposizione di [NMAI9M,; 0 IMAIM 
OI4)IUVM, che il Forlivesi pone in fine della epigrafe e che 
Gli altri due posero a capo della seconda linea. Perchè seguendo 
noi questa nuova lezione, così ci provammo a voltarla in latini ter- 
mini: — Larthia Caesennia Veltae Caesti Silacit ur. Metelli (. Nur- 
sia nat. composuit honesto (xaAos) fumulo Meaniam pornzAavrny (?) 

(1) Così in Murat. pag. CCCLXYXII, 8. P. Manlio Secundo con- 
fugi suo et P. Manlio Tyranno F. virit annis III. Licinia Feneria 
fecit; pag. MCCCLXX, 10. MAKAPIA CYMBI% CIMPOPOC etc. 
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nale compositura de’loro epitaffi che li rende singo- 
lari fra quelli degli altri antichi popoli. 


xII. 


( Bullett. dell’Istit. 1833 (36) ) 
vIBIi[nianusi 
xl. 
Coperchio d’ urna 


AJD: JAA. 2 AMANINA 
MAJI (sic) JAoAJ: 2ANTIY: 3TH 
ZAM: 24A41t: XX: Sd IAA 


(inedita) - 


VIBINIANVS VELIVS CLATIVS VLTINII F. LARTHIA-GNATNS 
ANN. XX. HONORE VIXIT. 


Z4414t; TIVRS. — Voce -novissima dal. greco tia, 
che traduco honore o cum honore, togliendo ad esem- 
pio quella somigliante espressione che leggesi nella 
iscrizione del giovane L. Cornelio Scipione — honore 
î8 hic silus - e che vale nel caso nostro onorala- 
mente, da uomo onesto e dabbene. 

$ AM; SAS. — Nuova voce anch'essa, e che trovere- 
mo altre volte in queste nostre epigrafi, è da 30, 
vivo; come in quell’ IX GEOX ZA3, ripetuto mille 
volte in greche iscrizioni, che poscia trasportarono 


eno VW -. Dl 2». 
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volentieri e assai di frequente i cristiani nelle loro; 
siccome attestano quelle del Boldetti - MAZIMA IC 
@EOY ZHG - EIAAPA ZHCIC EN BF) etc. 


XIV, 


Urna 


YI? $SVONAAI-2AMS1434.$V 434. 222173). 1613). 109AN 
2I41V. 3IMA. 2AM. 2414A 


(inedita) 


LARTHIA CAESIA CARSII F. VELII VELIMNI 
Ux. RAVNTIAR-genus 
ANNOS (8u08) VIXIT. AMICVS VPILII (sive OVILLII) F. (fecil) 


Molte cose avrò a notare intorno questa singo- 
lare iscrizione, la quale, siccome l’altra che abbiamo 
riportato al num. xI, ba nella sua chiusa di quello 
stile introdottosi in tempi men vecchi nella greca e 
latina epigrafia. $AM; SAS; mancando l’etrusco del- 
lo z, che doveva supplire necessariamente colla 8; 
del tutto greca (55) vale anche qui il virit de’la- 
tini, che gli antichi etrusci sottintesero sempre, non : 
espressero mai ne’loro monumenti. 

Parrà anche strano che alla nota voce AVILS 
(annos) non succeda qui non pure immediatamente 
il numero degli annì vissuti dalla defunta, siccome 
vediamo praticato ordinariamente nelle funebri iscri- 
zioni de’toscani; ma che non vi sia per niun modo 
indicato. Cio peraltro non è del tutto nuovo in la- 
tini epitaffi; dove troviamo talvolta tulit aetatis an- 
nos, ed anche tulit aetatis suae unnos, come in quel- 
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la del Fabretti pag. 325, num. 452; il qual modo di 
dire tiene appunto luogo di quella età precisa del 
morto che esprimere non poteva altrimenti l’epigra- 
fista, perchè da lui iguorata. Nè i greci compositori 
di lapide fecero in tal caso diversamente; come ce ne 
porge argomento quel ZICANTI KAAOQC; o KAAaC 
BIWCACH ; o EV ZHCAG; o tale altra frase siffatta 
che leggiamo a volta a volta nelle loro iscrizioni 
mortuali. Perchè della nostra Larthia non essendo la 
età conta allo scrittore della epigrafe, doveva egli 
tenersi a quel modo stesso che usavano in somiglianti 
casi epigrafisti greci e latini; a' quali modi già la 
etrusca Tuscania si andava grandemente confor- 
mando. 

Ma che diremo di quell’3)MA, AMCE, che fu dal 
Lanzi e da altri spiegato per il pronome hane (1) 


(1) La etrusca iscrizione che ci porta l’identico AMCE, nome 
personale , e che il Lanzi rese per pronome, è di Tarquinia, e da 
quel dottissimo fu pubblicata nel vol. ZZ, pog. 466 del Saggio di L. E. 
come io qui la ‘trascrivo: 


--> MIYTANM SI)IAM. Y34. IINIVTAM. MOMAI 

Y. IMAT. MY21)- 2431. 213). 24404M. IIMA. MAIY1 

M- GANAJY 1)--2.4)MVIAIYISANNVIAMIYZAH-8AI 

e IMANTAITII.IILVIAIMILA-24!IAMVAV4-3IAI4A 


Avvertirò intanto che nella copia, che ho del Forlivesi di que- 
eta iscrizione, trovo le variazioni seguenti. 
Nella 1. linea leggesi ... MNIVTAM invece di ... MIVTAM 
Nella 2. linea 2314213? per intiero in luogo del mezzo 23 1.213} 
Nella 3. 1)-2V3); e M-QAMAJ) per 1).2.. 3); e MAIAMAN) 
Nella 4, che ha principio con la voce MV1V4 e termina col ver 
bo 3>N44A, leggesi a disteso 


O.RAMa . 3244 - 1RIM - 24A1 -- | 244A- MVAVI 
3>MN3ARAVNIMAT 
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e che ognuno vede cone torni qui opportunissimo 
per emendare quel siffatto interpretamento ? Perchè 


Io non prenderò sulle spalle il peso d’interpretare interamen- 
te questa si lubga monca ed etrusca iscrizione. E chi’l potrebbe? 
Vorrò peraltro dirne pure alcuna cosa; perchè coloro, che dopo me 
si giaceranno in questo letto, lo trovino per fortuna manco duro 
che io non lo trovai, e possano coricarvisi con più sicurezza e co- 
raggio; come io tentai posarmivi dopo che il Lanzi eravi entrato 
pel primo. 

La epigrafe dunque nella 4 e 2 linea vuol essere a mio avvisa 
così tradotta: Hauntia Matuiniae genus Marci Matulni filia Amici 
Setrii ux. Cestié filiù (4). 

Credo poi che nel Y.3MAT MY2 1}, che io leggo col Forlivesi 
VIIMAY, abbia con tulta certezza a trovarsi il xuros sepusvos de’ 
greci: parola solenne ad esprimere non tanto una sepoltura, un mo- 
mumento, quanto più propriamente un recinto addetto a’ sepolcri ; 
che i greci dicevano auche onxés, e i latini ambitus (locus circa se- 
pulcrum relicius circumeundi caussa et sacrificandi (Pomp. dig. 47, 
12, 8): lo che viene anche meglio dichiarato da quell’aggiunto xurds, 
circumciusus, ehe indica espressamente il brolo 0 la cerchia del mu- 
ro che lo chiudeva all’intorno. 

Nè qui vorrò tener ragione di ogni minuzia ortografica; sic- 
come dalla S di CISVM mutata in T; cambiamento che vedesi nel 
TETTApES per recoapes, nel Catandra per Cassandra ec.; nè della A di 
TAMENV voltata nella affine E; come non tenni ragione da prima 
di quella M per eufonia appiccata al PVIA innanzi la vocale A di 
AMCE; perchè perdendomi in siffatte inutili disquisizioni paleogra- 
fiche, mi parrebbe abusare del tempo e della pazienza de'miei lettori. 

dD2ANIVYAM.>2AMN.8AJ4, LAPHVNASC MATVLNASC, vale 
per me Larthiae Apponiae; o Labeoniae Matuiniae; e nell’ etrusco 
MVIJIAJ), CLALVM trovo il greco xA#pos , che vale proprio mi- 
sura di ferre; modus agri; hortus; haeredium per predio: e tutti san- 
no che sepolcri facevansiì pure negli ortf, detti per ciò cepotaft; i 
quali orti erànò circondati di muro (xurds rspsvos) e destinati a se- 
poltura delle nobili e grandi famiglie. 

Molte greche e latine ‘iscrizioni potrei qui riferire, che sono 


(1) Cf. L’AMCIE TITIAL della iscriz. perugina (Vermigifoli, Ant. 
iscriz. perug. vol. II, pag. 131) Amicius Tilia nat. 


G.A.T.CXIX. 21* 
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quando solo cotesto lume ci fosse recato dalla no- 
stra iserizione, non eesserebbe ‘per questo di essere 
pregevolissima. 


quasi altrettante traduzioni di questa tarquiniese od almeno a que- 
sta nostra somigliantissima: ma valga per tutte a causa di brevità 
quella che leggiamo nel Muratori a pag. moccLxvil, 4; che è la se- 
guente: AM. Ulpius Aminnas cepotaphium (sepulcrum in horto) sibi 
donatum muro cinclum fecit sibi ete. 

E questo fecit della latiua iscrizione lo abbiamo per fermo nel- 
l'3)f134A (da av; absolvo, perficio) della nostra; perchè AVENCE 
LVPVM (A0pos; sepulcrum ) esprime precisamente il termine, a cui 
Rauntia avea già condotto il suo sepolcro cinto di muro negli orti 
di Labeonia od altra Matulnia; non so poi se donatole da lei, o se 
compro : quando non piaccia meglio tradurre quell’ AFENCE per 
FECE, o fecét latino, tolta la iniziale aggiunta per protesi come nel- 
l'esum, sum; e spogliato della N che frequentemente per epentesi 
aggiungevasi nel mezzo delle voci; siccome nel neguino, ferino, per 
nequeo, fero etc.; poi che la T infine dovea necessariamente manca- 
re, sopprimendosi presso che sempre le finali de’verbi. Cosi DEDE 
per dedit leggiamo nell'ara del luco sacro di Pesaro; e così altrove. 

Resta l’oscuro MAIANIJ), CLENARAS, che ricorre ancora 
nella lapida perugina della torre di s. Manno, nè tradotta fin qui 
da nessun interprete, o se tradotta, forse non bene; che indica pro- 
babilmente la sontuosità e magnificenza di questo sepolcro tarqui- 
miese; impercioechè quella voce ha certo la sua radice in xAsw, cele 
dbrem reddo; e come qui, cosi a creder nostro nella epigrafe perugina. 

Segue la età (AVILS) che contava Rauntia quando fornì il suo 
sepolcro, 0 morta vi si compose; che pare che fosse di anni Lv. 

Oscure sono, e forse in parte mal scritte dai tre copiatori, le 
rimanenti voci: ma in quell’1{{3 (citu) è chiaro per me l’itus de’ 
latini; o che torna il medesimo, l'9%0g greco; ster; e forse nell'AJ41A- 
3M, che probabilmente era scritto AMVAJ1A (siccome deduco, 
dall’3M.AJ71A della copia Forlivesi) sta il latino abilus (il diritto 
dell'entrata ed uscita dal sepolcro) dal greco axspyopas; dirsAzvers; 
egressus; perchè terminasse la iscrizione funebre con quella formo- 
la: Aoc monumentum habet ingressum et egressum: od altra a questa 
somigliante, propria ugualmente delle greche epigrafi e delle latine. 
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XV. 


Cippo 


2VONAAI 
-. TIOSIÎ 


(Bullett. dell'Istit. 1833, 55); ma con errata lezione 
RAVNTIAR VELTVRIAE 
xvi. 
Sarcofago 
Xy . JI9. VOMAAG-M84VgI 
(Bullett. dell’Istit. 1839, pag. 26, num. 2) 
KVFIA RAVNTIA AN. LX. 
xvil. 
Cippo trisomo 
VI-J419. VOMAAI Il... sia. 13)3MIV3I1 lanyyiVn 
(inedito) | 
NOVICIA — PVINIA AN... — RAVNTHIA AN. VI. 
xvill. | 
Cippo 
MAG: INIMIA 
XXX. d: AO 
*. (inedita) 
VISILIA RAVNTIA AN. XXX. 
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nix. 
Cippo 
AQ: JA1MZIIAI 
(inedita) 
CALLIAF'. RAYNTIAR 
x. 
Cippo 
AI:AE 
(inedita) 
VARIA; sive ‘FAVSTA RAVNTIA 
xxI. 
‘Sarcofago 
XXXI. IMIMGA1 - VONAT 
(Bullett. dell’Istit. 1839, pag. 26). 
n RAVNTIA PARMIA AN. xL. 
xxIl. 
. Sarcofago 
IIIAXX: 24144: 4419499 :233403M : 2 14AY 


(Bullett.. dell’Istit. 1839, pag. 26) 
LARS SETRII F. GRAECIA NAT. AN. XXvnl. 
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XXI. 
Cippo 


131935 
1OdAJ 


(Bullett. dellIstit 1833, 54) 
NERIA; vel ,NERINIA LARTIA 
sar, 

Coperchio d'urna 


IAXXXX - JI9- JAOGAY - 2341394 


(inedita) - AI 


/, 


TREBIVS LARTIA NAT. AN. “KIVI. 
XXV. 


Sarcofago 


x . r È 
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LIFIEEXXXT- JI9-2V434. OIAN. 2AHNIMVO 


(inedita) N \ 
. 7 COMINII LARTIS ‘VELI F, poca, 
| se XXVI. | È 
Cippo vi. 
ADODIMVI i. 
i (inedito) 


COMINIA 


cm 
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XxXvIL 
Scritto sopra un busto acefalo in peperino. 

OdAY 

(inedito) 

LARTHES 

| xxvill. 
Cippo 


A- 2313 
(19 


(Bullett. dell’Istit. 1839, pag. 26, dove per er- 
rore del copiatore fu scritto 23V13) 


EPPIVS APPIVS 
XXIX. 
Sarcofago 


IIIX® - J TIA. adJAT2. MAS) - YAOIAJ - 434. SAUTA 
VIVI 30AMa). SIIIAT . AAIVIAM. È . .. 


‘ (Fu pubblicata questa iscrizione in Londra nel 
1837 — A brief description of the etruscan and greek 
antiquities — ma così carica d’errori da non rico- 
noscerla per quella che la è veramente) 


ATTIVS VELIVS LARTHIAE NAT. VIXIT AN. LXIÌ. 
INTEGER INTEGROS 
(Arun]THIA MARIA THERES F. GENATII ux. CINERARIVM (posti! 


ISCRIZIONI ETRUSCHE TUSCAN. 335 
3)JA{2; STALCE. — Nuovo verbo che non lessi mai 
m etrusche iscrizioni; se pure non leggevasi in quel- 
la-del Lanzi nella manca voce 394 ... che il dot- 
to autore sospettò essere terminazione di verbo (Sagg. 
di L. E. vol. II, pag.463), e se pure non dee sco- 
prirsi, come io sospetto, nel 3}4A7 di una iscrì- 
zione tarquiniese mal copiata forse, perchè assai mal 
concia, e che l’Inghirami trascrisse nella sua opera 
de’ Monumenti etruschi ser. IV, pag. 134. Ser. VI, 
tav. O, 3 num. 8 (1). 

Come ognun vede, tolta la s epitettica da que- 
sta voce, di cui si hanno tanti esempi nell’etrusco, 
nel greco, nell’arcaico latino, avremo noi un verbo, 
o vuoi per la sua terminazione e inflessione o vuoi 
pel suo accorciamento e idiotismo coniato al modo 
stesso con che lo furono i noti verbi TVRCE e TECE; 
e CANTCE altresì ed AFENCE che riscontrammo in que- 
ste nostre iscrizioni; il qual verbo non meno di que- 
sti piglia il suo tema dal greco tv; finio, perficio; 


e che traslativamente vale anche obeo , morior etc. 


come in quel di Euripide -— tedeutày xat tededimoa 
tov Blov; e nell'altro d’Isocrate — Toy filov stededmnoe ; 
moriem obiit, vitam finivit etc. 

Se non che pare a me che un tal verbo, preso 
nel naturale suo significato di finire, compire etc., non 
tanto equivalga qui al generico virit latino, quanto 
esprima più veramente e propriamente che gli anni 
che contava il defunto alla epoca della morte erano 


(1) La iscrizione tarquiniese è la seguente — ?2V434 . ROA- 
AINAA.-.- A... OSA RIV1- YAINIAITI34 — che io credo 
di dover tradurre — ATTIA VELII VELIMNIAE FILIA ARRIA NAT. 
A(unos . . .) INTEGROS VIXIT (394AT2) — 
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stati da lui ben. forniti: perciò mi piacque nel vol 
tarlo nel latino idioma aggiungere quell’integros agli 
anni vivuti dal morto; perchè tutto rimanesse nella 
traduzione il vero valore di quel vocabolo. 

24IdAT; TARILS; tradussi Theres filia, giovandomi 
della iscrizione del Muratori pag. mucxLI, num. 2 
che ha — Avilia 9. L. There. — Un tal niome peraltro, 
se non erro, dee leggersi probabilmente in una epi- 
grafe vulcente scolpita nel giro esterno di una pie- 
tra di peperino rotonda, che fu pubblicata nel Bul- 
lettino dell’Istituto 1839 pag. 34, come appartenen- 
te a. Tuscania, e che da noi corretta su l'originale, 
ch'è presso noi, qui riproduciamo perchè i dotti ne 
abbiano la vera lezione — 24.JAY YAOAAI IOV? ADI 
VIHNIA? . 

che noi traduciamo 


IN SALVTEM LARTHIAE THERE NAT. ACHONII uroris. 
XxX. 
Urna 
JAOHIA 
49A) 


( Bullett. dell'Istit. 1833, 57) 
ARRIAE, Vel ARYNTIAER CAI (sepuilcrum) 


xxxl. 


Coperchio di sarcofago con figura d'uomo 
ASAA-MISAY-.119A :> 
| (inedita) 
C. ARRIVS CALLII F. VAALA NAT. 


ISCRIZIONI ETRUSCHE TUSCAN. 337 
xxxil, 
Coperchio d’ urna 
scritta su la coscia destra delle figure semigiacente 


Od: Od: 244049 
X JId- ASAA : 


(inedita). 
CALLIVS LARTHES LARIS F. VAALA N. 
XXxNI. 


Cippo. . 


JATMAM 
2ANAO 


(inedita) 
NANIAE THANNIAE 


XXXIV. 


Coperchio . d'urna 
XX . JII. AMARO. 1AN9O3M 
(inedita) 
SETRIA THANIA AN. XX. 


XXXV. 


Coperchio 
XX. 417 (sic) IOGAL 13M211A9 
(inedita) 
GABINIÀ LARTIA AN. XX. 
G.A.T.CMX. 22 
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XXXvÎ. 


Urna 


ANISJ3A 
LA) 


( Bullett. dell’ Istit, 1833, 53, dove fu letta 
diversamente ) 
VELINIA CAIA 


xxxvil. 

Scritta su di una base ornata di sculture 
SAYSDIB8Y $4114 
(inedita) 

VIBII OVILLIAE NAT. 
Xxxvil. 

Frammento în tufo 
23404M ... 

(inedito) 

, è 0 + è SETRIVS 
XXXIX. 

Coperchio d' urna 
IIAX. 319... 491 ANA. AMARO 
(inedita) 

TANIA ANNIA PRI{KIA] AN. LXvul. 
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IL. 
Urna in peperino 


ASAOI14 ». AQV -- ISMI1 NISIAY » AZIDAI- OMIA 
DIAAYMEI » M - }ARITS)AM - }AI3MOANAI - }AIM213 
VIVA IAXXX 2414A 2A3 I#IV .. VIAJI* AIIMAT 


(Vincenzo Campanarî, Dell'urna con b. r. ed epi- 
grafe di Arunte figlio di Lare, Roma 1825; Inghi- 
rami Mon. etr. vol. VI, tav. F 3; Bullett. dell’Istit. 
di corrisp. arch. 1833, supplem. al num. IV, 541.) 


ARVNS LARIS F. . .. CALLIA NAT . . . DEPOSVI (?) 
ITVS ACTYS ADITVS . .. M... ABITVS (est in hoc) 
DELVBRVM . . . VIXIT AN. XXXVÌ . CINERARIVM 


Fu questa lunga iscrizione tradotta a parola da 
quell’ uomo dottissimo che fu mio padre Vincenzo 
Campanari ; perchè 10 non dovrei qui aggiungere 
alle sue maggiori parole (1). Ma come in fatto di 
scienze ognuno ha le sue opinioni che non cede sì 
facilmente ad altrui, quando anche siano diverse da 
quelle del maestro; così pubblicando io tutte le is- 
crizioni etrusche della mia patria, ho creduto di 
dare a mio modo la interpretazione anche di que- 
sta; perchè allontanandomi io non poco dalle ver- 
sioni fatte, e non vedendo in questi monumenti se 
non quello che ordinariamente in tutti altri monu- 


(1) Ne scrisse pur dottamente il ch. prof. Orioli; ma egli versò 
unicamente intorno la lezione della epigrafe; nè che io mi sappia 
ne ha tentato la illustrazione. 7: Antologia di Firenze vol. XX, 08- 
tobre 1825, pag. 59 e segg. 
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menti siffatti di antichi popoli si vede e si legge, 
dicano i dotti coltivatori di questi studî se io per 
avventura abbia dato nel segno e giovato in alcun 
modo a questa ardua e difficilissima scienza. 
AZAOI13; VPITHASA ; è deposui da vrcri9npi; ma 
ho dubbio che manchi qui la finale del verbo, e 
che fosse per intiero 39A$A0114, 0 come nella la- 
mina volterrana pubblicata da Lanzi (vol. II, pag. 
464, num. 469) con poca differenza 3332 1ATI1VO: 
ciò che mi persuade la voce 242, 0 $AM, che così 
10 mi penso che debba essere il 293 che leggiamo 
nelle copie di questa iscrizione; ch’ è quanto dire 
vixit; comunque non sia pur nuovo in questi monu- 
menti che il defunto vi parli talvolta di per se in 
prima persona, nella stessa guisa che dissero i greci 
a modo di esempio MNHNEION ANECTHCA, 0 ETETZA; 
monumentuin erezi. 

»A44N213; EISNEVC. — Spogliato questo vocabolo 
della lettera N spesso ridondante in queste epigrafi; 
e dato alla s il valore della 7; che l’ una e l’altra 
lettera a vicenda si prestano, avremo RITRYC, ovve 
ro EITYC; perciocchè il dittongo Ev è equivalente ad 
E, e viceversa; Ossia ITVC, e senza l’aggiunta: silla- 
bica iTv, (itus): ch'è per appunto quell’ius eundi ad 
sepulcrum , di che assai parlano le antiche leggi e 
le latine e greche iscrizioni: diritto che consisteva 
nel passare anche per gli altrui fondi per gire al 
proprio sepolcro; come vediamo da quella epigrafe 
pubblicata dal Vermiglioli (Ant. iscriz. perug. vol. I; 
pag. 555) — Iler debetur ad monumentum C. Clani 
C. L. C. Hilari Curi — per non dire di altre che 
potrei citare in buon numero. Che se vorrà dedursi 
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questa voce dal greco etva:; 6dos; ire; itus ec. tor— 
nerà lo stesso; giacchè questi latini vocaboli ebbero 
origine ugualmente dal greco. Intanto avvertirò qui: 
eol Lanzi, che non deve recar meraviglia quella in- 
costanza di scritto ‘che ‘noi troviamo in uno: stesso 
nome notato .in più forme in una medesima voce 
che senza variar di caso ha desinenza diversa. Per- 
chè ferme coteste avvertenze nessuno vorrà muover- 
mi questione su l’ Ettv o l’EIsnEvc delle iscrizioni 
tarquiniese e tuscaniense; comunque sembrino a pri- 
ma vista vocaboli fra loro diversi per le molte as- 
prezze ed. arcaismi di che questo nome pit dell'al- 
tro è ripieno. 

34340913; EPRTHNEVC. — Da noxoG=; €90; onde 
npaySts (EPRACHTEVS); actus; che è il fus non tan- 
tum eundi ad sepulcrum; ‘sed etiam agendi sumenti; 
che tanto vale l'actus; diritto assai maggiore di quel- 
lo itineris; perchè iter hominis est; actus hominis et 
tumenti. Un’ altra iscrizione riferita dal Vermiglioli 
( loc. cit. pag. 556) ci dà la chiara idea di questa 
servitù ilus aetus che gravava il fondo di C. Marco 
Filerone a favore probabilmente .di C. Clanio e C. 
Hario Curio che lì presso avevano il loro sepolcro 
— Per hane viam - fundo C. Marci C. L. -. Philero- 
nîis — iter actus debetur (1). 

Disse già il Lanzi che dat verbi sì - formano i 
nomi e specialmente dagli Aoristi. E qui piacemi 
ripetere con lui, che sebbene queste lettere ‘ degli 
etruscì viste così accozzate in lapide sembrino du- 


(1) Ztus actusque est in hoce delubrum leggesi in una iscrizio- 
ne riportata nel Saggio di L. ZE. vol. ZI, pag. 615. 
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rissime alla pronuncia e lontane affatto dal comun uso 
de’latini e de'greci, le loro voci molto si avvicinano 
alle greche ed alle latine, e al pari di esse facil- 
mente si proferiscono purchè se ne sappia la orto- 
grafia e il modo di supplire ove manca, e di rise- 
carle ove abbonda. Il nome EPRTHNEYC ne fa prova; 
di cui non so se altro si trovi o più duro od acerbo. 

dA3d446>AM; MACSTREVC. Deduco questo nome 
da pena o perepyopar accedo; e tolte di mezzo le 
ridondanti lettere, sostituite le mancanti, traduco adi- 
ius: che è il gius di accedere al sepolcro passando 
ancora per fondi altrui - ius accedendi ad sepulcrum 
etiam per fundum alienum - su di che possono ve- 
dersi le antiche leggi e Chirchman e Guterio che 
ex professo trattano di siffatte materie. Perchè la co- 
sa era di tanto momento presso gli antichi, che non 
poteva farsi vendita di predii al dire di Pomponio 
( Digest. 47, 42, 5) senza aggiungere per espressa 
condizione nella stipolazione, ut ad sepulera quae 
în fundis sunt, iler ei aditus ambitus funeris facien- 
di caussa sint. Quindi l’uso di dichiarare e pubbli- 
care sulle iscrizioni de’sepolcri cotesti diritti di pas- 
80, di atto, di accesso che vediamo tante volte ricor- 
dati o in un modo oo nell'altro specialmente ne'iati- 
ni epitaffi, come in quello del Muratori p. mccxLv, 5 
- itu aditu ambitu sine fraude datis - e nell'altro 
pag. meccxLul, 12 — ifum aditum ambitum ustrinae 
sacrificii. caussa; -— ed in quello del Fabretti - ad id 
monumenium tium adilum ambitum atque haustum; - 
per tacermi di altri infiniti che è inutile qui di ri- 
petere. 

La voce che manca nella nostra iscrizione di 
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seguito a MACSTREVG, e di cui non awanza:che una 
mM ci ricordava forse l' ambitus @ l'haustus di che 
parlano’ gli. esempi recati qui sopra; perchè ognun: 
vede di qual danno gravissimo sia siffatta perilita. 

NNAdIVNIa; EXNCHVALC, Parmi da eEspyopa:, © 
sEotycpa:; abire; e tradueo abitua, egressus; il dirit- 
to di uscire ritornando dal sepolcro dal fonda alie= 
no; di che vedi 1 raccoglitori delle antiche iscrizion 
ni.' Jo ne addurrò qui. una ad esempio, che termi» 
na nel modo seguegte — TOVTO TQ MNAMEION EXB! 
EICOJON KAI EZ0AON. Marm. Ozon. xcriI, Oxonis 
1794. - | 

Ma perchè, dirà alcuno, non usò qui l'etrusco 
scrittore di questa epigrafe la voce APLAYSE per di» 
re abitus, come lo scrittore della tarquiniese ripor- 
tata da noi al num. xiv, e adoperò invece questo 
nuovo vocabolo ExncHvaLC? Risponderò che in tutte 
le lingue in più maniere si esprimono 1 nomi delle 
cose; nè deve la differenza recar meraviglia. Noi ne 
abbiamo più esempi di fatto dagli etrusci medesimi; 
i quali per dire annos fecero uso ora di 419, RIL; 
ora di 24|AA, AVILS; per dire deposuit, ora di 
330MA3; CANTHCE; ora 3I4S1AtT11VO;. HYPITAISECH 
e via dicendo. E in quante diverse guise non di» 
sero una cosa medesima i greci? E di greco è pur 
molto in eotesto linguaggio; che che ne dicano gli 
orientalisti ed i seguaci delle dottrine del Mazzoldi (1), 

AIZMAY; TAMERA ; spiego delubrum ; e senza 
molto attendere la varietà della ortografia con che 


(1) V. il nostro discorso intorno i Primf popoli abitatori d'Ita- 
lia pubblicato nel giorn. aresd. vol. LXXXVII, 1840. 
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fu scritta tal voce, per ‘uso forse di secolo, vi ritro- 
vo l’identico Vuamat della iscrizione tarquiniese, 
che vedesi al' num. x1v; ossia il renévs de’ greci; 
quel luogo: sacro ‘circa sepulcrum per farvi sacrificii 
e libazioni ad onore de’morti, o ch'è a dire lo stesso 
tutto quanto è il monumento. 

“ IXIV-... visi; credo che sia terminazione di 
mome, siccome il {1+1Y dell'altra lapida tarquiniese, 
di: cui facemmo: parola al num. xI, e non che valga 
il latino viri, come altri han creduto. Anzi sono io 
d’avviso-che'il vizit si-racchiuda realmente, come 
già dissi in principio, nella voce $A7 (2AM 0 295) 
nel: modo::stesso che leggesi nelle altre iscrizioni tu- 
seaniensi da noi riportate ai numeri xl e xv. 


ne a ‘ ‘DUE PAROLE. 
‘. SU GLI ETRUSCHI MONOSILLABI 


‘ $3% e MAI? 


Molto si‘è disputato dagli studiosi della epi- 
grafia etrusca su queste due voci; ultimo de' quali 
fu il dotto Vermiglioli che specialmente intorno l’e- 
trusco 422, o 532, o X3ì, come trovasi variamente 
notato in questi monumenti, scrisse alquante parole 
nellà lodata sua opera delle antiche iscrizioni peru- 
gine. Egli spiego quel vocabolo per Sextus, o Sezti 
filius; comunque il Lanzi avesse di già avvertito che 
una tale spiegazione non doveva approvarsi. Non fa 
dunque meraviglia, se pochi o nessuno de’dotti sta 
per quella sentenza. 

Dapprima io pensava che l'oscuro sEC o SECA 
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potesse valere: omxoc; monumentum; ma il'vedere che 
alcuna volta dopo questa voce, che segue per’ lo 
più immediatamente il nome materno, trovasi quel- 
lo del comuge .della defunta; mi fece abbandonare 
quelta' idea ed abbracciare l’ altra che potesse ‘cor- 
rispondere al latino filius, natus ec. Mi corse allora 
alla mente il Aros tsxoc «di Omero; e posto il cam- 
biamento usatò da‘doricì del 7, o 9 in s (1), mi par- 
ve che.l’etrusco. monosillabo SEC, cv SECH, ed il com- 
piuto sECR2S ‘0 -sEcv:(2), potesse valere verosimilmen- 
te il gr. tinos, filius, filia, proles ete. da tixra, pario; 
onde riuva, Gv, liberi, usato da Pindaro pro aceto» 
re generis. 

Dirò ora alcuna cosa dell’etrusco CLAN così fre- 
quente nelle iscrizioni etrusche; -della qual voce se 
sappiamo il valore, pare che non sì stia ancora ben 
d'accordo su la vera etimologia di essa. 

Solebant vetustissimi graecorum, dice Prisciano 
lib. I, cap. VIII in fin., L pro n scribere; unde quin- 
quaginta quoque numeri signum, quod illi per N scri- 
bunt, nos per L more illorum antiquissimo scribi- 
mus (3). Dunque il CLAN etrusco, mutata la L in N, 


(1) ZaXia i. q. endia; onpa, si disse per Inpwr; oviras, rates; 
Zeoî, e Gioi dissero per Seo; ru per cu; cds e reos etc. Ed esempi 
di tale doricismo sono infiniti nella lingua etrusca. 

(2) Non intendo qui di far parola della iscrizione perugina 


AZANIIAIJIAIMI3O 
ANIIA9-2143M. MAM 


perchè qui il 214.3M è manifestamente la finale del nome Manicia, 
tolta la M, che equivale ad aspirazione, ed è similmente un eolicismo. 

(3) Cf. Scalig. lib. 1 de causs. L. L. — Quintil. lib. VII — An- 
tiquo latinorum more pro graeco N scribebalur L. — 
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sarà CNAN, O GNAN; poichè la C equivale al G latino 
che gli etrusci non avevano; e gnaba dicevasi ap- 
punto secondo Isidoro (1) nafus; generatus, filius. 
Che se dedurre si ‘volesse il CLAN da geno, antichi» 
simo verbo (2), che fu ancora de’greci (Yv@); d’on- 
de gnesius (yvjars) legitime ‘genitus; gnesia (Ya) 
genita; la derivazione sarà sempre da sicuro fonte. 
Posto dunque che la L di CLAN tenga luogo 
artiquo latinorum et graécorum mere della N, que- 
sto vocabolo crediamo noi che nasca da gigno o ge- 
na, nel modo stesso che Cnaeus e Gnaeus a gene 
rando (3). Quindi lo gnatus. de' latini corrisponde 
esattamente al CLAN degli etrusci. 


(1) Etymol. pag. 17. 
(2) Prise. Ub. X, cap. VII. 
(3) Fest. ad h.v.. 
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Che î giovanelti debbono avere a mano pochi e buoni 
libri. Discorso lelto în occasione di premi distri- 
buiti agli alunni del venerabile seminario e nobil 
collegio Campana di Osimo da Giuseppe Ignazio 
Montanari. 


La solennità di questo giorno, la gioia che vede- 
te dipinta sul volto di tutti, e spezialmente di' quelli 
che della vostra educazione banno' cotanto cura, vi 
diranao meglio (miei cari giovani) che io non farei 
con molte parole, quanto ci congratuliamo con voi, 
e di cuore ci rallegriamo delle lodi e de’premi che 
con lo studio la diligenza e la. bontà vostra ‘avete sa- 
puto acquistarvi. La patria stessa oggi con voi si 
congratula, e apertamente vi dice che bene aveté di 
lei meritato. Questa primizia di onori adunque co- 
gliete in buon frado, e queste congratulazioni rice- 
vete come. arra di maggiori, a maggior merito nel- 
l'avvenire a voi riserbate. Sì, miei cari giovani, più 
ampli premi vi aspettano se nell’incominciato cammi- 
no avanzando giungerete a tocear quella meta, dopo 
la quale tutto è gloria e riposata quiete. Però hoggi 
non vi arrestate, ma nuovi spiriti dalla ‘stessa lode 
pigliando, fate animo; ed a maggiori prove con più 
forti fatiche vi cimentate. Noi vi aiuteremo di for- 
za per quanto è da noi: e se la lunga via alcun'poco 
vi diffrancasse, noi saremo presti a darvi conforto 
e ristorarvi. Chè noi vi amiamo, o giovani, anzi in 
voi ausiamo noi stessi, perchè la vostra lode è pur 
nostra, nostre pur sono le vostre fatiche: noì sudia- 
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mo con voi, con voi nelle prove a cui siete posti 
tremiamo, e quando vi vediamo impalhdire, il cuore 
nestto risponde al battito del vostro. La' vostra dili- 
genza, la vostra bontà è la catena che ci unisce, e 
sì strettamente, che più non potrebbe essere unito 
d'amore padre a figliuolo. E perchè della benevo- 
lenza, che a voi poniamo, anche in oggi vi abbiate 
una prova, piacciavi por mente a quanto ora verrò 
discorrendo: e come-io con animo di padre a voi 
apro il mio cuore, voi con docilità di figliuoli fa- 
tevi le mie parole ‘a ricevere. 

Fra le cose che possono al vostro profitto fare 
inciampo, una ve ne ha, a mio avviso, la quale tan- 
te più è pericolosa, quanto più essa agli occhi de’me- 
no ‘cauti -ha faccia di utilità. È questa la svariata 
lettura di molti libri, per la quale. non sì acquista 
sapienza, : ma. solo alla curiosità si soddisfa; talvolta 
aneora il lucido ordine delle cognizioni si turba e si 
guasta. Conciossiachè della moltiplicità delle lettu- 
re ‘accada :ciò. stesso che .della sinodata varietà dei 
cibi, i quali non nutrono .lo .stomaeo, ma sì lo affa- 
ticaro e lo sconvolgono, nè altro pro ne hai fuor 
quell’irritamento piacevole che ne prova il palato. 
Di qua è che coloro, che a mense elaborate e cari- 
che d'ogni maniera vivande usano sempre, o sono 
maceri o fiacchi e snervati, e non valgono al pa- 
ragon di coloro che di poco e sostanzioso nutrimen- 
to regolatamente si pascono. Laonde io vorrei, gio- 
vani miei cari, che di pochi e schietti libri vi con- 
tentaste, e di quelli appunto che più volte vi ho 
proposto. Non uscite di quelli: perchè imparato che 
‘abbiate di pescar a fondo in quelle scritture, avre- 
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te formato mente e stile, e siffattamente afforzato 
l'ingegno, da saperne più in là:di coloro, che io chia- 
merei' divoratori di: libri, e non lettori. E acciò non 
crediate soltanto a me, eccovi autorità di filosofo, 
cuì l’ antiehità diede titolo di morale, tutti hanno 
dato nome di sapientissimo. Dice egli, ‘nella ‘secon- 
da sua lettera: » La moltitudine dei libri distrae e 
turba l'animo e la mente, ...e io ti dico che vo- 
ler assaggiare diverse vivande, non nutrica il cor- 
po, ma guasta lo stomaco. Leggi adunque sempre 
i migliori libri, e i più approvati: e se alcuna vol- 
ta ti colga vaghezza di variare, e tu incontanente 
ritorna «ai primi che .leggesti ». La quale sentenza 
a maraviglia si confà con quella che Plinio scrisse 
in quella sua tanto celebrata lettera a Foseo: » Ri- 
cordate di trascegliere gli scrittori ciascuno nel suo 
genere: e non dimenticate che non molte cose, ma 
molto si.dee leggere. « E quì, poi che mi. si offre il 
buon destro , vò eoglierlo per dichiarare che io fo 
gran differenza -dal leggere allo scorrere i libri col-. 
l'occhio, come fanno molti, i quali, in men che io 
nol so dire, divorano volumi interi. .La lettura che 
dee fare chi ama prenderne frutto è ben altra che 
questa, perchè è lenta e piena di meditazione, e spes- 
so interrotta. dallo scrivere: conciossiachè ove lo stu- 
dioso lettore sì avvenga in qualche bella sentenza, 
o nobile precetto, o bella descrizione, o in alcuno 
di. que’ modi del favellare che. dipingono e mettono 
sotto gli occhi le cose, o splendono di eleganza, o 
ridono di grazia e bellezza oltre l’usata, dee. prone 
tamente notare .e registrare. Nè gli valga dire, l'ho 
stampato . nella. memoria: perchè essa, per forte che 
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sia, talora fallisce, e non sempre risponde al bisogno 
e al desiderio dello scrittore. Ciò che hai fidato alla 
carta non ti.verrà meno. Forse, ma non tra voi, 
vi sarà chi rida di quanto quì affermo, ed avrà per 
meglio leggere molto, che legger poco, quasi dolen- 
dogli perder tempo sopra la stessa lettura. Ma rida 
a sua postà, ch'io non ne fo caso. Se però coll'an- 
dar degli anni vorrà. confessarsi a me, e dirmi il 
vero, dovrà dichiarare che le sue molte letture pon 
gli hanno fatto quel pro che ad altri le poche. Se 
voi doveste per pochi mesi viaggiare e voleste met- 
tervi alla via con animo di far tesoro delle cose 
vedute, e renderne, conto e ragguaglio al ritorno, 
ditemi in grazia, volereste voi a furia di cavalli a 
traverso le città, senza pur fermarvi per poco? lo 
ben mì penso che no; ma vorreste le cose tutte os 
servare , vedere rarità e preziosità di ciascun luo- 
go: ed avvenendovi a musei ed a collezioni di sta- 
fue, o pitture famose, bramereste appuntar gli oc- 
chi a ciascuna, e della bellezza sua prendere quel 
meraviglioso diletto che suol venire a chi con arte 
considera l’arte. E così se ad edifizi di gran mae- 
stria e bella architettura vi abbattiate, vorrete ve- 
derli in ogni parte, e vi parrà gran danno ore tol- 
to vi sia pur una minima osservarne. In somma 
vorrete metter tempo a vedere; e vi gusterà meglio 
veder bene poche cose, che molte inosservate tra- 
scorrere ; e vi parrà follia grande quel volare che 
altri facesse per le poste senza soffermarsi, perchè 
voi del poco veduto fareste molto profitto, quegli 
del molto non ne raccorrebbe nulla. E così è ap- 
punto di quelli che leggono molto rapidamente, e 
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di quelli che, pochi libri e a tempo leggono. Gli 
uni non ne guadagnano altro che avere soddisfatto 
ad una curiosità: gli altri ne apprendono le dottri- 
ne, per applicarle agli usi ed alle diverse avven- 
ture della vita. Da' primi non escono giammai gran- 
di pensatori, perchè leggono senza meditare; giam= 
mai buoni scrittori, perchè leggono senza notare 
cosa alcuna; giammai uomiui dotti, perchè quell’ab- 
borracciare e fare un’affoltata di cose porta confu- 
sione, e soventi volte genera errori nella mente. Ri- 
cordami buon precetto che dava a me il mio mae- 
stro, quando io era come voi garzonetto, e usava 
alla sua come voi alla mia scuola. Quando legge» 
rai, diceva egli, abbiti in mente che ogni libro do- 
manda tre letture: la prima è a solo diletto, perchè 
sazia la curiosità, e ti fa sentire il piacere, di che 
in appresso la mente s’invaga alla seconda lettura, 
la quale è per fare conserva delle cose lette: la ter- 
za è poi per imparare il modo con cui si può dir 
bene, osservando la maniera colla quale le cose che 
tu leggi sono dette. Così egli a me, ed ora io a voi: 
e se voi sarete a me docili, sì come io sono stato 
e sono, spero che n'avrete il buon pro, e dovrete 
del precetto e del maestro mio sovente lodarvi. Ma 
dirà taluno: « Sono tanti i libri, e perchè a pochi sol- 
tanto ci dobbiamo acquetare? » Perchè pochi buoni 
ben letti valgono per mille altri letti malè e con 
fretta. I nostri padri, prima che la stampa riprodu- 
cesse con tanta rapidità e in tanta copia libri sopra 
libri, savevano assai pochi volumi: non per questo 
leggevano essi poco: e valevano ad essi assai le lor 
letture, perchè non distraevan la mente in vanità: 
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oa i pochi libri, che venivano loro a mano pet ven- 
tura, lungamente svolgevano, lungamente medita- 
vano e studiavano. Un pittore non propone a di- 
scepolo, che vuol apprendere l’arte e salire in fama, 
di ritrarre da tutti i mediocri o eccellenti dipinti, 
ma gliene accenna pochi, e gli dice: Ritraggi da 
Raffaello, da Lionardo, dal Correggio, da Tiziano: nè 
da tutti quanti i costoro dipinti, ma dai meglio e 
più perfetti. Nè altro dee dire chi voglia vedere ì 
propri alunni riuscir valorosi nell’arte delle lettere, 
se non questo: Studiate negli scrittori più eletti, e 
nelle opere loro più perfette. Chè se si domandi a 
me se.debbasi ne’soli grandi ‘maestri antichi legge- 
re e meditare, ben rispondo che solo in quelli: ne 
moderni poco e rado, spezialmente in fgiovinezza. 
Perchè sovente i moderni non sono che copia € ri 
petizion degli antichi: e quando se ne dilungano, 
non sempre sono degni d’imitazione. Chi ha forti- 
ficato l'ingegno nelle dottrine e negli esempli degli 
antichi, ha facilmentente a mano quanto di bello 
hanno ridetto i moderni, i quali al certo non che 
vincere in parte alèuna, non possono, cred’io, equi: 
parare gli antichi. Lectio multorum voluminum & 
omnis generis auetorum habet aliquid vagum et in 
stabile, dice il maestro di Lucilio; certis ingeniis im- 
morari et innutriri oportet: si velis aliquid trahe- 
re, quod in animo fideliter sedeat. Nusquam est, qui 
ubique est. Laonde io vi esorto, miei cari giovani, 
a leggere molto que'pochi libri che io vi ho posto 
in mano, e non curar d'altri: anzi di que’ pochi 
far eletta, e ad uno o due restriogervi più partico- 
larmente. Quali essi debban essere, non vò io ac- 
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eenare, nè debbo. Consultate voi stessi; quelli che 
più si affanno a voi, alla vostra inclinazione, quel-: 
li che vi pare abbiamo più vaghezza a' vostri 00- 
chi, diletto alla vostra mente, dottrina al vostro in- 
gegno, e più a voi, e poco è che io non dica, al: 
cuor vostro si accostano, quelli fra gli altri trasce- 
gliete. Fate come si fa degli amici: che avvegnachè 
abbiate uso e famigliarità con alquanti onesti e ben- 
nati, pure non tutti egualmente vi stanno nel cuo- 
re: ma più prendono dell’affetto e della benevolen- 
za vostra alcuni, ne'quali vi pare veder l’immagine di 
voi stessi, scorgere le vostre inclinazioni medesime, 
trovare insomma un altro voi Stesso. À questi vot 
confidate i segreti dell'animo, questi mettete a parte 
delle dolcezze della vita vostra, questi chiamate a 
portar il peso delle vostre disavventure siffattamen- 
te, che la vostra vita vive in quelli egualmente chie 
in voi. E così fate dei libri: alcuni pochi quasi fi- 
dati amici scegliete, nè mai da loro vi scompagna- 
te. Studiateli, meditateli, emulateli. E dico emu- 
lateli , perchè questo è appunto ciò che noi fare’ 
dobbiamo. Non basterebbe certo fare di profon- 
de letture , se talora non cercassimo emularle. A 
questo conduce l’esercizio dello scrivere imitando, 
‘nel modo che Plinio insegna, e Quintiliano consi- 
glia, ed io più volte ho a voi raccomandato. Ni- 
hil abfuerit , ripetero quì col maestro di Fosco , 
nihil abfuerit, quae legeris hactenus, ut rem argu- 
sneniumque teneas, quasi aemulum scribere, lectisque 
conferre, ac sedulo pensitare, quid tu, quid ille com- 
anodius. Magna gratulatio si nonnulla tu; magnue 
pudor si cuncia ille mélius. Licebit interdum et- no- 

G.A.T.CX[X. 23 
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tissima eligere , et certare cum electis. Così avver- 
rà che vi prendiate il bello stile che fece onore a' 
nostri grandi scrittori, e quella altezza di concetti 
e quella maestà di sentenze che li distingue, e che 
la nostra letteratura rende meravigliosa più presto 
che sublime innanzi tutte le nazioni del mondo. 
Così avverrà che non falsiate mai il vero gusto ita 
liano, e non cadiate nell’error di coloro, che men- 
tre abborrono gli stranieri, non hanno in se cosa 
che straniera non sia, e non sappia di barbarico. E 
qual maggiore vergogna esser vi può che non ave- 
re libera e propria nè manco la favella, e togliere 
dagli altri il fango per insozzare lo nostre scritture? 
Da questo sconcio vi sarete voi guardati, giovani 
miei cari, se come io v'ho detto farete; e a° nostri 
solo, e spezialmente agli ‘antichi, e a pochi di questi 
vi restringerete: il vostro stile rinsanguinerà, il vo- 
stro ingegno si farà più robusto, acquisterete facili- 
tà nello scrivere, facondia nel dire, Imperocchè que- 
sti sommi ed eccellenti autori, de’ quali accenno, han» 
no in se la qualità stessa che il sole, il quale im 
bruna co'suoi raggi chiunque ov'egli batte cammina, 
ancorchè non volesse imbrunire: ed essi invigori- 
scano e colorano lo stile nostro, ancorchè non vi 
abbiamo intenzione. Uditene. le parole di Tullio: ' 
Nam quemadmoduni cum in sole ambulamus, etiam 
si aliam ob causam ambulemus, fit natura, ut colo- 
remur; sic cum doctorum virorum studiosius logims 
opera, sentimus orationem nostram illorum cantu 
quasi colorari. Leggete adunque e meditate, e. sia- 
te certi che ne raccoglierete quel frutto , che altri 
diversamente adoperando potrà invidiarvi, ma nen 
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conseguire. La lettura è il dibo della vita, anzi è 
vita dell'uomo, se è condotta per queste norme; è 
vanità, se altrimenti è fatta. 

Ma io non vò più spendere parole, perchè so 
che non mi.occorre, e veggo bene da me quanto 
fruttifichino nel cuore e nella mente vostra. La qual 
cosa in vero è a me gratissima, perché: della rico- 
moscenza e dell'amor vostro e della vostra docilità mi 
è testimonio verace. Certo io sono che te vostre let- 
ture saranno meditate e fruttuose: e spero che se 
di voi alcuno si leverd a gloria di scrittore’, mo- 
strerà alla prova del fatto ‘che ha seguito le: mie 
dottrine: anzi non mie, ma de'più grandi maestri, 
dai quali le -ho apprese. Chè se alcuno avrà più va- 
fihezza di scorrere molti libri, ‘e:divorator di ‘effe: 
meridi e di moderne: scritture, amerà lode di ‘dot-> 
tria. dagl'indotti, sia pur con suàa'pate & senza in- 
widia: avrà soddisfatto ‘alla propria :vanità, non prov- 
veduto alla fama ed acquistata quella sapienza che 
sola scampa l’uomo dalla seconda morte, e ne’ stà 
blima l'ingegno. | 
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(L. 8), e Livio ricorda la memoranda hattaglia av- 
venuta sul Lamone che la irriga, nella quale Car» 
bone fu disfatto da Silla : è. poi particolarmente 
eelebrata per le fabbriche di belle stoviglie di terra 
eotta., e dì ogni genere di vasellame e di maioli. 
the , su di cui Raffaele di Urbino e Giulio Roma- 
mo lasciarono preziosi monumenti del lor pennello. 
In terreno così fecondo, in città così opportuna alle 
arti,. nasceva il Bianchedi nel primo lustro del cor- 
rente secolo decimonono, manifestando fin dai pri— 
mieri anni: un’indole ingenua, un cuor benfatto, 
una singolare .tendenza alla virtù e all’ artistico sa- 
pere promosso dagli esempi dell'onesto padre di pro» 
fession muratore. Sviluppò ancor meglio questi ge- 
merosì semi ammesso che fu nel patrizio orfanotro- 
fio, ove apprese la cristiana e civile costumanza , 
unendo al coltivamento della mente quello del cuo- 
re nelle pratiche di pietà: per cui potè farsi valido 
usbergo contro que’terribili nemici, che alla pue—- 
rile età vibran dardi avvelenati e fatali. Quegli in- 
atitutori di fanciulli, che diverso metodo tengono, 
sano simili a’ cinesi che storpiano i piedi delle loro 
donne per appiccinirli, quasi che, come riflette Clar- 
Ke, il piè di un bambina non ancor tocco dall'arte 
men.abbia la più bella e vaga forma. Altronde ac» 
cade più grave sciagura lamentata dal massimo .dot- 
tor s. Girolamo: eioè , che nella tenera gioventù 
s‘irbprinmomo -potentemente, pù che le massime, gli 
esempi de’ maestri: telehè Alessandro Magno non po- 
tè mai divezzarsi dai vizi del suo aio Leonida, & 
cui erasi dalla puerizia sccostumato. Quindi hanno 
origine. i. corrotti costumi: delle generazioni che si 
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succedono nella odiosa eredità de’ mali. Il. che do- 
lorando dicea Orazio: 


Aetas parentum peior avis tult 
Nos nequiores, mox daturos 
Progeniem vitiosiorem. 


Il Bianchedi in quell’ efebèo nemico dell’ ozio 
impiegava il tempo che sopravvauzava allo studio 
(perduto dagli altri in fanciulleschi ricreamenti) nel 
rabberciar tavolini, sedie, gabbie, ® ogni genere di 
mobili. Nelle quali faccende spiegava mirabile in- 
dustria già precoce frutto de’suoi rari talenti mec- 
canici. Consacrossi a Dio in qualità di converso nel 
guzmano instituto che di grandi artisti fu in ogni 
tempo ferace, come il dimostrò la valorosa penna 
del Marchesi il quale aggiuugerà una pagina beti 
luminosa alla sua celebrata opera colla vita del 
Bianchedi. Vestì dunque l'abito religioso nel nostro 
faentino convento, ove attese con singolare fervore 
al conseguimento delle evangeliehe virtù. Ì supe- 
riori, conostiutane Îa straordinaria sbilità nelle arti, 
lo applicarovo agli studi delle matematiche e del- 
l'architettura. lo meno di due anni tanto si adden: 
trò ia quelle scienze, che superò i precettori: onde 
fatto a se medesimo maestro, si slanciò nell’amplis- 
simo orizzonte dell’artistico regno quale aquila, che 
con. robusto volo misura rapidamente le vie dell' 
aria. Con una analisi tutta propria del suo génio 
seppe ravvicinare e unificare i principi de'vari ge 
neri. di meecamica, e padroneggiarli in guisa, che 
pareva non altro avesse studiato, che Parte in di- 
scorso, deducendo con ben affilato raziecinio-là pra- 
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tica dalla teoretica. Si ammirava in lui congiunta 
la filosofia coll’'empirismo, procedendo ora con me- 
todo sintetico, ora con analitico anche nelle minime 
sue operazioni, che perciò riuscivano improntate di 
profondo accorgimento e di felice risultato. In quel 
convento restaurò le colonne del chiostro, ltimandone 
così bene i mattoni che percotendole risuonano. 
Rinnovò le porte, le finestre, e i mobili tutti a ser- 
vizio della religiosa famiglia. Mise i quarti all'oro- 
logio del campanile; costrusse tre macchine inge- 
gnosissime per deporre e rialzare decentemente nelle 
rispettive nicchie le statue venerate di s. Vincenzo, di 
Maria Ss. , e del Rosario, e per l'esposizione dell’ 
Augusto Sacramento. I movimenti di tali macchine 
eran così semplici, così regolari e facili, che tì sem- 
brava vedere quei sacri simulacri discendere e a- 
scendere con proprio moto. Presentò al comune di 
Faenza un progetto ragionato di dar il moto al 
pubblico orologio coll’ acqua della vicina fontana, 
opera del famoso matematico P. M. Domenico Pa- 
ganelli domenicano. Molti pubblici orologi compo- 
se, o restaurò, non solo in Faenza, ma in varie al- 
tre città delle Romagne. In Bologna nella sala del 
convento fece così esatta meridiana, che attrasse 
l'ammirazione dei più celebri astronomi: e avea già 
disegnato di dedurre dal grande orologio un iadi- 
ce delle ore nelle singole camere dei religiosi. In 
Ancona, in Cagli nel 4847 imprese a restaurare 
quadri di classici pennelli, apponendovi certa fo- 
dera e in piccolissimi punti ritoccandoli, sicchè a giu» 
dizio de'pittori ritornavano al primiero stato: come 
vedesi ‘nella chiesa di Ancona nel Crocifisso del Ti- 
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ziano. Mi passo poi di tante altrè ‘prove del suo 
moltiplice sapere nell’acconciare piccoli orologi, nel 
restaurare organi, e accordarlì perfettamente senza 
neppure avere appreso ì primi elementi dell'armo» 
nia, e di tanti altri esperimenti del suo feracissimo 
ingegno. Noterò soltanto una macchina di stupen- 
do lavoro a uso degli incisori, per abbreviare il 
tempo, e ricavarne considerevoli vantaggi. 

Le macchine finora adoperate nella incisione 
servono a preparare i fondi, le arie, ed altro che 
esiga Una moltiplicazione di linee rette ed egualmen- 
te distanti: e ve ne hanno alcune, colle quali otten» 
gonsi linee di una distanza progressiva, anche al- 
quanto serpeggianti, ma sempre rette. In quella in- 
ventata dal nostro artista non solo si viene al con- 
seguimento di tutti questi risultati con maggiore 
sicurezza e precisione, ma si ottengono ancora linee 
più o meno curve, circolari, a forma di raggio, gi- 
ranti in tutti i versi, e sempre o lisce o serpeg- 
gianti, in uguale o progressiva distanza, conforme il 
bisogno, e da servire perfettamente alla prospettiva: 
degli archi, delle colonne e di qualsiasi parte ar- 
chitettonica, non che a molti altri oggetti, e perfino 
a certe qualità di panneggiamento. Dovea la mae- 
china prestarsi a maraviglia per molti generi dì or- 
nato e di ricamo, producendo le linee lievemente 
o fortemente mosse, e in guisa disposte da risul- 
tarne in una medesima tessitura alcune più, alcu- 
ne meno distanti con vario ed uguale moto alter- 
nativamente e a piacere: talchè veniva a prodursi 
vafhissimo lavoro per l’intersecazione e arbitraria 
moltiplicazione di sì diverse linee artisticamente 
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combinate. E tutto ciò con somma facilità e natu- 
ralezza. Imperciocchè per servirsi delle macchine 
finora praticate dee l’incisore occupare tutte e due le 
mani, e per osservare colla lente il risultato dell’o- 
pera gli è forza sospendere l'andamento della mac- 
ehina medesima. Al contrario fr. Girolamo intro 
dusse l’uso di un solo piede, affinchè all'artista ri- 
manesse libera la mano per la lente, che gli è quasi 
sempre. necessaria. Registrata che si fosse la mac- 
china analogamente al lavoro destinato (al che be- 
stava’ un momento ) con un moto semplicissimo e 
comodissimo , in breve tempo e senza molta atten- 
zione ne sarebbe seguito immancabilmente il de- 
siderato effetto. 

L’egregio incisore Luigi Martelli, che ha esa- 
‘minato col criterio dell’arte cotale singolare orde- 
gno, ci ha fatto regalo anche della riferita descri- 
zione; e soggiunge: » Non sì creda che io esponga 
esagerazioni, o congetture: poichè a me, come ad 
altre persone, il lodato Bianchedi più volte ha mo- 
strato gl’iniziati disegni di parecchie parti, ed ba 
spiegato l'azione ed il concorso di ognuna all’ in- 
tiero complesso del giudiziasissimo meccanismo con 
tale evidenza, da. non lasciare alcun dubbio sul fe- 
lice esito, che nella sua gran mente erasi propo- 
sto, il quale sarebbe riuscito più mirabile e van- 
taggioso di quello, che io abbia malamente descritto. 
L'acutezza d’ingegno, e la grande perizia dell’au- 
tore ne erano sicura fraranziay giacchè egli non 
conosceva ostacolo di sorte alcuna nell’ eseguire 1 
suoi . progetti, come si è veduto in ogni circostan- 
za, e come dimostrò specialmente nella formazione 
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della magnifica vite, su cui dovea raggirarsi la de- 
scritta macchina, la quale venne da lui costrutta in 
modo sorprendente, essendo egli privo affatto di 
tutti gli strumenti, che ogni altro meccanico repu- 
ta di assoluta necessità in simili lavori. Perfino l’ar- 
matura, (che già vedesi quasi finita) destinata a so- 
stenere la macchina fu da lui così bene immaginata 
che ha l'apparenza di un mobile elegante. Doveva 
io stesso adoperare la macchina, terminata che fos- 
se: e già mi lusingava di farne presto il.sicuro e 
vantaggioso esperimento, quando l'ottimo mio ami. 
co fu chiamato a Roma pel restauro -della chiesa 
minervitana ». Fin quì il già lodato Martelli. 

Dopo la imparziale narrazione dell’esimio in- 
cisore bolognese, accenneremo alla straordinaria va- 
lentia del Bianchedi nell’architettura. Lasciò di que 
sta perenzi monumenti nelle nostre chiese di Faenza, 
di Cagli, di Ancona, di Bologna; di Roma nella catte- 
drale d’Imola, de’s3, Domenico e Sisto, delle dome- 
micane di Marino, e della Minerva. Mostrò per tutto 
proprietà d'idee, profondità di sapere, squisitezza di 
gusto, vasto conoscimento de’vari stili architettoni» 
ci; mezzi semplici ed economici nella struttura dei 
ponti, finissimo intendimento nelle proporzioni delle 
part al tutto. Egli considerò uno sviluppo parti- 
colarmente nell’ architettura eristiana nella curvità 
ognor più crescente negli archi, partendo dalla fi- 
nestra bizantina del secolo decimo bassa, stretta, e 
senz'ornati, fino all'alto e largo balcone di stile go- 
tico del XV secolo. Infatti l'arco del X secolo ap= 
parisce in certa guisa timido, non ardisce sollevarsi 
dalla terra, che di qualche passo, che subito ricade 


364 ‘Bere ARTI 
come stanco. Nel secolo XI diventa più acuto, cer- 
ca il cielo e l'infinito come forte e potente. Nel 
XII si avanza di più, trova la sua ultima forza, 
che è la più perfetta, cioè il triangolo. Nulla più 
lo trattiene nella sua espansione. Il pilastro prende 
forma di colonna, questa progressivamente si assot- 
tiglia, quasi spiritualizzandosi nel secolo tredicesi- 
mo diventa quale’ asta che sostiene il sacro padi- 
glione di Dio, e da terra alla volta si va a perdere 
în misteriosi meandri. H XIII fissa il punto più la- 
minoso dell'arte del medio evo che superò, di gran 
lunga l’arte pagana, la quale eonservò l’unità a spe- 
se della varietà: laddove la cristiana seppe ottenere 
nella varietà l’unità. Entrando nel Panteon certa- 
mente si solleva il pensiero alla vista di una ma- 
gnificenza grande: ma nelle sue linee e regolarità 
è così monotono, che in pochi minuti l'occhio ne 
misura ed abbraccia l’assieme. Quando però si en- 
tra in una chiesa ogivale di quel secolo sembra 
che l’uomo s’inabissi nell'infinito, perchè più guarda 
l'occhio, più rinviene oggetti sempre nuovi. Nul- 
ladimeno avvi un'armonia ed un'unità ammirabile 
ripetuta ne’triangoli delle porte, delle arcate, delle 
fenestre, nelle volte, nelle gallerie. Arroge il sim- 
bolismo che traspirava in ogni pietra nelle parti e 
nel tutto. Nel triangolo adombravano l’ augusta 
Triade; la linea circolare esprime la nullità del- 
la creatura considerata nella forma di un zero a ri- 
scontro dell'Essere supremo. Le rose, gli angeli, e 
le innumerevoli riproduzioni degli ornati indicaati 
le infinite perfezioni di Dio, cccitano a sublinm ele- 
vazioni di santi affetti. Non dobbiamo tacere, che: 
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la ‘culla di tale cristiano magistero ‘ei rinviene nei 
monasteri di s. Benedetto, e che i primi architetti 
furono monaci e vescovi, i quali mossi da celeati 
pensamenti si argomentarono di esprimerli nella strut+ 
tura de' tempi, e de' simbolici ornati, a visibil so 
stegno delle idee religiose: Les monasteres de 8. Be- 
noit ont été le berceau de l’'architecture chretienne; 
les primiers architecles furent des moines et des eve» 
ques (S. Foy par Vaulx pag. 380). I yetri. colorati 
ancora non poco contribuivano al magico effetto 
architettonico. Vedevansi in essi rappresentati i santi, 
gli angeli, e la gloria celeste: talchè i raggi della 
luce, penetrando attraverso di quei vaghi eolori, ra- 
pivano gli occhi de’ devoti a contemplare gl’ invi- 
sibili abitatori della casa di Dia, rinfrancando la 
speranza di essere: vn fiorno a parte della. sanza 
felicità. 

Ora il Bianchedi a tali studi i inspiravasi ne'suoi 
lavori architettonici, e vedeasi sempre concentrato 
in essi, distraendosi facilmente allorchè veniva oc- 
cupato in altri affari. i | 

Celebratissimo fu il -ristauro dil Si. Domenico di 
Bologna nel 1844, annunciato dai pubblici fogli, e 
applaudito da tutti i dotti. Imperciocchè quel ma- 
gnifico. tempio, per le-ingiurie de’secoli caduto nel- 
lo squallore, abbisognava di sì valoroso artista che 
ne fu direttore ed esecutore; ora facendo le parti 
di architetto, ora di meccanico, ora di plasticatore; 
ora d’intagliatore, or di falegname, con facile e 
semplicissima construzione erigeva alti e ardimen- 
tosi ponti fino alle più difficili elevatezze, con tutta 
agilità moventisi , affinchè i pittori con ‘agio e si- 
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curezza. in ogni senso petessero rivolgersi a dipin- 
gere: € ne fu conservata memoria, che fu celebra- 
ta da don Giuseppe Macoolini faentino colla seguen- 
te inscrizione: 


IV. Agosto . MDCCCXLIY . Girolamo . Bianchedi 
Da . Faenza . Frate . Domenicano . Più . presto . Ma- 
raviglioso . che . abilissimo . Meccanico . Di . Maestri. 
Consigli . Di . cure . Incessanti . Aiutando . Cospirò . A. 
Tutti. Ornamenti . Testè . Rinnovali . In. Bologna . Al. 
Tempio . Sacro . Al . Grande . Guzmano . Ne . Giovò. 
La . Magnificenza . Con . Esquisiti . Suoi . lavori . In. 
Istucco . A. Capilelli . A. Mensole . A. Fogliami . Di. 
Colonne . E . Corniei . Diviso . Ed . Ebbe . Congegnato. 
In. Servizio . Di : Ogni . Sorta . Artieri . Principal- 
mente . De’. Pittori . Operanti . Alla . Cappella . Dell. 
Inclito . Patriarca . Ponti . E . Arnesi . Altri . Per. 
Bontà . Di . Struttura . E . Adoperamento . Lodatissi- 
mi . Perchè . Di. Tanta . Virtù - E . Solerzia . D'inge- 
gno . Ammirandosi . Le . Genti . Per . Questo . Pubbli- 
co . Segno . Di . Gratulazione . E . Di . Osservanza. 
Volle . Più . D.Uno.A. Lui. Venirne . Interprete. 
Lielo.E . Narratore. 


Risonò così chiara la fama di lui, che il regnan- 
fe sommo pontefice Pio IX, in allora vescovo d' 
Imola, io chiamò a restaurare la imolese cattedra- 
le, che toccò ‘lo stesso esito felicissimo. Quindi nel 
1848 si compiacque onorarlo di clementissime udien- 
ze, in cui gli espose il disegno per la restaurazione 
della minervitana chiesa. 

Quest'antica mole trae le sue origini dal 1275 
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sotto Gregorio XI. Preesisteva una: piccola .chiesuola 
donata dal papa Zaccaria alle mosache di Campo 
Marzo. Queste. però l'abbandonarono perchè minac- 
ciava rovina. Allora venne costrutta nuovamente dai 
domenicani, a'quali fu ceduta, ampliandone il pe- 
rimetro sopra gli avanzi del vetusto fano di Mi- 
nerva, a cui Pompeo avealo intitolate in memoria 
delle ottenute vittorie. Fu edificata pertanto in istile 
ogivale semplice, rammentanda così la primitiva po- 
vertà e la mancanza di ogni dettaglio ed ornato, e 
di altri fregi propri di quel genere di architettura! 
ma con molte anomalie e difetti architettonici, che 
presentano l'epoca di transizione. Or quì era neces: 
sario al Bianchedi una intelligenza straprdinaria per 
correggere le tante irregolarità, e richiamarne al 
vero stile gotico l'assieme. Difticile impresa era que- 
sta; che però non atterrì un sì laborioso ed indu- 
stre artista, avverandosi in lui il poetico detto: 


Tum variae venere artes, labor omnia vincil. 
Improbus et duris urgens in rebus aegestas. 


Benchè non avesse i mezzi di Briace architetto del 
mausoleo di Artemisia, nè di Timocle che edificò 
il famoso tempio di Diana , pure tutto rinvenir 
seppe nella semplicità del disegno; nella economia 
della esecuzione, nella facilità de’partiti, nella loda- 
tissima struttura de’ponti volanti: talchè la beneme- 
rita accademia di s. Luca si degnò onorarlo dellé 
sue approvazioni e lodi, e confortarlo: nell’arduo im: 
pegno, Il pubblico intelligente facea eco unanime 
a' valorosi estimatori dell’industrioso meccanico. 
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Crebbe ben auspicato il lavoro fino all'apparire 
di quell’orrendo mostra di repubblica, definita già 
dallo stesso Voltaire dispotismo della canaglia: Le 
despotisme de la Canaille: e penneleggiata da Tacito 
in queste parole: Rerusa potiri volunt; honores, quos 
quieta republica desperant, perturbala consequi se 
posse arbitrartur. Tutto fu posto a soqquadro; arti 
ed artisti, scienze, ordine, moralità, religione, diritti, 
doveri, tutto venne ravviluppato funestamente nel 
procelloso vortice, di cui piangeremo lungamente ì 
miserandi effetti. Assai ebbe a soffrire il Bianche- 
di, costretto ad occultarsi per evadere le insidie del 
pugnale repubblicano. Si alterò lo stato di sua sa- 
lute, e ben presto fu rapito alle comuni speranze, 
inentre non avea compiuto ancora il nono lustro 
di sua età. Il di 25 ottobre 1849 fu estremo per 
lui. Se ne lamentò la immatura morte siccome pub- 
blica. sventura. 

Le sue morali virtù non furono inferiori all’ar- 
tistica ‘abilità. Memore de'religiosi doveri, fu visto 
continuamente penetrato dai sentimenti di quella 
pietà che rende l’uomo caro a Dio e agli uomini: 
Pileetus Deo et hominibus. Non mai intraprendeva 
i suoi. lavori senza munirsi prima de’santi sacra- 
menti, e della benedizione del superiore che invo- 
cava genullesao con profando rispetto. Agli obbli- 
ghi impoati dalle monastiche leggi aggiungeva mol. 
te pratiche di divozione inverso Maria santissima, a 
cui portava tenerissimo affetto, e passava intere not- 
ti nella recita del santo Rosario. Più volte fu chiu- 
so in chiesa dai chierici, i quali non si accorgevano 
che egli prostrato devotamente innanzi al sacro. al- 
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tare protraeva lunghe e fervide orazioni; onde nep- 
pure avvedevasi delle già cadute tenebre, nè dello 
avviso solito a darsi al chiudersi delle porte. Come 
era l’ultimo a uscirne, così il primo interveniva alle 
antelucane preci, e alla santa Messa, cui assisteva 
con edificante raccoglimento, esortando anche gli 
altri a tale devozione (4). 

Quantunque fosse grandemente amato, estima- 


‘to, pure cercava di umiliarsi in modo, che gentil- 


mente ricusava ogni distinzione che volevano usar- 
gli i superiori e i correligiosi sia nel cibo,\sia nel 
vestito, sia nella camera, o in qualunque altra cor- 
tesia, che potesse indicare preferenza. Amava esser 
confuso tra gli altri conversi, anzi di esser tenuto 
come ultimo; e perciò era pronto a tutti gli offici 
più iguobili, quando avanzavagli tempo, per alle- 
viare l'altrui peso. Alle lodi, agli applausi, che da 
ogni intelligente facevansi alle sue opere, opponeva 
dignitoso e soave nascondimento, e neppure accor- 
gevasi di essere lodato: e in suo cuore dava glo- 
ria unicamente a Dio, particolarmente quando era 
encomiato da alti personaggi, da principi, da car- 
dinali, e dallo stesso sommo pontefice. 
Raccomandavasi spesso ne’più pericolosi cimen- 
ti a s. Vincenzo Ferreri, e ne ottenne singolari fa- 


(1) AI mirarne il ritratto ei rileva la caratteristica della sua 
bell’anima e del suo grande ingegno. Il valoroso pennello del pa- 
dre Serafino Guidotti domenicano ne seppe anche dopo morte di- 
segnarne la idea. Difficilissimo impegno per un ritrattista effigiare 
alcuno cal solo aiuto della memoria. Il perchè ebbe ragione il Mar-. 
chesi di annoverarlo tra gli illustri artisti guzmani, giacchè i suoi 
talenti pittorici ci danno fondate speranze di nobili risultamenti. 
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vori, come nella imolese eattedrale, ove per indo- 
eilità di un lavorante, che non volle obbedirlo nel 
legare .una tavola, cadde rovinosamente il ponte; 
precipitò dall'alto il disubbidiente e morì sull'istan- 
te. Anche a lui, che insieme trovavasi sulla mede- 
sima tavola, sarebbe toccata la stessa sventura, se 
al momento non chiamava in aiuto il Ferreri. Su- 
bito gli venne alle mani una ‘fune, che afferrò con 
insolito coraggio, e si sostenne pensile in aria, fin- 
ehè giunse opportuno soccorso. Ma ognuno vi ri- 
. conobbe manifesto miracolo del taumaturgo di Va- 
lenza. 

-Nel restaurare le chiese fece nota non solo la 
swa perizia, ma il suo spirito religioso, adoperan- 
. dovi quei disegni, che maggiormente contribuisco- 
no a conciliare il santo raccoglimento, al che sono 
ordinati .i tempi della divinità: e diceva, dover l’uo- 
mo attendere agli ornamenti virtuosi. del cuore, vivo 
tempio di Dio, e a tal fine veniva ammonito dagli 
ernati del tempio materiale. Quantunque indefesso 
nel lavoro, pure sempre presente a se stesso rispon- 
deva a qualunque quesito, scioglieva ogui difficol- 
tà; specialmente alla voce dell'obbedienza era tutto 
moto Mm accorrere ove l’appellavano superiori cen- 
ni, ovvero caritatevole officio: nè chiedeva mai com- 
penso alcuno per le sue fatiche. Tanto era disin- 
teressato, che spesso del proprio largiva a' bisogno- 
si, e mai riceveva dell’altrui. Stimavasi assai ricco 
nella religiosa povertà, attendendo dal solo Dio il 
vero premio, Nell’ore estreme di morte fu interro- 
. gato se gli rincresceva morir così presto e lasciare 
incompleto il tempio minervitano. Rispose: Io sono 
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lietissimo, e confidò in Gesù Cristo, di presto ve- 
dere il grandioso tempio del cielo. Morì col sor- 
riso del giusto, coi segni non equivoci dell'anima 
predestinata , lasciando in ciascheduno la più cara 
memoria di uno straordinario ingegno artistico, e 
di un ottimo religioso: onde può concludersi il suo 
encomio colle parole del savio: Consummatus in 
brevi explevit tempora multa (Sap. IV, v. 13). 
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Na catalogo de'eollaboratori sl nostro giornale fu.tralusciàte nel-- 
Panteceilente ‘tomo, non so per quale scorso; tipogrefico, ua nome 
chiarissimo e sommeamente benemerito,: quello del sig. dott. Giu- 
seppe Jgnazio Montanari, prefessore di eloquenza nel venerabile 
seminario e nobil collegio Campana di Osimo. 

Il giornale inoltre, dee qui lamentare la perdita, di un suo 
dotto ed infaticabile compilatore; cioè del sig. dottore Giuseppe To- 
nelli: ed insieme di quattro illustri suoi collaboratori, monsignor 
Agostino Peruzzi, P. D. Marco Giovanni Ponta somasce, prof. Mi: 
chelangelo, Poggioli, e dott. Valeriano Tonelli. ; 


Gone ee apro 


Storia della vita del P. Carlo Odescalchi della compagnia di Gesù ,, 
scritta da Antonio Angelini della medesima compagnia, professore 
di eloquenza sacra nel collegio romana. 8. grande, Rama, tipogra- 

. fia Marini e Morini 1850. (Un vol. di carte 334, col ritratta 

. dell'Odescalehi) 


chi ama leggere un libro, in cui le più rare vintà sacerdotali 
e civili trovanei narrate con ordine lucidissimo, con amore, con 
facondia, con eleganza, apra questo che ci porge il chiarissimo P. 
Angelini. Conoscerà in esso per quali vie un illustre principe giun- 
se à grado altissimo di perfezione cristiana così fra le mura dome- 
stiche, come nella prelatura e nell’eccelsa dignità della porpora, fi- 
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no a quel glorioso ridursi a vivere tutto a Dio in un chiostro. 
Vita veramente ammirabile, non che di preclaro esempio, e tatta 
bella di fatiche apostoliche e fi documenti sentissimi di zelo reli- 
gioso, di carità, di mansuetudine! Di che il P. Angelini può ben 
dire d'aver testimonio, non solo Roma e lo stato pontificio , ma 
tutta Italia, e quanti più da presso conobbero l’uomo rarissimo: fra’ 
quali gloriasi essere lo scrittore di questo annunzio. 

Carlo Odescalchi, dei duchi del Sirmio, principe dell’impero , 
néogue.in Rema::i].8 di marzo 1785, maggior fratello di questo 
estaie Di Pietro, culitutti onoriamo fra. i più puri e dotti nostri 
scrittori. ‘Vesti giovanettò l’abito de'prelati : fu uditote della sucre 
rota, poi udîtoré della san.'mem. dî Pio VI, che lo promosse al 
cardinalato il 10 di tharzo 1823 e ad ‘arcivescovo di’ Ferrara. 
Fu indi prefetto défla sacra congregazione de’ vescovi e regole 
ri, vescoto di Sebina, vice-cancelliere’ della santa romama chiesi, 
vieario genetale -del somimb pontefice Gregorio XVI. Ma desideroso 
di dar effetto ‘nd in'vivissimo voto che fino dagli anni ‘ più verdì 
traevalo a dover essere gesuita, finalmente nel concistoro dei 30 di 
novembre 1838, dopo averne tanto supplicato Sua Santità, ottenne 
di rinunciare la porpora, ed entrò nella compagnia di Gesù: nella 
quale visse ferventissimo ed umilissimo, com'era da lui, e sants- 
mente morì il 17 di agosto 1841 trovandosi nella casa religiosa 
di Modena, a È 

* Not cì congratulismo colla insigne compagnia, che florisca di 
tali scrittori; quali sono un Brésciani, un Curci, un Angelini, che 
seguendo la stupenda scuola del Bartoli, del Pallavicino e del Se- 
gneri, c’innamorino de’loro scritti non solo per la santità delle co- 
6e, ma anche per la dignità € leggiadria dello stile. 


si e 
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Table aiphabétique, analylique et rafsonnée de tous :les aufeurs sa- - 
crés et profanes, qui ont eté dicouveris et ébités ricemment dans 
les 43 volumes publiés par S. Em. le cardinal Mai; rédigéè par 
M. Bonnetty directeur des Annales de philosophie chrétienne' ef 
dle l’Université catholique. 8. Paris 1850 ax bureau des Annales 
de philesophie chréttenne, rue de Babylone x. 10. {Sono carte 68.) 


Aver sott'occhio, con una breve e giudiziosa analisi, tutte le 
dovizie, onde il nostro grandissimo cardinal Mai ha erescinto il te- 
soro delle lettere sacre e profane, e così greche conse latine, è co- 
sa da esaltar l’animo di chiunque intende a’classici studi, ed cnq- 
rasi di essere italiano. Qual prodigio di ricerche e di critica ! Qual 
mente vastissima di filologo e di .sapiente ! 

» Ecco che già sono trent'anni (dice fra le altre cose il signer. - 
» Bonnetty } che l’eminentissinio Mai va risuscitando una tradizio- 
» ne de’padri della chiesa, nella quale si hanuo nuove testimo» 
» nianze che pienamente confermano la nostra storia ecclesiastica, 
n i nostri dommi, i nostri sagramenti, tutta la cattolica gerarchia. 
» Quale è, non dirò già il secolare, ma il professore di teologia 
» € l’istorico ecclesiastico, che usato abbia di siffatte scoperte ne’ 
» suoi libri o nelle sue lezioni ? No, si ripetono le vecchie lezioni, 
» che non vogliamo già noi condannare : ma noî vorremo che si 
» conoscessero anche le nuove prove, come cose non convenevoli 
» da lasciarsi in oblio. » 

II sig. Bonnetty ha hen ragione; anzi noi aggiungeremo che 
senza l’uso de'grandi lavori del Mai (così de’ già pubblicati ', come 
di quelli che son sotto il torchio) non solo le dottrine ecclesiasti- 
che, ma le profane, rimarranno manche e incompiute. Una grave 
dimenticanza però è occorsa in questa 7'able coll'essersi passate im 
silenzio l’Ulphilae partes ineditae, altra i insigne e celebre scoperta 
di Sua Eminenza. 

SB 
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Avvertiments a chi scrive in italiano di M. Tommaso Azzocchi ca- 
meriere d’ onore e cappellano segreto di N. S. PIO PAPA 1X. 
Seconda edizione. 8. Roma, stamperia di propaganda 1850. ( Un 
vol di carte XIV e 110.) 


Monsignore Azzocchi non cede a persona in Italia quanto al 
magistero della favella: sicchè le opere sue vanno sempre per h 
maggiore sia per giudizio, sia per eleganza. Ciò diciamo pure di 
questi 4vvertimenti, ne’quali al buon sapere va congiunta una tale 
facilità e clriarezza di esposizione, che noi vivissimamente li racco- 
mandiamo a'maestri del bel parlare’ italiano. Deh ! si faccia senso 
una volta sulla necessità di pulitamente scrivere la propria linguas, 
gran segno di civiltà nazionale : e corrano per le mani de’giovasi 
non le ciance di tanti imbrattacarte che insegnano ciò che non am- 
no, o nol sanno bene, ma i libri de’perfetti maestri che profos- 
damente banno studiato, com'è il caso appunto del nostro sì vir- 


taoso e benemerito monsignere Azsocchi. SB 


“Memorie e descrizione della villa detta la Catena presso la terra di 

Poli, pubblicate dal commendatore P. E. Visconti, uffiziale della 

| legione d'onore, nella fausta occasione delle nozze di S. E. $l sig. 

Don Giulio Torlonia duca di Poli con S. E.la signora donna 

Teresa Chigi de'principi di Campagnano. 8. Roma pei tipi di 
Gaetano Bertinelli 1850. (Sono pag. 28 con due litografie. ) 


Vuolsi considerare come un bel saggio dell’ opera che il dot- 
tissimo sig. commendatore Visconti è intorno a scrivere sulla sto- 
ria della ducal terra di Poli. Con piacere si leggerà in esso pria- 
cipalmente la narrazione della visita, che alla villa della Catena, già 
di casa Conti, fece nell'aprile del 1723 il sommo pontefice Inno- 
cenzo XIII. Forse, come opina il Visconti, l'onorò pure nel 1516 
il gran Leone X. 


VARIETA 3T7 
Thomas Vallaurii Metoria critira litterarum latfinarum. 8. Augw- 
stae Taurinorum ex officina regia ‘1849. (Un vol. di pag. XXIV 
e 220.) . i Ò 


È opera di valentissimo maestro di cose classiche e di purissi- 
mo scrittor latino. Non ha forse, nen dico l’Italia, ma l'Europa, un 
libro più gindizioso ed elegante sugli autori di ogni genere che fio- 
rirono nella lingua del Lazio da’ tempi antichissimi fino all’ anne 
476 dell’era volgare. Ne facciano buon uso i professori di belle let- 
tere, così per se stessi, come pe’ loro [alunni : ed a noi si aggiun- 
gano nel renderne grazie all'egregio sig. cav. Vallauri, uno de’ più 
operosi, dotti e gentili che oggi illustrino la regia università di 
Torino. 


De'chiari oratori, ovvero il Bruto, dialogo di M. Tullio Cicerone, 
volgarizzato dal cav. G. 4. del Chiappa. 8. Brescia, tipografia e 
libreria dliprandi 1849. (Un vol. di pag. XXII e 137.) 


Mancava alla nostra letteratura il volgarizzamento del Bruto : 
ed era veramente a maravigliare come niuno fra noi abbia mai 
pensato di dar veste italiana ad un’opera, ch’ è delle più degne e 
belle di Cicerone ; perciocchè da un oratore grandissimo vi è dato 
giudizio dell’eloquenza degli uomini più preclari che fiorirono in 
tutti i tempi della repubblica. Ivi si sa (e l’ammaestramento è pari 
al diletto ) con che o forza o severità o leggiadria o piacevolezza 
o esilità arringassero nel senato e nel foro i Coruncani, i Ceteghi, 
gli Scipioni, i Fabi, i Catoni, i Metelli, i Luculli, i Crassi, gli 
Scauri, i Filippi, i Sulpizi, gli Scevola, gli Antoni, gli Ortensi, i 
Celi, i Curioni e tanti e tanti famosi. A siffatta mancanza ha però 
supplito assai bene il chiarissimo signor cav. Del Chiappa, profes- 
sore nell’imperiale e reale università di Pavia, de’ cui volgarizza- 
menti di vari altri libri di Cicerone si è più volte parlato colla me- 
ritata lode in questo giornale. 
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Breve discorso detto nelle esequie di Giusippa Guacei Nobile da 
Bruto Fabbrivatore il di 26 di novembre. 8. Napoli .dalla stem- 
peria del vaglio 1848. (Sono pag. 10.) 


Si leggeranno con piacere le lodi, elegantissimamente esposte, 
di una donna ch'è stata grande onore del sesso gentile in questo 
secolo, è che vivrà chiarissima e fra le prime nella nostra lettera- 
cura. > en . . . 
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